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L'AMICO  CATTOLICO 


Tu  loquere  quae  decent 
sanam  doctrinam. 
Ad  TU.  n,  1. 


TRADIZIONI  PRIMITIVE  W. 

Le  false  religioni  ripetono  con  lievi  varianti  il  racconto 
del  Genesi:  nè  ci  sorprende.  Se  la  umanità  soggiacque  a  ca- 
duta in  sui  primordi!,  la  nozione  di  questa  dovette  conser- 
varsi appo  ogni  gente;  Noè  la  salvò  a  dì  del  diluvio;  e  dal 
diluvio  all'epoca  della  dispersione  degli  nominila  discendenza 
del  Patriarca  non  compose  che  una  gente,  non  parlò  che  una 
favella.  Vuoisi  dunque  pensare,  che,  allorquando  quella  gente 
si  divise,  i  capi  delle  migrazioni  recarono  seco  la  ricordanza 
dell'anatema  comune  al  genere  umano:  idee  derivate  da  tal 
ricordanza  dovettero  perpetuarsi,  più  o  meno  alterate,  sino  al- 
l'epoca in  cui  furono  scritti  i  primi  libri  sacri:  le  corpora- 
zioni sacerdotali  depositarie  di  cotesti  libri  poterono  così  sal- 
vare frammenti  del  primo  racconto,  riconoscibili,  nonostante 
la  cenfusione  che  la  corruttela  umana  valse  a  diffondere 
anche  intorno  le  nozioni  più  semplici  e  più  positive. 

Le  tradizioni  pagane  si  compongono  di  un  confuso  fascio 
d'idee  difformi.  Sono  caratteri  d'ogni  antica  mitologia  per- 
petua tendenza  al  maraviglioso ,  all'esagerato,  e  una  vanità 
nazionale  che  vuol  sempre  attribuire  al  paese  ciò  che  spetta 
al  genere  umano:  niun  vero  vi  fu  ammesso  se  non  vestito 
di  allegoria;  ninna  allegoria  trovò  favore  se  non  collegata 
colla  storia  indigena.  Chi  dispogliasse  quelle  narrative  degli 
accessorii  innestati  dalle  vanità,  dalle  superstizioni  locali,  di- 
fi)  Dal  volume  primo  di  un'opera  finora  inedita  che  avrà  per  titolo  :  Rive- 
lazione e  diffusione  del  Vero. 
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scovrirebbe  fra  di  esse  molteplici  tratti  di  somiglianza;  e  raf- 
frontando cosiffatte  consonanze  coi  racconti  del  Pentateuco, 
si  convincerebbe  che  ben  potè  ciascuna  gente  appropriarsi 
una  qualche  circostanza  peculiare,  in  armonia  col  clima,  coi 
costumi,  col  paese;  ma  ch'è  impossibile  che  tutte  concorressero 
a  riferire  avvenimenti  identici,  se  tali  avvenimenti  non  fos- 
sero effettivamente  accaduti  in  epoca  remota,  quando  il  genere 
umano  formava  una  sola  famiglia. 

Il  rituale  de'  Sacrifìcii  ha  fondamento  nella  nozione  della 
apostasia  primitiva;  avvegnaché  quella  istituzione  così  strana, 
così  universalmente  adottata,  riuscirebbe  inesplicabile  ove 
non  si  ammettesse  che  il  domma  della  perduta  innocenza  si 
difTuse  a'  dì  remoti. 

Allorché  piacque  all'Onnipotente  rivelare  ch'era  suo  mise- 
ricordioso intendimento  redimere  il  genere  umano  col  san- 
gue del  Messia,  volle  istituito  un  sagrifìzio  visibile,  una  rap- 
presentazione esterna,  mercè  cui  la  gran  tragedia  del  Cal- 
vario venisse  profeticamente  espressa  e  ricordata:  al  qual  uopo 
una  vittima  pura  e  senza  macchia,  il  primogenito  del  gregge 
fu  diligentemente  scelto,  e  destinato  ad  essere  arso  sull'al- 
tare di  Jehova;  e  il  mondo  pagano  si  attenne  anch'esso  fe- 
delmente a  quelle  prescrizioni.  Dalla  nozione  della  caduta  pri- 
mitiva derivò  la  pratica  universale  d'immolare  i  primi  nati, 
così  degli  uomini  come  degli  animali,  offerendoli  in  olocau- 
sto tra  le  fiamme:  e  nella  oblazione  de' primi  nati  istituita 
da  Dio,  adottata  e  pervertita  dai  Gentili,  scorgiamo  adom- 
brata la  morte  di  Quegh,  che,  per  dignità,  è  primogenito  tra 
gli  uomini:  il  fuoco  simbolizza  l'ira  divina,  che  dalla  rea  uma- 
nità si  riversò  sul  capo  immacolato  del  Mediatore. 

La  maggior  parte  delle  tradizioni  pagane  si  vestì  d'alle- 
gorie; e  tra  le  ombre,  che  l'abuso  della  interpretazione  rese 
vieppiù  fitte,  scerniam  tuttavia  punti  luminosi:  paragonerei 
volentieri  le  mitologiche  leggende  a  paese  guardato  al  fioco 
raggio  delle  stelle:  gli  aspetti  graziosi  ne  vanno  perduti  per 
entro  la  oscurità;  solo  le  masse  maggiori  rimangono  discer- 
nibili. Nelle  semi-tenebre  dell'allegoria  non  esiteremo  sulla 
significazione  dello  stupendo  mito  di  Prometeo,  eloquente 
allusione  all'audace  ribellione  del  primo  uomo  ed  al  gastigo 
che  provocò:  né  meno  arduo  sperimenteremo  negare  che  nella 
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favola  di  Pandora  trovisi  espressa  la  storia  della  colpa  ori- 
ginale. 

Se  le  prische  universali  tradizioni  son  degne  di  fede,  la 
dottrina  del  peccato  originale  dee  dominare  tutta  la  filosofia 
della  storia;  sendochè  tal  dottrina  è  il  primo  anello  a  cui  si 
rappicca  qualsia  filosofica  speculazione:  se  quelle  tradizioni 
sono  false,  e  la  nostra  natura  non  fu  primordialmente  viziata, 
niun  sistema  di  filosofia  della  storia  potrà  aspirare  a  soddis- 
farci prima  di  avere  sciolto  il  quesito  —  come  avvenne  che 
il  genere  umano  giacesse  colpito  sì  presso  alle  sue  origini 
da  una  infermità  imaginaria?  —  Se  neghiamo  che  l'uomo  fu 
dapprincipio  innocente  e  felice,  poi  cadde  e  si  deturpò,  sa- 
remo costretti  di  ammettere,  che  da  un'originale  abbiezione 
andò  a  mano  a  mano  avanzandosi  nelle  vie  del  perfeziona- 
mento (ipotesi  favorita  d'una  filosofia  nemica  del  Cristiane- 
simo): ma,  ammessa  questa  supposizione,  il  genere  umano, 
giunto  ad  epoca  in  cui  si  sentì  capace  d'investigare  e  riflet- 
tere intorno  la  propria  origine,  non  avrebbe  dovuto  ricor- 
darsi d'altro  che  d'un  lento  e  faticoso  trapasso  da  uno  stato 
triste  ad  uno  migliore,  collocando  per  conseguenza  nell'av- 
venire, non  mai  nel  passato,  come  ha  fatto  ogni  gente,  la 
età  dell'oro. 

La  Bibbia  addita  nella  perfezione  dell'uomo  primitivo  due 
maniere  di  doni,  gli  spirituali  e  i  materiali:  esente  da  incli- 
nazione al  male,  epperciò  stesso  da  patimenti  morali,  godea 
di  comunicazioni  intime  con  Dio:  esente  da  sofferenze  fisi- 
che, e  da  morte,  trovavasi  in  rapporto  con  un  mondo  esteriore 
più  bello  e  giocondo,  con  una  natura  non  racchiudente  per- 
anco  veruna  delle  forze  nemiche  e  distruttive  che  ora  muo- 
vono guerra  agli  uomini. 

Idee  analoghe  ci  sono  presentate  dalle  cosmogonie  elleniche: 
però,  in  mezzo  a  singolari  concordanze,  il  racconto  mosaico 
ha  tocchi  singolarmente  caratteristici  ed  esclusivi  ad  espri- 
mere la  primitiva  innocenza.  Quelle  cosmogonie  dicono,  che 
non  ci  avea  guerra  in  allora  tra  gli  uomini,  ed  era  questo 
un  segno  della  giustizia  originale:  il  Genesi  è  più  enlroveg- 
gente,  ove  ci  avvisa,  che  non  ci  avea  discordia  tra  l'animo  e 
le  membra,  e  che  la  carne  giaceva  suddita  dello  spirito;  pace 
regnava  non  solo  tra  gli  uomini,  ma  in  cuore  all'uomo.  De- 
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Jineando  l'abbondanza  dei  beni  di  cui  fruivano  i  primi  mor- 
talij  quelle  cosmogonie  ce  li  rappresentano  vissuti  in  ozii  beati, 
o  per  lo  meno  senza  aversi  uopo  di  faticare;  chè  natura  pro- 
digalizzava loro  ogni  suo  dono  più  eletto.  Il  Genesi  invece 
c'insegna  che  l'uomo,  comechè  collocato  in  un  giardino  di 
delizie,  doveva  nientedimeno  lavorare:  il  lavoro  da  cui  an- 
dava esente,  quello  era  che  costa  pena  e  sudore;  non  lotte 
contro  ribelle  natura,  ma  la  coltura,  direi  come  la  educazione 
di  docil  materia;  doveva  elevarla  a  sè,  imprimendole  il  sug- 
gello della  propria  intelligenza,  facendola  esecutrice  della  pro- 
pria volontà. 

Nelle  tradizioni  pagane  i  rapporti  primordiali  del  genere 
umano  col  creato  son  riguardati  sotto  un  punto  di  vista  epi- 
cureo; cioè  meramente  in  correlazione  a'  piaceri  dell'uomo. 
Nel  Genesi  l'uom  primitivo  è  rappresentato  ch'esercita  un 
elevato  e  nobile  influsso  sugli  esseri  inferiori,  che  procuran- 
gli  i  piaceri  in  mezzo  a  cui  vive;  è  ministro  dell'Altissimo 
nel  governo  degli  animali,  de'  vegetabili,  degli  elementi  ter- 
restri; in  che  si  rivela  il  veritiero  carattere  della  dominazione 
dell'uomo  sull'universo  materiale.  Le  più  graziose  dipinture 
della  età  dell'oro  oh  come  impallidiscono  a  rincontro  di  que- 
sto magnifico  lampo  di  verità  ! 

La  semplicità  del  Genesi  contrasta  in  guisa  rimarchevo- 
lissima col  lusso  d'imagini  di  che  sfolgoreggiano  le  prische 
tradizioni  delle  genti:  queste  descrivono,  quello  racconta;  e 
sentiamo  in  esso  qualche  cosa  di  primitivo;  mentre  le  de- 
scrizioni cosmogoniche  e  mitiche  danno  a  divedere  un  lavo- 
rio di  seconda  mano,  per  così  dire  un  ricamo  sovrapposto 
a  tessuto  più  antico. 

Che  se  il  racconto  mosaico  non  ci  chiarisce  tutto  quanto 
brameremmo  sapere  intorno  il  grande  e  fatale  avvenimento 
eh 'è  quasi  prefazione  al  libro  immenso  degli  umani  dolori; 
se  le  circostanze  le  più  nettamente  espresse  pajonvi  talora 
richiedere  dilucidazioni  e  spiegazioni,  cui  lo  storico  ispirato 
lasciò  in  ombra;  questa  mescolanza  di  tenebre  e  luce,  que- 
sto maritaggio  di  evidenza  e  di  arcani,  questa  specie  di  chia- 
roscuro, addicesi  mirabilmente  alla  sposizione  del  primo  mi- 
stero della  colpa:  ci  è  salutare  sapere  che  la  nostra  natura 
si  corruppe  in  origine,  ma  ci  sarebbe  tornata  pericolosa  la 
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chiara  visione  dell'abisso  in  cui  cademmo;  il  peccato  origi- 
nale non  sollecitato  da  veruna  inclinazione  al  male,  diflferi- 
sce,  pel  carattere  che  gli  è  proprio,  da  qualsia  peccato  po- 
steriore, commesso  sotto  gli  influssi  delle  tendenze  viziate 
che  rechiamo,  nascendo,  con  noi.  Se  ben  comprendessimo 
la  essenza  di  quella  straordinaria  conturbazione,  la  quale  non 
può  rinnovarsi  mai  più,  ci  troveremmo,  in  fatto  di  perversità, 
edotti  di  cose  che  ci  è  ventura  ignorare;  possederemmo  una 
scienza  del  male  più  vasta  e  profonda  della  consentitaci  dalle 
attuali  nostre  condizioni  di  esitenza. 

Strano  ed  umiliante  contrasto!  Gli  antichi  conservarono 
fedelmente  il  sacro  deposito  delle  rivelazioni  primitive;  che 
se  lo  vestirono  di  tinte  mitiche,  a  segno  di  travisarlo,  e  ren- 
derlo talora  quasi  disconoscibile,  fu  necessità  di  tempi  gua- 
sti, conseguenza  inevitabile  della  degradazione  dell'uomo  di- 
scostatosi da  Dio:  però  anche  sotto  quell'impuro  ingombro 
il  Vero  brilla  agli  occhi  di  chiunque  è  sincero  e  perseverante 
in  cercarlo.  I  moderni,  per  lo  contrario,  nel  Vero  più  certo 
e  sacro  non  altro  vollero  talora  riscontrare  che  un  mito;  e 
pensandosi  di  scovrir  simboli  per  lutto,  tentarono  sciorre  in 
fumo  i  maggiori  personaggi  de'  secoli  remoti;  nè  solo  di 
Omero  o  di  Romolo,  ma  della  stessa  vittima  del  Calvario  ar- 
diron  negare  la  personalità! ...  Strano  contrasto,  io  ripeterò: 
Vati  che  fiorivano  venticinque  secoli  addietro  rivestirono  di 
trasparenti  allegorie  il  formidabil  Vero  della  caduta  primitiva  e 
della  liberazione  promessa;  ed  oggi  ci  hanno  sofisti  che  impren- 
dono a  voler  dissipare  in  mere  allegorie,  ridurre  a  condizione 
di  semplice  mito  il  fatto  creatore  della  società  moderna!,.. 

Prometeo  è  personaggio  pieno  di  misteri,  degno  sovra  ogni 
altro  di  fermar  la  nostra  attenzione:  Omero  ne  tacque;  Esiodo 
ne  accennò  di  volo:  ma  il  Prometeo  d' Eschilo  è  tragedia 
stupenda:  appartiene  ad  una  trilogia  di  cui  andarono  perdute 
la  prima  e  l'ultima  parte;  e  ne  occupa  il  centro;  il  passato 
vi  si  comprende  minaccioso,  e  terribile;  l'avvenire,  misterioso, 
e  confortatore;  la  trilogia  d' Eschilo  costituiva  un  tutto  as- 
sieme omogeneo  (1): 


(1)  Qui  è  il  sunto  di  tre  articoli  di  Rossignol,  mirabile  per  profondità  di 
^Tudizionc  e  per  vigore  di  logica,  inseriti  negli  Annal.  de  Philos.  Chrctiennc, 
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Prometeo  rapisce  il  fuoco; 
è  incatenato; 
è  liberato. 

A  cadauna  delle  quai  parti  corrisponde  un  fatto  tradizionale; 
il  primo  uomo  volle  farsi  Dio; 
dolori  e  morte,  frutto  della  colpa,  lo  percossero; 
fu  redento. 

Ci  abituammo  a  non  iscorgere  nella  Mitologia  che  favole 
poetiche;  e  dimentichiamo  che  ogni  falso  ha  per  base  il  vero: 
c'invaghimmo  di  fole  abbellite  da  poesia;  e  fu  colpa  d'inse- 
gnatori  inetti  ad  elevarci  più  su  del  Parnaso  e  dell'Ida.  Le 
tradizioni  elleniche  non  giacciono  isolate  da  quelle  del  resto 
della  umanità:  basta  Prometeo  a  collocarci  innanzi  dilucidato 
il  gran  mistero  della  verità  primitiva. 

Domandiamo  ad  Eschilo  chi  era  Prometeo:  —  un  savio, 
risponde,  dal  pensar  profondo  e  sublime.  —  Quell'intelletto 
sfolgorante  di  saggezza  non  previde  però  le  proprie  sciagure, 
e  i  guai  a  cui  stava  per  condannare  la  umanità;  violò  i  de- 
creti della  potenza  sovrana  per  largire  all'uomo  la  scienza 
delle  cose:  onde  renderlo  quasiché  Dio,  furò  al  cielo  ciò  che 
il  cielo  si  era  riserbato:  ladro  appunto  è  appellato  da  Eschilo 
il  Titano,  il  cui  delitto,  siccome  quello  di  Adamo,  fu  la  ten- 
tata glorificazione  della  natura  umana. — L'uomo,  cantò  Esiodo, 
scevro  dianzi  di  crucii  e  stenti,  videsi  allora  sovraggiunto  da 
afflizione  e  vecchiezza;  avvegnaché  la  mano  di  una  donna  sco- 
perchiò il  vaso  da  cui  uscirono  i  malanni  che  inondarono 
la  faccia  della  terra.  — 

Prometeo  somiglia  ad  Adamo,  perché,  come  lui,  visse  con- 
temporaneo delle  origini  umane,  come  lui  anteriore  al  dilu- 
vio, come  lui  figlio  della  terra ^  come  lui  annunziatore  di 
ventura  liberazione.  Vi  hanno  nel  Genesi  parole  profonda- 
mente spiranti  dolore  e  pietà:  Jehova  vedendo  Adamo  pre- 
cipitato nell'avvilimento  e  nella  sventura  —  ecco  l'uomo,  dice, 
divenuto  simile  a  noi  ! . . .  —  Esiodo  fa  che  Giove  sdegnato 
sclami:  —  Figlio  di  Japeto,  che  vinci  ogni  altro  in  iscaltrezza, 
tu  vai  superbo  d'avermi  ingannato ,  ma  sarà  per  lo  peggio 
di  te  e  degli  avvenire,  ai  quali,  per  fuoco,  darò  male.  Orsù 
vi  allegrate  tutti!  abbracciate  ciascuno  i  vostri  dolori!...  disse 
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e  rise....  —  Dal  dir  di  Giove  a  quel  di  Jehova  corre  tutta  hi 
distanza  che  divide  il  livore  d'un  nemico  che  si  vendica,  dalla 
mesta  e  santa  dignità  d'un  giudice  costretto  a  punire:  la  forma 
è  diversa^  ma  l'intrinseco  è  lo  stesso,  cioè  una  caduta  pri- 
mitiva, seguita  dalla  irruzione  de'  guai  destinati  a  tribolare  la 
umanità. 

Prometeo  non  è  dunque  figlio  della  greca  imaginazione: 
Eschilo  ha  cura  di  avvisarcene  per  bocca  del  Coro,  ove  af- 
ferma, che  prima  a  udire  il  romore  della  gran  caduta  fu  l'Asia; 
e  che  dall'Arabia  alla  Scizia  toccò  agli  uomini  di  piangere 
la  perdila  dhuia  dignità  primitiva. 

Or  vediamo  ov'egli  collocò  la  scena. 

Ci  troviamo  nel  cuor  dell'Asia,  sul  Caucaso  ch'è  la  mon- 
tagna pili  rinomala  e  sacra  delle  prische  età.  Dal  Caucaso 
discesero  gli  Atlanti  alla  volta  d'Egitto;  sul  Caucaso  abi- 
taron  le  Amazzoni;  ivi  fiorì  l'orto  delle  Esperidi;  ivi  il  Ge- 
nesi narra  situato  l'Eden:  da  quella  culla  della  umanità  calò 
a  versarsi  per  l'universo  il  gran  fiume  della  vita,  tosto  in- 
torbidato da  maravigliosa  catastrofe.  Su  quel  teatro  della  fe- 
licità, della  colpa,  della  punizion  primordiale,  Prometeo  è  tra- 
scinato dai  ministri  del  Dio  che  offese  :  eccolo  sulla  vetta 
desolata,  solo,  e,  come  Adamo,  al  primo  udir  la  voce  di  Dio 
dopo  la  colpa,  raccapricciante  ad  ogni  più  lieve  romore  che 
che  gli  giunge  dalla  terra  per  cagion  sua  maledetta  ;  l'aereo 
culmine  è  quasi  ara  immensa,  su  cui  giace  prostratala  vit- 
tima, alla  quale  gira  lento  dissopra  il  cielo,  mugge  furioso 
dissotto  il  mare. 

Ministri  del  Nume  sdegnato  son  Grato  ed  Efesto,  quello 
rappresentante  la  giustizia,  questo  la  misericordia.  Ci  ha  qual- 
che cosa  di  singolarmente  tragico  nella  necessità  che  caccia 
il  pietoso  Efesto  ad  incrudelire:  però  amo  meglio  la  sublime 
semplicità  della  Bibbia:  Adamo  fugge  inseguito  da  un  Angelo, 
che  brandisce  fiammante  spada,  nel  tempo  stesso  che,  per 
compassione,  si  fa  velo  agli  occhi  dell'ale:  tutto  quanto  Efe- 
sto e  Crato  discorron  tra  loro,  è  parlato  da  contrarii  aflfetti 
in  cuore  all'Inviato  dal  Signore:  ma  oh  quanto  gli  è  desso  più 
dignitoso  e  pio!  Era  impossibile  esprimere  più  deHcatamente 
l'ineffabile  abbracciamento  della  giustizia  e  della  misericordia. 

In  mezzo  agli  strazii,  Prometeo  non  proferisce  parola;  non 
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un  sospiro  gli  sfugge  dal  labbro:  ma  tostochè  i  suoi  carnefici 
si  discostarono,  volgesi  alla  fischiante  bufera,  all'onda  che 
freme,  al  sole  che  percorre  lo  spazio,  allo  spazio  stesso  in- 
terminato, e  —  voi  vedete,  grida,  ciò  che  gli  dei  mi  fanno 
soffrire:  guardate  questi  ceppi  che  mi  stritolano!  tal  ottenni 
ricompensa  del  raggio  rapito  al  cielo  per  amore  degli  uo- 
mini! — 

Eschilo,  o  dirò  piuttosto  l'antichissimo  mito,  simbolizzò  in 
Prometeo  il  genere  umano:  come  quest'orgoglioso  infelice, 
l'uomo  giacque,  per  lungo  trascorrer  di  secoli,  incatenato  da 
errore  e  da  colpa:  ma  fu  rivelato  al  Titano  che  un  dì  sarà 
liberato:  ed  anco  l'uomo  è  nell'aspettazione  di  un  Gagliardo 
che  lo  dee  riscattare:  il  salvatore  di  Prometeo  non  è  peranco 
nato,  ma  la  voce  che  lo  annunzia  non  è  soggetta  ad  errare, 
ed  ogni  spirito  è  teso  inverso  quell'arcana  potenza  desiderata: 
promesse  e  speranze  brillano  nel  dramma  d'Eschilo  contem- 
poranee della  caduta  e  della  pena  di  Prometeo,  al  modo  me- 
desimo che,  nel  Genesi,  Adamo,  tostochè  fallì,  riceve  da  Dio 
l'annunzio  d'un  Liberatore. 

Un  detto  profondo  è  sfuggito  di  bocca  a  Prometeo,  —  la 
corona  di  Giove  passerà  sul  fronte  d'un  Dio  novello.  —  Quel 
vaticinio  mi  sorprende,  anco  perchè,  a  considerarlo  in  rap- 
porto al  Poeta,  è  d'un'audacia  mirabile.  I  Filosofi  condannati 
dalla  superstizione  alla  impotenza,  gridavano  desolati  —  donde 
ci  verrà  la  lucei^  —  Socrate  aspettava  un  messaggero  celeste; 
Platone  asserì  che  verrebbe  un  Dio:  ciò  che  la  scuola  socra- 
tica insegnava  a  suoi  discepoli.  Eschilo  ardì  cantarlo  in  pien 
teatro  a  tutta  Atene:  ambo  mossero  guerra  a  Giove,  e  furono 
precursori  di  Luciano:  ma  a'  giorni  del  Sofista  non  ci  avea 
ne  pericolo  ned  ardimento  a  schernir  l'Olimpo:  Socrate  in- 
vece fu  fatto  morire;  Eschilo  soggiacque  alla  persecuzione 
del  collegio  de' sacerdoti  :  le  sue  predizioni  dovettero  pa- 
rere bestemmie;  Eleusi  se  ne  commosse;  i  Jerofanti  trasci- 
narono l'audace  davanti  l'Areopago;  ed  a  fatica  valse  a  sal- 
varlo la  vista  delle  onorande  cicatrici  che  attestavano  le  fe- 
rite da  lui  riportate  combattendo  i  Persiani  a  Salamina. 

Vittima,  come  Prometeo,  dell'ira  celeste  Io,  la  sventurata 
figlia  d'inaco,  ascende  il  Caucaso;  e,  spettatrice  del  supplizio 
del  Titano,  —  o  tu  che  sei  sapiente,  gli  dice,  mi  rivela  il 
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termine  del  mio  soffrire.  —  Prometeo  tace.  —  Deh,  riprende 
la  profuga,  non  mi  celare  il  futuro  !  Discacciata  dalla  terra 
paterna  da  tremenda  voce  divina ,  ne  perdei  bellezza  ed  in- 
telletto: che  cosa  mi  resta  a  patire?  per  pietà  rispondi... — 
Parlerò,  giacché  lo  vuoi:  ascolta,  ch'io  imprendo  a  dire  le  an- 
gosce, e  il  fine  della  tua  peregrinazione  ;  —  e  dopo  avergliela 
pinta  lunga,  faticosa,  dolorosa  —  e  questo,  conchiude,  è  an- 
cora poco,  o  giovinetta:  sarai  vittima  di  formidabil  nemico; 
la  tua  vita  somiglierà  mare  tremendamente  burrascoso. . .  — 
così  appunto  era  stato  detto  ad  Eva  allorché  fu  scacciata  dal- 
l'Eden; e  avanti  la  rigenerazione  del  mondo  operata  da  Cri- 
sto, Eva  (che  è  dire  la  donna)  si  trovò  discesa  ad  uno  stato 
d'ignominia,  di  patimento,  di  servitù,  cui  nè  leggi,  nè  costumi, 
ned  opinione  mitigavano:  ed  anche  oggidì  dappertutto  ove 
il  nome  di  Cristo  è  discreduto^  non  vediani  l'infelice  Io  er- 
rante e  lagrimosa,  data  in  cambio  d'una  giovenca  dal  Tar- 
taro, che  tira  l'aratro  del  Marocchino  aggiogata  col  bue,  che 
sulle  rive  dell'Ontario  perdè  perfino  nome  di  creatura  umana  ? 

—  Scolpisci,  dice  Prometeo  ad  Io,  jiella  tua  mente  i  detti 
di  un  misero,  i  guai  del  quale  non  avranno  termine  che  quando 
Giove  cadrà.. . . 

—  Io  —  Oh  gioja!  gli  è  per  Giove  ch'io  son  misera  tanto.... 

—  Prometeo  —  Lo  scettro  gli  verrà  strappato:  una  donna 
genererà  un  figlio  che  lo  detronizzerà:  allora  il  tuo  patire  avrà 
fine. 

— -Io  — E  questa  rivoluzione  accadrà  per  certo? 

—  Premeteo  —  Giove  non  può  sottrarlesi:  io  devo  essere 
liberato. 

—  Io  —  Ma  chi  ti  libererà  malgrado  suo? 

—  Prometeo  —  Un  figlio,  o  donna^  della  tua  discendenza. 

—  Io  —  Che  dici  mai?...  un  mio  figlio? 

—  Prometeo  —  E  una  terra  promessa  dai  destini  a  te  ed 
a  tuoi:  là  dee  conseguir  compimento  la  parola  prodigiosa  del- 
l'oracolo^ che  ti  qualifica  futura  sposa  di  Dio:  là  una  mano 
divina  non  farà  che  toccarti,  e  tu  diverrai  madre  senza  avere 
conosciuto  uomo,  o  Vergine:  allora  la  tua  anima  avrà  tro- 
vata la  pace:  dalla  tua  stirpe  nascerà  un  Gagliardo  che  mi 
libererà. ..  (questo  nato  d'una  Vergine  visitata  da  un  Dio  dee 
dominar  cielo  e  terra,  dacché  Giove  cadrà:  resisterà,  ma  in- 
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vano:  il  Gagliardo  adoprerà  fiamme  più  efficaci  del  folgore^ 
farà  udita  una  voce  più  risonante  del  tuono):  ecco^  conchiude 
Prometeo,  ciò  che  io  bramo^  e  ciò  che  avverrà.  — 

Eschilo  non  poteva  essere  più  chiaro:  chi  non  raffigura 
nelle  sue  parole  il  Leone  di  Giuda^  il  Forte  della  Bibbia,  il 
Liberatore  atteso  dagli  Ebrei ,  di  cui  leggevano  scritto  che 
tutta  la  terra  si  commoverebbe  al  suo  apparire?  Al  suo  ap- 
parire gli  strali  infocati  del  Saturnio  si  spensero;  il  tridente 
di  Nettuno  si  franse;  lutti  gl'Idoli  caddero:  Ei  fece  finalmente 
accordate  la  giustizia  e  la  misericordia. 

Ricapitoliamo. 

Prometeo  rapisce  il  fuoco  del  cielo,  e  dà  fine  alla  età  del- 
l'oro: il  male  inonda  la  terra,  il  colpevole  ò  dato  in  brac- 
cio alla  giustizia  che  lo  punisce,  alla  misericordia  che  lo 
compiange:  epperò  la  speranza  brilla  sin  da  principio.  Gea 
ha  rivelato  al  figlio  che  gli  nascerà  un  liberatore;  non  il 
fratello,  non  preci  o  supplicazioni  romperannogli  i  ceppi; 
sibbene  il  nascituro  dalla  donna,  anch'essa  infelice,  e  pari- 
menti vittima  dell'ira  celeste.  Il  Figlio  della  Vergine  appor- 
terà pace  ai  soffrenti:  Giove  precipiterà  dal  trono,  e  un  no- 
vello ordine  di  cose  avrà  principio  per  la  intera  umanità. 

Ella  c  questa  la  tradizione  di  tutte  le  genti:  ma  il  pa- 
ganesimo, per  cui  la  vita  si  riassumea  nel  presente,  mal  riu- 
sciva a  tener  gli  occhi  fisi  nell'avvenire:  quegli  adoratori 
della  forma  affogati  nel  fango,  come  avrebbero  saputo  ri- 
guardarsi quaggiù  a  modo  di  semplici  viaggiatori,  o  d'esuli 
che  stanno  attendendo  una  mano  liberatrice?  Quanto  ci  avea 
di  più  spirituale  nel  domnaa,  cioè  V aspettazione,  non  potò 
vivere  in  quella  pesante  atmosfera,  ne  subì  gl'influssi,  ed  im- 
pietrò in  Ercole:  nò  v'ebbe  un  Ercole  solo,  ma  se  ne  no- 
verarono molti:  ogni  gente  ebbe  il  proprio  Ercole,  rivestito 
di  doti  speciali  proprie  della  gente,  e  di  un  carattere  gene- 
rale e  comune  derivato  dalla  tradizione  primitiva.  Epper- 
tanto  Ercole  fu  pei  Greci  il  Forte  annunciato  ed  atteso  da 
Prometeo:  attribuiron  essi  una  falsa  incarnazione  al  libera- 
tore dei  due  infelici  rappresentanti  del  genere  umano:  e,  sic- 
come ad  imaginarlo  potente  e  salvatore,  non  sapevano  avere 
ricorso  che  a  idee  di  gagliardia  fisica,  posergli  in  mano  una 
clava,  un  arco,  delle  frecce,  e  lo  ricinsero  d'una  giubba  di 
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leone;  rivestimento  che  basta  a  chiarire  un  concetto  mera- 
mente umano;  conciossiachè  Dio  solo  potò  indicar  siccome 
Forte  e  principe  del  secolo  futuro ^  un  Ecce  ìiomo. 

La  sublime  epopea,  di  cui  Eschilo  ci  recò  innanzi  alcune 
scene,  non  è  greca  ma  universale:  ogni  popolo  la  cantò 
nel  proprio  idioma,  varia  nella  forma,  identica  nel  fondo. 
È  imponente  cotesto  accordo  di  tutte  le  generazioni  levan- 
tisi  a  comentare  un  libro  dell'oscura  Giudea!  E  imponente 
questo  simbolo  di  fede  che  la  terra  recita  ad  alta  c  intelligibil 
voce  a  ognuno  che  lo  vuole  ascoltare!  E  imponente  un  Vero 
così  essenzialmente  universale,  che  lo  si  rinviene  perfino  ne' 
sacrarii  dell'errore!  11  Cristianesimo  ha  radici  per  entro  tutte 
le  ruine  della  storia,  nello  spirito,  nell'anima,  nel  cuore  d'ogni 
uomo:  qual  maraviglia  che  resista  alle  procelle?  possono  ben 
elle  scatenarsi  contro  l'albero,  sfrondarlo,  spezzarne  i  rami, 
anco  il  tronco;  ma  le  radici  son  troppo  profonde  per  essere 
raggiunte  dall'impeto  nemico:  lascia  che  il  sole  si  levi;  domani 
vedrai  aprirsi  il  terreno,  e  le  propagini  del  ceppo  antico  ria- 
scendere al  cielo. . . . 

Tullio  Dandolo. 
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Si  legge  vì(t\X  Àuxiliaire  CathoUque  il  seguente  avviso  che  giudi- 
chiamo opportuno  di  riprodurre. 

«  Crediamo  di  dover  mettere  in  guardia  i  lettori  ecclesiastici  con- 
tro una  frode  recentemente  rinnovata  dalla  società  bìblica  di  Londra. 
Essa  ha  fatto  stampare  una  Bibbia  latina,  che  diffonde  a  vii  prezzo, 
e  che  è  alterata  in  diverse  maniere;  e  perciò  ne  soggiungiamo  i  con- 
trassegni che  possono  farla  distinguere.  Il  titolo  è  disposto  come 
segue  : 
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VULGATA  EDITIONIS 
CLEMENTIS  Vili. 
JUSSU  RECOGNITA  ATQUE  EDITA. 
EDITIO  NOVA 
VERSICULIS  DISTINCTA. 


«  Non  ha  indicazione  nè  di  stampatore  nè  di  luogo.  La  data  varia 
sui  diversi  esemplari  che  abbiamo  potuto  consultare.  Il  formalo  è 
in  i^P,  la  stampa  a  due  colonne,  d'un  carattere  piccolo,  ma  assai  ni- 
tido. Il  numero  della  pagina  non  è  in  alto,  ma  sotto  ciascuna  colonna, 
alla  sinistra.  L'antico  Testamento  occupa  585  pagine,  il  nuovo  i88. 
Dall'antico  Testamento  si  sono  levati,  senza  avviso  premonitorio, 
tutti  i  libri  rigettati  dai  protestanti  come  apocrifi.  Il  nuovo  Testa- 
mento è  completo  quanto  ai  libri,  ma  la  lezione  qua  e  là  mutata 
artificiosamente. 

«  Riteniamo  che  questi  indizii  bibliografici  saranno  sufficienti  per 
illuminare  i  nostri  lettori  e  metterli  in  grado  di  scoprire  la  frode  e 
renderla  inutile.  » 

ACTA  SANCTORUM  OCTOBRIS 

Ex  latinis  et  grcBcis  omnhimque  gentiiim  momimenlis,  servata 
primigenia  vcferum  Scriptoram  phrasij  collecla^  digesta,  com- 
mentariisque  et  observationibus  illustrataj  a  Jos.  Fandermoere 
et  Jos.  Fanhecke^  S.  J.  presbyteris  theologisj  nonmillis  aliis  ex 
eadem  Societale  operam  conferentibus.  Tomus  FII  octobrisj  quo 
dies  i5  et  i6  conìinentur.  —  Bruxellis,  typìs  Alphonsi  Greuse.  = 
Questo  tomo  è  diviso  in  due  volumi,  di  circa  4300  pagine  in  fo- 
glio. Prezzo  fr.  75. 

Quando  nel  Belgio,  costituito  regno  indipendente,  si  ripristinò  la 
Società  di  Gesù,  la  memoria  di  tutti  ricorse  subito  a  quell'erculeo 
lavoro  degli  Atti  de' Santi,  che  fu  tanta  gloria  della  Casa  d'Anversa  e 
di  tutta  la  Compagnia.  Nei  cinquantadue  tomi  che  si  trovarono  com- 
piuti all'epoca  della  soppressione  di  questa,  già  formava  esso  l'am- 
mirazione di  tutti  i  dotti,  e  rendea  splendidissima  testimonianza  così 
della  sana  critica  come  di  tutti  gli  utili  studi  che  si  coltivarono  ognora 
in  seno  dell'illustre  Società  per  la  gloria  di  Dio  e  della  sua  Chiesa. 
Epperò  più  che  naturale  e  lodevolissimo  era  il  desiderio  comune,  che 
la  medesima  sacra  Corporazione  e  su  quel  medesimo  suolo,  dove  essa 
non  solo  avea  incominciato  con  faustissimi  auspici,  ma  anche  con- 
dotto fino  oltre  ai  tre  quarti  dell'anno  l'immensa  raccolta  e  le  sue 
assennatissime  osservazioni,  potesse  pure  condurla  a  compimento. 

Ma  se  ognora  difficile  dovea  riuscire  la  continuazione  di  tale  im- 
presa e  per  la  vastità  delle  cognizioni,  e  per  l'acutezza  dell'ingegno, 
e  per  l'assiduità  della  fatica  che  richiedeva,  com'era  possibile  met- 
tervi di  bel  nuovo  la  mano  ora  ch'erano  dispersi  tutti  gli  immensi 
materiali  già  raccolti  dai  benemeriti  predecessori,  tutti  i  lavori  già 
predisposti?  ora  che  la  Società,  rinata  da  non  molli  anni,  e  già  so- 
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vracaricata  di  Tatiche  d'ogni  genere^  sebbene  crescente  in  raaravi- 
gliosa  fecondità^  non  sembrava  ancora  potersi  trovare  in  grado  di 
riserbare  a  quest'opera  sola  tanto  numero  de' migliori  ingegni,  che 
valessero  a  riassumerla  con  fatica  tutta  nuova  ed  a  condurla  con 
quella  maestria  che  la  Chiesa  intiera  se  ne  attendeva,  e  che  rispon- 
desse a  quella  dei  loro  predecessori?  Però  il  voto  universale  e  il 
bene  del  compimento  dell'opera  movendo  assai  più  l'animo  dei  reg- 
gitori della  Società  di  Gesù,  che  non  lo  ritraessero  le  sue  difficoltà, 
non  si  volle  risparmiato  sacrifizio  di  sorta  perchè  si  potesse  metter 
mano  alla  bramata  continuazione. 

Fu  nel  marzo  del  d837  che  i  due  Padri,  editori  del  tomo  ora  annun- 
ciato, diedero  al  mondo  cattolico  l'avviso  che  la  gran  collezione  dei 
Bollandisti  sarebbesi  continuata  da  loro  colla  cooperazione  di  molti 
altri  loro  degnissimi  confratelli,  e  supplicarono  tutti  i  Pastori  della 
Chiesa  e  gli  eruditi  di  cattolica  letteratura  ad  essere  loro  larghi  di 
tutti  i  soccorsi  che  a  questa  impresa  potessero  prestare.  Otto  anni, 
è  vero,  scorsero  dal  momento  di  questo  primo  annuncio  alla  publi- 
cazione  del  primo  frutto  di  loro  fatiche;  ma  di  meno  non  ci  volea 
per  presentare  un  lavoro  di  tanto  merito  qual  esso  è  riuscito;  e  del 
resto  eglino  rendono  pur  ragione  di  molti  ostacoli  che  dovettero 
superare,  e  che  più  non  ritarderanno  in  appresso  le  loro  fatiche. 

Il  pregio  intrinseco  di  questo,  che  della  collezione  intiera  è  il 
tomo  cinquantesimoterzo,  non  si  può  certamente  riconoscere  in  tutta 
la  sua  integrità  che  dalla  lettura  del  medesimo;  ma  un  breve  cenno 
del  suo  contenuto  potrà  almeno  dare  un'idea  dell'importanza  delle 
materie  che  vi  sono  trattate.  È  questo  il  tomo  settimo  del  mese  di 
ottobre,  e  contiene  solamente i  Santi  di  due  giorni,  cioè  deldS  e  dei 
i6  di  questo  mese,  cinquantotto  di  numero,  senza  contare  ottocen- 
tonovantanove  martìri  anonimi.  Ma  le  cagioni  principali  per  cui  que- 
sti due  soU  giorni  bastarono  a  compiere  un  libro  di  tanta  mole  da 
doversi  dividere  in  due  parti,  si  furono  e  l'essere  questo  il  primo 
anello  d'una  continuazione,  il  che  portava  che  con  particolare  di- 
scorso sì  avesse  a  connettere  ai  precedenti,  e  insieme  vi  sì  rendesse 
conto  ai  fautori  dell'opera  de' preparativi  fatti  ad  assicurarne  il  se- 
guito, del  metodo  tenuto,  delle  ragioni  avute  per  adottarlo,  dei  sus- 
sidii  da  altri  prestati  e  di  simili  cose;  e  l'esservi  compresa  la  vita  di 
quella  gran  Santa  dei  tempi  recenti,  che  sarà  sempre  la  meraviglia 
universale  cosi  nell'energia  della  sua  operosità,  come  nell'altezza 
de' suoi  concetti  e  negli  slanci  del  cuore,  cioè  di  santa  Teresa. 

Apre  adunque  la  prima  parte,  cioè  il  primo  volume  di  questo  tomo, 
la  dedica  all'ora  defunto  sommo  Pontefice  Gregorio  XVI,  di  sempre 
santa  e  gloriosa  memoria^  accompagnata  da  una  superba  incisione 
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che  rappresenta  il  suo  ritratto,  preziosa  memoria  che  ci  conserverà 
i  lineamenti  di  un  tanto  Pastore  negli  ultimi  giorni  del  suo  laborioso 
pontificato.  Un  avvertimento  dei  due  autori  istruisce  in  appresso  il 
lettore  degli  ostacoli  che  si  erano  opposti  alla  rinascente  impresa, 
della  pazienza  e  delle  fatiche  che  si  dovettero  adoperare  in  superarli, 
quali  utili  sussidii  furono  loro  prestati  cosi  da  molti  insigni  perso- 
naggi, della  Francia  specialmente,  ma  anche  di  altri  paesi.  Segue 
quindi  un'Introduzione  di  trentacinque  pagine,  scritta  dal  P.  Van- 
hecke,  che  ci  narra  la  storia  di  tutta  l'impresa,  dal  suo  primo  au- 
tore il  P.  Rosweid ,  al  principio  del  secolo  XVII,  fino  al  presente.  Il 
primo  tomo  di  tutta  l'opera,  publicato  dal  P.  Bollando,  dal  quale 
l'opera  intiera  e  i  suoi  continuatori  assunsero  il  nome  distintivo  nel 
linguaggio  comune,  olFre  bensì  le  notizie  relative  ai  primordii  della 
medesima;  ma  in  nessuno  dei  seguenti  era  apparsa  una  continuazione 
di  questi  cenni  storici;  e  perciò  tanto  più  interessante  e  preziosa 
riesce  ora  quest'Introduzione  che  ne  dipinge  di  seguito  i  lavori  c 
i  procedimenti  di  tanti  uomini  sommi. 

All'Introduzione  tengono  dietro  varii  Indici  preliminari,  al  doppio 
scopo  e  di  darci  previamente  un'idea  del  contenuto  di  tutto  il  libro, 
e  di  agevolarne  Fuso  secondo  i  bisogni  parziali  di  ciascuno.  Quindi 
incominciano  gli  Jtti  dei  Santij  e  in  primo  luogo  quelli  raccolti  e 
commentati  dagli  ultimi  predecessori  dei  Bollandisti  attuali,  cioè  da 
G.  Bué,  antico  membro  della  Compagnia  di  Gesù,  e  da  S.  Dyck, 
G.  Goor  e  M.  Stals,  canonici  regolari  dell'abbazia  di  Tongerloo.  Sono 
diciannove  atti,  ed  occupano  108  pagine.  Viene  appresso  la  storia  di 
santa  Teresa,  colla  quale  si  chiude  il  primo  volume.  Ma  di  nessun  santo 
si  parlò  in  tutta  la  collezione  cosi  diffusamente  come  della  Rifor- 
matrice del  Carmelo;  compresi  gli  indici  relativi,  sono  7d8  le  pagine 
che  a  lei  si  consacrano.  Ma  certamente  il  soggetto  era  tale  che  non 
vi  si  voleva  meno  di  accuratezza  e  di  estensione.  Molti  ed  impor- 
tantissimi commentarli  richiedevano  cosi  gli  elevati  suoi  scritti,  come 
le  circostanze  mirabilissime  della  sua  vita.  Tutto  il  quale  stupendo 
lavoro  è  del  P.  Vandermoere,  ed  abbraccia  cose  anche  disparatissimc 
le  une  dalle  altre.  Quivi  entrano  questioni  sulla  disciplina  monastica 
di  tutto  il  celebre  Ordine  carmelitano,  su  fatti  importantissimi  della 
storia  moderna,  su  punti  anche  dilicatissimi  di  scienze  profane  e 
naturali.  Ognuno  s'imagini  di  quanto  sapere  l'autore  deve  prima 
aver  fatto  tesoro,  e  con  quanta  maturità  e  criterio  deve  aver  pro- 
ceduto! 

I  Santi,  de' quali  si  celebra  la  memoria  il  1 6  di  ottobre,  e  sono  in  nu- 
mero di  vcnt'otto,  costituiscono  il  secondo  volume  del  tomo;  e  la  rac- 
colta degli  ani  loro,  non  che  la  loi  o  commcntazionc,  è  opera  special- 


il 

aleute  del  P.  Vanhecke.  Molte  sono  le  dissertazioni  importanti  anche 
in  questa  parte.  Tre  soltanto  ne  accenneremo,  cioè  quella  nella 
vita  dì  san  Martiniano  e  di  santa  Massima,  ove  si  mostra  che  l'impe- 
dimento matrimoniale  nascente  dal  voto  di  castità,  è  molto  più 
antico  di  quello  che  lo  l'accia  Van  Espen;  quella  nella  vita  di  san- 
t'Ambrogio di  Gahors,  ove  si  sventa  l'opinione  di  Casimiro  Oudin, 
apostata  e  dal  chiostro  e  dalla  fede  cattolica,  che  a  questo  santo 
appartengano  i  libri  de  Sacramentis^,  comunemente  attribuiti  al 
nostro  sant'Ambrogio;  e  finalmente  quella  nella  vita  di  san  Gau- 
derico,  ove  dottamente  si  fa  ricerca  dell'  epoca  in  cui  cominciò  ad 
usarsi  la  preghiera  Jve  Maria ^  e  delle  differenti  sue  fasi. 

Finalmente,  così  Tuna  che  l'altra  parte  del  tomo  va  adorna  di  tutte 
quelle  piante  topografiche  ed  altre  incisioni  che  tornavano  utili  al- 
Tillustrazione  della  materia. 

Così  abbiamo  in  questo  tomo  LUI  un  felice  preludio  del  compi- 
mento della  grand' opera,  nel  mentre  che  le  scienze  ecclesiastiche 
hanno  fatto  un  prezioso  acquisto  anche  in  questo  solo. 

P.  B 

NUNZIATURA  IN  IRLANDA 

Di  monsignor  Gio-Battista  Rinuccini^  arcivescovo  di  FermOj  negli 
anni  d645  e  d649,  pnblicaia  per  la  prima  volta  su  MSS.  origi- 
nali della  Rinucciniana,  con  documenti  illustrativi^  per  cura  di 
G.  Ajazzi,  bibliotecario  della  medesima.  —  Firenze  d844. 

Per  questa  importante  publicazione,  di  che  vuoisi  dar  molta  lode 
al  benemerito  Editore,  e  all'illustre  fiorentina  Famiglia,  dalla  cui 
biblioteca  e  per  cui  patrocinio  è  stata  tratta  in  luce,  viene  a  chia- 
rirsi una  parte  memorabile  della  storia  moderna  d'Irlanda,  la  quale 
da  scrittori  inglesi  animati  da  spirito  di  parte,  e  da  pregiudizi  e  mal 
talento  contro  i  cattolici,  è  stata  non  poco  svisata.  Monsignor  Rinuc- 
cini  fu  spedito  nunzio  pontificio  da  Innocenzo  X  in  Irlanda,  allora 
che  gl'Irlandesi,  regnante  Carlo  I,  eransi  d'unanime  conserto  levati 
ad  una  guerra  nazionale  non  contro  il  re,  a  cui  professavan  sempre 
rispetto  ed  ubbidienza,  ma  a  difesa  di  lor  religione  perseguitata, 
contro  la  prepotenza  del  Parlamento  inglese  signoreggiato  da' puri- 
tani nimici  crudeli  del  nome  cattolico,  e  il  quale  finì  poi  col  man- 
dare l'infelice  re  stesso  al  patibolo.  Era  già  fin  dal  1641  che  fervea 
(juella  guerra  con  segnalati  fatti  degl'  Irlandesi,  condotti  principal- 
mente da  Oweno  O'Neill  e  da  Ruggiero  O'Moore,  quando  giunse 
l'anno  1645  il  Rinuccini,  colà  inviato  dal  Pontefice  a  presidio  dei 
collegali,  i  quali  avevano  spedito  a  Roma  a  patrocinar  loro  causa  il 
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celebre  francescano  Luca  Wadingo.  L'esito  della  guerra  fu  pur 
troppo  sventurato  tra  per  la  divisione  che  nacque  fra' collegati,  e 
per  le  arti  di  lord  Orraond  mandato  colà  a  negoziare  da  Carlo  I,  e 
per  altri  avversi  incidenti.  Così  la  povera  Irlanda,  trionfando  il  Par- 
lamento puritano  su  lei  e  sul  re  messo  a  morte,  senti  gravar  sopra 
sè  e  la  sua  religione  più  pesante  il  giogo  e  crudele. 

Ora  questi  MSS.  fin  qui  inediti,  tranne  pochi,  contengono  tutta 
la  corrispondenza  originale  di  monsig.  Rinuccini  su'  fatti  importanti 
avvenuti  nella  sua  nunziatura,  e  pongono  nel  vero  lume  molte  cose 
tortamente  finora  rappresentate  a  discapito  de'  cattolici  irlandesi 
non  che  del  Nunzio  istesso.  Laonde  la  Rivista  di  Dublino  consacra 
un  intero  articolo  a  far  plauso  a  siffatta  publicazione,  e  mostrare 
come  mercè  di  essa  vogliasi  rettificare  questa  parte  di  storia  irlan- 
dese. Ci  ha  pure  nella  Rinucciniana  un  altro  MS.  inedito  sullo  stesso 
argomento,  in  Ialino  col  titolo  De  Haeresis  JnglicancB  in  Hiberniam 
intrusione  et  progressii  et  de  bello  Calholico  ad  annum  4641  ccepto^ 
exindeque  per  aliqnot  annos  gesto^  Commentariiis^  che  l'editore 
signor  Ajazzi  inchina  a  riputar  opera  di  un  ecclesiastico  irlandese; 
ma  la  Rivista  di  Dublino  dietro  Burke  nella  sua  «  Hibernia  Domi- 
nicana  » ,  l' attribuisce  piuttosto  a  Dionigi  Massario  decano  di  Fer- 
mo, che  fu  compagno  al  Nunzio  nella  più  gran  parte  di  sua  residenza 
in  Irlanda.  (Dagli  Annali  delle  scienze  religiose). 

THÉOLOGIE  MORALE,  ETG. 

Teologia  morale  ad  uso  de'  parochi  e  dei  confessori^  di  monsignor 
Tomaso  M.  J.  Gousset,  arcivescovo  di  Reims^  ecc.  —  Parigi, 
presso  i  fratelli  Perisse  e  presso  Waille,  iSA^.  2  voi.  in-8,  di 
pag.  VI.  580  e  682. 

Questo  Ubro  è  di  già  assai  noto  fra  di  noi,  ma  senza  dubbio  si  me- 
rita ancora  di  essere  premurosamente  accolto  da  un  gran  numero 
di  ecclesiastici.  Il  nome  di  monsignor  Gousset,  la  riputazione  acqui- 
statasi pe*  suoi  studii  teologici  anche  assai  prima  del  suo  episcopato, 
le  opere  in  sifi'atto  genere  rese  publiche  colle  stampe,  tutte  queste 
cose  formerebbero  già  antecedentemente  la  raccomandazione  dell'o- 
pera suenunciata;  ma  il  suo  pregio  intrinseco  e  quello  che  veramente 
le  assicura  un  posto  assai  distinto  fra  i  trattati  di  morale,  destinati 
all'uso  del  confessionale.  Una  gran  prova  ne  è  che  il  primo  volume, 
venuto  in  luce,  fu  esaurito  in  pochi  mesi,  e  che  fu  quindi  necessario 
venirne  ad  una  ristampa  innanzi  alla  publicazione  del  secondo.  Esso 
primo  volume  contiene  i  Trallali  degli  Jtli  umani,  della  Coscienza, 
delle  Leggi,  de' Peccali,  delle  Virtù,  del  Decalogo,  ed  in  corrispon- 
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(lenza  alle  questioni  agitate  più  recentemente,  anche  uu* appendice  di 
alcune  consulte  e  risposte  della  santa  Sede  sul  Magnetismo  animale 
e  swWUsura.  Nel  secondo  volume,  il  dotto  prelato  tratta  da*  Sacra- 
menti in  generale  e  di  ciascun  sacramento  in  particolare,  delle  Indul- 
genze^ delle  Censure  ed  Irregolarità.  Basta  l'aver  indicato  queste 
materie  per  esentarsi  dal  darne  un'analisi,  giacché  ognun  vede  che 
tutte  le  quistioni  pratiche  che  vi  si  rannodano,  vi  devono  essere  natu- 
ralmente trattate.  L'Autore  appoggia  la  maggior  parte  delle  sue  de- 
cisioni non  solo  sulle  ragioni  intrinseche,  che  sa  trovare  acutamente 
e  presentare  con  bella  concisione,  ma  anche  sull'autorità  di  molti 
pregiati  teologij  e  particolarmente  di  sant*Alfonso  deLiguori,  del 
quale  egli  in  antecedenza  avea  difeso  iprincipii,  e  cui  per  conse- 
guenza siegue  più  generalmente.  Le  autorità  d'ordinario  sono  ci- 
tate a  piè  di  pagina.  Le  qualità  che  altronde  distinguono  la  Teolo- 
gia morale  di  monsìg.  Gousset,  e  che  ne  formeranno  un  libro  utilis- 
simo a'  parochi  ed  a' confessori  a*  quali  è  destinato,  si  è  una  grande 
chiarezza,  esattezza  e  precisione;  inoltre  una  moltitudine  di  raggua- 
gli pratici  su' quali  vi  ha  sovente  bisogno  di  rischiararsi  neiresercizio 
del  santo  ministero,  e  che  non  si  trovano  altrove  riuniti  in  sì  gran 
numero  ed  in  un'opera  di  assai  poca  estensione. 

HISTOIRE 

Chronologiquc  et  dogmatique  des  Conciles  de  la  Chretienté^  etc.  — 
Istoria  cronologica  e  dommaiica  de'  Concila  della  Cristianità^ 
dal  Concilio  di  Gerusalemme  tenuto  dagli  Jpostoli  fino  alVul- 
timo  Concilio  de'  nostri  giorni;  del  sig.  Roisselet  de  Saucliéres.  — 
Parigi,  presso  Paolo  Mellier,  d844  Tomo  primo,  in-8,  di  pa- 
gine Lii-ccxvi,  324. 

Il  primo  volume  dell'opera  annunciata,  che  verrà  compresa  in 
volumi  quattro,  è  diviso  in  tre  parti:  esso  contiene:  la  prefazione, 
l'introduzione  e  '1  corpo  del  libro.  Nella  prefazione,  dopoché  l'A.  ci 
ha  dato  alcune  nozioni  intorno  alle  differenti  specie  di  concilii,  sta- 
bilisce l'utilità  loro  in  quanto  al  domma,  alla  morale  ed  alla  disci- 
plina; e  dopo  siffatta  dimostrazione  siegue  un  catalogo  delle  princi- 
pali collezioni  de' concilii,  che  da  lui  son  divise  in  collezioni  antiche 
de' concilii  e  de' canoni,  collezioni  generali  de' concilii,  collezioni  dei 
concilii  particolari  d'un  sol  regno  o  d'una  sola  provincia,  compendii 
e  sommarli  de'concihi,  commentarli  o  scolii  su'canoni  e  concilii,  sugli 
scrittori  che  hanno  dato  l'istoria  di  tutt'i  concilii  o  di  qualcuno  in 
particolare,  annotatori  de' concilii,  scrittori  che  hanno  compilato  dis- 
sertazioni su' concilii,  e  finalmente  edizioni  particolari  di  alcuni  con- 
cilii. Siffatto  catalogo  non  che  mostrare  la  mente  dell'A.  ordinata  e 
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metodica,  attesta  le  sue  speciali  ricerche,  e  fa  supporci  che,  per  com- 
pilar la  opera  sua,  egli  siasi  approfittato  di  tutt*  i  lumi  capaci  di  ri- 
schiararlo. L'introduzione  è  a  mo' dì  dire  un'opera  separata,  che 
congiunta  all'istoria  de'concilii  mediante  un  ragionamento  naturale 
e  logico,  potrebbe  non  pertanto  distaccarsi  dal  testo,  e  publicata 
separatamente  potrebbe  formare  una  buona  trattazione  della  reli- 
gione per  uso  delle  persone  di  mondo.  Comincia  l'A.  dal  dimostrare 
come  l'uomo  è  composto  di  due  sostanze  d'una  natura  essenzial- 
mente differente;  ricerca  quale  sia  quella  destinata  a  ciascuna;  e 
dopo  di  aver  esaminato  se  una  religione  è  utile  e  necessaria  all'uomo 
in  siffatta  guisa  composto,  riunisce  le  prove  che  stabiliscono  l'esi- 
stenza di  Dio.  La  necessità  d'una  religione  rivelata,  l'esistenza  di 
essa,  gli  essenziali  suoi  caratteri  e  la  costoro  applicazione  al  cristia- 
nesimo, l'impossibilità  per  una  falsa  religione  di  riunire  caratteri 
essenziali  alla  verità  in  guisa  di  ingannare  invincibilmente,  l'obbli- 
gazione per  tutti  gli  uomini  di  sottomettersi  all'insegnamento  della 
religion  cattolica,  la  sola  divina;  son  queste  le  quistioni  una  dopo 
l'altra  risolute,  concatenate  le  une  colle  altre  in  guisa  da  formare  un 
tutto  omogeneo.  Fa  seguito  poscia  l'altra  questione  se  l'uomo  possa 
salvarsi  fuori  della  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana;  se  la  libertà 
de' culti  possa  a  Dio  riuscir  gradevole;  e  se  la  Chiesa  cattolica,  nel 
condannar  le  eresie,  sia  intollerante.  Quest'ultima  questione,  come 
ognun  vede,  ha  più  diretta  relazione  coli' opera  di  che  parliamo.  In 
questa  Introduzione  il  signor  de  Sauclières  fa  prova  di  erudizione, 
di  una  fede  viva,  ardente,  e  d'una  logica  vigorosa.  Si  è  questa  un'opera 
che  potrebbe  non  esser  posta  siccome  introduzione  a  questo  libro; 
ma  ninno  potrà  contrastarle  un  merito. 

Passiamo  ora  all'istoria  de'concilii,  che  comincia  in  questo  primo 
volume  dal  concilio  di  Gerusalemme  tenuto  dagli  apostoli  l'anno  50 
di  G.  C,  e  si  ferma  al  concilio  di  Parigi  che  condannò  Saturnino 
d'Arles  nel  362;  vi  è  l'istoria  di  421  concilii  e  secondo  un  disegno 
uniforme  in  siffatta  guisa  concepito.  L'A.,  dopo  aver  dato  il  numero 
d'ordine  cronologico  del  concilio,  il  suo  nome  francese,  latino  e  la 
data,  espone  subito  i  motivi  della  convocazione;  trascrive  in  seguito 
i  suoi  decreti,  ne  esamina  e  critica  gli  atti,  ne  prova  l'autenticità 
secondo  gli  autori  contemporanei,  definisce  le  eresie  anatematiz- 
zate, espone  i  dorami,  spiega  la  disciphna  giusta  i  decreti  de'  papi  o 
de'  concilii,  i  Padri  della  Chiesa,  gli  scrittori  sacri  o  profani;  ed  esa- 
mina i  fatti  dubbii,  storici  e  dommatici.  Gli  studiosi  nella  storia  ec- 
clesiastica non  ignoreranno  quali  difficoltà  ha  dovuto  trovar  l'A.  in 
questo  primo  periodo  dell'Era  nostra,  così  fecondo  in  eresie,  da 
quella  di  Montano  fino  a  quella  dì  Ario,  e  durante  il  quale  furon 
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definite  tante  quistioni  di  domma  e  di  morale,  e  risoluti  tanti  punti 
di  disciplina.  Il  signor  de  Sauclicres  ha  francamente  incontrate  tutte 
queste  difficoltà,  e  le  ha  felicemente  superate.  A  convincersene,  ba- 
sterebbe leggere  le  pagine  consacrate,  non  diremo  alla  giustificazione, 
ma  alla  spiegazione  della  condotta  di  papa  Liberio,  accusato  a  torto 
di  aver  approvato  una  formola  infetta  dì  veleno  ereticale.  L'Istoria 
de  Concilii  è  un  libro  istruttivo,  importante,  e  che  a  noi  sembra  in 
salvo  da  ogni  grave  rimproccio.  Noi  esamineremo  i  volumi,  che  ver- 
ranno in  appresso,  con  tutto  l'interessamento  che  ci  ha  ispirato  il 
primo  j  ed  amiamo  pensare  che  si  raccomanderanno,  siccome  questo, 
alla  fiducia  de'  lettori  religiosi  e  di  tutti  coloro  che  vogliono  appro- 
fondire la  storia  della  Chiesa  riassunta  intieramente  in  quella  de' 
concilii.  L'opera  è  stata  intitolata  al  degno  monsignor  Dufètre  ve- 
scovo di  Nevers. 

(Dalla  Bihliographie  Catholique). 

PER  L'INAUGURAZIONE 

Del  Busto  di  Gaudenzio  Ferrari  nella  sala  della  Società  d'incorag- 
giamento allo  studio  del  disegno  in  Fallesesia.  Discorso  del  F. 
Presidente  CP  Rettore  Gaudenzio  Gippa,  letto  nella  festa  trien- 
nale del  24  settembre  i845,  seguito  da  solenne  distribuzione  dei 
premii.  —  Varallo,  coi  tipi  della  vedova  Caligaris. 

Questo  breve,  ma  eloquente  discorso  meritava  di  essere  ricordato 
non  solo  per  i  suoi  pregi  letterari),  ma  per  le  sane  massime  che  vi 
si  inspirano  ai  giovani  artisti,  e  per  l'ottimo  esemplare  che  si  pone 
innanzi  agli  occhi  loro  nel  celeberrimo  pittore  Gaudenzio  Ferrarlo, 
prima  gloria  di  Varallo ,  che  possiede  pure  stupendi  freschi  di  que- 
sta medesima  mano  che  nelle  Loggie  Vaticane,  tra  le  opere  di  Mi- 
chelangelo e  di  Raffaello,  lasciò  lavori  anche  oggidì  riguardati  con 
tanta  ammirazione. 

Ma  per  dare  un'idea  cosi  del  merito  dì  questo  discorso,  come  della 
moralità  del  Gaudenzio,  citiamo  di  esso  il  breve  stralcio  che  rende 
a  questa  la  debita  lode;  indi  la  nobilissima  conclusione  con  cui  ec- 
cita gli  studiosi  del  disegno  a  seguire  in  tutto  gli  esempi  del  loro 
primo  maestro. 

«  Signori,  io  non  aggiungo  parola  delle  altre  sue  opere,  ed  anche  delle 
mirabili,  di  cui  ornò  Vercelli,  Novara,  Milano  e  Saronno;  ma  non  è 
da  tacere  che  le  opere  sue  furono  lo  specchio  di  sua  vita.  Egli  non  cercò 
lascive  inspirazioni  nelle  invereconde  Divinità  dell'  OUmpo  ;  non  avvilì  il 
suo  pennello  a  renderlo  istrumento  di  serva  adulazione;  e,  dirò  pure,  non 
lo  adoperò  mai  per  cosa  che  fosse  bassa  o  profana.  Egli  sinceramente 
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religioso  di  mente  e  di  cuore  era  inclinato  a  rappresentare  solo  quei 
sacri  soggetti,  che  lo  potevano  innalzare  a  celesti  meditazioni,  e  da  que- 
ste era  avvalorato  a  quello  slancio,  che  lo  faceva  poggiare  negli  ordini 
più  elevati  del  grandioso  ;  da  queste  traeva  quel  fervore,  che  meraviglio- 
samente lo  investiva  nell'atto  di  mostrare  col  suo  pennello  agli  uomini  le 
bellezze  del  paradiso,  pingendo  le  tante  volte  la  sembianza  sì  amorevole 
e  si  dignitosa  della  Eletta  fra  le  creature,  e  quei  volti  dei  Beati  composti 
a  sì  casti  affetti  e  a  sì  santi  pensieri.  No.  Per  sola  vaghezza  di  fantasìa,  e 
senza  un  sentimento  religioso  che  tutte  gli  eccitasse  le  facoltà  dell'  anima 
non  avrebbe  potuto  sollevarsi  al  concetto  di  un  solo  di  quei  volti  mi- 
rabili improntati  di  tanta  beatitudine.  Tali  sono  le  pitture  di  Gauden- 
zio, pitture  che  raggiano  tutta  la  purezza  dei  suoi  sentimenti  intimi,  e 
che  esternano  i  divoti  pensieri,  ed  i  ferventi  affetti  che  annidavano  nel 
suo  cuore,  e  che  in  una  parola  formano  l'espressione  di  sua  vita.  Credo 
quindi  poter  qui  francamente  ripetere  la  lode,  che  non  dubitò  tributargli 
il  dottissimo  Vescovo  di  questa  diocesi,  che  sotto  il  nome  di  Innocen- 
zo XI  fu  poi  Pontefice  Sommo;  Gaudentius  noster^  scriveva  egli  nel  suo 
Sinodo,  in  iis  plurimim  ìaudatur^  opera  quidem  ex'minsj  sed  magis 
eximie  pius.  »  — 

—  «  Giovani  egregi,  che  calcate  la  via  delle  Arti  belle,  e  che  siete  per 
veder  coronate  con  publico  attestato  di  onoranza  le  vostre  fatiche  lode- 
volmente durate  lungo  quest'anno  scolastico,  io  vorrei  avere  qui  calda 
la  parola  per  dirvi  che,  se  vi  argomentate  di  venire  in  onore  ai  presenti 
e  ai  posteri,  e  di  prendere  Gaudenzio  per  norma,  il  sacro  fuoco  della  Re- 
ligione, siccome  in  lui,  deve  fervere  nell'  animo  vostro,  ed  associarsi  al- 
l'amore  delle  arti;  dovete  avere  la  morale  nel  cuore  come  nel  pennello. 
Non  riuscirete  probabilmente  a  fare  le  opere  sue  ;  ma,  inspirati  dalla  me- 
desima fede,  imparerete  da  lui  l'amore  di  quel  bello,  che  caccia  ogni  bas- 
sura dell'animo,  imparerete  a  nutrirvi  di  forti  pensieri,  a  volgervi  a  gravi 
argomenti,  e  ad  esporli  con  energìa  ed  eleganza.  Che  se  trascuranti  di 
rappresentare  il  bello  vero  e  morale,  avidi  più  di  oro,  che  di  fama,  pro- 
fanerete queste  arti  divine  con  opere  vili,  e  renderete  il  vostro  pennello 
istrumento  di  turpitudine...  guai  all'ingegno  vostro  e  all'onore  della 
vostra  scuola  ...  !  Le  arti  per  beneficio  del  cielo  date  agli  uomini  a  con- 
forto dell'animo,  e  a  renderli  migliori,  si  vedono,  ahi  troppo  sciagurata- 
mente I  anche  nelle  belle  contrade  d' Italia  fuorviare  talvolta  dal  grande 
loro  ufficio,  e  farsi  pubHche  maestre  d'empietadi  e  nefande  libidini... 
L'influenza  nocevole  non  sia  mai  che  contamini  le  opere  vostre.  Pieno  il 
cuore  di  patrio  affetto  e  di  desiderio  del  vostro  bene,  io  v'  invito  a  pro- 
mettere al  cospetto  di  questo  simulacro,  al  quale  con  sensi  di  grata  rive- 
renza si  affissano  i  nostri  sguardi,  io  v'  invito  a  promettere  di  non  decli- 
nare dal  suo  esempio  ;  e  vi  auguro  che  coli'  influsso  benefico  di  tanto 
Maestro  cresciate  alla  virtù,  alle  arti,  all'onore  della  patria,  come  crescono 
i  fiori  colla  rugiada  del  cielo.  »  — 
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VITA   DEL  CARDINALE  DI  CHEVERUS 

ARCIVESCOVO  DI  BORDEAUX 

tradotta  in  italiano  sulla  tersa  edizione  francese. 
Udine,  d  845.  Un  voi.  in  S.rpicc. 

«  La  vita  del  cardinale  di  Cheverus  è  scritta  con  molto  tatto,  mo- 
derazione e  buon  gusto.  L'Autore  che  la  scrisse,  pare  sia  vissuto  nella 
più  intima  amicizia  col  Cardinale.  Egli  ebbe  certamente  dalla  di  lui 
famiglia  le  informazioni  tutte  cui  potea  desiderare  sui  primi  anni  del 
prelato.  Di  più  verosimilmente  vennero  a  lui  comunicati  gli  scritti 
del  Cardinale.  E'  ne  trasse  partito  con  molta  abilità.  Ei  loda  con  ef- 
fusione il  rispettabile  prelato.  Non  diremo  già  ch'egli  abbia  esagerato 
il  di  lui  merito,  ma  che  gli  abbia  forse  accordata  in  alcune  circostanze 
maggiore  influenza  di  quella  non  ebbe  veramente  quell'eccellente 
prelato.  L'Autore  che  sì  tenne  celato  è  uno  di  que' preti  modesti  che 
servono  alla  Chiesa  senza  voler  esser  conosciuti,  e  che  praticano  nel 
ritiro  le  virtù  cui  inculcano  alla  gioventù  ecclesiastica.  Il  libro  che 
publicò  ben  prova  ch'ei  potrebbe  aspirare  ad  un  altro  genere  di 
gloria.  L'interesse  dell'argomento  è  rialzato  dal  merito  della  reda- 
zione per  la  felice  concatenazione  de' fatti,  per  la  saviezza  delle  ri- 
flessioni, per  l'elegante  semplicità  dello  stile  e  per  una  perfetta  in- 
telligenza di  tutte  le  convenienze  ecclesiastiche.  »  Cosi  VJmi  de  la 
Religion.  Ha  quindi  prestato  un  vero  servigio  alla  pietà  chi  tra- 
dusse questo  buon  hbro  che  può  riescìre  di  molto  giovamento  ed 
edificazione  a  tutti,  ma  specialmente  agli  ecclesiastici.  —  Questa  ver- 
sione è  stampata  per  uno  scopo  caritatevole ,  ed  anche  ciò  sarà  una 
ragione  per  farla  meglio  raccomandata. 


V  i!k  R  1  E  T  A. 


Il  Convento  e  l'Ospizio 
del  Monte  Carmelo. 

Di  frate  Giovanni  Battista  da  Fra- 
scati^ celebre  architetto  del  nuovo  con- 
vento ed  ospizio  del  monte  Carmelo, 
e  di  questa  grandiosa  opera  di  reli- 
gione e  di  carità  universale,  già  si  è 
parlato  in  questi  fogli,  in  occasione  della 
corsa  fatta  due  anni  sono  in  Europa  da 
quel  religioso  per  raccogliere  i  neces- 
sarii  soccorsi  al  compimento  dell'im- 
presa. Ora  che  lo  abbiamo  avuto  an- 


che fra  di  noi  in  altra  gita  da  lui  di 
bel  nuovo  intrapresa  pel  medesimo 
scopo  di  carità,  non  sarà  discaro  di 
avere  altre  notizie  ancor  più  recenti 
e  minute,  date  dall'abate  D.  Andrea 
Eichholzer,  che  visitò  di  persona  i  luo- 
ghi santi,  e  le  comunicò  all'opera  pe- 
riodica di  Napoli,  intitolata:  La  scienza 
e  la  fede. 

Il  monte  Carmelo  ò  da  ritenersi  co- 
me un  monte  sacro,  a  somiglianza  del 
Sinai,  deirOreb,  ecc.  Esso  è  posto  qual- 
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tro  leghe  al  sud  di  s.  Giovanni  d'Acri 
presso  il  Mediterraneo,  ed  all'estremità 
sud-ovest  di  un  bel  golfo ,  mentre 
quella  città  sta  all'estremità  nord-ovest 
del  medesimo.  Sorge  il  monte  al  sud- 
ovest  di  Nazareth,  alla  distanza  di  cin- 
que leghe,  ed  al  nord  di  Gerusalem- 
me, chen'è  lontana  due  grosse  gior- 
nate di  viaggio.  Il  circuito  n'è  di  circa 
venti  leghe.  Il  ruscello  Cison  scorre  ai 
suoi  piedi,  venendo  dalla  grande  e  fer- 
tile pianura  di  Esdrolon  al  nord,  e  si 
versa,  non  lungi  dal  monte,  circa  una 
mezza  lega  all'est  della  piccola  città  di 
Caipha,  nel  Mediterraneo.  Al  lato  nord- 
est del  Carmelo,  il  profeta  Elia  bru- 
ciò col  fuoco  del  cielo  la  vittima,  di 
che  si  narra  nel  libro  de'  Re  (1).  Molti 
secoli  dopo,  fabbricarono  i  cristiani,  in 
memoria  del  miracoloso  sagrifizio,  una 
chiesa  nel  luogo  ove  esso  fu  offerto  al 
Signore  dal  profeta  Elia;  ma  questa 
fu  distrutta  son  pochi  anni.  Fra  Giam- 
battista ha  in  mente  di  rifabbricar  vene 
una.  Il  Profeta  rimase  lungo  tempo  sul 
Carmelo,  ove  insieme  al  miracoloso 
sagrifizio  molti  altri  prodigi  operò.  La 
tradizione  porta  ch'egli  abbia  dimorato 
in  una  grotta  sul  lato  occidentale  del 
Carmelo,  non  lungi  dal  Mediterraneo, 
e  su  quella  grotta  fu  in  seguito  edifi- 
cata dai  cristiani  una  chiesa.  In  pic- 
cola distanza,  al  nord  di  questa  grotta, 
ve  n'ha  un'altra  più  grande  nel  de- 
clivio del  monte,  che  si  chiama  la  Si- 
nagoga 0  Scuola  de'  profeti,  poiché  si 
crede  che  Elia  avesse  ivi  istruito  i  suoi 
discepoh  ed  altri  pii  israeliti  nella  legge 
del  Signore,  c  che  quel  luogo  servisse 
loro  anche  di  casa  di  orazione.  E  tra- 
dizione altresì  clic  molti  figli  di  pro- 
feti ed  altri  pii  israeliti,  seguendo  l'e- 


sempio di  Elia,  si  fossero  ritirati  sul 
Carmelo,  ed  abitando  in  quelle  grotte 
e  cave  avessero  servito  il  Signore  in 
tranquilla  solitudine.  Anche  Gesù,  se- 
condo una  tradizione,  visitò  colla  sua 
Madre  e  i  suoi  discepoli  il  Carmelo,  e 
con  ciò  santificò  maggiormente  quel 
monte  tenuto  già  per  santo  da'  Giudei 
fin  dal  tempo  di  Elia.  Ciò  è  tanto  più 
verisimile,  perchè  il  Carmelo  sta  nella 
Galilea  e  poche  leghe  soltanto  lontano 
da  Nazareth,  dove  Gesù  passò  la  mag- 
gior parte  della  sua  vita,  e  donde  po- 
teva facilmente  andare  su  quel  sacro 
Monte  ;  e  perchè  Egli,  durante  la  sua 
predicazione,  percorreva  tutte  le  città 
e  campagne  di  Galilea  e  da  per  tutto 
annunziava  il  suo  santo  Evangelo  ;  ed 
in  que'  tempi  su  di  un  promontorio  del 
Carmelo,  verisimilmente  dalla  parte  set- 
tentrionale dirimpetto  l'attuale  Caipha 
ed  il  golfo,  e  circa  mezza  lega  all'est 
dalla  grotta  di  Elia  o  dal  nuovo  ospi- 
zio de'  Carmelitani,  eravi  una  città  det- 
ta Carmelo,  come  il  monte,  di  cui  an- 
che Plinio  fa  menzione  (2). 

Non  è  mancato  chi  credesse  che  ne' 
primi  secoli  del  Cristianesimo  un  gran 
numero  di  cristiani  si  sieno  ritirati  su 
questo  monte,  che  vi  abbiano  vissuto 
da  prima  sparsi  per  lo  più  come  ere- 
miti; e  poi  raccoltisi  come  monaci  ab- 
bian  menalo  vita  in  comune  ed  abbiano 
abbracciato  nel  quarto  secolo  la  regola 
di  s.  Basilio,  il  patriarca  de'  monaci 
orientali  ;  ma  non  mancano  ragioni  in 
contrario.  Nella  conquista  di  Terra  San- 
ta fatta  dagli  Arabi  nel  VII  secolo,  un 
gran  numero  di  cristiani  vi  fu  da  loro 
trucidato,  e  vi  si  trova  una  piccola  valle, 
che  per  tal  cagione  si  chiama  la  valle 
de'  martiri.  Pur  tuttavia,  sotto  lo  stesso 


(1)  111.  Reg.  XVIII,  10  40. 


(2)  Hist.  Naiur.,  Uh.  V,  c.  17. 


governo  de'  niaomeltani  cosi  nemico  e 
così  duro  verso  i  cristiani,  e  special- 
mente verso  i  preti  ed  i  monaci,  alcuni 
in  seguito  si  raccolsero  sul  Carmelo, 
dove  menarono  una  vita  tutta  dedita 
a  servire  al  Signore.  Que'  monaci  per- 
tanto da  quel  tempo  e  fino  a'  nostri 
giorni,  ebbero  a  soffrire  molti  maltrat- 
tamenti da'  duri  maomettani. 

Si  veggono  ancora  sul  Carmelo  molte 
cave  e  grotte  nelle  rupi,  formate  dalla 
natura  o  dalla  mano  dell'uomo,  sebbe- 
ne già  la  più  gran  parte  ne  sia  stata 
distrutta  dal  tempo  e  dall'uomo.  Ma, 
essendoché  nel  mio  viaggio  a  Gerusa- 
lemme non  giunsi  che  verso  la  sera  sul 
Carmelo,  ed  intendeva  ripartirne  il  gior- 
no seguente,  per  continuare  il  mio  viag- 
gio verso  la  santa  città,  così  non  po- 
tei, per  la  brevità  del  tempo,  visitare 
altre  grotte  che  quelle  di  Elia  e  de' 
figli  de'  profeti,  e  nessuna  di  quelle 
poste  più  lungi  dall'ospizio.  La  grotta 
di  Elia,  la  più  notevole  e  la  più  ce- 
lebre di  tutte  le  grotte  del  Carmelo, 
sta  sotto  l'altare  maggiore  della  chiesa 
de' Carmelitani ,  e  fu  conservata  sen- 
z'alcun  mutamento,  come  il  luogo  di 
soggiorno  del  gran  servo  del  Signore, 
e  solo  si  è  messa  vicino  alla  roccia  della 
grotta  una  tavola  da  sagrifizio,  per  ri- 
porvi  alla  publica  vista  il  coltello  del 
sagrifizio  fatto  da  Elia.  La  grotta  dei 
figli  de'  profeti  fu  da'  cristiani  mutata 
in  una  cappella,  e  poi  da'  maomettani 
in  una  moschea,  custodita  da  un  der- 
vis,  il  quale  la  mostra  a'  pellegrini  ed 
a'  viaggiatori  in  compenso  di  un  pic- 
colo regalo  di  alcuni  parà,  che  egli 
chiama  piccola  mancia  per  bere.  Fu 
il  Carmelo  in  varii  tempi  visitato  da 
molti  uomini  grandi  e  celebri  nella  sto- 
ria e  da  molti  santi  pellegrini.  Tito,  il 
distruttore  di  Gerusalemme  nel  primo 

I/Am.  Cali.,  Yol.  XII. 
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secolo,  ha  dovuto  essere  colà  durante 
la  conosciuta  guerra  giudaica,  come 
pure  s.  Lodovico  re  di  Francia  nel 
XIII  secolo  durante  la  sua  infelice  Cro- 
ciata di  s.  Giovanni  d'Acri,  e  Napo- 
leone alla  fine  dell'ultimo  secolo  du- 
rante l'assedio  di  questa  stessa  città. 
Mentre  che  l'ultimo  assediava  questa 
città,  i  pochi  monaci  del  Carmelo  fug- 
girono e  si  dispersero  più  per  timore 
de'  maomettani  inaspriti,  che  pe'  fran- 
cesi. Molti  soldati  francesi  feriti  e  ma- 
lati furono  portati  nel  monastero  de' 
Carmelitani  per  esservi  curati,  e  que- 
sto fu  adoperato  come  un  ospedale.  Ma 
dopo  che  Napoleone  ebbe  tolto  l'asse- 
dio da  s.  Giovanni  d'Acri,  e  si  fu  ri- 
tornato per  mare  colle  sue  truppe  in 
Egitto,  furono  questi  infelici  ed  inermi 
ammalati  uccisi  da'  turchi,  i  loro  ca- 
daveri abbandonati  insepolti,  ed  il  mo- 
nastero e  la  chiesa  profanati  e  saccheg- 
giati. Nell'anno  4804  il  padre  Giulio, 
monaco  Carrnelitano,  si  recò  sul  Car- 
melo ,  e  dopo  aver  sepolto  in  una 
vicina  grotta,  da  lui  poi  murata,  i  re- 
sidui mezzo  imputriditi  de'  morti  sol- 
dati, chiuse  il  devastato  ed  abbando- 
nato convento,  afiìnchè  altre  persone 
per  avventura  non  se  ne  impadronis- 
sero, e  si  stabili  a  Caipha,  dov'egli  la- 
vorava alla  salute  delle  anime  de'  cri- 
stiani che  là  si  trovavano  in  mezzo  a' 
maomettani,  e  divenne  il  curato  de' 
cattolici  di  rito  latino.  In  questa  qua- 
lità ivi  morì  nel  1840. 

Nell'anno  1816  fu  mandato  per  la 
prima  volta  da  Roma  al  Carmelo  fra 
Giambattista  da  Frascati  dal  Generale 
del  suo  Ordine,  per  rimettere  il  de- 
vastato monastero  ;  ma  dovette,  a  ca- 
gione delle  sfavorevoli  circostanze  di 
que'  tempi,  far  ritorno  in  Italia  senza 
aver  fatto  alcuna  cosa.  Nel  1819  egli 
i 
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fu  di  btìl  nuovo  mandato  per  io  stesso 
oggetto  colà,  e  sperava  di  poter  ri- 
storare ben  tosto  dopo  il  suo  arrivo  il 
monastero,  ma  rimasero  anche  questa 
volta  deluse  le  sue  speranze.  Percioc- 
ché i  Greci  scismatici  avevano,  dopo 
la  fuga  de'  monaci  dal  Carmelo,  fon- 
dato nelle  vicinanze  del  loro  monastero 
una  chiesetta.  Abdallah,  pascià  di  san 
Giovanni  d'Acri,  nemico  dichiarato  de' 
cristiani,  scrisse  nel  1821  al  sultano  in 
Costantinopoli  che  esisteva  sul  Carmelo 
una  chiesa  dei  Greci  ed  un  monastero, 
dove  questi  sediziosi  nemici  della  Porla 
facilmente  avrebber  potuto  fortificarsi 
e  difendersi;  che  la  sua  opinione  era 
per  conseguenza  doversi  distruggere 
ambedue  cotesti  edifizii,  e  che  perciò 
ne  implorava  la  permissione.  Poiché  il 
già  deserto  monastero  stato  una  volta  de' 
Carmelitani,  apparteneva  ed  era  sotto  la 
prolezione  della  Francia,  l'astuto  pa- 
scià, che  voleva  distrugger  questo,  scrisse 
maliziosamente  in  parole  ambigue,  che 
vi  era  sul  Carmelo  una  chiesa  de'  Greci 
ed  un  monastero.  Il  sultano  non  fece 
attenzione  all'ambiguità  delle  parole,  e 
credette  che  tanto  la  chiesa  quanto  il 
monastero  appartenessero  a'  Greci;  lodò 
lo  zelo  del  pascià  e  gli  comandò  di  di- 
struggere senza  indugio  i  due  edifizii, 
ciò  che  questi  eseguì  colla  massima 
prontezza  ed  alacrità.  Abdallah  fè  sal- 
tare in  aria  il  monastero  nel  d\  del 
Corpus  Domini  di  queU'anno,  e  fra 
Giambattista  assistette  da  s.  Giovanni 
d'Acri,  con  la  più  viva  pena  del  suo 
cuore,  a  questo  triste  spettacolo.  Col 
monastero  fu  distrutta  naturalmente  in 
costui  la  speranza  di  poterlo  riattare 
e  migliorare.  Pur  tuttavolta  egli  spe- 
rava in  Dio,  confidava  in  un  più  lieto 
avvenire,  quando  egli  forse  potrebbe 
riedificare  il  distrullo  monastero.  La 


situazione  di  questo  luogo  piacque  tanto 
al  pascià,  che  si  decise  di  fabbricare 
nelle  vicinanze  di  queste  ruine  una  casa 
di  piacere.  Avendo  egli  udito  che  fra 
Giambattista  era  un  buon  architetto, 
fece  comandare  allo  stesso  di  formar- 
gli un  disegno  per  questo  edifizio.  Si 
comprende  di  leggieri  quanto  dispia- 
cevole fosse  riuscita  al  carmelitano  que- 
sta inattesa  commissione.  Ma  poiché  sa- 
rebbe stato  inutile,  imprudente  e  pe- 
ricoloso l'opporsi  al  comando  del  pa- 
scià, COSI  egli  fece  il  desiderato  dise- 
gno, secondo  il  quale  fu  costrutto  il 
palazzo.  Certamente  non  passava  per 
la  mente  di  fra  Giambattista  quando 
eseguiva  il  disegno  del  castello  di  Ab- 
dallah, ch'egli  lavorasse  pe'  Carmeli- 
tani; nò  per  quella  del  pascià,  quando 
più  tardi  in  esso  si  sollazzava,  che  que- 
sto palazzo  alcuni  anni  di  poi  avrebbe 
appartenuto  a'  monaci  Franchi,  il  cui 
vicino  monastero  aveva  egli  distrutto, 
né  ch'egli  sarebbe  stato  mandato  in 
bando,  mentre  che  costoro  sarebbero 
ritornati  nel  Carmelo.  Dio,  che  abbassa 
i  superbi  ed  esalta  gli  umili,  dispose 
che  l'uno  e  l'altro  avvenisse,  come  or 
ora  si  vedrà. 

Nel  1826,  cinque  anni  dopo  che  il 
pascià  Abdallah  aveva  fatto  distruggere 
il  monastero  sul  Carmelo,  andò  fra 
Giambattista  a  Costantinopoli  ad  im- 
plorare dalia  Porta  la  permissione  di 
riedificarlo.  Il  sultano  Mahmud  aderì 
alle  sue  preghiere  per  la  interposizione 
dell'inviato  francese  e  per  riverenza  e 
compiacimento  al  Governo  di  Francia, 
sotto  la  cui  protezione,  come  si  è  detto, 
sono  i  monaci  del  Carmelo,  non  che 
tutt'i  monaci  e  monasteri  de' cattolici 
in  Terra  Santa  ed  in  tutto  l'Oriente. 
Gli  diede  in  conseguenza  un  firmano, 
col  quale  si  permetteva  a'  monaci  Car- 


mclitani  di  rifabbricare  il  loro  dislriilto 
monastero  sul  Carmelo.  Il  frate  pieno 
di  gioja  ritornò  coli' importante  firma- 
no in  Palestina  e  sul  Carmelo^,  ascese 
solitario  la  santa  montagna,  considerò 
con  tenerezza  le  mine  del  distrutto  edi- 
fizio,  si  assise  su  quelle  e  tracciò  colla 
matita  il  disegno  di  un  nuovo  mona- 
stero più  grande  e  più  bello  dell'ab- 
battuto; il  quale  per  altro  costar  do- 
veva meglio  che  ottantamila  ducati  se- 
condo il  suo  calcolo!  Dove  il  povero 
frate,  che  non  possedeva  un  obolo, 
avrebbe  potuto  trovar  questa  somma 
ingente  di  denaro?  Questa  grave  dif- 
ficoltà avrebbe  dovuto,  secondo  il  giu- 
dizio del  mondo,  distornarlo  dal  suo 
progetto  ed  annientare  il  suo  disegno; 
ma  egli  confidò  in  Dio,  e  sperò  colla 
sua  assistenza  di  raccogliere  il  danaro 
e  di  edificare  il  monastero,  secondo  il 
disegno  fattone.  Quindi  pensando  in 
qual  modo  potesse  cominciare  ad  ese- 
guire il  suo  edifizio,  si  ricordò  di  due 
mulini  che  non  più  erano  adoperati  e 
giacevano  abbandonati  per  mancanza 
d'acqua;  i  quali  distavano  dal  Carmelo 
un  cinque  leghe,  e  due  da  Nazareth,  e 
credette  che  questi  gli  frutterebbero 
molto,  se  potessero  esser  messi  in  ope- 
ra. Egli  si  recò  ben  tosto  sul  luogo, 
osservò  i  mulini,  cercò  ne'  luoghi  cir- 
convicini dell'acqua,  e  trovò  alla  di- 
stanza di  circa  una  lega  una  sorgente, 
la  cui  acqua  potea  facilmente,  per  mezzo 
di  un  canale,  esser  diretta  verso  quelli. 
I  mulini  appartenevano  ad  una  fami- 
gUa  composta  di  circa  venti  persone, 
ch'eran  drusi.  Il  carmelitano,  preve- 
dendo un  sicuro  guadagno  da  quei 
mulini,  si  decise  a  comprarli  da  cole- 
sla  famiglia,  ma  essa  non  volle  ven- 
derli, perchè  li  aveva  ereditati  dai  suoi 
maggiori,  e  avcali  perciò  come  cosa 


sacra  e  inviolabile.  Allora  fra  Giam- 
battista desiderò  di  toglierli  in  fitto,  a 
che  i  drusi  consentirono.  Ma  perchè  il 
dabbene  mancava  di  danari,  strinse  so- 
cietà con  un  ricco  maomettano  per  que- 
sto contratto.  Questi  dovea  sopperire 
alle  spese  necessarie  al  ristabilimento 
de'  mulini,  e  fra  Giambattista  dovea 
dirigere  e  prendere  cura  de'  lavori  co- 
me architetto;  dell'entrata  poi  se  ne 
farebbero  tre  parti  uguali,  di  cui  due 
a'  fittaiuoli  e  la  terza  ai  proprietarii.  I 
mulini  dettero  in  realtà,  dopoché  fu- 
rono messi  in  opera,  una  suflScientc 
rendita.  A  fine  di  por  mano  il  più  pre- 
stamente che  si  poteva  alla  fabbrica  del 
nuovo  chiostro,  cominciò  fra  Giambat- 
tista a  riunire  delle  contribuzioni,  pri- 
ma che  i  mulini  fossero  adatti  al  la- 
voro. Appunto  sette  anni  dopo  la  di- 
struzione dell'antico  monastero  per  ma- 
no di  Abdallah,  pose  egli  nel  1828  e 
nello  stesso  giorno  della  distruzione  (ii 
dì  del  Corpus  Domini)  la  pietra  fon- 
damentale del  nuovo  edifizio  sulle  ruine 
dell'antico.  Ma  era  più  facile  di  comin- 
ciar la  fabbrica,  che  di  proseguirla  c 
compierla.  Il  nostro  architetto  dovette 
più  volte  interromperla  per  mancanza 
di  danaro,  per  mesi  interi,  ed  una  volta 
anche  per  alcuni  anni;  dovette  andare 
in  giro  per  diversi  paesi  a  raccogliere 
de'  soccorsi  per  continuarla.  Egli  è  an- 
dato per  quest'oggetto  quattro  volle  a 
Costantinopoli,  quattro  a  Gerusalem- 
me, a  Giaffa,  Rama,  Sur,  Said,  Tri- 
poli in  Siria,  Damasco,  Aleppo,  Laodi- 
cea,  sul  Libano,  Smirne,  e  tante  volle 
ad  Alessandria  ch'egli  stesso  non  più 
se  ne  ricordava;  al  Cairo,  Rosetta,  Da- 
miata;  in  Cipro,  Grecia,  Malta,  Sici-'' 
lia  e  Sardegna,  Tunisi,  TripoU,  Algeri 
e  nell'impero  del  Marocco;  ha  percorso 
tutta  la  Spagna,  una  parte  dell' Inghil- 
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terra,  il  Belgio,  la  Francia^,  ima  parte 
della  Svizzera  e  tutta  l'Italia.  Dodici 
viaggi  ha  egli  fatto  per  raccogliere  de' 
soccorsi  a  fabbricar  quel  monastero^ 
in  diverse  città  e  contrade,  e  desidera 
tuttodì  di  fare  un  nuovo  viaggio  a  van- 
taggio del  monastero  ora  terminato, 
benché  sia  già  inoltrato  negli  anni. 
Fra  Giambattista  non  volea  fare  sul 
Carmelo  soltanto  un  monastero  pe'  fra- 
telli del  suo  Ordine,  i  Carmelitani  ri- 
formati dell'antica  osservanza,  ma  un 
ospizio  nel  tempo  stesso  a'  viaggiatori 
e  pellegrini  di  tutti  i  popoli  e  di  tutte 
le  contrade,  senza  distinzione  di  lingua 
o  di  religione.  Si  rivolse  perciò  non 
a'  soli  cattolici  per  ottenere  i  soccorsi 
necessarii  a  questo  utile  scopo,  ma  a 
molti  fra  i  popoli  protestanti  ed  anche 
a  molti  non  cristiani,  a' maomettani, 
a'  giudei,  i  quali  a  questo  nobile  og- 
getto concorsero.  Mi  diceva  egli  per- 
ciò: «  Io  spero  che  la  Vergine  san- 
tissima pregherà  Dio  per  tutt'i  bene- 
fattori del  Carmelo,  tanto  scismatici  che 
infedeli,  perchè  li  faccia  giungere  alla 
cognizione  della  verità.  »  Fra  Giam- 
battista ricevea  con  egual  riconoscenza 
l'obolo  del  povero,  come  il  dollaro  del 
ricco.  «  Io  pensava  spesso  alla  povera 
vedova  del  Vangelo,  diceva  egli,  quando 
alcune  misere  donne,  che  per  divozione 
bramavano  di  dare  qualche  cosa  per 
la  riedificazione  del  monastero  e  della 
chiesa  sul  Carmelo,  mi  offrivano  un 
piccolo  dono,  senza  che  ne  avessi  chiesto 
loro.  »  I  meschini  doni  che  il  frate 
riunì  per  la  riedificazione  del  mona- 
stero 0  ospizio,  ascesero  a  meglio  che 
centomila  dollari  di  Spagna.  La  Fran- 
cia sopra  tutte  le  altre  nazioni  si  di- 
stinse per  la  sua  liberalità,  giacché  essa 
sola  contribuì  a  questa  nobilissima  opera 
più  che  non  tutte  le  altre  insieme  unite. 


E  qui  si  vuol  notare  che,  anche  quan- 
do l'architetto  era  sul  Carmelo,  ed  era 
occupato  alla  fabbrica,  dovea  egli  com- 
battere contro  due  altre  difficoltà  che 
gì' impedivano  di  affrettare  la  sua  ope- 
ra; la  prima  che  i  materiali  doveano 
esser  colà  trasportali  da  lontano,  la 
seconda  ch'egli  dovette  usare  muratori 
arabi,  i  quali  non  avean  mai  costrutto 
un  edifizio  di  quella  sorta,  e  dovea 
egli  perciò  diriger  tutto  e  far  lavorare 
soltanto  nella  sua  presenza,  giacché  te- 
meva ch'essi  potessero,  nella  sua  as- 
senza e  senza  la  sua  direzione,  gua- 
stargli per  ignoranza  il  progetto.  Le 
spese  di  quell'edifizio  furono  pure  molto 
maggiori  ch'egli  dapprima  non  aveva 
creduto;  giacché  egli  le  avea  calcolate 
a  poco  più  di  ottantamila  ducati,  come 
dicemmo,  ed  alla  fine  esse  ascesero  a 
meglio  che  a  centoventimila  ducati.  Ma 
Dio  benedisse  l'impresa  dell'architetto 
che  confidava  fermamente  nella  sua  as- 
sistenza, cosicché  ora,  ad  onta  di  tanti 
ostacoli,  il  convento  col  suo  ospizio  e 
con  la  sua  chiesa  stanno  già  su  quel 
monte  compiuti.  Soltanto  la  cupola  del- 
la chiesa  che,  secondo  la  maniera  delle 
tante  cupole  itahane,  era  stata  fatta  di 
pozzolana  fortemente  battuta,  fu,  nella 
parte  esterna  e  precipuamente  in  quella 
volta  verso  il  mare,  danneggiata  e  quasi 
rósa  dal  vento  di  mare,  forte  colà  e 
quasi  corrosivo;  ond'é  che  penetra  l'u- 
midità nella  chiesa,  e  per  ciò  anche 
questa  minaccia  di  danneggiare;  ma 
l'architetto  pensa  di  ricoprirla  con  la- 
stre di  piombo.  La  nuova  chiesa  é  sem- 
plice, ma  bella  ;  la  sua  forma  é  la  croce 
greca  con  tre  altari.  Quel  nuovo  ospizio 
ha  un  venti  celle,  e  stanze  per  gli  stra- 
nieri. Queste  ultime  sono  larghe  e  belle, 
le  prime,  come  in  tutti  gli  altri  mo- 
nasteri deirOrdine,  sono  piccole  e  sem- 


plici.  Sono  accolli  in  questo  ospizio  e 
provveduti  di  vitto  tutt'i  pellegrini  e 
viaggiatori^  senza  distinzione  di  patria, 
di  religione  o  di  lingua. 

Quegli  soltanto  che  ha  fatto  il  viag- 
gio di  Terra  Santa;,  può  conveniente- 
mente apprezzare  quest'ospizio.  In  tutta 
la  Palestina  non  v'ha  osteria  o  ospizio 
dove  il  viaggiatore  col  mezzo  del  suo 
danaro  possa  pernottare  e  ricevere  da 
mangiare  e  da  bere;  nei  soli  chiostri 
trova  egli  un  albergo  ove  è  amorevol- 
mente accolto  e  trattato  con  tutta  l'o- 
spitaUtà.  Che  se  egli  deve  percorrere 
una  contrada  ove  non  sianvi  monasteri, 
come  per  esempio,  tra  Gerusalemme 
ed  il  Carmelo,  dev'egli  allora  portar 
seco  tutti  i  viveri  a  lui  necessarii  du- 
rante il  viaggio,  e  passar  la  notte  al- 
l'aria aperta.  Questo  appunto  io  feci 
co'  miei  compagni  di  viaggio  nell'an- 
dare da  Gerusalemme  a  Nazareth , 
quando  in  un  viaggio  di  trenta  leghe, 
passammo  due  notti  a  cielo  scoperto. 
In  pochi  luoghi  soltanto  trovansi  a  com- 
prare delle  gallette  là  cotte  e  del  latte 
acido^  pochi  soltanto  de' più  ricchi  viag- 
giatori portano  secoloro  delle  tende  per 
dormir  sotto  di  esse.  Quanto  non  è  gra- 
to ad  ognuno,  dopo  un  tal  viaggio,  un 
tetto  che  lo  accolga,  un  sano  e  buon 
nutrimento  per  ristorarsi  ;  un  buon  letto 
per  dormire  con  sicurezza  e  tranquil- 
lità; degli  uomini  santi  che  tutto  que- 
sto gli  dànno  per  pura  carità  cristiana  ! 
Tanto  in  quest'ospizio  de'  Carmelitani 
che  negli  altri  chiostri  di  Terra  Santa, 
nulla  viene  domandato  a'  pellegrini  e 
viaggiatori  pel  loro  alloggio;  pur  tut- 
tavia quasi  tutt'i  ricchi  lasciano  sem- 
pre alia  loro  partenza  un  dono  o  una 
limosina.  Questo  è  tanto  più  giusto,  che 
quei  monasteri,  almeno  quelli  de'  Fran- 
cescani, si  mantengono  soltanto  coll'ele- 


29 

mosinc  raccolte  per  loro  in  Europa  c 
là  mandate.  Fra  Giambattista  mi  rac- 
contava che  un  ricco  inglese,  che  io 
aveva  conosciuto  in  Napoli  prima  c  do- 
po del  suo  viaggio  in  Palestina,  si  mo- 
strò tanto  soddisfatto  della  benevola 
accoglienza  e  trattamento  fattogli  sul 
Carmelo  in  quell'ospizio,  che  diede  allo 
stesso  nella  sua  partenza  un  largo  dono. 
Il  maggior  numero  di  coloro  che  vanno 
in  pellegrinaggio  alla  Terra  Santa  son 
poveri,  e  nulla  pagano  ne' chiostri.  Da 
nessuna  regione  dell'Europa  vanno  colà 
in  pellegrinaggio  tanti  poveri,  come 
dalla  Germania,  e  di  essi  la  maggior 
parte  è  della  classe  de'  giovani  operai. 
Con  sorpresa  incontrai  nel  1833  in  Pa- 
lestina alcuni  di  questi  tedeschi,  i  quali 
avevano  intrapreso  senza  neppure  un 
grano  il  lungo  viaggio,  e  che  vivevano 
colà  mendicando,  particolarmente  col- 
l'elemosine  che  riceveano  da'  Franchi. 
Poiché  ora  a  cagione  della  veloce  c 
regolare  navigazione  a  vapore,  il  viag- 
gio in  Oriente  può  farsi  in  più  breve 
tempo  e  con  minori  pericoli  che  prima, 
si  è  perciò  in  generale  accresciuto  il 
numero  di  coloro  che  vanno  in  Terra 
Santa  o  per  piacere  o  in  pellegrinaggio. 
La  maggior  parte  di  essi  visita  anche 
il  Carmelo;  pur  tuttavia  saranno  essi 
di  rado  in  tal  numero  che  non  possa 
accoglierli  tutti  l'ospizio.  Quando  ciò 
avvenisse,  potrebbero  i  monaci  allog- 
giarli nel  palazzo  di  Abdallah,  posto  là 
vicino,  che  Ibrahim  pascià  ha  loro  do- 
nato. Costui  nella  presa  per  assalto  di 
Akka  0  s.  Giovanni  d'Acri  nel  1832, 
fe'  prigioniero  il  pascià  di  quella  città, 
Abdallah,  e  lo  mandò  a  suo  padre  Me- 
hemed  Ali  in  Egitto,  dove  fu  ritenuto 
come  prigioniero  di  Stato.  Durante  l  as- 
sedio  di  Akka  avea  Ibraim  pascià  cam- 
bialo il  palazzo  di  Abdallah  sul  Car- 
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melo  in  ospedale  pc'  suoi  soldati  ma- 
lati e  feriti.  Dappoiché  la  città  fu  presa, 
andò  Ibrahim  un  giorno  sul  Carmelo, 
dove  i  Carmelitani  ospitalmente  l'ac- 
colsero, e  lo  pregarono  di  dar  loro  il 
palazzo  di  Abdallah,  come  inutile  a  lui, 
ed  a  loro  utilissimo.  Ibrahim  pascià  lo 
cedette  loro  a  condizione,  che  glielo 
renderebbero  quante  volte  ne  avesse 
bisogno  per  ospedale,  e  colla  promessa 
che  loro  lo  restituirebbe  di  poi. 

Fra  Giambattista  elevò  nella  prima- 
vera dello  scorso  anno  innanzi  alla 
chiesa,  nel  giardino  del  convento,  una 
tomba  piramidale,  sotto  la  quale  v'ha 
una  cava  sepolcrale  per  riporvi  gli  avan- 
zi de'  francesi  uccisi,  alla  fine  dello 
scorso  secolo,  in  quel  chiostro  da'  cru- 
deli maomettani.  Nel  giorno  precedente 
a  quello  della  sua  partenza  per  l'Eu- 


ropa, fra  Giambattista  portò  cogli  al- 
tri Carmelitani  le  ossa  di  quegli  sven- 
turati soldati  in  funebre  processione, 
dalla  grotta,  nella  quale  il  padre  Giulio 
li  avea  sepolti  nel  1804,  alla  nuova  e 
bella  tomba,  ove  ripostili,  la  fece  mu- 
rare. Dopo  di  aver  cosi  provveduto  al- 
l'ultimo riposo  di  queste  spoglie  mor- 
tali, si  eseguì  pel  riposo  delle  anime 
di  essi  un  solenne  servizio  funebre.  Così 
fra  Giambattista  mostrava  alla  Francia 
in  una  nobile  maniera  la  sua  ricono- 
scenza, per  aver  essa  contribuito  la  mag- 
gior parte  del  danaro  speso  per  la  co- 
struzione del  nuovo  ospizio.  Voglia  il 
buon  Dio  proteggere  da'  nemici  della 
nostra  religione  e  da  ogni  infortunio 
questa  benefica  ed  utile  casa,  a  suo 
onore  ed  a  salvezza  de'  suoi  servi. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


FRANCIA. 

Incoraggiamento  per  parte  del  Governo 
ni  Fratelli  dell'Istruzione  cristiana. 

Il  ministro  della  marina  ha  indiriz- 
zato, in  data  del  27  febbrajo,  una  let- 
tera circolare  ai  vescovi  di  Francia, 
invitandoli  ad  eccitare  nelle  loro  dio- 
cesi quei  giovani,  che  fossero  animati 
dal  desiderio  di  una  vita  religiosa,  a 
volgere  i  loro  sguardi  alla  Congrega- 
zione dei  Fratelli  dell'Istruzione  cri- 
stiana, fondata  e  diretta  a  Ploérmel 
dall'abate  J.  M.  di  Lamennais  (che 
ninno  confonderà  con  F.  A.  di  Lamen- 
nais ) ,  e  che  già  forniva  alle  colonie 
francesi  d'America  e  nel  Senegal  i  Fra- 
telli nccessarii  per  la  direzione  delle 
scuole  gratuite.  Il  ministro  fa  cono- 
scere ai  vescovi  che  l'emancipazione 


dei  negri  ha  ora  più  che  mai  accre- 
sciuto il  bisogno  di  questi  religiosi  in 
esse  colonie,  e  che  a  facilitare  le  vo- 
cazioni di  coloro  che  si  trovassero  privi 
dei  mezzi  necessarii,  eglino  potrebbero 
promettere  a  costoro  da  parte  del  go- 
verno quei  sussidii  di  cui  abbisognas- 
sero a  provedersi  del  corredo  richiesto 
per  essere  ammessi  nella  Congrega- 
zione. 

Puhliche  manifestazioni  religiose 
nel  tempo  delle  solennità  pasquali. 

Da  quella  Francia  da  cui  vennero 
e  ci  vengono  esempi  e  dottrine  di  ir- 
religione, riceviamo  pure  notizie  che 
riempiono  di  gioja  ognuno  che  non 
viva  straniero  agli  interessi  della  fe- 
de. In  questi  ultimi  anni  abbiamo  già 
ricevute  assai  prove  che  questa  fede 


non  si  è  spenta  in  un  regno  che  si  me- 
ritò già  il  nome  di  cristianissimo.  Noi 
abbiamo  veduto  come  vive  dessa  tut- 
tora e  ingrandisce  malgrado  gli  sforzi^, 
con  cui^  dietro  la  lega  filosofica  del 
secolo  scorso,  s'adoprano  a  soffocarla 
i  liberi  pensatori  dell'epoca  nostra  e 
gli  uomini  politici,  che  credettero  ve- 
dere nella  costituzione  della  Chiesa  cat- 
tolica un  ostacolo  alle  moderne  insti- 
tuzioni.  Un'arma  di  terribile  potenza 
si  trovarono  essi  alle  mani  nella  pu- 
blicità  della  stampa  periodica^  evoca- 
rono per  suo  mezzo  tutti  i  pregiudi- 
zii  della  mente,  suscitarono  tutte  le 
passioni  del  cuore,  allarmarono  tutti 
gli  interessi  e  morali  e  materiali  della 
società;  nò  cessano  di  spingere  questa 
massa  formidabile  di  nemici  contro  la 
Chiesa.  NuUameno  l'albero  divino  sotto 
all'urto  della  procella  mette  ogni  gior- 
no nuovi  rami  e  si  riveste  di  più  flo- 
rida vegetazione:  speriamo  adunque 
che  il  suolo  di  Francia,  il  quale  gli  fu 
sempre  cotanto  prezioso,  raccoglierà 
per  lunghi  giorni  ancora  la  benefica 
protezione  delle  sue  ombre,  e  la  ce- 
leste virtù  de'  suoi  frutti. 

Non  pretendendo  richiamar  qui  tutti 
i  fatti  recenti  che  danno  a  questi  con- 
solanti progressi  della  fede  cattolica  in 
Francia  una  incontrastabile  evidenza, 
ci  limitiamo  a  ricordare  soltanto  come 
uno  de'  sintomi  più  felici,  una  delle 
prove  che  a  noi  sembra  dover  colpire 
di  più,  il  consolante  spettacolo  offerto 
dalle  sue  principali  città  nei  giorni  della 
settimana  santa  e  nella  solennità  della 
Pasqua. 

Le  notizie  di  Parigi  ci  annunziano 
che,  in  tutti  i  quartieri  dell'immensa  ca- 
pitale, le  classi  più  elevate  come  le  più 
umili,  le  popolazioni  che  vivono  nel- 
l'agiatezza come  quelle  che  traggono 
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la  sussistenza  dal  giornaliero  lavoro, 
accorsero  colla  stessa  sollecitudine  alle 
sacre  cerimonie  e  ad  ascoltare  la  pa- 
rola di  Dio.  La  moltitudine  de'  fedeli 
non  fu  mai  sì  numerosa.  E  ciò  che 
più  colpisce  non  è  tanto  la  straordi- 
naria affluenza,  come  l'attitudine  re- 
ligiosa della  folla,  la  pietà  raccolta  del 
più  gran  numero ,  e  il  contegno  sem- 
pre rispettoso  di  coloro  cui  un  senti- 
mento di  fede  meno  viva  chiamava  at- 
torno agli  altari  e  alle  cattedre  sante. 

In  quasi  tutte  le  parecchie  di  Pa- 
rigi ebbero  luogo  degli  esercizii  spiri- 
tuali, preparatorii  alla  Comunione  pa- 
squale. Dio  prospera  con  benedizioni 
particolari  queste  pie  pratiche,  da  che 
producono  frutti  mirabili  di  grazia  e 
di  salute,  ogni  anno  più  abbondanti.  I 
doppii  esercizii  diNotre-Dame  che,  mal- 
grado l'estenuazione  delle  sue  forze,  il 
padre  Ravignan  tenne  simultaneamente 
agli  uomini  e  alle  donne,  riunivano 
due  volle  al  giorno,  nelle  vaste  navate 
della  metropolitana,  quante  persone 
vanta  Parigi  distinte  per  rango,  per 
isplendore  di  cariche,  per  talenti,  per 
nascita,  per  educazione.  Il  di  di  Pa- 
squa ebbe  luogo  la  comunione  gene- 
rale degli  uomini,  e  fu  il  padre  Ra- 
vignan che  celebrò  la  messa:  questa 
consolazione  era  ben  dovuta  al  cuore 
dell'infaticabile  apostolo.  Quella  impo- 
nente e  sì  edificante  assemblea  era  più 
numerosa  ancora  degli  anni  precedenti. 
Pari  di  Francia,  deputati,  funzionari!  pU' 
blici,  militari,  artisti,  magistrati;  la  gran 
navata  di  Notre-Dame  più  non  bastava 
a  tutti,  e  quella  moltitudine  di  ferventi 
cristiani  rifluiva  nelle  navate  laterali. 
Fra  i  comunicanti  distinguevasi  gran 
numero  di  giovani  dai  diciotto  ai  ven- 
ticinque anni,  quasi  la  presente  gene- 
razione volesse  con  queir  atto  solenne 
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di  religione  protestare  contro  l'empietà 
di  quelle  che  l'hanno  preceduta.  La 
Comunione  che  si  distribuiva  ad  un 
tempo  dall'Arcivescovo  di  Parigi  e  dal 
padre  Ravignan^  durò  un'ora  e  mezza. 
L'ordine  e  il  contegno  religioso  di  quel- 
l'assemblea di  fratelli,  la  serenità  di  que' 
volti;,  il  pianto  involontario  che  cadeva 
da  occhi  poco  avvezzi  alle  lagrime,  tutto 
ciò  formava  uno  spettacolo  divino,  che 
noi  invidiamo  a  coloro  che  ne  furono 
lestimonii,  de'  sentimenti  dei  quali  così 
sembra  farsi  interprete  un  giornale 
francese: 

«  Noi  soffochiamo  le  nostre  emozio- 
ni, i  nostri  pensieri,  le  nostre  inenar- 
rabili gioje:  non  vogliamo  che  ci  pos- 
sano accusare  di  esagerazione  nella  di- 
pintura di  una  scena,  che  bisogna  aver 
veduto  per  rendersene  conto,  e  che 
sarà  a  caratteri  indelebili  scolpita  nella 
memoria  e  nel  cuore  di  quanti  ebbero 
la  sorte  di  contemplarla.  Che  può  te- 
mere la  rehgione,  e  che  cale  a  lei  de' 
perversi  disegni  degli  uomini,  quando 
Iddio  si  manifesta  per  tal  modo?  Poi- 
ché, se  qui  non  è  il  dito  di  Dio,  se  qui 
non  è  l'opera  ammirabile  della  sua  gra- 
zia, chi  dunque  ha  riunito  tutti  que- 
sti cuori,  chi  dunque  gli  ha  infiam- 
mali di  tanto  amore  alla  croce,  chi 
dunque  ha  loro  inspirato  si  aperto  di- 
sprezzo degli  umani  riguardi?  chi  mai 
ha  loro  dettato  questa  concludente  e 
perseverante  risposta  agli  oltraggi  che 
d'ogni  parte  si  innalzano  contro  il  Van- 
gelo? chi  ha  paralizzato  la  mano  di 
Voltaire  successivamente  stesa  su  tutte 
le  pagine  del  libro  santo  per  conta- 
minarle e  lacerarle?  Quanto  a  noi,  a 
Dio  solo  rendiamo  grazie  di  queste  in- 
sperate meraviglie.  —  Da  sì  solenne 
testimonianza  rassodati  nella  nostra  fi- 
ducia, noi  lasciamo  a  degli  spirili  in- 
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passione che  di  sdegno,  il  negare  la 
divinità  del  crisfianesimo  e  la  divina 
assistenza  che  riceve.  Concediamo  loro 
che  non  è  Dio,  nè  nulla  di  divino, 
che  suscita  così  quasi  inopinatamente 
la  vita  e  lo  splendore  della  vita,  là 
dove  essi  ci  additavano  la  morte,  ma 
che  v'ha  sotto  qualche  cosa  di  strano 
che  non  avevano  preveduto  e  che  non 
si  sanno  ancora  spiegare,  essi,  che  co- 
noscono sì  bene  come  i  dogmi  finisca- 
no, e  così  poco  come  durino!  Nulla 
ci  avrà  guadagnato  la  loro  passione; 
ma  nè  la  nostra  fede  ci  avrà  nulla 
perduto.  » 

Nè  il  resto  della  Francia  rimase  stra- 
niero 0  insensibile  alle  sante  commo- 
zioni che  inspirano,  come  tutte  le  fe- 
ste del  cattolicismo,  così  specialmente 
le  solennità  pasquali.  Lione ,  seconda 
fra  le  città  più  insigni  di  questo  regno, 
e  di  tutte  la  più  religiosa,  vide  l' intera 
sua  popolazione  accorrere  malgrado  la 
pioggia,  e  inginocchiarsi  al  sepolcro  di 
Cristo.  Un  sol  pensiero  di  fede  animava 
quella  immensa  moltitudine  che  riem- 
piva tutte  le  chiese,  tranquilla  in  tanta 
affluenza,  raccolta,  supplichevole;  come 
un  solo  sentimento  di  carità  apriva  la 
mano  dei  ricchi  in  favore  del  povero, 
e  otteneva  l'obolo  del  povero  a  sollievo 
de'  più  indigenti.  Lo  spettacolo  fu  an- 
cora più  solenne  e  consolante  il  gran 
giorno  di  Pasqua;  quando  l'immensa 
folla  accorsa  alle  imponenti  cerimonie 
del  cullo  cattolico ,  che  nella  chiesa 
primaziale  di  quella  città  acquistano 
dal  rito  antico  e  dall'esecuzione  un'e- 
spressione ed  uno  splendore  affatto 
particolare,  richiamava  col  suo  fervore 
e  in  quella  unione  di  cuori  e  di  pre- 
ghiere, i  tempi  della  Chiesa  primitiva. — 
Ma  anche  i  publici  fogli  delle  altre 
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gnano,  Tolosa,  Versailles,  Limoges, 
Rcims,  Langres,  non  hanno  che  una 
voce  per  celebrare  quei  sentimenti  di 
fede  e  di  carità  che  si  palesarono  fra 
tutte  le  loro  popolazioni,  cos'i  nell'as- 
sislcre  alle  auguste  officiature  della 
Chiesa  nei  giorni  del  dolore  e  in  quelli 
della  letizia,  come  nella  frequenza  alle 
pasquali  Comunioni.  E  quello  che  ci 
torna  ancor  più  consolante  si  è,  che 
entrambi  i  sessi,  ed  ogni  condizione 
parvero  gareggiare  di  pietà  e  di  zelo, 
quasi  ad  attestare  l'impero  che  la  re- 
ligione conserva  tuttora  e  riacquista  in 
quel  regno,  ove  le  bestemmie  di  qual- 
che impudente  professore  potrebbero 
far  sembrare  all'Europa  che  si  riecci- 
tassero i  delirii  d'un  mezzo  secolo  ad- 
dietro. 

Missioni  fra  i  carcerati. 

Anche  i  carcerati  partecipano  del 
movimento  religioso  universale,  e  ne 
offrono  non  ingrati  frutti.  L'abate  La- 
roque,  del  quale  già  abbiamo  segna- 
lato il  vivo  zelo  e  l'abilità  particolare 
in  questo  genere  di  missioni,  prosegue 
nella  sua  escursione  per  le  prigioni  del 
regno,  e  le  sue  fatiche  riescono  ve- 
ramente benedette.  Nella  Gasa  centrale 
(li  Cadillac,  diocesi  di  Bordeaux,  so- 
pra 345  donne,  dopo  i  santi  esercizi, 
335  si  accostano  ai  santi  Sacramenti. 
Egli  vi  si  trovò  assai  bene  assecondato 
dal  Direttore  delle  prigioni  e  dalle 
Suore  della  Saggezza. 

Anche  ad  Eysses  dicianove  ventesimi 
dei  condannati  hanno  partecipalo  ai 
santi  Sacramenti  nel  tempo  pasquale, 
ed  è  degno  di  rimarco  che  nel  mese  de- 
gli csercizii  spirituali,  che  fu  premesso 
'Illa  dispensa  dei  Sacramenti,  a  mal- 

I/Am.  Catr.,  Voi.  XH. 
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grado  che  le  pratiche  di  religione  aves- 
sero sottratto  un  tempo  notabile  al  la- 
voro, tuttavia  si  accrebbe  di  duemila 
franchi  il  prodotto  del  medesimo. 

Nè  devesi  passare  sotto  silenzio  l'ef- 
fetto sensibile  della  pia  missione  data 
nello  scorso  novembre  dall'ab.  Laroque 
nella  casa  di  forza  di  Rocheforte,  il 
quale  vi  si  palesò  anche  nella  pasqua 
di  quest'anno  in  confronto  dell'anno 
scorso.  Nel  novembre  predetto  il  nu- 
mero delle  comunioni  fu  di  cinque- 
cento; alla  pasqiia  di  quest'anno  fu 
di  seicentoquindici,  fra  le  quali  ven- 
tiquattro prime  comunioni.  Anche  il 
numero  dei  castighi  inflitti  per  infra- 
zione di  disciplina  in  questo  ergastolo, 
già  sì  celebre  per  ogni  disordine,  fu 
senza  confronto  minore  nei  mesi  che 
scorsero  dal  novembre  1845  al  mag- 
gio 1840,  di  quello  a  cui  saliva  negli 
anni  precedenti.  Ecco  quanto  ancora 
possa  su  d'ogni  cuore  la  parola  di  un 
uomo,  animata  dalla  fede  e  fecondata 
dalla  grazia. 

SVIZZERA. 
GINEfRJ. 

In  questo  cantone  i  frutti  della  vera 
fede  si  fanno  sempre  più  manifesti.  La 
popolazione  cattolica  della  città,  già  in 
occasione  della  consacrazione  in  ve- 
scovo di  mons.  Marilley,  volle  appale- 
sare la  propria  particolare  venerazione 
al  già  suo  paroco  col  presentarlo  di  una 
ricca  croce  pettorale  e  di  un  prezioso 
anello;  ma  nelle  feste  di  Pasqua  fece 
a  lui  un  dono  ancor  più  gradito  al  suo 
cuore,  nella  pietà  particolare  che  di- 
mostrò in  celebrare  questa  solennità 
di  spirituale  risurrezione ,  e  nella  fre- 
quenza alla  mensa  del  Signore,  non 
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altrimenti  di  quello  che  già  si  è  detto 
di  parecchie  città  della  Francia.  Il  lu- 
nedì di  Pasqua  alla  messa  delle  sei  ore 
ebbe  luogo  nella  chiesa  di  s.  Germano 
la  Comunione  generale  per  gli  uomini, 
alla  quale  si  presentarono  seicento  per- 
sone di  tutte  le  condizioni.  Trecento 
altri  uomini  avevano  già  ricevuto  il 
Corpo  del  Signore;  e  una  seconda  Co- 
munione generale  per  gli  uomini  ebbe 
luogo  la  domenica  in  albis.  Il  contegno 
di  tutti  fu  edificantissimo,  come  era 
stata  edificante  la  loro  sollecitudine 
nell'accorrere  i  giorni  precedenti  alle 
istruzioni  preparatorie.  Da  tre  secoli 
intieri,  cioè  dal  momento  in  cui  Gi- 
nevra divenne  il  nido  del  calvinismo, 
non  s'era  mai  veduta  fra  i  suoi  abitanti 
fedeli  alla  Chiesa  cattolica  tanta  fre- 
quenza al  banchetto  celeste,  e  special- 
mente dalla  parte  degli  uomini,  di  so- 
lito assai  più  alieni  dagli  esercizi  di 
pietà  e  meno  penetrati  anche  dai  più 
stretti  doveri. 

La  piccolezza  della  chiesa  fece  che 
il  giorno  medesimo  di  Pasqua  più  cen- 
tinaja  di  cattolici  dovessero  assistere 
alla  santa  messa  sulla  publica  piazza, 
e  che  parecchie  centinaja  di  femmine 
non  potessero  assolutamente  adempiere 
questo  precetto. 

Inoltre  le  prediche  quaresimali  ricon- 
dussero quivi  al  vero  ovile  di  Cristo  buon 
numero  di  sventurati  cattolici,  che,  se- 
dotti dai  sacrifizii  pecuniarii  della  so- 
cietà protestante  dei  convertenti,  se  ne 
erano  scostati.  Molti  ancora  tra  gli  stessi 
protestanti  aprirono  gli  occhi  al  lume 
della  verità,  e  fra  gli  altri  un  profes- 
sore dell'Accademia,  che  rese  anche 
publici  i  motivi  di  sua  conversione. 
Durante  il  corso  delle  sue  istruzioni 
quaresimali,  il  predicatore  ricevette  so- 
vente lettere  anonimo,  che  gii  propo- 
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contro  la  fede  cattolica.  Egli  adottò  il 
costume  di  leggerle  in  pergamo,  e  di 
oflrirne  a  tutti  gli  uditori  la  soluzione; 
e  lo  fece  con  una  moderazione  così 
caritatevole  e  con  tal  forza  di  razioci- 
nio, che,  mediante  la  divina  grazia,  a 
ciò  si  deve  attribuire  buona  parte  del 
suo  successo.  I  frutti  della  misericordia 
divina  non  mancano  in  nessun  tempo. 

TICINO. 

In  seguito  all'operato  dal  Governo 
Ticinese  contro  il  seminario  di  Polle- 
gio,  di  che  per  noi  si  diede  raggua- 
glio nel  fascicolo  precedente,  l'Emi- 
nentissimo  nostro  Cardinale  Arcivesco- 
vo inviò  al  Gran  Consiglio  la  seguente 
protesta,  la  quale  fu  già  publicata  colla 
stampa  nella  Gazzetta  ticinese. 

All'onorevole  Consiglio  di  Stato  della 
RepuUica  e  Cantone  del  Ticino  il 
Cardinale  Arcivescovo  di  Milano- 

Dopo  varie  nostre  lettere  chiare  e 
ragionate  al  Governo  intorno  al  se- 
minario presso  Pollegio,  Noi  ci  crede- 
vamo autorizzati  a  sperare,  che  il  Go- 
verno, persuaso  e  contento  della  no- 
stra paterna  sorveglianza  su  di  quel 
piccolo  seminario,  che  non  ha  mai  dato 
a  nessuno  occasione  di  disturbo,  e  in 
cui  si  preparavano  quietamente  gio- 
vani cherici  agli  ufficii  di  sacerdoti 
esemplari,  e  di  buoni  cittadini,  volesse 
una  volta  metter  da  parte  la  pretesa, 
affatto  inutile  e  indecorosa,  di  visite 
ed  ispezioni  per  parte  dei  Supremi  Con- 
sigli della  Republica,  in  quel  mode- 
sto e  tranquillo  stabilimento.  Invece 
da'  documenti  autentici  abbiamo  do- 
vuto, con  estrema  nostra  sorpresa  ed 
afilizione,  rilevare,  che  da  una  Dele- 


gazione  di  cotesto  Governo  venne  il 
13  corrente  nel  nostro  seminario  presso 
Pollegio  intimata  al  sacerdote  ticinese 
Antonio  Muller  la  sospensione  dalle 
sue  funzioni  di  maestro,  e  l'ordine  di 
abbandonare  lo  stabilimento,  e  al  sa- 
cerdote milanese  Giuseppe  Rossi,  mae- 
stro esso  pure,  e  vice-rettore  dello  stesso 
seminario,  eguale  sospensione,  e  l'or- 
dine inoltre  di  abbandonare  in  gior- 
nata il  territorio  della  Republica  Ti- 
cinese (ì),  e  tutto  questo  per  non  aver 
essi  voluto  ubbidire  alla  ingiunzione 
loro  fatta  dal  Governo,  di  prestarsi  a 
ciò,  che  la  suddetta  Delegazione  po- 
tesse eseguire  in  pieno  i  proprii  iri- 
combenti  di  visite  ed  ispezioni  nel  se- 
minario suddetto,  non  ostante  qualun- 
que ordine  avessero  ricevuto  da  auto- 
rità qualsiasi  in  contrario  (2). 

Questa  autorità  qualsiasi,  come  ben 
lo  sapeva  il  Governo,  siamo  Noi,  che 
a  sacerdoti  nostri  dipendenti,  e  da 
Noi  nominati  alle  suddette  funzioni, 
abbiamo  dato  ordini  risguardanti  un 
seminario  di  giovani  cherici;  e  Noi 
quindi  approviamo  e  lodiamo  il  loro 
operato,  per  cui  coll'eseguire  gli  or- 
dini del  loro  legittimo  ecclesiastico  Su- 
periore, in  materia  di  sua  evidente 
competenza,  hanno  mostrato  di  volere, 
a  qualunque  lor  costo,  ubbidire  più 
a  Dio  che  agli  uomini. 

In  conseguenza  della  espulsione  e 
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del  bando  di  tali  sacerdoti  da  Noi  no- 
minati ed  incaricati  della  istruzione 
ed  educazione  di  quei  cherici.  Ci  sia- 
mo trovati  nella  dura  imprescindibile 
necessità  di  congedare  i  cherici,  c  di 
chiudere  quel  seminario  rimasto  senza 
superiore  e  maestri,  che  da  Noi  sol- 
tanto fossero  dipendenti. 

Noi  non  ci  fermiamo  ad  esaminare 
se  il  procedere  di  cotesto  Governo  sia 
stato  conforme  alla  stessa  sua  legge: 
siamo  però  nella  piena  e  profonda  con- 
vinzione ch'esso  è  direttamente  con- 
trario alle  disposizioni  del  gius  publico, 
e  ai  patti  espressi  in  trattati  solenne- 
mente stipulati  dai  nostri  gloriosi  pre- 
decessori in  concorso  delle  legittime  au- 
torità civili  di  cotesto  Stato  (3).  Egli 
è  perciò  che  Noi  interponiamo  for- 
male protesta  contro  l'operatosi  dal  Go- 
verno, dichiariamo  Lui  responsale  di 
tutte  le  conseguenze  dipendenti  da  un 
tale  operato,  e  Ci  riserviamo  di  far 
valere  in  quel  miglior  modo  che  cre- 
deremo, i  diritti  della  nostra  Chiesa, 
c  quindi  vescovili ,  lesi  con  fatto  vio- 
lento, che  Noi,  con  tutte  le  persone 
giuste  ed  imparziali,  giudichiamo  il- 
legittimo ed  arbitrario. 

Dal  qual  fatto  dobbiamo  pur  troppo 
riconoscere,  che  la  massima  dall'at- 
tuale Governo  adottata  nelle  cose  ec- 
clesiastiche non  è  già  di  venire  a  con- 
certi coU'autorità  spirituale  (4),  sicco- 


(1)  Originale  del  processo  verbale  istituitosi  il  i3  maggio  18-46  nel  seminario  presso 
Pollegio,  firmato  Stefano  Franscini,  segretario  di  Stato,  e  Giuseppe  Curii,  direttore  di 
publica  educazione,  nella  qualità  di  Delegati  Governativi. 

(2)  Dispaccio  Governativo  n.  43968  del  H  maggio  al  Vicario  Pro-visitatore,  o  chi 
per  esso  nel  seminario  di  Pollegio. 

(3)  Fondiaria  e  patti  convenuti  tra  il  Cardinale  Arcivescovo  Federico  Borromeo,  e 
i  procuratori  del  Sovrano  Cantone  d'Altorf,  ridotti  in  Istr."  rog."  li  6  giugno  4  622  dal 
publico  notajo  Giacomo  Antonio  Ceruto.  —  Articoli  concertati  li  24  novembre  4  6  82 
fra  il  Cardinale  Arcivescovo  Federico  "Visconti,  e  gli  ambasciatori  della  Suprema  d'Ura- 
nia. —  Convenzione  seguita  fra  l'Arcivescovo  Filippo  Visconti,  e  la  Suprema  d'Urania 
in  data  27  aprile  1796. 

(4)  Nota  3  novembre  1845  al  Consiglio  di  Slato. 
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me  Noi  COI)  alti  divenuti  abbastanza 
notorii  abbiamo  insinualo;  ma  bensì 
di  voler  far  leggi  imperiosamente  da 
sè  solo.  Tale  massima,  contro  la  quale, 
in  adempimento  del  nostro  episcopale 
dovere,  abbiamo  tante  volte  riclama- 
to (1),  comincia  ora  a  dare  i  suoi  ma- 
lefici frutti;  e  voglia  il  Cielo  che  non 
ne  produca  di  ancor  più  amari  e  per- 
niciosi. 

Ci  sottoscriviamo  colla  dovuta  con- 
siderazione 

Milano,  li  16  maggio  1846. 
Firmato 

f  CARLO  GAETANO,  Card.  Are. 
ALGERIA 

Stato  del  culto  cattolico  in  Algeri.  Con- 
tenuto della  lettera  seconda^  in  data 
25  fchbrajo  1846. 

Fu  accennato  nella  prima  lettera  di 
questa  corrispondenza  che  venne  in- 
timato dal  direttore  dell'interno  alle 
Suore  della  Carità  addette  all'ospedale 
d'Algeri,  di  levare  i  crocifissi  dalle  sale 
del  loro  stahilimento,  e  di  non  permet- 
tersi la  menoma  manifestazione  reli- 
giosa, che  potesse  inceppare  la  libertà 
dei  culti  e  compromettere  l'avvenire 
della  colonia:  ma  che,  rifiutatesi  esse 
all'esecuzione  d'un  ordine  cotanto  igno- 
minioso, il  ministro  informatone  aveva 
ingiunto  all'amministrazione  d'Algeri  di 
ritirare  l'ordine  e  lasciarle  in  pace. 

Nella  seconda  lettera  il  medesimo 
corrispondente  riferisce,  come  l'am- 
ministrazione delia  colonia  non  si  die 
per  vinta;  ma  intavolando  un'inquisi- 


zione, giunse  a  procurarsi  dai  medici 
ed  impiegati  civili  dell'ospedale,  de- 
posizioni, che  dovessero  servire  come 
attestati  di  abusi  commessi  dalle  Suore 
e  di  tentativi  di  proselitismo.  Deposi- 
zioni tanto  singolari  per  la  loro  for- 
ma, quanto  ridicole  pel  fondo.  Un  me- 
dico dichiarò  di  essere  convinto  che 
le  Suore  ordivano  qualche  disegno,  e 
di  averle  sorprese  nell'alto  che  distri- 
buivano delle  medaglie,  certo  qual  se- 
gnale di  unione;  un  altro  attestò  d'a- 
vere in  loro  rimarcato  della  parzialità 
per  quegli  ammalali  che  hanno  abitu- 
dini di  divozione.  Un  altro  annunzia 
ima  grande  scoperta;  un  bel  mattino, 
mentre  le  Suore  erano  alla  meditazio- 
ne, aperto  a  colpi  di  scure  un  armadio, 
vi  trovò  de'  confetti  ed  altre  provvi- 
sioni che  le  Suore  serbavano  pei  ma- 
lati più  divoti.  Qualunque  fosse  l'esito 
di  tale  inchiesta,  ne  venne  steso  il  rap- 
porto, e  sottoscritto  da  tutti  i  depo- 
nenti, poi  firmato  dal  direttore  del- 
l'interno, e  controfirmato  dal  direttore 
generale  degli  affari  civili,  e  cosi  spe- 
dito al  ministro  della  guerra.  Il  mi- 
nistro allora,  pentitosi  della  libertà  già 
accordata,  e  messo  in  panico  timore 
che  le  Suore  compromettessero  una  si- 
tuazione politica  già  abbastanza  in- 
tricata, si  fece  premura  di  scrivere  al 
governator  generale  una  lettera,  nella 
quale,  in  seguito  ai  ragguagli  ricevuti, 
dichiaravasi  indotto  a  dare  una  piena 
approvazione  alla  condotta  che  il  di- 
rettore dell'interno  avea  tenuto  in  que- 
sta circostanza,  ingiungendo  in  pari 
tempo  che  venisse  al  più  presto  sot- 
toposto alla  sua  sanzione  il  regolamento 


(i)  La  nota  suddetta,  c  inoltre  tutta  la  corrispondenza  al  Governo  sugli  inventarii 
delle  corporazioni  religiose  e  sul  divieto  intimato  dal  Governo  ad  un  paroco  di  eser- 
citare funzioni  parocchiali. 


troppo  a  lungo  differito,  concernente 
il  servizio  interiore  dell'ospedale.  «  Io 
»  spero,  soggiunge ,  che  questo  rego- 
»  lamento  ìa  cui  rigorosa  esecuzione 
»  dev'essere  l'oggetto  d'una  sorveglianza 
»  affatto  particolare  da  parte  del  si' 
»  gnor  direttore  dell'interno ,  metterà 
»  un  termine  ad  abusi  che  io  non  sa- 
»prei  per  nessun  titolo  tollerare,  al- 
»  torà  specialmente  che  hanno  per  ri- 
»  sultato  inevitabile  di  complicare  gli 
»  imbarazzi  della  nostra  situazione  pò- 
»  litica  riguardo  agli  indigeni.  »  La 
lettera  è  del  3  febbrajo. 

Questo  dispaccio  ministeriale  venne 
dal  direttore  dell'interno  e  de'publici 
lavori,  conte  Guyot,  comunicato  al  su- 
periore de'  Lazzaristi  il  giorno  23  feb- 
brajo; «  onde,  dice  la  lettera  accom- 
»  pagnatoria ,  il  superiore  possa  invi- 
»  tare  le  Religiose  soggette  alla  sua  di- 
»  rezione  a  non  lasciarsi  trasportare 
»  dal  loro  zelo  oltre  i  limiti  di  una 
»  ben  intesa  tolleranza.  » 

«  Quando  adunque,  prosegue  la  se- 
conda lettera  della  corrispondenza,  il 
regolamento  annunciato  dal  ministro 
sarà  all'ordine,  le  buone  Suore  si  tro- 
veranno ridotte  all'alternativa,  o  di 
sottomettersi  alle  tolleranti  esigenze  dei 
signori  amministratori,  o  d'abbando- 
nare lo  spedale.  Esse  si  sottopongono 
da  quest'ora  a  quanto  verrà  loro  pre- 
scritto dai  loro  superiori;  ma  è  cosa 
probabile  che  saranno  costrette  ad  ap- 
pigliarsi all'ultimo  partito.  Dietro  il 
trattato  convenuto  all'epoca  dello  sta- 
bilimento delle  Suore  tra  il  superiore 
generale  di  san  Lazaro  e  il  Governo, 
il  quale  riclamava  istantemente  per 
Algeri  una  colonia  di  queste  Religiose, 
venne  formalmente  stabilito  che  le  Suo- 
»  c  avrebbero  il  regime  dell'ospedale. 
La  clausola  era  dettata  dalla  prudenza 
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e  dall'esperienza  del  passalo.  Infatti 
le  Religiose  della  signora  di  Vialarl, 
che  furono  obbligate  a  partire  dall'o- 
spedale, erano  state  intieramente  in- 
ceppate nel  bene  che  avrebbero  po- 
tuto fare;  gli  amministratori  le  trat- 
tavano quali  mercenarie,  e  governa- 
vano il  resto  a  loro  capriccio  per  modo, 
che  la  sera  si  ballava  nello  stabilimento. 
Le  Suore  di  san  Vincenzo  al  loro  ar- 
rivo voltarono  faccia  alle  cose,  ed  era 
ben  tempo.  Alle  dieci  le  porte  dell'o- 
spedale son  chiuse,  e  le  chiavi  conse- 
gnate a  quella  fra  le  Suore  che  deve 
vegliare  gli  ammalati;  tutti  i  dome- 
stici sono  scelti  con  gran  cura  dalla 
superiora,  la  quale  congeda  senza  mi- 
sericordia coloro  che  mancassero  di 
probità  0  di  moralità.  Da  ciò  ne  viene 
che  le  persone  di  servizio  portano  mag- 
gior rispetto  a  lei  che  al  direttore  ci- 
vile dell'ospedale,  il  quale  ne  esprime 
apertamente  il  suo  malcontento.  In  at- 
tesa della  vittoria,  al  cui  conseguimento 
si  è  già  assicurato  il  concorso  degli 
amministratori  della  colonia,  ei  cerca 
intanto  di  molestare  le  Suore  all'om- 
bra di  quell'alta  sorveghanza  onde  è 
investito.  Cosi  ultimamente  egli  aveva 
organizzato  un'ispezione  notturna  delle 
sale;  ciascuno  de'  suoi  subalterni  do- 
veva alla  sua  volta  fare  il  giro  delle 
sale,  e  informarsi  che  cosa  vi  face- 
vano le  Suore  incaricate  di  vegliare  gli 
ammalati  :  la  superiora  non  seppe  tol- 
lerare quella  sconvenevole  ispezione 
notturna,  fatta  sovente  da  giovani;  e 
il  direttore  dell'ospedale,  che  non  ha 
ancora  l'autorità  assoluta,  fu  costretto 
per  ora  a  tòrsi  giù  dal  pensiero. 

«  Non  so  a  qual  termine  volgerà 
la  cosa;  in  ogni  caso  le  buone  Suore 
dicono,  che  fino  a  tanto  che  si  trova- 
no all'ospedale,  si  strapperà  prima  loro 
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la  lingua  che  impedir  loro  di  parlar  di 
Dio  agli  ammalati  sul  loro  letto  di  morte. 

«  Non  fa  bisogno  di  dire  che  code- 
sti medici  e  cotesti  amministratori,  tanto 
gelosi  custodi  dell'integrità  del  senti- 
mento religioso  presso  i  Musulmani, 
non  hanno  più  nessuna  paura  dacché 
si  tratta  del  protestantismo.  Ultima- 
mente il  direttore  civile,  che,  d'accordo 
col  signor  conte  Guyot,  si  adopera 
con  sì  eroico  valore  a  far  sparire  i 
crocifissi,  introduceva  egli  stesso  nel- 
l'ospedale il  ministro  protestante,  che 
veniva  a  battezzarvi  un  fanciullo  con 
tutta  la  possibile  solennità.  È  cosa  con- 
venuta che  solo  le  pratiche  del  catto- 
licismo  sono  di  tal  natura  da  compli- 
care la  nostra  situazione  politica  in 
faccia  degli  indigeni.  Questo  è  ciò  che 
li  allontana  dall'ospitale;  la  notomia, 
a  cui  vengono  sottoposti  morendo,  non 
ci  fa  nulla  affatto,  oppure  è  un  pre- 
giudizio che  bisogna  affrontare  e  che 
si  affronta. 

«  Notate  che  codesti  civilizzatori,  che 
tremano  per  paura  che  un  crocifisso 
urti  gli  sguardi  degli  indigeni,  non 
hanno  temuto  di  innalzare  sulla  pu- 
blica  piazza  d'Algeri  una  statua  eque- 
stre al  duca  d'Orléans,  cosa  dal  Co- 
rano riprovata  come  una  vera  idola- 
tria e  la  più  grande  abbominazione....  » 

DELLA  PROPAGANDA  PROTESTANTE 
IN  ORIENTE. 

Da  alcuni  anni  la  propaganda  pro- 
testante esercita  un  proselitismo  fer- 
vido e  fermo  fra  le  popolazioni  cristiane 
dell'Oriente.  Bisogna  confessare  ch'ella 
impiega,  per  conseguir  questo  scopo, 
dei  sacrificii  di  uomini  e  di  denaro 
degni  di  una  causa  migliore.  Un  gior- 
nale di  Costantinopoli  publicò  ultima- 


mente uno  stato  del  personale  dei  mis- 
sionari protestanti  americani  in  Tur- 
chia ed  in  Persia,  tratto  dal  Missio- 
nari/ Herald,  giornale  dei  missionari 
protestanti  americani.  Risulta  da  que- 
sto documento  che  il  comitato  ameri- 
cano di  Boston  mantiene  in  questi  due 
paesi  novantanove  missionari  dei  due 
sessi,  i  quali  hanno  aperto  delle  mis- 
sioni a  Costantinopoli,  Smirne,  Brusa, 
Trebisonda,  Erzerum,  su  varii  punti 
del  monte  Libano,  ed  in  un  numero 
grande  di  città  o  villaggi  della  Caldea 
e  della  Persia.  Somme  enormi  da  dieci 
anni  furono  spese  dal  comitato,  sì  pel 
mantenimento  dei  missionari  che  per 
la  costruzione  di  numerose  scuole  che 
apersero  in  tutte  le  loro  residenze.  Po- 
scia si  dovettero  fare  degli  assegna- 
menti corroboranti  principalmente  in 
Persia,  ai  vescovi  ed  agli  uomini  in- 
fluenti, affine  di  ottenere  l'abilitazione 
di  esercitare  liberamente  il  proselitismo 
protestante  presso  le  popolazioni.  Mal- 
grado tanti  sforzi  e  sacrificii,  non  sem- 
bra che  finora  il  proselitismo  abbia  get- 
tato profonde  radici  in  Oriente.  Una 
indagine  recente  ha  dimostrato  che  in 
tutta  la  Persia  i  metodisti  non  giunsero 
a  fare  un  solo  vero  proselito.  Nel  Libano 
la  loro  azione  è  nulla  sui  cristiani;  ma 
dicesi  che  abbiano  acquistata  sui  drusi 
qualche  influenza  col  mezzo  di  consi- 
derabili elargizioni  che  fecero  ai  pri- 
marii  capi,  ciò  che  loro  valse,  negli 
ultimi  disastri,  il  favore  di  essere  ri- 
sparmiati, in  una  colle  loro  proprietà, 
nel  villaggio  in  cui  il  P.  Carlo  fu  as- 
sassinato, ed  ove  tutti  i  conventi  cat- 
tolici furono  saccheggiati  ed  incendiali. 
Persone  bene  informate  accertano,  che 
una  parola  dei  missionari  protestanti 
di  questo  villaggio  avrebbe  bastato  per 
impedire  la  strage  dei  Religiosi  catto- 


liei  e  l'incendio  dei  loro  conventi;  ma 
questa  parola  non  la  proferirono. 

Questa  influenza  dei  missionari  pro- 
testanti sui  drusi  è  d'altronde  mera- 
mente politica,  e  fondata  sulle  libera- 
lità di  questi  signori.  Avvi  delle  buone 
ragioni  di  credere  che,  se  le  liberalità 
diminuiscono,  l'influenza  diminuirà  nel- 
le proporzioni  istesse.  Quanto  all'in- 
fluenza religiosa  dei  metodisti,  non  al- 
trimenti che  sui  drusi ,  ella  è  parimenti 
nulla  anche  sui  cristiani,  comunque  ne 
dicasi.  A  Costantinopoli  dispiegano  una 
grande  attività.  In  un  momento  s'ima- 
ginarono  però  di  avere  convertita  una 
gran  parte  degli  Armeni  dissidenti  della 
capitale,  i  quali  sono  numerosissimi.  Si 
bucinava  di  cinquecento  conversioni, 
fra  le  quali  si  noveravano  dei  perso- 
naggi influenti  nella  nazione.  Si  insi- 
nuava anche  che  il  patriarca  ed  il  suo 
vicario  erano  disposti  a  farsi  metodisti; 
finalmente,  a  sentirli,  tutto  procedeva 
in  meglio,  e  ben  presto  il  protestantismo 
potrebbe  presentare  in  Oriente  delle 
fiorenti  chiese.  Sventuratamente  tutte 
queste  conversioni  non  esistevano  che 
nell'imaginazione  dei  signori  ministri. 
Queste  publicazioni  imprudenti  e  piene 
d'inesattezze  rovinarono  in  un  istante 
i  loro  affari. 

La  nazione  armena  fu  tanto  sdegna- 
ta quanto  sorpresa  di  scorgersi  collo- 
cata fra  le  nazioni  protestanti.  Una  rea- 
zione violenta  ne  conseguitò  immedia- 
tamente. Tutti  i  personaggi  sospettati 
d'aver  avuto  delle  relazioni  coi  pro- 
testanti, dovettero  giustificarsi  agli  oc- 
chi dei  loro  nazionali.  Il  patriarca  ed 
il  suo  vicario  furono  dimessi,  e  la  nuova 
amministrazione  degli  armeni  dissidenti 
si  dimostrò  tanto  rigida  contro  i  mis- 
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sionari  protestanti  quanto  la  precedente 
era  stata  compiacente,  se  devesi  pre- 
star fede  al  loro  giornale.  Ciò  avveniva 
poco  più  di  un  a  nno  fa  ;  e  le  cinque- 
cento pretese  conversioni,  dietro  un 
calcolo  il  più  favorevole  ai  missionari, 
furono  ridotte  a  centocinquanta  circa. 
Ma  questi  convertiti  sono  tutti  dei  po- 
veri diavoli,  i  quali  ricevono  più  volon- 
tieri  le  elemosine  dei  loro  apostoli  che 
le  loro  Bibbie. 

Un  nuovo  tentativo  poco  stante  fu 
fatto  presso  i  principali  laici  armeni. 
Al  loro  domicilio  si  portarono,  giusta 
la  pratica  della  propaganda  protestante, 
dei  piccioli  trattati  religiosi,  i  quali  at- 
taccano la  loro  chiesa.  Ed  ecco  che  fe- 
cero al  signor  Dwight,  capo  dei  mis- 
sionari americani  di  Costantinopoli, 
lo  scorno  di  rimandargli  i  suoi  trattati 
senza  averh  aperti;  e  perchè  alcuno 
non  lo  ignorasse,  il  Giornale  di  Costan- 
tinopoli fu  invitato  da  molti  maggio- 
renti armeni,  a  publicare  questo  fatto  ; 
ciò  che  avvenne  con  grande  scandalo 
dei  signori  americani.  Presso  il  colle- 
gio diretto  a  Bebeck  dai  signori  La- 
zaristi,  e  che  attualmente  novera  cento 
convittori,  appartenenti  a  famiglie  del 
paese,  i  missionari  protestanti  hanno 
innalzato  un  emulo  stabilimento,  nel 
quale  contansi  una  trentina  di  fanciulli, 
i  quali  sono  alloggiati,  vestiti  e  nudriti 
a  spese  del  comitato,  ed  a  cui  si  inse- 
gna a  parlare  inglese. 

Con  queste  notizie  dell'ami  de  la  Re- 
ligion,  è  in  intimo  nesso  la  scomunica 
ultimamente  publicata  dell'attuale  pa- 
triarca degli  armeni  scismatici  contro 
tutti  quelli  che  aderissero  alle  dottrine 
protestanti,  e  della  quale  abbiamo  già 
dato  l'annuncio  (1).  II  corrispondente 


(1)  Vedi  Jmico  Cattolico,  fase,  i."  di  oiarzo  1846,  pag.  190. 
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del  suddetto  giornale  annunziò  pure 
che  quel  patriarca  in  appresso  conse- 
gnò alle  autorità  turche  tredici  de' 
suoi,  convinti  d'aver  avuto  relazioni 
coi  ministri  protestanti,  sollecitando 
contro  i  medesimi  un  decreto  d'esilio. 
È  questa  una  conseguenza  della  singo- 
lare sorveglianza  che  la  Porta  volle 
mantenere  finora  anche  sui  rapporti  re- 
hgiosi  de' suoi  sudditi  cristiani,  e  dalla 
quale  procedette  un  firmano  del  1834, 
che  proibisce  a  tutti  i  sudditi  cristiani 
di  passare  da  una  comunione  all'altra. 
Questi  tredici,  si  continua,  furono  su- 
bito trattenuti  prigioni,  finché  si  ve- 
desse come  convenisse  agire  a  loro  ri- 
guardo; ma  poi  furono  rimessi  in  li- 
bertà, in  seguito  ai  riclami  degli  amba- 
sciatori d'Inghilterra  e  di  Prussia.  Tut- 
tavia altre  notizie  lasciano  per  lo  meno 
in  dubbio  la  realtà  di  questi  passi  del 
patriarca  presso  la  Porta. 

Alcune  famiglie  armene,  che  aveano 
abbracciato  il  protestantismo,  colsero 
quest'occasione  per  presentare  al  go- 
verno turco  una  petizione,  domandando 
che  la  loro  setta  fosse  riconosciuta  of- 
ficialmente  dallo  Stato ,  non  che  l'au- 
torizzazione a  nominarsi  un  capo ,  a 
guisa  di  tutte  le  altre  comunioni  cri- 
stiane, il  quale  potesse  sostenere  le  di 
lei  parti  presso  la  Porta.  Questa  do- 
manda sarà  assai  ingrata  alla  Russia, 
come  si  scrive  da  Costantinopoli,  ma 
fortemente  sostenuta  dall'  Inghilterra  ; 
la  quale  probabilmente  arriverà  a  far 
annullare  il  firmano  sopraddetto.  La 
sua  applicazione  non  è  già  più  osser- 
vata praticamente,  stanti  i  reiterati  ri- 
clami della  Francia,  a  motivo  dei  gran- 
dissimi danni  che  avrebbe  portalo  alle 
missioni  cattoliche. 


Il  patriarca  armeno  scismatico  re- 
spinto dalla  Porta,  secondo  VÀmi  de  la 
Religion,  avrebbe  voluto  entrare  in  ne- 
goziazioni coll'ambasciatore  inglese;  e 
si  soggiunge  che  questi  suoi  tentativi 
non  furono  più  felici.  Quello  ch'è  certo 
è  che  il  vescovo  anglicano  è  sponta- 
neamente entrato  di  mezzo  con  un 
opuscolo,  dove  per  verità  i  metodisti 
non  sono  ben  trattati,  e  molto  si  parla 
dell'autorità  della  Chiesa  e  della  ne- 
cessità della  gerarchia,  e  si  fa  palese 
ch'egli  pure  aderisce  al  puseismo. 

ISOLE  SANDWICH. 

Missione  di  Havai. 

L'abate  Heurtel,  che  partì  dalla 
Francia  nel  1837  per  recarsi  alle  isole 
Marchesi,  scrive  daOahu,  baja  d'Hono- 
lulu, in  data  30  aprile  i845,  che  la  mis- 
sione, alla  cui  direzione  egli  è  da  cinque 
anni  nell'isola  di  Havai,  si  trova  in  pro- 
spero stato.  Quest'  isola  è  la  più  grande 
nell'arcipelago  di  Sandwich,  ed  ha  cen- 
toventotto  leghe  di  circonferenza.  Essa 
è  dunque  vasta  quanto  può  esserlo  una 
diocesi;  ma  l'abate  Heurtel  non  ha  che 
due  vicarii  per  ajutarlo  in  una  cura 
d'anime  tanto  estesa.  Quando  egli  vi 
pose  piede  nel  1840,  non  si  trovava 
in  tutta  l'isola  un  solo  cattolico;  og- 
gigiorno se  ne  contano  già  sette  mila 
ed  alcune  centinaja.  «  Il  contento  che 
noi  proviamo,  scrive  egli,  frammezzo 
ai  nostri  buoni  cristiani  che  ci  riveri- 
scono e  ci  amano  cosi  cordialmente, 
ci  compensa  amplissimamente  delle  fa- 
tiche continue  alle  quali  ne  assoggetta 
la  vasta  estensione  della  missione  di 
Havaì".  n 


Fasc.  2.'  di  Luglio.  4846.       Anao  VI.    Num.  XIV. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  qua?  decent 
sananti  doctrinam. 
Ad  TU.  U,  i. 

GIUISEPPE  RU!S€A 

ARCIDIACONO  DELLA  METROPOLITANA,  PRO-VICARIO  GENERALE 
al  venerabile  Clero,  e  Popolo  diletto  della  Città  e  Diocesi  di  Milano. 

La  Chiesa  aveva  appena  assunti  i  funebri  veli  della  ve- 
dovanza, e  subito  li  deponeva  per  riprendere  gli  abiti  da  fe- 
sta, come  ne'  giorni  della  sua  giocondità.  Il  Signore  commosso 
dalle  preghiere,  che  salivano  a  Lui  da  tanti  cuori  riuniti  in 
un  sol  dolore  da  una  comune  sventura,  ridonava  lo  Sposo 
ai  sospiri  di  una  Sposa  desolata,  che  lo  piangeva  perduto,  e 
glielo  ridonava  il  giorno  16  nella  persona  dell'Eminentissimo 
Cardinale  GIOVANNI  MARIA  MASTAI-FEKRETTI  di  Si- 
nigaglia,  die  dalla  chiesa  di  Spoleto  chiamato  a  quella  di 
Imola,  nei  tre  lustri  che  la  governò,  colle  opere  magnanime 
di  una  carità  illuminata,  e  coi  nobili  esempi  di  una  rara 
pietà,  ha  saputo  innalzare  nel  cuore  di  tutti  un  monumento 
perenne  di  riconoscenza.  Così  il  Signore  aggiunge  un  nuovo 
anello  a  quella  venerabile  catena  de'  suoi  Pontefici,  che  mai 
non  interrotta,  nel  volgere  di  tanti  secoli,  fra  le  vicende  e  le 
ruine  di  tanti  troni,  s'attiene  alla  culla  della  Chiesa,  e  nella 
persona  di  Pielro  a  Gesù  Cristo  Pontefice  eterno.  Così  ci  dà 
la  prova  vivente  della  fedeltà  della  sua  promessa,  di  non  la- 
sciarci orfani,  di  essere  sempre  con  noi  sino  alla  consuma- 
zione de  tempi. 

Esulta  pur  dunque,  o  mistica  Sposa,  deponi  i  funebri  veli 
della  vedovanza,  e  riprendi  gli  abiti  da  festa,  come  nei  giorni 
della  tua  giocondità.  Nella  elezione  dello  Sposo,  che  li  toglie 

L'Am.  Calt.,  Voi.  Xll.  (> 
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a  un  tratto  a  tutte  le  inquietudini  di  un  avvenire  incerto  e 
minaccioso,  tu  devi  riconoscere  più  manifesto  il  dito  di  Dio, 
che  volgendo  a  suo  senno  i  cuori,  d'un  subito  li  raccoglieva 
concordi  in  un  solo  suffragio;  e  nel  nome  di  PIO,  ond'egli 
sì  volle  chiamato,  puoi  ricordare  un  nome  venuto  in  bene- 
dizione, che  richiama  la  memoria  cara  e  venerata  di  grandi 
Pontefici,  tua  gloria  e  tuo  vanto.  Ah!  di  certo  anche  il  Pon- 
tefice, che  ora  ti  è  dato  sotto  sì  fausti  auspicii,  è  destinato 
a  farti  lieta,  col  ricopiare  in  sè  la  mansuetudine  degli  uni, 
la  fermezza  degli  altri,  la  santità  di  tutti. 

Ma  esulta  anche  tu,  o  Chiesa  di  Milano,  tu  che  hai  diviso 
con  tanta  pietà  le  angoscie  e  i  timori  della  madre,  vieni 
ora,  non  ultima  tra  le  figlie,  vieni  e  dividi  con  essa  ancor 
le  gioje  e  le  speranze,  il  nome  di  PIO  richiama  una  me- 
moria patria,  cara  e  venerata  anche  per  te.  Benedici  pertanto 
al  Signore^  al  Padre  delle  misericordie^,  al  Dio  d'ogni  con- 
solazione, che  ti  ha  voluto  dare  una  misura  di  contentezza 
eguale  alla  misura  del  dolore;  e  nell'abbondanza  della  gioja 
intuona  riconoscente  il  canto  del  Profeta:  Benedetto  il  Si- 
gnore Iddio  d'Israele,  che  ha  visitato  e  riscattato  il  suo 
popolo  ! 

Ma,  fra  i  canti  di  gioja  e  i  rendimenti  di  grazie,  insieme 
coi  nostri  cuori  leviamo  in  alto  le  nostre  preghiere  al  monte 
santo,  donde  discende  ogni  benedizione;  perchè  il  Signore 
si  degni  di  coronar  l'opera  della  sua  misericordia  col  versar 
la  pienezza  delle  grazie  sul  capo  del  novello  Aronne,  e  far 
riposare  su  di  esso  lo  Spirito  settemplice,  già  descritto  dal 
Profeta,  Spirito  di  sapienza  e  d^ intelletto,  Spirito  di  consiglio 
e  di  fortezza.  Spirito  di  scienza,  di  pietà  e  del  timor  santo 
di  Dio;  sicché  Egli,  seduto  al  governo,  possa  guidar  salva  e 
sicura  fra  le  onde  di  un  mar  tempestoso  la  nave  di  Pietro, 
che  conduce  tanto  popolo  di  anime  immortali  verso  le  sponde 
dell'eternità. 

Pertanto  mercoledì,  giorno  primo  di  luglio,  si  canterà  in 
questa  metropolitana  la  Messa  prò  Gratiai'uni  actione,  e  l'Inno 
anibrosiano,  coU'intervento  di  lutto  il  clero,  che  qui  si  tro- 
verà radunato  per  le  ore  otto  antemeridiane,  per  recarsi  poi 
processionalmente  alla  basìlica  di  sant'Ambiogio ,  cantando 
|:cr  via  il  cantico  Benedictus  e  il  salmo  Ì4G,  Laudate;  c 
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chiudere  in  quella  la  funzione  colle  Litanie  de'  Santi,  ed  al- 
tre orazioni  suggerite  dalla  circostanza.  —  Una  Messa  di  rin- 
graziamento dovrà  pur  cantarsi  nelle  chiese  parocchiali  fo- 
resi all'arrivo  della  presente,  rimettendo  al  giudizio  dei  pa- 
rochi  di  determinare,  secondo  l'opportunità  de'  luoghi,  la  pro- 
cessione a  qualche  santuario  o  chiesa  di  special  loro  divo- 
zione.—  Ciascun  sacerdote  secolare  e  regolare  per  otto  giorni 
successivi  aggiungerà  nel  divin  Sagrificio  la  colletta  prò  Gra- 
tiamm  acLìone,  e  l'altra  pi'o  Ponti fice.  —  Le  religiose  clau- 
strali poi  canteranno  il  Te  Deiim  nelle  loro  chiese. 

Ma  noi  non  lasceremo  passare  quest'occasione  senza  tutti 
esortarvi  al  rispetto,  all'amore,  ad  una  piena  e  sincera  som- 
messione  verso  il  Capo,  che  in  questi  giorni  è  stato  con- 
cesso ai  voti  della  Chiesa.  Nè  sapremmo  esortarvi  più  effica- 
cemente che  col  ricordarvi  le  parole  che  s.  Bernardo  indi- 
rizzava ad  un  Pontefice  romano,  magnificando  l'altezza  della 
dignità  e  la  pienezza  del  potere  di  cui  Cristo  lo  aveva  ri- 
vestito sulla  terra:  «  Chi  sei  tu?  Tu  sei  il  Gran  Sacerdote, 
il  Sommo  Pontefice;  tu  il  Principe  de'  vescovi,  l'erede  de- 
gli Apostoli;  tu  sei  Abele  per  il  primato,  Noè  per  il  potere 
di  governare,  Abramo  per  i  diritti  di  patriarca,  Melchise- 
decco  per  la  sublimità  dell'ordine,  Aronne  per  la  dignità, 
Mosè  per  l'autorità,  Samuele  per  il  titolo  di  giudice,  Pietro 
per  la  potenza.  Gesù  Cristo  istesso  per  la  sacra  unzione.  A 
te  furono  consegnate  le  chiavi,  a  te  commesse  le  pecorelle. 
Veramente  vi  sono  altri  che  tengono  le  porte  del  cielo,  al- 
tri che  vegliano  alla  cura  del  gregge.  Ma  tu  porti  tanto  più 
gloriosamente  questi  titoli,  che  in  una  maniera  più  singo- 
lare hai  ereditato.  Hanno  essi  ciascuno  il  lor  gregge;  a  te 
tutti  furono  assegnati,  a  te  unico  Capo  di  un  sol  gregge, 
nella  tua  unità  Pastore  di  tutte  le  pecorelle  non  meno  che 
dei  pastori.  »  Queste  parole  ci  richiamano  alla  memoria  al- 
tre parole  che  il  Santo  rivolgeva  ai  nostri  padri  in  tempi 
assai  men  lieti,  memorande  parole,  testimonio  perpetuo  della 
sua  sollecitudine  verso  la  Chiesa  di  Milano,  cui  tanto  amava, 
e  non  lasciava  di  riguardar  come  sua,  tuttoché,  chiamato  a 
governarla,  ne  declinasse,  nel  sentimento  di  una  profonda 
umiltà,  il  peso  formidabile:  «  0  Chiesa  di  Milano,  conserva 
preziosamente  l'affezione  che  hai  ricuperata  della  tua  Madre 
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e  Signora;  e  compiacendole,  fa  di  meritare  che  Ella  non 
solo  ti  conservi  quanto  ti  diede,  ma  ti  aggiunga  nuovi  doni 
ancora.  )) 

Per  noi,  o  dilettissimi,  terremo  sempre  fissi  con  amor 
figliale  i  nostri  sguardi  verso  il  Vicario  di  Cristo,  Capo  della 
Chiesa,  Padre  e  Dottore  di  tutti  i  cristiani:  nostre  faremo 
le  sue  gioje  e  le  sue  afflizioni,  nostri  i  suoi  timori  e  le  sue 
speranze;  e  quand'Egli  alzerà  la  voce  per  parlare,  noi  l'a- 
scolteremo con  riverenza  come  la  voce  del  Capo  invisibile, 
ch'Egli  rappresenta  sulla  terra,  bramando  di  poter  sempre 
ripetere  con  verità  quelle  ammirabili  parole  di  un  Vescovo, 
lume  e  gloria  della  Francia:  «  O  santa  Chiesa  romana,  ma- 
dre delle  chiese  e  madre  di  tutti  i  fedeli.  Chiesa  eletta  per 
imire  i  figli  del  Padre  celeste  in  una  stessa  fede  e  carità! 
Noi  ci  terremo  sempre  abbracciati  a  te  nell'unità  con  tutta 
la  forza  del  nostro  cuore.  Se  io  ti  dimentico,  o  Chiesa  ro- 
mana, possa  dimenticare  me  stesso;  s'inaridisca  la  mia  lin- 
gua, se  te  non  pongo  in  capo  d'ogni  mio  pensiero,  d'ogni 
mia  allegrezza.  » 

Col  cessare  di  questi  giorni  di  pia  esultanza,  non  cesse- 
remo di  pregare,  o  amatissimi,  per  la  Chiesa  e  per  il  Pon- 
tefice che  ne  prende  il  governo.  La  Chiesa  circondata  da 
nemici,  che  mai  non  ristanno  dal  farle  guerra,  dovrà  sem- 
pre combattere  fino  a  tanto  che,  compiuto  il  suo  viaggio  a 
traverso  il  deserto  del  mondo,  non  entri  trionfante  nella  terra  ^ 
di  promissione.  Ella  non  ha  da  temere  la  disfatta  da  parte 
de'  suoi  nemici,  affidata  ad  una  parola  che  non  fallirà.  Ma 
quante  prove  intanto,  quanti  dolori,  quanti  sagrifizii  !  Mentre 
il  Capo  di  Lei,  novello  Giosuè,  combatterà  nel  piano;  noi 
sul  monte,  a  somiglianza  di  Mosè,  teniamo  le  mani  alzate 
verso  il  cielo;  preghiamo  nel  tempo  ch'Egli  combatte,  pre- 
ghiamo con  incessanza,  preghiamo  senza  rallentare:  Egli  con- 
terà sui  campi  del  Signore  le  vittorie  colle  battaglie,  e  di- 
laterà sempre  più  le  tende  d'Israello, 

11  Signore  lo  protegga  sotto  Vombra  delle  sue  alij,  lo  di- 
fenda  come  la  pupilla  dell'occhio,  e  lungamente  lo  conservi 
all'omaggio  de'  popoli,  che  da  tutte  le  parti  della  terra  lo  sa- 
lutano col  dolce  nome  di  Padre.  Ed  Egli,  quando  dall'alto 
del  Campidoglio,  volgendo  la  fronte  coronata  all'oriente  ed 
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all'occaso,  stenderà  per  la  prima  volta  la  destra  a  benedire 
la  Città  ed  il  Mondo,  degnisi  di  benedire  anclie  noi;  di  be- 
nedirci riuniti  in  ispirito  coiramantissimo  nostro  Cardinale 
Arcivescovo,  cbe,  reduce  quanto  prima  dalla  capitale  del- 
l'orbe cattolico,  ci  riconsolerà  di  sua  presenza,  e  ci  ridirà  le 
parole  di  affetto  e  di  congratulazione  che  si  saranno  ricam- 
biate il  Pastore  di  una  porzione  del  gregge  e  il  Pastore  di 
tutto  il  gregge  di  Gesù  Cristo. 

Milano,  dal  Palazzo  Arcivescovile,  il  giorno  24  giugno  d846. 

Arddiac.  GIUSEPPE  RUSCA ,  Pro-Ficario  generale. 
P.  Ambrogio  Vitali,  Pro-Cancell  Arcivesc. 


BARTOLOMEO  ROMILLI 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E  DELL'APOSTOLICA  SEDE 
VESCOVO  DELLA  SANTA  CHIESA  CREMONESE 

AI  VENERABILI  FRATELLI  E  FIGLI  DILETTISSIMI  IN  GESU'  CRISTO 
AL  CLERO  ED  AL  POPOLO  DELLA  CITTA'  E  DIOCESI  SUA 
SALUTE  E  BENEDIZIONE. 

Mentr'io,  già  vostro,  o  dilettissimi,  vi  ricerco,  e  verso  di 
Voi  mi  movo  con  tutta  l'anima  mia,  sento  richiamarmisi  al 
pensiero  la  grave  sentenza  del  Tridentino  Concilio  (1),  il 
quale,  là  ove  tratta  del  ministero  episcopale:  «  E  fuor  di 
»  dubbio,  dice,  che  tutti  gli  altri  fedeli  più  facilmente  s'ac- 
»  cenderanno  al  culto  della  religione  e  alla  custodia  dell' in- 
»  nocenza,  se  veggano  i  loro  prelati  studiosi,  non  delle  cose 
»  mondane,  ma  del  salvare  le  anime,  e  della  patria  celeste.  )) 
Mi  si  presentano  pure  gl'insegnamenti  che  ci  lasciò  s.  Paolo 
in  molti  luoghi  delle  sue  epistole,  rispetto  ai  doveri,  alle 
virtù  ed  ai  pericoli  dell'episcopato.  E  ripensando  altresì  gli 
avvisi  de'  santi  Padri,  in  ispecie  del  Crisostomo  e  di  Ber- 
nardo, alla  luce  di  tanto  vero,  scorgendo  più  chiaramente 
la  mia  povertà,  e  quanto  mi  manchi  di  santità  e  di  dottrina 
ad  adeguare  l'altezza  di  questo  ministero,  io  temo  e  tremo. 

Ma  poiché,  designato  dalla  clemenza  di  Cesare,  chiamato 
ed  istituito  dall'autorità  del  Pontefice  Sommo  (dello  stesso 


(1)  Sess.  XXV  De  Reform.,  c.  I. 
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Gregorio  XVI,  la  cui  morie  recentissima,  come  quella  di 
amatissimo  padre,  la  cattolica  Chiesa  profondamente  addolo- 
rata or  piange),  mi  trovo  omai,  qualunque  io  sia,  posto  a 
reggere  la  Chiesa  vostra,  o  prestantissimi  Cremonesi,  codesta 
Chiesa  sì  per  la  sua  antichità  che  pe'  suoi  proprii  meriti 
sommamente  illustre;  e  poiché  già  imminente  è  il  giorno  che 
fia  per  me  d'indelebile  e  sempre  cara  ricordanza,  Iddio  rnè 
testimonio^  dirovvi  col  grande  Apostolo,  che  tutti  io  vi  de- 
sidero nelle  viscere  di  Gesù  Cristo 

Ne  io  lo  negherò,  sperai  di  proseguire  sino  all'ultima  vec- 
chiezza nelle  cure  gratissime  di  quella  mia  parecchia  di  Tre- 
score,  e  là  compiere  mia  vita,  e  questo  solo  dover  io  pre- 
stare di  fatiche,  che  tra  tanti  perigli  di  mali  esempi  e  d'u- 
mane pravità  valessi  a  scorgere  il  mio  gregge,  piccolo  sì  ma 
dilettissimo,  alla  sicurezza  della  patria  celeste.  E  appena  quel 
grido  si  diflfuse  e  giunse  all'orecchio  del  ^mio  popolo,  che 
forse  io  mi  partiva,  a  me  d'intorno  e  vecchi  e  madri  e  ma- 
riti si  stringeano  dolenti,  pregandomi  che  rimanessi.  Cessate, 
io  rispondea,  non  vi  abbandonerò;  resterò  con  voi,  e  fra  i 
vostri  sepolcri  qualche  po'  di  terra  me  pure  coprirà;  e  dove 
anche  si  mutasse  questo  mio  pensiero,  la  mancanza  delle 
virtù  che  alla  tremenda  dignità  si  richiedono,  mentre  me  ne 
impedisce,  voi  rassicuri. 

Ed  ora  per  lo  incontro  (o  inscrutabili  vie  della  Previ- 
denza !)  da  que' colli,  dai  poveri  abituri  dei  contadini,  a  Voi 
m'affretto,  o  Cremonesi;  e  come  il  dubitare  della  vostra  fidu- 
cia e  benevolenza  verso  di  me  parrebbe  delitto,  così  mi 
conforta  una  dolcissima  speranza,  che  quanto  è  da  Voi,  non 
avrò  a  desiderare  giammai  nè  quell'oscura  mia  vita,  nè  quella 
campestre  bontà.  Giovimi  dunque  pigliar  animo,  e  battere 
alacremente  la  via  segnatami  da  Dio;  sicché,  quetata  alfine 
la  tempestosa  agitazione  del  timore,  con  pia  confidenza  pos- 
siamo anche  Noi,  come  l'Apostolo  a  quei  di  Corinto,  offrirci 
a  Voi,  o  dilettissimi,  cooperatori  del  vostro  gaudio  (2). 

La  religione  di  Cristo  non  viene  manco  nè  Ira  le  contu- 
melie né  sotto  il  ferro  de'  persecutori  ;  ma  più  presto  vi 


(\)  Ad  Phil.,  c.  i,  V.  8. 


('2)  11.  Cor.,  c.  1,  V.  23. 
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acquista  vigore  ed  incremento:  cliè  la  mano  di  Dio  ha  po- 
sta e  tien  ferma  la  pietra,  onde  la  santa  città  ergentesi  su 
gl'inconcussi  fondamenti  regga  contro  ogni  urto  ostile  senza 
temerne  rovesciamento.  Ma  il  maligno  avversario,  accortosi  di 
non  potere  abbattere  la  Chiesa  per  aperta  violenza,  tentò 
astutamente^  al  dire  di  Cipriano  (1),  di  farle  danno  con  le 
sottili  sue  frodi;  ed  introdusse  le  eresie  e  gli  scismi,  a  sov- 
vertire la  fede,  corrompere  la  verità,  scindere  Vanita.  Se 
non  che,  da  colali  eccessi  sembra  rifuggire  l'età  nostra.  E  la 
cattolica  fede,  dopo  tanti  secoli  di  combattimento,  da  tante 
calamità,  da  tante  ingiurie,  da  tanto  sangue  convalidata,  emerge 
più  splendida;  perocché  le  fu  promesso  ch'ella  giammai  non 
mancherebbe.  Ma,  dilatatasi  sopramodo  la  piaga  del  mal  co- 
stume, poiché  in  tanti  de'  cristiani  domina  un'insaziabile  ava- 
rizia, o  li  divora  l'ambizione  del  sovrastare,  o  li  consuma  il 
fuoco  della  lussuria,  ahi.'  la  fede  se  non  va  perduta  al  tutto, 
langue  però  senza  nervo,  senza  la  operosa  vitalità.  Ben  po- 
chi hanno  a  cuore  la  vera  pietà,  pochi  volgono  al  cielo  fer- 
vidamente i  loro  pensieri  ed  affetti;  e  molti  non  si  vergo- 
gnano destinare  al  servizio  di  Dio  nuU'altro  che  l'estremo  ri- 
masuglio, e,  a  così  dire,  il  rifiuto  della  vita,  riservando  al 
sommo  degli  affari,  alla  santificazione,  solo  quel  tempo  e 
quelle  forze,  cui  stimerebbero  insufficienti  ai  più  vili  inte- 
ressi della  terra.  E  sonvi  ancora,  pur  troppo  il  so,  alcuni 
conculcatori  della  divina  rivelazione,  mal  sofferenti  la  oscu- 
rità de'  sacri  misteri,  di  que'  misteri  che  solo  allora  si  schia- 
riranno, dice  Ireneo,  quando  gli  uomini,  fatti  immortali  ed 
innalzati  insino  a  Dio,  vedranno  Iddio,  e  di  tal  visione  vi- 
vranno beati  (2).  Ma  que'  superbi  pretendono  di  presente 
tutte  quante  le  visibili  ed  invisibili  cose  scrutare  e  compren- 
dere con  questa  nostra  ragione  debole  per  sè,  e  dal  peccato 
sì  vulnerata;  nè  valendo  coll'acume  della  loro  mente  a  con> 
seguire  la  piena  cognizione  di  quelle  cose  che  Dio  non  volle 
concedere  alle  umane  disputazioni,  riescono  sdegnosi  a  be- 
stemmiare ciò  che  ignorano.  Ma  come  vorremo  rifiutare  il 
mistero  nella  religione,  se  il  mistero  ci  sorge  incontro  ad 
ogni  passo  di  nostra  vita,  se  Io  ravvisiamo,  quasi  inerente  e 


(I)  Lib.  De  Inil.  Ecd.  (^2)  Lib.  IV  Ade.  Jhvrc?. 
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necessario,  nelle  opere  stesse  della  natura,  se  tante  cose  ci 
presenta  questo  universo,  che  abbiamo  pure  per  certissime, 
comecché  sorpassino  la  capacità  del  nostro  intendimento? 
0  forse  reputeremo  non  esistere  tutti  quegli  effetti  di  cui  non 
ci  sia  sentita  e  appieno  percepibile  la  vera  causa?  Come  se, 
a  mo'  d'esempio,  avessimo  a  dubitare  della  spiritualità  ed 
energia  della  nostr  anima ,  semprecchè  non  ci  fosse  dato 
spiegare  interamente,  e  quasi  vedere  e  toccare  il  misterioso 
commercio  dell'anima  e  del  corpo,  e  quell'arcana  virtù  che 
ci  fa  agire,  ricordare,  ragionare,  provvedere?  Ne  ci  mettano 
in  pena,  nè  ci  rechino  sgomento,  quasi  debba  scapitare  la 
nostra  fede,  certi  straordinarii  ritrovati  della  moderna  scienza; 
ma  con  miglior  consiglio  teniamo  per  fermo,  che  la  verità 
non  osta  mai  alla  verità.  E  infatti,  molte  recenti  risultanze 
che  alcuni  dotti,  comecché  intesi  semplicemente  all'incre- 
mento della  filosofia,  trassero  in  mezzo,  o  sulla  formazione 
del  mondo,  o  sulle  leggi  del  moto,  o  sul  diffondersi  della 
luce,  o  sulla  organizzazione  delFuman  corpo,  o  sul  colore  delle 
schiatte,  o  sulla  dispersione  delle  genti  dopo  il  diluvio,  e  si- 
mili altre  cose,  porsero  alla  perfine  un  ossequioso  schiarimento 
a  varii  passi,  già  combattuti,  delle  divine  Scritture  ;  confer- 
mandosi così  la  notissima  sentenza  di  Bacone,  che  un  tenue 
saggio  di  filosofia  mena  spesso  all'incredulità,  laddove  un  più 
profondo  studio  riconduce  alla  religione. 

Ma  perciò  che  i  nostri  avversarii  in  difetto  di  validi  argo- 
menti si  sforzano  far  breccia  con  la  petulanza  delle  calunnie, 
o  con  un  pomposo  apparato  di  erudizione,  o  cogli  inganne- 
voli ravvolgimenti  di  una  fucata  eloquenza;  qual  maraviglia, 
se  molti  incauti  ne  restano  presi,  e  la  falsa  sapienza  sov- 
verte una  debole  fede?  E,  come  la  religione  fondata  sulla 
immutabile  verità,  e  tutta  santa,  move  implacabile  guerra  a 
tutti  ì  vizii;  così  i  vizii  d'ogni  sorta  s'armano  di  conserva 
contro  la  religione;  onde,  molti  uomini  correndo  a  briglia 
sciolta  nelle  vie  d'iniquità,  a  seconda  della  mala  concupi- 
scenza che  ve  li  sospinge,  prendono  in  odio  la  fede  stessa, 
e  tutto  osando  disperatamente,  o  proseguono  indifferenti, 
messe  in  non  cale  le  minacce  degli  eterni  castighi,  o  fanno 
getto  finalmente  d'ogni  credenza  religiosa;  pur  troppo  es- 
sendo facile  che  anche  la  mente  adotti  ciò  clic  il  cuore  ri- 
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propone.  Quindi,  ahimè!  quanta  maleria  di  dannazione  !  che 
vasta  ruina  di  anime! 

Ora,  se  lo  scansare  taU  e  tante  insidie,  e  il  sovvenire  con 
ogni  maniera  di  spirituaH  ajuti  alla  pietà  ed  alla  fede  peri- 
colanti è  sollecitudine  propria  d'ogni  cristiano  acceso  di 
carità,  quanto  più  ciò  addicesi  e  strettamente  spetta  ai  mi- 
nistri della  Chiesa?  A  Voi  pertanto  pe'  primi,  o  venerabili 
sacerdoti  cremonesi,  colleghi  miei,  e  ad  operare  il  bene  mia 
aspettatissima  tutela,  già  rivolgesi  spontanea  la  mia  parola.  E 
innanzi  tutto,  poiché  lungo  e  spesse  volte  inutile  espediente 
è  il  dar  precetti,  breve  invece  ed  efiicacissimo  quello  del 
buon  esempio,  vi  è  duopo  porre  ogni  studio  che  di  nessuna 
macchia  sia  deturpata  la  candida  stola  de'  ministri  di  un  Dio 
geloso;  anzi  presentiate  in  Voi  medesimi  uno  splendido  do- 
cumento di  pudicizia,  di  carità,  di  zelo,  in  breve,  d'ogni 
santa  virtù.  «  Che  cosa  più  sacerdotale,  dicea  s.  Leone  Ma- 
»  gno  (1),  che  il  dedicare  a  Dio  una  coscienza  pura,  e  sul- 
»  l'altare  del  cuore  offerirgli  gli  immacolati  sagrificii  della 
))  pietà?  »  Nè  vogliate  risparmiare  cure  e  travagli  a  ciò  che 
i  vostri  fratelli,  compri  a  prezzo  del  sangue  di  Cristo,  e  quasi 
tinti  ancora  di  questo  sangue  divino,  non  sieno  travolti  ne- 
gli abissi  della  nequizia.  Ah,  che  è  ben  cara  fatica  per  un  sa- 
cerdote infiammato  dell'amor  di  Dio,  correre  in  sulle  traccie 
della  smarrita  pecorella,  e  riportarla  poi,  come  tolta  dalle 
fauci  de'  lupi,  al  sicuro  ovile,  e  indirizzarla  al  cielo!  . .  .  Seb- 
bene, qual  havvi  santa  impresa,  a  cui  la  pietà  vostra,  o  ve- 
nerabili confratelli,  non  abbia  già  posto  mano?  Mi  giovi  però 
rammemorare  il  passato,  per  farvi  meglio  palese  la  mia  con- 
fidente aspettazione  dell'avvenire. 

E  per  parlare  in  prima  ed  in  ispecie  a  Voi,  reverendis- 
simi Canonici  di  codesto  antichissimo  Capitolo,  io  vi  pre- 
gherò dal  Padre  de'  lumij  che  tuttodì  più  e  più  abbondi  la 
vostra  gloria  per  aumento  di  santità  e  dottrina.  Membra  pri- 
vilegiate del  Capo,  Voi  già  vi  segnalaste  da  tanto  tempo  (e 
ne  fan  fede  le  istorie)  per  una  somma  concordia  e  carità 
co*  vostri  vescovi.  Decorati  di  splendide  insegne,  ben  più 
amate  ornare  la  mente  e  il  cuore  col  culto  della  pietà  e  della 


(l)  Scrm.  Ili,  c.  1. 
I/Ani.  Cult.,  Yol.  XH. 
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scienza,  e  rivestirai  di  Gesù  Cristo.  Per  molti  modi  già  mi 
voleste  significato  il  vostro  animo  gentile  e  benevolo;  le  quali 
prove,  se  la  modestia  vostra  consigliavi  passarle  sotto  silen- 
zio, non  io  per  certo  vorrò  dimenticare.  Resta  ora  che  del 
vostro  consiglio,  ricco  d'esperienza,  mi  gioviate  nel  mio  dif- 
ficile ed  arduo  cammino;  onde  con  la  unanime  cospirazione 
di  nostre  forze  procuriamo  la  prospera  coltura  della  eletta 
vigna  del  Signore. 

Or  Voi,  rispettabilissimi  sacerdoti,  trascelti  specialmente 
al  grande  ufficio  della  cura  delle  anime,  accogliete  i  miei 
brevi  detti.  E  per  cominciare  da  quel  mandato  che  Gesù  Cri- 
sto istesso,  Principe  supremo  di  lutti  i  sacri  pastori  succe- 
dentisi  perpetuamente  nella  Chiesa,  indirizzava  a  Pietro,  e  in 
esso  a  ciascheduno  di  Voi  con  quelle  parole:  Pasci  le  mie 
pecore,  pasci  i  miei  agnelli;  qual  forza  mai  di  eloquenza  po- 
trebbe spiegare  sì  la  sublimità,  sì  la  soavità  di  questo  mi- 
nistero? Egli  medesimo,  il  Sacerdote  in  eterno,  a  Voi  co- 
munica la  sua  incomparabile  podestà  di  sciorre  e  di  legare, 
e  vi  commette  di  esercitarla  in  luogo  suo.  Egli  medesimo,  il 
Redentore  degli  uomini.  Egli  che  non  esitò  a  dar  la  vita  per' 
le  sue  pecorelle,  Egli  che  da  sete  e  da  fame  travagliato  e 
povero  di  tutto  passò  per  tanti  luoghi  e  sempre  benejacendo, 
ai  deboli  donando  sostentamento,  agli  infermi  sanità,  a  tutte 
sorta  di  afflitti  consolazione,  ecco  ch'Ei  lascia  e  affida  a  Voi 
gli  oggetti  preziosissimi  dell'amor  suo,  le  sue  delizie.  Deh!  qual 
mai  pe'  sacerdoti  più  elevata  e  in  un  più  dolce  occupazione, 
che  il  prendersi  cura  di  quel  divino  deposito?...  Ecco  il 
neonato  sui  primi  passi  della  vita,  già  si  presenta  al  limitare 
della  chiesa,  e  a  Voi  supplice  domanda  pe'  suoi  interpreti,  e 
sembra  chiederlo  pur  egli  stesso  col  pianto,  primo  linguag- 
gio degli  uomini,  che  della  infesta  macchia  del  peccato  d'o- 
rigine, per  le  onde  battesimali,  lo  astergiate.  Adulto  ch'esso 
è.  Voi  gli  medicate,  pel  sacramento  della  Penitenza,  le  infer- 
mità spirituali;  ed  al  suo  cuore  oppresso,  agitato  dai  rimorsi 
della  colpa,  potete  restituire  la  pace,  la  vera  pace,  come  solo 
la  dà  Iddio:  il  nodo  conjugale  benedite,  santificate:  e  quando 
infine  o  per  violenza  di  malattia,  o  per  lo  stesso  sfascia- 
mento della  veccliiaja,  ci  sta  per  compiere  il  suo  pellegri- 
naggio, allora  Voi,  pregato  Iddio  a  fargUsi  dappresso  in  ajuto 


sul  letto  de'  suoi  dolori,  ne  ricevele  gli  estremi  spiriti;  e 
compartitogli  anche  una  volta  l'alimento  d'immortalità,  le 
carni  stesse  di  Gesù  Cristo,  untolo  col  sacro  Crisma  degli 
infermi,  e  ripetendogli  le  parole  della  fede,  della  speranza, 
della  carità,  ben  consolate  d'ineffabile  conforto  l'ora  ango- 
sciosa del  di  lui  transito.  Oh!  se  accompagnando  di  tal  ma- 
niera i  parocchìani  dalla  nascita  alla  morte,  in  soccorso  a 
tutte  le  loro  necessità,  non  vi  distorrete  dall'amore  del  vo- 
stro gregge  per  vaghezza  di  mutazione,  secondo  i  suggeri- 
menti della  carne  e  del  sangue,  beati  Voi!  squisite  consola- 
zioni v'attendono  anche  quaggiù,  e  una  doppia  corona  di  glo- 
ria ti  è  riservala  nei  cieli.  —  Fate  pertanto  che  i  vostri  figli 
abbiano  presso  di  Voi  frequente  accesso;  e  massime  a  coloro 
che,  amareggiati  il  cuore  dalla  cognizione  de'  loro  falli,  riten- 
tano sinceri  la  via  del  bene,  porgete,  ve  ne  scongiuro,  por- 
gete facile  ascolto,  con  abbondanza  di  carità.  Ministri  delle 
misericordie  di  quel  Divino,  che  rimeritava  tosto  le  lagrime 
della  Maddalena,  e  accoglieva  il  tardo  dolore  del  ladrone, 
ah!  bene  sta  che  siate  solleciti  di  disgravare  dalla  colpa  i 
miseri  che  se  ne  pentono.  Fate  a  tutti  invito,  e  i  troppo  pau- 
rosi spingete  amorosamente,  perchè  s'accostino  di  frequente 
all'angelica  mensa;  onde  nella  forza  di  quel  cibo  camminino 
spediti  insino  al  monte  della  perfezione.  Del  resto,  schivi 
delle  profane  novità,  seguite  costantemente,  senza  declinare 
uè  a  destra  nè  a  sinistra,  il  retto  sentiero  della  giustizia  e 
della  carità,  segnatovi  dalla  infallibile  guida  della  Chiesa;  la 
quale  del  pari  condanna  e  quello  sregolato  rilassamento  che 
aggiunge  fomite  alla  licenza,  e  quel  rigore  da  farisei,  che  rende 
odiosi  gli  stessi  fonti  della  salute  e  induce  a  disperare.  — 
Guardatevi  da  ogni  specie  di  avarizia,  la  qual  vi  faccia  ri- 
pulsare i  poverelli  di  Gesù  Cristo  che  portano  in  se  sì  ma- 
nifesta la  imagine  di  Lui;  e  che  peritósi,  tremanti,  umiliati 
per  la  vergogna  più  ancora  che  pel  dolore  della  indigenza, 
stendonvi  la  mano.  Oh  non  avvenga  che,  rimandati  senza  soc- 
corso, abbiano  ad  invocare  non  indarno  la  giustizia  del  loro 
Padre  celeste  contro  la  durezza  de' loro  pastori!  Piacciavi 
anzi  visitar  sovente  la  casa  del  povero:  eccovi  infermi,  cui 
forse  più  l'inopia  che  il  morbo  abbatte;  eccovi  misere  madri 
intente  il  guardo  pietosamente  nei  macilenti  volti  de' figlino- 
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letti.  ..  oh!  versate  colà  le  vostre  beneficenze,  e  sia  la  vo- 
stra venuta  quella  dell'Angelo  della  providenza.  Che  se  la  te- 
nuità del  vostro  avere,  e  i  tempi  calamitosi  non  vi  consentono 
di  allargare  la  mano;  almeno  pei  modi  compassionevoli,  e  col 
soave  farmaco  di  quelle  parole,  di  cui  è  dotta  la  carità^  le- 
nite l'acerba  doglia  degli  indigenti.  Del  resto,  van  forse  per- 
dute le  sante  larghezze  della  elemosina?  E  Gesù  Cristo,  scrive 
sant'Ambrogio  (1),  essendo  ricco,  si  è  reso  povero,  per  arric- 
chirci tutti  colla  sua  stessa  inopia.  —  Or,  toccando  d'un  al- 
tro de'  vostri  ufiìcii ,  mirate,  o  venerabili  Pastori,  i  vostri 
figli  accorrere  desiderosi  al  sacro  tempio,  e  là  pendenti  dalle 
vostre  labbra  cercar  famelici  la  parola  di  verità  e  di  vita. 
Dispensate  adunque  i  tesori  della  sacra  predicazione,  almeno 
ne'  dì  festivi,  giusta  il  prescritto  del  Tridentino  (2)^  sermo- 
neggiando con  facile  stile  nelle  omelie,  e  più  facilmente  an- 
cora  nelle  istruzioni  catechistiche,  senza  ricusare,  ove  abbi- 
sogni, il  più  volgare  idioma:  onde  non  v'incontri  di  udire 
quel  lamento  del  Profeta  (3):  /  pargoli  chiedeano  pane,  e  vera 
ninno  che  loro  lo  spezzasse.  Troppo  importa  dirigere  le  menti 
de' fedeli  al  ragionevole  ossequio  della  fede,  con  una  suffi- 
ciente cognizione  della  cattolica  dottrina.  Però  vi  conviene 
attendere  assai  diligentemente  a'  sacri  studii,  sì  che  vi  riesca 
familiare  l'esatta  e  lucida  esposizione  de' misteri,  delle  leggi 
e  discipline  della  Chiesa,  e  di  quanto  mai  è  da  sfuggire  o 
da  operare  per  la  salute  eterna.  Che  se  vedete  alcune  delle 
vostre  pecorelle  bruttarsi  miseramente  nel  fango  de'vizii, 
esortate,  pregate,  instate  con  tutta  pazienza;  usate  anche  lo 
stimolo  de'  rimprocci,  astenendovi  però  da  ogni  maniera  of- 
fensiva. (\  Non  aspra  sia  l'ammonizione  (c'insegna  sant'Am- 
brogio (^)),  nè  contumelioso  il  rimprovero.  »  E  il  Triden- 
tino (^):  «  Suol  giovare  più  l'esortazione  che  la  minaccia,  più 
la  carità  che  la  podestà.  Che  se  la  gravità  del  fallo  esige  la 
verga,  in  tal  caso  si  dee  così  unire  il  rigore  colla  mansue- 
tudine, il  giudizio  colla  misericordia,  la  severità  colla  dol- 
cezza, che,  senza  aspreggiare  i  popoli,  sia  mantenuta  in  essi 
la  salutare  e  necessaria  disciplina.  »  E  i  santi  insegnamenti 


(1)  Lib.  1  Ih  Olf.  min.,  c.  JIl. 

(2)  scs?j.  x\n,  f.  vili. 

(o)  Thron.,  c.  IV,  v.  i. 


(4)  l.ib.  1  De  0//:,  c.  XXIl. 

(5)  Sess.  XtlJ,  c.  1  De  Refovm. 


fate  altresì  eli  sostenere  co' santi  esempi.  «  Impara,  o  sacer- 
))  dote,  o  levita  (così  ancora  ci  ammaestra  sant'Ambrogio  (*)), 
))  che  cosa  sia  lavare  le  tue  vesti  per  aver  mondo  il  corpo 
»  alla  celebrazione  de'  sacramenti.  Se  senza  l'abluzione  delle 
»  vesti  era  interdetto  a  quel  popolo  avvicinarsi  alla  sua  vit- 
»  tima,  oserai  tu,  immondo  non  sol  di  corpo  ma  di  anima, 
))  far  supplicazioni  per  gli  altri,  agli  altri  amministrare  le  cose 
))  sante?»  E  che,  se  il  pastore  abbandona,  da  mercenario, 
il  suo  gregge,  all'impeto  delle  fiere?  E  che,  s'egli  slesso,  il 
miserabile,  o  lo  disperde,  o  gli  dà  morte?  Se  di  turpi  libi- 
dini ei  pur  s'accende?  Se  si  fa  servo  della  gola?...  Ma  di 
colali  orribili  mostruosità ,  la  Dio  mercè,  rarissime,  bello  è 
tacere. 

0  giovani,  nutriti  nella  pietà,  e  che  già  istruiti  delle  ele- 
mentari discipline,  crescete,  qaai  novelli  olivi,  alle  speranze 
di  questa  mia  Chiesa,  ed  educati  presso  al  santuario,  ad  imi- 
tazione di  Samuele,  attendete  vigili,  nel  raccoglimento  della 
santa  solitudine,  la  voce  del  Signore  per  obbedirla  pronti: 
ecco,  miei  cari,  ecco  postavi  dinanzi  una  gran  meta,  ma 
piena  di  perigli.  Però  non  altrimenti  dovete  raggiungerla  che 
dopo  assiduo  travaglio,  e  con  molta  virtù.  Voi  che  proni  alle 
ginocchia  del  vescovo,  in  ricevere  il  segno  della  milizia  cle- 
ricale, la  sacra  tonsura,  già  offerite  il  sagrifizio  di  Voi  mede- 
simi dicendo  col  Salmista  (2):  Signore,  tu  sei  la  porzione  di 
mia  eredità  e  del  mio  calice,  e  tu  mi  renderai  la  mia  ere- 
dità; non  dubitate;  Dio  è  fedele;  ve  la  renderà.  Ma  date 
mente  in  prima,  che  importino  quelle  cerimonie  e  quelle  pa- 
role. La  recisione  de'  capelli  vi  avvisa  di  risecare  le  vanitose 
superfluità  e  tutto  che  nell'abito,  nel  contegno,  nell'anda- 
mento risenta  lo  studio  mondano.  Sceglieste  di  bere  al  divin 
calice  di  Gesù  Cristo?  Preparatevi  dunque  ad  assorbire,  come 
Gesù  e  assieme  a  Lui,  anche  il  fiele  dell'amarezza,  non  de- 
siderando mai  la  perfida  dolcezza  delle  tazze  di  Babilonia; 
che  non  doveste  poi  ripetere  quell'inutile  lamento:  Gustai 
un  po'  di  miele,  ed  ecco  me  ne  muojo  (^).  F elici  voi,  se  con- 
sapevoli quanto  sia  fugace  la  vostra  gioventù,  la  consacrate 


(1)  Lib.  I.  De  Off.,  il.  L. 

(2)  l'sahii.  XV,  V.  o. 


(3)  IV.  acg.  XIV,  V.  i3. 


lulta  al  grande  scopo  che  vi  è  proposto;  se  coU'umile  prece, 
col  pio  meditare  conserverete  l'anima  illibata  e  fervorosa;  e 
se,  non  trasandando  le  umane  lettere  per  quanto  servano  di 
sussidio  e  di  decoro  a'  più  gravi  studii,  vi  applicherete  poi 
con  tutte  le  forze  dell'ingegno  alle  teologiche  discipline.  L'età 
è  fuggevole;  s'incalzano  e  si  succedono  con  rapidissima  vi- 
cenda l'infanzia,  l'adolescenza,  la  virilità,  la  vecchiaja.  Guai, 
se  odiando  giovani  la  fatica,  vi  ritrovaste  poscia  inetti  a  so- 
stenere i  pesi  del  vostro  stato,  costretti  a  deplorare  il  miglior 
tempo  della  vita  stoltamente  dissipato.  Io  godrò  di  recarmi 
spesso  nel  vostro  mezzo,  testimonio,  confortatore,  e  quasi 
compagno  alle  vostre  scolastiche  esercitazioni.  Ma  la  pietà, 
ripeto,  sia  prima  cura.  Scostumali,  o  senza  segni  della  chia- 
mata di  Dio,  invano,  tentandomi  con  importune  istanze,  mi 
chiedereste  la  imposizione  delle  mani.  No,  anche  assai  d'in- 
gegno e  di  dottrina,  non  redimono  un  cuore  viziato.  Badate, 
che  già  si  volge  a  voi  da  tutte  le  parti  lo  sguardo  de' fedeli, 
quasi  a  trarre  presagi  dell'avvenire  da  questi  vostri  comincia- 
menti;  e  imaginandovi  sacerdoti  zelantissimi  della  salute  delle 
anime,  già  se  medesimi,  e  i  loro  figli,  con  la  previa  spe- 
ranza, vi  raccomandano.  Ah!  non  deludete  codesti  voti.  Che 
il  mondo,  sebbene  iniquamente,  suol  riversare  su  tutto  il 
clero  Tonta  di  alcuni  traditori. 

E  Voi,  ai  quali  fidò  il  Signore  l'incarico  di  formare  al 
ministero  sacerdotale  la  gioventù  di  questo  illustre  semina- 
rio, o  egregi  ed  incliti  rettori,  maestri,  direttori  spirituali.  Voi 
che  dopo  aver  già  corsa  lunga  e  faticosa  via,  prendete  ad 
educare  negli  orti  di  Cristo  codeste  pianticelle  promettitrici 
di  copiosa  fruttificazione,  ah  sì,  crescetele  con  saggia,  amo- 
rosa coltura;  volgetene  gli  ancor  teneri  rami  verso  il  cielo. 
Avvicinatevi  amicamente  a'  vostri  alunni,  e  mischiandovi  tal- 
volta con  una  certa  confidenza  alle  loro  conversazioni,  stu- 
diate le  varie  indoli;  che  suole  il  giovane  ne' famigliari  trat- 
tenimenti rivelare  il  suo  animo;  e  ai  mali  presto  conosciuti  è 
pur  più  facile  il  rimedio.  Lungi  mai  sempre  da  questi  sacri 
asili  que' tristi  che,  introducendovisi  sotto  veste  di  agnelli,  con- 
turbano e  seducono,  sia  con  discorsi  mondani,  sia  con  cattivi 
libri,  gli  animi  inesperti,  i  quali,  se  in  sulle  prime  con  lento 
passo,  pur  troppo  poi  precipitosamente  trascorrono  al  vizio. 


Sacerdoti,  non  vincolati  per  avventura  da  proprio  ullicio 
alla  cura  delle  anime,  non  vi  crediate  perciò  sciolti  d'ogni  do- 
vere di  carità  sacerdotale,  come  se  vi  fosse  lecito  trarre  ino- 
perosi e  disutili  i  vostri  giorni.  E  non  portate  anche  voi  l'in- 
delebile carattere  dell'Ordine  sacro?  Soldati  voi  pure  di  Gesù 
Cristo,  chiamati  dalla  Chiesa  alle  battaglie  del  Signore,  come 
giacervene  in  torpido  riposo,  quando  è  duopo  sorgere  ala- 
cremente e  combattere  con  tutte  le  forze?  Che  se  assumete, 
o  sacerdoti,  il  santo  impegno  di  bandire  per  le  campagne  o 
le  città  la  divina  parola,  ben  sapete  (e  Voi  medesimi  talora 
magnificate  l'ampiezza  dell'apostolico  ministero),  quanto  vi  si 
richieda  d'ingegno,  di  vario  addottrinamento,  e  quanto  cor- 
redo di  teologico  sapere,  e  quanta  carità  diffusa  nel  cuore 
per  Vunzione  dello  Spirito  Santo.  Ma  usurpa  mendacemente 
il  titolo  di  successore  degli  Apostoli  quel  predicatore,  che 
tutto  intende  a  guadagnar  gli  applausi  delle  moltitudini,  lu- 
singandole con  un  vano  romoreggiare  di  parole,  anziché  cer- 
care da'  suoi  uditori  il  buon  testimonio  delle  lagrime  di  com- 
punzione, e  degli  emendati  costumi.  Forse  che  il  limpido 
ruscelletto  errante  tra  le  verzure,  o  i  campi  festosi  delle 
bionde  messi,  o  gli  erbosi  tappeti  smaltati  di  fiori,  od  altre 
futili  descrizioni  varranno  a  rattenere  i  miseri  peccatori  nel- 
l'impeto delle  passioni?  Ahi,  parole  perdute!  ahi,  oratori  per- 
denti se  stessi!  Che  terribile  giudizio  v'attende  nel  di  del 
Signore,  se  non  v'affrettate  a  mutar  tenore!  Ma  se  la  cristiana 
eloquenza  sdegna  e  rifiuta  un  muliebre  ornamento,  nemmanco 
però  consente  d'essere  avvilita  da  una  rozza  ignoranza,  e 
quasi  tratta  nel  fango.  Conviene  accomodarla  abbisogno  de' 
popoli  per  modo,  che  alla  campagna  ne' minori  paesi  con  più 
dimesso  stile  favellisi  a  quella  semplice  gente,  dovecchè  nelle 
maggiori  borgate  e  nelle  città,  con  uditori  più  esigenti  e  schi- 
filtosi, acquisti  il  dire  maggiore  eleganza  e  pienezza.  Anzi, 
chiamati  per  avventura  a  predicare  innanzi  a  più  eletta  ra- 
dunanza cittadinesca,  fra  cui  possono  averci  di  coloro,  che 
illusi  da  un  orgoglioso  razionalismo  (macchia  de'  nostri  tempi) 
escludono  la  fede,  sorgete  alcuna  volta  con  orazione  apolo- 
getica a  dimostrare  su  che  stabile  e  larga  base  posi  la  no- 
stra religione,  usandovi  all'uopo  e  nerbo  di  argomentazione 
e  copia  di  dottrina  e  fuoco  di  eloquenza:  ((  Meglio  ò  udir  le 
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»  assurde  sentenze  degli  altri  per  confutarle,  die  dall'igno- 
)>  ranza  esser  tratti  in  esse;  meglio  è  conoscere  il  loto  ad 
))  evitarlo,  che  non  cadere  in  esso  per  esperienza.  »  Così  Ci- 
rillo di  Gerusalemme  (1).  Ora,  alzate  i  vostri  occhi,  o  sacer- 
doti, e  mirate  alV  intorno  le  regioni  che  già  biancheggiano 
per  la  mietitura  (2).  Di  gran  passo  s'avanza  la  religione  di 
Cristo  verso  i  confini  del  mondo:  l'arida  terra  africana  le  dà 
ricetto  un'altra  volta  trionfalmente,  e  rialza  i  santi  altari; 
l'Asia,  memore  della  dimora  del  primo  uomo,  e  delle  vestigia 
del  Redentore,  inchinasi  ad  onorarla,  sentendo  ornai  la  fe- 
condità del  sangue  glorioso  de' suoi  Apostoli;  e  le  più  re- 
mole regioni  americane  ed  oceaniche  mirano  anch'esse  con 
esultazione  quanto  son  belli  i  passi  di  coloro  che  evangeliz- 
zano la  vera  pace  e  i  veri  beni  (3);  i  popoli  sedenti  nelle  te- 
nebre vedono  spuntare  una  gran  luce  W.  E  noi,  noi  sacer- 
doti in  paese  eminentemente  cattolico,  noi  circondati  da  tante 
ottime  discipline,  da  tanti  nobili  esempi,  non  recheremo  al- 
meno qualche  piccola  pietra  in  edificazione  di  questo  mistico 
tempio  del  Dio  vivente? 

Qualunque  poi  sia  la  parte  assegnatavi  nell'evangelico  mi- 
nistero, ponete  studio,  ve  ne  prego,  che  non  risuoni  all'o- 
recchio de'  fedeli  uno  scandaloso  strepito  di  vane  contese 
intorno  a  ciò  che  i  Concilii  e  i  Pontefici  lasciarono  indefi- 
nito. Ah!  gl'implacabili  nemici  della  cristiana  rivelazione  ci 
stanno  incontro  furibondi,  gli  eterodossi  con  ogni  arte  del 
loro  versatile  ingegno  tentano  guadagnare  terreno;  e  i  figli 
intanto  della  Chiesa,  i  difensori  d'Israele  staranno  lacerandosi 
con  intestine  discordie,  e  forse  per  inezie,  scambiandosi  nere 
imputazioni  e  nomi  d'infamia,  stolta  e  lagrimevole  guerra? 
No,  la  Chiesa  cattolica  intesa  tutta  a  sostenere  la  inevitabile 
lotta  contro  i  suoi  veri  nemici,  non  può  al  certo  gloriarsi  di 
queste  fraterne  querele,  e  ben  altri  sussidii  ella  invoca.  Che 
più?  Non  pochi  cristiani,  i  quali  non  distinguono  abbastanza 
tra  essenziale  ed  accessorio,  tra  dogma  e  disciplina,  ributtati 
di  tanto  vano  disputare,  ne  pigliano  pretesto  di  denigrare  l'in- 
tero sacerdozio,  e  ripudiare,  tutto  in  un  fascio,  e  leggi  e 


(l)  Calhcc,  VI,  § 

fi)  .Ioan.  c.  IV,  V.  35. 
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(4)  Mallh.  c.  ly,  V.  16. 
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dogmi  e  discipline.  QuelVuom  nemico  entralo  notte  tempo 
nel  campo  del  paci  refamiglia  che  fece  egli  mai  Wl  Non 
mise  a  ruba  e  a  sacco,  non  atterrò  gli  alberi  ed  i  vigneti, 
non  isparse  fra  gli  agrìcoli  col  ferro  e  col  fuoco  la  desola- 
zione e  la  morte;  a  quella  vece,  sopraseminò  di  nascosto  la 
zizania^  e  andossene,  stimando  con  ciò  solo  avere  fatto  al 
suo  nemico  il  piò  grave  danno.  Chi  non  s'accorge  ove  miri 
la  parabola?  In  somma,  sia^  giusta  il  dettato  di  Agostino,  sia 
nelle  cose  necessarie  unità,  libertà  nelle  dubbie,  in  tutte  poi 
carità. 

Nè  Voi,  o  Genobiti,  degni  di  più  ampio  sermone,  io  trapas- 
serò in  un  ingrato  silenzio,  Voi  che  studiando,  sotto  gli  au- 
spicii  di  varii  Santi,  la  imitazione  di  Gesù  Cristo,  meritate 
sì  bene  della  Chiesa.  0  sia  xhe,  al  poverissimo  vestimento 
ed  allo  scarso  e  agreste  vitto,  professiate  austera  penitenza;  o 
che  in  esercizio  di  umiltà  e  pazienza  limosiniate,  tollerando 
quandochessia  le  dure  ripulse  e  il  proverbiare  de'  facoltosi,  e 
nelle  assidue  prove  di  ardua  obbedienza  porgiate  esempio 
di  totale  annegazione  della  volontà  propria;  sia  che  vi  con- 
sumiate nello  studio  diurno  e  notturno  della  preghiera,  e  in 
tutte  ascetiche  discipline;  sia  che  addottrinati  in  ogni  maniera 
di  utile  sapere,  v'adoperiate  ad  informar  la  gioventù  al  buon 
costume  ed  alle  lettere;  sia  che  solleviate  la  inferma  uma- 
nità, saggi  dell'arte  medica  e  maggiormente  cospicui  per  la 
sapienza  della  evangelica  misericordia:  tutti  parimenti,  tutti 
io  vi  desidero  sempre  più  ammirabili  per  l'abbondanza  de' 
santi  esempi,  e  vieppiù  ricchi  di  gloriose  spoglie  riportate 
contro  Terrore  ed  il  vizio.  Quali  fossero  le  gesta  de'  fonda- 
tori e  de'  maggiori  vostri,  ben  vel  sapete,  e  però  continuate 
la  loro  opera.  Alcuni,  movendo  su  per  alpestri  cime  fra  or- 
rendi ghiacci,  riduceano  a  salvamento  i  derelitti  peregrini  ve- 
nuti meno  sotto  alle  nevi  e  pressoché  disperati;  e  alcuni, 
con  non  minore  cimento,  raccoglievano  altri  infelici  di  mezzo 
alle  turbinose  ed  infuocate  arene  del  deserto,  o  li  proteg- 
geano  dal  ferro  omicida  degli  aggressori.  Altri  liberavano 
gli  schiavi,  o  redimendoli  a  molto  oro,  od  anche  (miracolo 
di  carità  I)  ponendo  sè  stessi  in  luogo  loro,  per  renderli  così 


(1)  Id.  c.  Xlll. 

L'Ain.  Catt,  Voi.  XII. 
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all'amplesso  de'  figliuoli  e  de'  genitori  desolati.  Oh  almeno 
coloro  che  in  qualche  modo  fruirono  il  beneficio  di  quella 
fraterna  pietà,  di  quella  eroica  magnanimità  non  altrove  im- 
parata che  alla  scuola  di  Cristo,  cessino  gli  inverecondi  im- 
properii  contro  le  monastiche  società.  E  affé,  quanti  insigni 
documenti  attestano,  o  venerabili  padri,  la  carità  de'  vostri 
maggiori  !  Le  publiche  sciagure  (segni  dell'ira  divina)  allon- 
tanate dalle  fervide  applicazioni,  dai  santi  sagrifizii:  sterili  so- 
daglie ed  orride  lande  rese  a  coltura  e  fertilità  per  una  sa- 
gace e  penitente  industria:  le  umane  lettere  difese  dalla  bar- 
barie di  tenebrose  età:  e  tante  vite  salvate,  tanti  dolori  mi- 
tigati per  una  carità  impavida  e  soave  in  mezzo  a  pesti ,  a 
guerre,  a  eccidii  e  ad  ogni  più  trista  calamità  ....  E  chi  non 
apprese  dalla  storia  codeste  e  simili  beneficenze?  Ma  il  mondo 
facilmente  pur  troppo  le  ricopre  d'obbho,  mentre  non  si 
stanca  di  riprodurre  le  debolezze  e  gli  abusi,  proprii  d'ogni 
umana  condizione.  Or  Voi,  o  religiosi,  memori  sempre  de' 
grandi  domestici  esempi,  mostratevene  degni  successori. 

((  Vergini  sacre,  o  spose  elette  dell'Agnello  divino,  vera- 
»  mente  grande  e  immortai  cosa  è  quella  de'  vostri  voti,  e 
»  quasi  trascendente  la  corporea  natura.  »  Così  non  dubi- 
tava scrivere  quell'Atanasio  (1),  dar  lode  al  quale  (giusta  la 
frase  del  Nazianzeno)  è  darla  alla  virtù.  E  siccome  (siegue 
il  santo  Patriarca  Alessandrino  (2))  non  può  la  vita  stessa 
languire  d'inedia^  nè  il  fonte  stesso  sitine  ^  così  ri  foggile  al 
Padre  della  vita,  al  Fonte  dell'acqua  celeste;  e  leggiero  vi  si 
farà  il  vostro  peso,  soave  il  giogo  di  Cristo.  Che  se,  o  sacre 
spose,  per  gli  ameni  recessi  dell'orto  chiuso  e  lungo  le  acque 
dell' Esebone  movete  dietro  a  Colui  che  è  il  sospiro  e  Va- 
more  dell'anima  vostra;  se  nella  santa  solitudine  lo  ritrovate 
e  il  trattenete,  ed  Egli  vi  parla  al  cuore ...  oh  !  abbiatevi 
presente  in  quelle  fervide  preci  questo  povero  Pastore,  e  il 
caro  gregge  che  gli  è  fidato.  Toltevi  già  dal  torbido  mondo, 
colombe  riparate  dalla  procella  all'arca  di  sicurtà,  lasciate 
ai  vani  le  vanità,  e  Voi  non  datevene  più  pensiero  veruno; 
che,  se  ritornaste  anche  per  poco  col  desiderio  ai  gaudii  ri- 
pudiati, ahi!  s'estinguerebbe  facilmente  la  vostra  splendida 


{\)  In  exhorL  ad  Christi  sponsam. 


(2)  De  ariana  et  cath.  confess. 
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lucerna.  Temete  bruttarvi  pur  della  polvere  di  questo  se- 
colo; e  gelose  del  vostro  nascondimento,  sforzatevi  di  sem- 
pre più  piacere,  non  divisi  gli  affetti,  allo  Sposo  divino.  Che 
se,  liete  della  vostra  tranquillità,  scorgete,  quasi  da  un  porto, 
i  miseri  agitali  dalla  tempesta,  se  giunge  sino  alle  vostre 
orecchie  lo  strepito  delle  follie  secolaresche,  se  udite  le  pre- 
varicazioni de'  fratelli,  inorriditene,  ma  umilmente,  ma  senza 
odio  de'  vostri  simili,  ma  solo  per  raddoppiare  le  preci  della 
carità;  che  la  supplice  voce  della  vera  pietà  fa  soave  vio- 
lenza al  cuore  di  Dio. 

Anche  a  Voi,  o  Istitutori  del  cremonese  liceo,  illustri  per 
tanta  fama  di  sapere,  mi  sia  lecito  indirizzare  qualche  pa- 
rola, almeno  come  colui  che  buona  parte  di  mia  età  ho  pur 
consumata  nelle  fatiche  di  così  fatta  palestra.  So  che  la  sa- 
pienza di  Cesare  destinava  anche  costì  appositamente  una 
cattedra  alla  più  ampia  istruzione  religiosa.  Ma  ciò  non  ba- 
stivi. Dio  è  che  del  lume  della  ragione  irradiò  le  nostre 
menti,  Ei  che  divise  le  acque  e  innalzò  i  monti,  Ei  che  se- 
minò gli  astri  pel  firmamento;  in  breve,  Dio  è  che  tutto  fece 
ed  ordinò^  e  conserva  in  peso,  numero  e  misura;  epperò, 
in  ammaestrando  i  vostri  discepoli  o  delle  meraviglie  psi- 
cologiche, o  delle  leggi  della  fisica  natura,  o  dei  ritrovati 
della  matematica,  o  di  che  altra  filosofica  disciplina,  perchè 
non  piaceravvi  tratto  tratto  risalire  piamente  con  essiloro 
insino  alla  suprema  Causa  d'ogni  esistenza,  al  fonte  di  tutte 
verità?  Il  che  io  dico,  non  già  in  atto  di  additarvi  cosa  da 
farsi,  ma  piuttosto  congratulandomi  seco  Voi  di  ciò  che  pra> 
ticate.  Seguite  adunque,  e  in  un  coll'amore  delle  scienze  (le 
quali  pur  tanto  possono  a  nobilitare  gli  animi  e  fortificarli 
contro  de'vizii)  fate  d'ispirare  ne' vostri  alunni  anche  la  ri- 
verenza del  divin  culto,  e  lo  studio  della  virtù.  E  Voi,  o 
giovani,  corrispondete  degnamente  a  tante  cure  ;  sicché  non 
vi  accada  di  crescere  intolleranti  d'ogni  freno  salutare,  senza 
costume,  senza  fede,  lagrimevoli  testimonii  di  quella  verità: 
—  la  scienza  ove  si  separi  dalla  religione,  tutta  esser  piena 
di  pericoli,  e  riescire  stromento  di  male.  — 

Tu  che,  vicario  di  Cesare,  provvedi  alla  cremonese  pro- 
vincia con  giusto  e  mite  reggimento:  e  Tu  che  presiedi  cu- 
stode e  interprete  delle  leggi,  e,  stretta  talvolta  la  vindice 
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spada  della  giustizia,  ma  sempre  mansueto  il  cuore,  atterri- 
sci gl'iniqui  per  tutelare  i  buoni;  e  Voi  tutti,  o  autorevoli 
Magistrati,  non  ricusatemi,  ve  ne  prego,  favore  ed  assistenza. 
Se  la  religione  basta  a  sè  sola  pe' suoi  trionfi  spirituali,  e 
sostenuta  dalla  mano  di  Dio  non  ha  bisogno  d'invocare  l'ap- 
poggio di  quella  dell'uomo;  nondimeno  bella  ed  utile  cosa 
ella  è,  che  quegli  stessi,  i  quali  sovrastano  agli  altri  di  au- 
torità e  di  potere,  siano  anche  primi  a  dare  ossequio  alla 
religione. 

E  già,  in  sul  finire  di  questa  mia  prima  Epistola,  o  Cre- 
monesi dilettissimi,  cagione  e  scopo  di  essa,  tutti  vi  abbrac- 
cio con  affetto  di  padre.  Sì,  se  quant'è  a  dottrina  e  santità 
mi  riconosco  assai  lontano  dall'esempio  de'  miei  grandi  an- 
tecessori, almeno  quant'è  ad  amarvi,  non  mi  lascerò  vincere 
da  nessuno. 

Sospiro,  o  Cremonesi,  di  venire  nel  vostro  mezzo;  la  lon- 
tananza mi  è  di  pena:  la  vostra  benevolenza  poi  mi  è  di 
tanto  conforto  che  già  mi  pajono  men  gravi  i  pesi  e  meno 
spaventosi  i  pericoli  di  questa  stessa  dignità.  Unite  intanto 
alle  mie  le  vostre  preghiere;  e  molto  e  istantemente  sup- 
plicate il  Padre  delle  misericordie  pel  vostro  Pastore. 

Ma  qual  mestissimo  pensiero  s' intromette  a  turbare  la 
gioja  di  questi  momenti?  Io  mi  pensava,  io  desiderava  ar- 
dentemente cogliere  questa  occasione  per  dare  una  publica 
attestazione  del  mio  animo  devoto  verso  il  Pontefice  Gre- 
gorio XVI,  il  quale  degnossi  confermarmi  vescovo  cremo- 
nese; e  qui  appunto  io  disegnava  implorare  seco  Voi  sul 
veneratissimo  Gerarca  tutte  le  benedizioni;  quand'ecco  egli 
disparve,  e  ci  rimane  invece  di  versar  lagrime  e  preghiere 
sulla  sua  tomba.  Oh  pace  a  lui!  Iddio  chiamollo  a  ricevere 
la  mercede  delle  apostoliche  fatiche.  Ora,  o  fratelli  e  figliuoli, 
volgiamoci  con  istanti  suppliche  al  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto, Sposo  divino.  Capo  immortale,  supremo  ed  immanca- 
bile Duce  della  Chiesa,  perchè  conceda  alla  cattolica  società 
un  altro  visibile  Capo,  che  sia  veramente  fatto  secondo  il 
cuor  suOj  l'Eletto  della  destra  di  Dio;  e  così  Roma,  sede  di 
Pietro,  fatta  capo  del  mondo  (I);  poich'essa  estende  per  lo 


(!)  S.  Prosp.,  Carm.  de  Ingr.,  v.  51,  52. 
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universo  il  suo  principato  religioso,  lo  vegga  regnare  felice- 
mente molti  anni  colla  sapienza,  fortezza  e  carità;  ed  egli 
stesso  il  Padre  dei  fedeli,  possa  vedere  dall'austro  e  dall'a- 
quilone, dall'orto  e  dall'occaso  confluire  tutte  le  Genti  al  cen- 
tro della  cattolica  unione.  —  Scenda  copiosa  la  benedizione 
(ne  prego  Iddio)  sull'amatissimo  nostro  re  l'imperatore  Fer- 
dinando, il  quale  più  che  colla  forza  del  comando,  si  piace 
regnare  colla  clemenza,  col  patrocinio,  colla  soavità  dell'a- 
nimo; scenda  sul  nostro  viceré,  l'eccelso  principe  Ranieri, 
decoro  deirAustriaca  Casa  per  la  sua  giustizia/  mansuetudine 
e  saggezza,  e  lo  conservi  Iddio  in  un  colla  degnissima  eccelsa 
Consorte  e  coi  Figli  conformati  all'esempio  di  tanto  Padre. 
E  salvi  Iddio  i  Principi  tutti  della  Cesarea  Famiglia,  cotanto 
lodati  e  in  pace  e  in  guerra,  e  per  prudenza  e  benignità 
cotanto  amabili  ed  onorandi. 

Santissima  Vergine,  Madre  di  Dio,  speciale  presidio  di 
questa  inclita  città,  vera  speranza  de'  credenti,  me,  tuo  de- 
voto, che  sino  all'ultimo  istante  di  mia  vita  t'invocherò,  ac- 
cogli sotto  il  tuo  possente  patrocinio.  Così  m'ajuti  l'apostolo 
s.  Barnaba,  così  sant'Omobono,  per  opere  e  miracoli  effica- 
cissimo patrono  de'  Cremonesi.  Ed  io,  sostenuto  dalla  spe- 
ranza di  tanti  soccorsi,  e  in  prima,  e  sopratutto  invocata  e 
attesa  con  umilissima  fiducia  la  confortante  grazia  del  Re- 
dentore, nella  quale  tutto  possiamo,  ecco,  o  Cremonesi  dì- 
lettissimi,  figliuoli  miei,  cui  già  partorisco  in  Gesù  Cristo  (I), 
ecco  io  vi  comparto,  con  tutta  l'effusione  del  mio  cuore  la 
pastorale  benedizione;  e  abbiate  vela  quasi  bacio  della  pace, 
e  primo  pegno  di  carità  del  vostro  Vescovo.  In  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo.  Così  sia. 

Data  in  Bergamo  il  giorno  della  mia  consacrazione,  21  giu- 
gno iS^e. 


(1)  Ad  Gal.  c.  IV,  V.  JO. 
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NOI  JACOPO  MONICO 

CARDINALE  PRETE  DELLA  SANTA  ROMANA  CHIESA 

DEL  TITOLO  DEI  SS.  MM.  NEREO  ED  ACHILLEO 

Per  divina  misericordia 
Patriarca  dì  Venezia,  Primate  della  Dalmazia,  Metropolita  delle  Pro- 
vincie venete.  Consigliere  intimo  attuale  di  Stato  di  S.  M.  I.  R.  A., 
Cavaliere  di  prima  classe  dell'L  R.  Ordine  Austriaco  della  Corona 
di  ferro.  Gran  Dignitario,  Cappellano  della  Corona  del  Regno 
Lombardo-Veneto,  Abate  commendatario  perpetuo  di  s.  Cipriano 
di  Murano,  ecc.  ecc.  ecc.  (1). 

Mentre  la  robusta  salute  di  GREGORIO  Papa  XVI,  di  santa 
e  gloriosa  memoria,  ci  facea  sperare  che  la  divina  Previdenza 
volesse  ancora  prolungare  di  qualche  anno  una  vita  sì  cara  e 
preziosa  a  tutto  il  mondo  cattolico ,  i  suoi  giorni  eran  già 
pieni,  ed  il  primo  del  mese  corrente  fu,  come  sapete,  l'e- 
stremo della  sua  mortale  carriera.  Il  suo  trilustre  pontificato 
occuperà  uno  spazio  luminoso  nella  storia  ecclesiastica,  e  lo 
porrà  a  canto  di  que' sommi,  che  più  onorarono  colla  sa- 
pienza e  colla  virtù  il  soglio  di  Pietro.  Poiché,  imperterrito 
nell'afFrontare  i  procellosi  principii  del  suo  reggimento;  fermo 
nel  sostenere  i  diritti  e  la  dignità  della  Chiesa;  infaticabile  nel 
dilatare  il  regno  di  Cristo  fra  le  nazioni  infedeli;  munifico  nel 
premiare  i  buoni  servigi  renduti  allo  Stato  ed  alia  Religione; 
magnanimo  nel  proteggere  le  lettere,  le  scienze  e  le  arti; 
sollecito  nel  provvedere  ai  publici  e  privati  bisogni;  vigilante 
nel  prevenire  e  nel  reprimere  gli  attentati  contro  l'ordine 
morale  e  politico;  avveduto  nello  scegliere  i  più  abili  per- 
sonaggi alla  trattazione  de'civili  ed  ecclesiastici  affari;  sag- 
gio nel  mantenere  le  più  amichevoli  relazioni  coi  vani  prin- 
cipi e  reggitori  di  popoli;  generoso  nel  perdonare  le  offese; 
inflessibile  nel  difendere  il  giusto;  affabile,  amorevole  e  li- 
berale con  tutti,  di  qualunque  rito  o  grado  o  nazione  essi 
fossero,  parve  in  sè  offrire  un  perfetto  modello  dell'ottimo 
Principe  e  del  Pastor  vero  del  grande  ovile  di  Cristo. 


(d)  Crediamo  che  il  merito  intrinseco  di  questa  affettuosa  pastorale  ci  au- 
torizzi ad  offrirla  ai  nostri  lettori  anche  dopo  passatane  l'occasione. 

La  Redazione. 
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Queste  doti,  che  poste  in  si  alto  seggio  spandeano  i  loro 
fulgori  da  un  confine  all'altro  del  mondo,  gli  procacciarono 
Tamore,  la  riverenza  e  l'ammirazione  di  quanti  sanno  apprez- 
zar la  virtù,  ovunque  la  scorgano.  Ma  noi,  o  Dilettissimi, 
abbiam  dei  motivi  speciali,  che  ci  astringono  più  che  altri  a 
venerar  la  sua  memoria,  ed  a  pronunziar  con  nobile  orgoglio 
l'augusto  suo  Nome.  Poiché,  nato  con  noi  sotto  il  veneto 
cielo,  ed  allevato  alla  scuola  di  Benedetto  in  una  delle  isole 
che  fan  corona  a  Venezia,  Egli  guardò  sempre,  ed  amò  questa 
regia  città  come  la  seconda  sua  patria,  e  tali  e  tanti  pegni 
le  diede  di  questo  tenero  affetto,  che  sarebbe  troppo  lungo 
e  non  necessario  il  parlarne.  Che  se  a  tutti  i  fedeli  è  in- 
giunto il  dovere  di  onorarlo  qual  Padre  comune,  in  noi  tanto 
più  questo  dovere  si  accresce,  quanto  maggiori  sono  le  gra- 
zie che  abbiamo  da  Lui  ricevute.  Uniamo  però,  o  Dilettis- 
simi (giacché  questo  è  il  miglior  modo  che  or  ci  resti  a 
praticare,  per  mostrargli  la  nostra  riconoscenza),  uniamo  le 
nostre  suppliche  a  quelle  di  tutta  la  Chiesa,  affinché,  se  gli 
rimane  ancora  da  espiare  qualche  vestigio  di  umana  fragi- 
lità, volar  possa  il  più  presto  agli  amplessi  di  Dio,  e  farsi 
compagno  nella  gloria  a  quei  Pontefici  massimi,  che  ci  la- 
sciarono della  lor  santità  immortali  memorie  W. 

Ma,  resi  a  questa  grand'anima  i  dovuti  suffragi,  abbiamo 
ancora  un  altro  dovere  da  compiere.  Ahimé!  la  calamità  che 
sopravvenne  alla  Chiesa  la  immerse  in  profondissimo  lutto. 
Vedova  desolata  ella  chiama  d'intorno  a  sé  gli  orfani  figli, 
e  li  eccita  a  pregare  la  divina  Bontà,  che  voglia  dare  a  Lei 
un  altro  Sposo,  e  ad  essi  un  altro  Padre,  che  somigli  a 
GREGORIO.  Tal  fu  il  suo  stile  fino  da' suoi  stessi  primordii. 
Quando  Pietro  era  in  prigione,  Ella  pregava  incessantemente 
per  lui.  L'assenza  di  Pietro  é  per  Lei  la  più  grave  sciagura; 
e  perciò  non  cessa  di  chiedere  il  suo  ritorno,  e  d'invitare  i 
suoi  figli  a  chiederlo  insieme  con  essa  con  umili,  fervorose  e 


(1)  Secondo  un  separato  e  già  diffuso  avviso  a  stampa  si  faranno  nei  tre 
giorni  consecutivi  8,  9  e  iO  corrente  solenni  funerali  prò  defuncto  Summo 
Pontifice  nella  Cattedrale  di  san  Marco,  e  solamente  nell'ultimo  in  tutte  le 
altre  chiese  parocchiali,  e  dei  Regolari  di  ambo  i  sessi;  e  nel  12  pur  cor- 
rente si  canterà  da  per  lutto  una  Messa  solenne  dello  Spirito  Santo  prò  eli- 
gendo Summo  Pontifice. 
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perseveranti  preghiere.  Chi  dunque  non  è  sordo  alle  voci 
di  questa  tenera  Madre,  non  può  nè  dee  tralasciar  mai  d'im- 
plorare dal  Dator  d'ogni  bene  questa  grazia  sopra  ogni  al- 
tra importante  e  preziosa:  cioè  che  sieda  fra  poco  al  timone 
della  mistica  nave  un  altro  non  meno  esperto  e  vigilante 
nocchiero,  quale  è  richiesto  dalla  gravità  dell'uffizio  e  dalla 
presente  condizione  dei  tempi. 

Finalmente  (per  parlare  della  nostra  stessa  persona),  ol- 
tre questi  doveri  che  abbiamo  comuni  con  Voi,  un  altro 
particolare  ce  n'è  imposto  dalla  porpora  cardinalizia,  di  cui 
appunto  la  bontà  di  GREGORIO,  senza  alcun  merito  no- 
stro, ha  voluto  benignamente  fregiarci.  In  forza  di  questo 
dobbiamo  per  qualche  tempo  separarci  da  Voi;  dobbiamo 
aggregarci  al  Collegio  apostolico;  dobbiam  concorrere  col 
nostro  voto  alla  elezione  di  un  nuovo  Pontefice.  Dovere,  o 
Dilettissimi,  quanto  doloroso  al  nostro  cuore  per  questa  tem- 
poranea separazione  da  quanto  abbiam  quaggiù  di  più  caro, 
altrettanto  tremendo  al  nostro  spinto  pel  gravissimo  oggetto, 
che  ci  chiama  a  sedere  in  sì  alto  e  venerando  Consesso. 
Quanto  però  abbiam  bisogno  che  in  tal  circostanza  vi  ri- 
cordiate anche  di  Noi  nelle  vostre  orazioni!  Deh  pregate,  o 
Dilettissimi,  che  Iddio  ci  diriga  in  questo  cammino  affatto 
nuovo  per  Noi,  che  ci  dia  lumi  alla  mente,  affetti  al  cuore 
e  parole  al  labbro  convenienti  al  bisogno,  e  conformi  allo 
scopo  già  divisato  ne'  suoi  eterni  consigli.  Ah  sì ,  pregate 
per  Noi,  o  carissimi;  e  Noi  a  vicenda  pregheremo  per  Voi. 
Lontani  colla  persona  vi  sarem  presenti  tuttavia  collo  spi- 
rito ;  nè  cesserem  mai  d'implorare  sopra  di  Voi  quelle  co- 
piose ed  elette  benedizioni  dal  Cielo  ,  di  cui  sia  pegno  e 
caparra  quella  che  ora  vi  compartiamo  con  vera  e  paterna 
affezione. 

Venezia,  dalla  nostra  residenza  patriarcale  il  giorno  6  giu- 
gno 1846. 

t  J.  CARD.  MONICO,  Patriarca. 

D.  Gio.  Batt.  Ghega,  Cancell.  Fair, 


65 


GREGORIO  XVI. 

ARTICOLO  PRI3I0. 
Mauro  Cappellari  religioso  e  Cardinale. 

Grazie  a  quella  Previdenza  che  veglia  con  sì  speciale  sollecitudine 
sovra  la  Chiesa,  all'invisibile  supremo  Pastore  che  incolume  la  guida 
fra  i  mille  perigli  dai  quali  è  ogni  giorno  minacciata,  uno  straor- 
dinario avvenimento  ci  ha  vivamente  colpiti  in  questi  giorni.  Abbiamo 
veduto  le  gramaglie  della  di  lei  vedovanza  improvisamente  mutate 
nell'ammanto  dell'allegrezza;  abbiamo  udito  ai  mesti  tocchi  della 
funerea  campana  rapidi  succedersi  i  lieti  concenti,  che  annunziavano 
già  ridonato  alla  Chiesa  uno  sposo,  un  padre.  Quindici  soli  giorni 
disgiunsero  Gregorio  XVI  dal  nono  Pio,  e  la  Chiesa  tutta  ancora 
raccolta  nel  suo  dolore  per  pregar  pace  al  Pontefice  estinto,  prima 
quasi  d'implorar  lumi  al  venerando  Consesso  chiamato  ad  eleggerne 
un  novello,  fu  riscossa  dal  grido:  Abbiamo  il  Pontefice.  E  quale 
Pontefice  quella  Sapienza  che  investì  dall'alto  gli  eminenti  Porpo- 
rati abbia  chiamato  a  succedere  al  grande  Gregorio,  già  ce  lo 
dissero  e  i  monumenti  indelebili  che  a  tutti  i  posteri  attesteranno  la 
prodigiosa  operosità  del  suo  episcopato,  e  le  lodi  che  di  lui  suonano 
su  tutte  le  bocche,  e  l'ineff'abile  giubilo  dell'accalcata  popolazione  ro- 
mana in  apprendere  la  fausta  novella,  e  i  sapientissimi  provedimenti 
già  da  lui  adottati  sul  soglio  pontificio.  Ma  nel  mentre  che  un  tor- 
rente dì  gioja  inonda  il  cuore  d'ogni  fedele  per  queste  nuove  mera- 
viglie della  clemenza  divina,  non  fia  che  le  splendide  doti  del  nuovo 
Padre  comune,  e  le  care  speranze  che  vi  sì  accoppiano,  ci  facciano 
dimentichi  dei  meriti  esimii  di  Quello  che  abbiamo  perduto,  e  am- 
morzino già  in  noi  que' sensi  di  gratitudine  che  eterni  gli  dobbiamo. 

Raccogliere  insieme  tutte  le  gesta  luminose  del  pontificato  di  GRE- 
GORIO, ponderarne  la  grandezza,  le  difficoltà,  le  rilevantissime  con- 
seguenze; riunire  tutti  i  beneficii  che  anche  come  sovrano  tem- 
porale egli  diff'use  sovra  i  proprii  dominii,  e  le  vive  sollecitudini 
ch'egli  si  prese  del  loro  benessere;  mettere  in  chiara  luce  il  com- 
plesso di  tutte  le  sue  virtù  eminentemente  evangeliche,  non  è  certa- 
mente opera  di  poche  pagine  nò  di  pochi  momenti;  non  è  lavoro 
ove  possa  osare  di  cimentare  la  propria  fiacchezza  chi  pur  sente  il 
dovere  di  off'rire  in  queste  linee  un  omaggio  all'immortale  Ponte- 
fice; non  è  opera  da  intraprendersi  da  chi  nè  potè  da  vicino  am- 
mirare l'augusta  Persona,  nè  tutte  avere  sott'occhio  quelle  circo- 
stanze e  que'  preziosi  documenti  dai  quali  intiera  apprendere  la 
ragione  delle  cose.  Riepilogare  tuttavia  quei  tanti  memorabili  av- 
L'Am.  Cait.,  Voi.  XH.  9 
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venimenti  che  nell'ordine  ecclesiastico  segnano  l'epoca  di  Grego- 
rio XVI  e  ci  parlano  così  della  meravigliosa  attività  come  della 
prudenza  e  della  fermezza  di  lui;  volgere  insieme  uno  sguardo 
anche  a  quei  notabilissimi  miglioramenti  che  fino  dal  principio  del 
suo  pontificato  egli  fu  sollecito  d'introdurre  nel  regime  temporale 
dei  dominii  della  Chiesa,  ad  onta  delle  turbolenze  che  rephcata- 
mente  insorsero  ad  impedirnelo;  fare  una  parola,  come  della  sua 
munificenza  sovrana,  cosi  della  sua  cristiana  beneficenza  e  di  tutte 
quelle  virtù  che  resero  sì  bello  l'animo  suo,  era  cosa  che  nè  omet- 
tersi doveva  nè  differirsi  in  queste  pagine,  sinceramente  dedi- 
cate alla  gloria  della  religione  e  de'  suoi  campioni.  Questa  ragione 
speriamo  quindi  che  varrà  a  declinare  da  noi  la  taccia  di  temerità, 
mentre  ci  accostiamo  ad  un  argomento  tanto  superiore  alle  nostre 
forze  ed  alle  nostre  cognizioni;  ed  ivi  sarà  specialmente  per  iscu- 
sarci,  dove  le  virtù  e  le  gesta  del  Pontefice  sovrano  sfolgoranti  in 
tutto  lo  splendore  della  loro  gloria,  faranno  più  che  mai  trovar  man- 
che ed  inette  le  nostre  parole.  Ma  i  cenni  presenti  non  precluderanno 
l'accesso  a  quanto  si  potrà  in  seguito  aggiungere  in  encomio  di  lui, 
e  gioverà  pure  il  fare  altre  volte  ritorno  alle  opere  di  un  tanto  Pon- 
tefice per  sempre  ravvivare  i  sentimenti  della  nostra  gratitudine 
verso  di  lui,  e  verso  quel  Dio,  che  sulla  solida  Pietra  edificando 
la  Chiesa,  sovra  di  essa  volle  renderla  inconcussa  sino  alla  finale  dis- 
soluzione d'ogni  cosa. 

Tutti  sanno  come  il  defunto  Gregorio  XVI ,  di  santissima  e  vene- 
rata memoria,  dall'umile  cella  monacale  venisse  gradatamente  e  per 
sola  virtù  de' suoi  meriti  sollevato  fino  agli  onori  della  tiara;  ma  non 
tutti  conoscono  quali  siano  questi  eminenti  servigi  prestati  alla  Chiesa 
che  gli  meritarono  di  essere  successivamente  chiamato  fino  all'apice 
della  gerarchia.  Bartolomeo  Alberto  Cappellari  nato  il  18  settem- 
bre 1765,  da  nobile  ma  modesta  famiglia,  in  Belluno,  città  allora 
appartenente  ai  dominii  della  Veneta  Republica,  entrò  giovanetto  nel- 
l'Ordine de'  Camaldolesi,  che  in  diversi  luoghi,  e  fra  gli  altri  in  una 
delle  isole  di  Venezia,  contava  de'  conventi  di  esemplarissimi  e  dot- 
tissimi religiosi;  e  in  quest'ultimo  vesti  egli Tabito  religioso  nel  1783, 
assumendo  il  nome  di  Mauro.  «  La  pietà  e  lo  studio,  dice  benissimo  il 
cav.  Artaud  (1),  che  di  buon'ora  dominarono  l'ingenuo  cuore  e  il  feli- 
cissimo ingegno  del  Cappellari ,  trovarono  nel  dotto  Istituto  da  luì 
abbracciato  un'ottima  palestra  ed  un  asilo,  ove  appagare  gli  affetti 
dell'uno  e  le  brame  dell'altro  ».  Insignito  del  sacerdozio  nel  1787, 
i  suoi  talenti  e  i  progressi  già  fatti  lo  fecero  scegliere  per  l'inse- 


(I)  Storia  del  Pontefice  Pio  Vili,  cap.  XXIX,  voi.  II.  —  Milano  1844. 
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gnamento  della  teologia,  e  ne  tenne  cattedra  diversi  anni,  entro  il 
qual  tempo  continuando  ne' profondi  ed  eruditi  suoi  studi,  si  mise 
in  grado  di  combattere  validamente  le  perniciose  massime  del  tempo, 
il  che  fece  poi  publicamente  nell'opera  che  uscì  primieramente  alla 
luce  in  Roma  nel  d799,  intitolata:  //  trionfo  della  santa  Sede  e 
della  Chiesa  j  contro  gli  assalti  de  Novatori j  respinti  e  combattuti 
colle  stesse  loro  armi.  «  Opera  eccellente,  diremo  noi  pure,  ancora 
colle  parole  dell'Artaud,  contro  i  principii  del  corifeo  de'  giansenisti 
d'Italia,  il  famoso  ab.  Pietro  Tamburini,  professore  dapprima  di  teo- 
logia, quindi  di  filosofìa  morale,  e  finalmente  di  diritto  universale 
e  sociale  presso  l'università  di  Pavia  »  (1).  «  Opportuno  fu  il  divisa- 
mento  di  una  tale  opera,  —  continueremo  colle  parole  delle  Memo- 
rie di  Religione^  citate  in  proposito  dal  chiarissimo  traduttore  del- 
l'Artaud, l'ab.,  prof,  e  cons.  Cesare  Rovida,  —  che  difende  trion- 
falmente l'immutabilità  del  governo  ecclesiastico  contro  Tamburini, 
che  a  ragione  l'Andres  chiamava  il  dottore  universale  di  tutte  le  ar- 
dite opinioni  anti-romane^  ed  altri  di  quella  scuola;  e  l'infallibilità 
pontificia  vendica  contro  il  Le  Gros,  che  il  Feller  dice  uno  de'  prin- 
cipali sostegni  delle  chiese  giansenistiche  d' Olanda  ^  e  contro 
ropstraet,  oracolo  esso  pure  de' giansenisti  olandesi:  convincenti 
ne  sono  le  prove,  chiare  ed  ordinate  le  riflessioni,  e  tutto  poi  scritto 
con  precisione  e  nitidezza,  con  quello  spirito  di  savia  polemica  che 
convince  senza  offendere,  e  risparmia  gli  erranti,  a  dirlo  con  san- 
t'Agostino, combattendo  gli  errori.  » 

Destinato  dai  superiori  a  compagno  del  Procuratore  generale  del- 
l'Ordine in  Roma,  egli  già  vi  si  era  recato  nell'agosto  i795;  e  quando 
Pio  VII,  di  fresco  eletto  Pontefice  in  Venezia,  pel  felice  avvicendar 
delle  cose  nel  i800  ne  fu  rientrato  al  possesso,  il  padre  Cappellari 
fu  nominato  vicario  abbaziale  di  san  Gregorio  sul  monte  Celio;  ed 
istituitasi  dall'ottimo  Pontefice  la  celebre  Accademia  di  Religione 
cattolica,  Cappellari,  già  in  fama  di  molto  sapere,  fa  tra  i  primi  ad 
esservi  ascritto  come  membro  residente,  e  ad  apportarvi  il  tributo 
delle  dotte  sue  veglie.  Nelle  prime  tornate  dalla  medesima,  nel  1801, 
egli  vi  lesse  un'applaudita  memoria,  la  quale  ebbe  per  iscopo  di 
provare  che  i  diversi  errori^  i  quali  furono  talora  concomitanti  al 
consenso  universale  siili' esistenza  di  Dio,  non  iscemano  la  forza 
di  questo  argomento.  Questo  tema  sembrerebbe  ora  antiquato;  ma 
le  bestemmie  del  secolo  filosofico  aveano  necessariamente  costretti 
i  pensatori  cattolici  a  riprodurre  le  dimostrazioni  di  tutte  le  verità 
più  elementari  dell'umana  coscienza.  Ebbe  a  provare  l'anno  seguente 


(I)  Opera  e  luogo  citato. 
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che  la  legge  naturale  prescrive  di  rendere  a  Dio  nn  culto  così  in- 
teriore come  esterno^  e  che  si  comprende  sotto  il  nome  di  reli- 
gione.Fvl  argomento  della  memoria  da  lui  letta  nel  1803  il  dimostrare 
che  la  profezia  di  Daniele  sulle  settanta  settimane  riguardava  uni- 
camente il  Messia.  Nel  d804  vi  svolse  la  verità  che  la  religione  cri- 
stiana dev'  essere  ed  è  essenzialmente  una  ne'  suoi  dogmi  e  nella  sua 
morale.  Nella  memoria  del  i806  prese  per  soggetto,  che  per 
{smentire  la  creazione  si  oppone  invano  il  difetto  di  regolarità  del- 
Vuniverso  come  inconciliabile  cogli  attributi  di  Dio.  Pel  1809  aveva 
egli  poi  preparata  un'altra  dissertazione,  ove  dimostrava  la  debo- 
lezza delle  obbiezioni  che  dai  mali  e  dalle  rivoluzioni  del  popolo 
ebraico  erano  dagli  increduli  dedotte  contro  le  promesse  di  felicità 
fatte  a  questo  popolo.  Ma  quest'ultima  memoria  non  potè  esser  letta 
in  quell'anno  a  motivo  delle  amarissime  prove  che  Dio  vi  permise 
contro  il  Capo  della  Chiesa,  e  solo  nel  d8i6  fu  essa  donata  al  pu- 
blico  intelligente. 

Intanto  nel  1805  egli  era  già  stato  eletto  Abate  del  medesimo  mo- 
nastero dì  san  Gregorio;  e  l'erudizione  che  sempre  più  in  lui  si 
andava  dilatando,  e  il  sano  giudizio  che  insieme  ad  essa  ognor  piùsi 
andava  svolgendo,  lo  avevano  fatto  annoverare  anche  fra  i  censori 
della  medesima  Accademia  di  Religione. 

Ma  nell'epoca  sempre  memorabile  del  1809,  quando  certamente 
ì  fidi  discepoli  non  dovevano  esser  megho  trattati  del  Maestro  co- 
mune, e  colpito  il  pastore^  non  per  vigliaccheria  ma  per  violenza 
doveano  pure  andarne  disperse  le  pecorelle;  sperperate  le  religiose 
Congregazioni,  l'abate  Cappellari  si  ritrasse  nella  patria  terra,  e  rico- 
verando nell'antico  suo  convento  di  s.  Michele  a  Murano,  vi  si  dedicò 
di  bel  nuovo  all'insegnamento  nel  collegio  che  vi  si  era  aperto  per 
l'educazione  della  gioventù.  Qui  conviveva  egli  col  celebre  sac.  Tra- 
versi (1)  che  n'era  proveditore,  e  all'opera  del  quale  que' Camaldolesi 
doveano  di  potersene  restar  tranquilli  nella  loro  isola;  e  col  padre 
Pietro  Zurla,  onore  di  Crema,  che  teneva  nel  collegio  la  carica  di 
rettore,  e  che  precedette  il  Cappellari  nell'onore  della  porpora.  Quivi 
però  nel  d8H  la  durezza  di  chi  sovrastava  spogliò  questi  poveri 
rifugiati  persino  del  conforto  della  loro  comune  libreria,  che  del 
resto  avea  già  dovuto  tributare  i  suoi  oggetti  più  preziosi  alla  bi- 
blioteca di  san  Marco,  e  non  poche  altre  costose  opere  all'accademia 
ed  al  liceo  di  Venezia.  Il  futuro  Sommo  Pontefice  vide  colle  lagrime 
agli  occhi  disperdersi  per  poco  danaro  il  frutto  dell'assidua  diligenza 


(i)  Cetebrc  fisico  che  fu  poi  professore  e  direttore  del  liceo  di  Venezia,  al 
quale  fece  dono  di  un  ricco  gabibetto  di  macchine  adunato  a  tutte  sue  spese. 
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de' suoi  confratelli  e  di  tanto  dispendio  dell'Ordine,  e  non  potè  trat- 
tenersi dal  farne  querela  in  una  lettera  all'illustre  monsignor  Baraldi 
di  Modena,  col  quale,  mercè  frequente  corrispondenza,  godeva  ora 
effondere  confidenzialmente  l'animo  suo,  ora  trattare  erudite  que- 
stioni. 

Quando  alla  giustizia  di  Dio  piacque  finalmente  di  prostrar  nella 
polve  il  forte  armato  e  di  spezzare  al  successore  di  Pietro  i  vincoli 
della  sua  prigionia,  il  padre  Cappellari  trovavasì  a  Padova  insieme 
col  suo  collegio  ;  e  quivi  egli  apprese  come  il  Signore  avesse  fatto 
servire  perfino  i  nemici  della  Chiesa  alla  sua  liberazione,  e  come  il 
di  lei  Capo  nel  più  glorioso  trionfo  già  movesse  alla  volta  de' suoi 
vetusti  dominìi.  Non  a  torto,  levando  al  cielo  le  mani,  il  pio  Cap- 
pellari andava  allora  ripetendo,  che  il  ritorno  del  Pontefice  era  il 
compimento  dì  tutti  que' prodigi,  mercè  de' quali  Dio  volle  confor- 
tare la  nostra  fede. 

Intimamente  penetrato  dei  voti  già  professati,  appena  egli  vide  in 
questa  subita  rivoluzione  di  cose  la  probabilità  d'essere  riammesso  alla 
vita  comune,  che  se  ne  mostrò  ardentissimo,  ed  invidiava  coloro  che 
già  nello  Stato  Pontificio  si  trovavano  sicuri  di  poter  quìnd' innanzi 
tutte  sciogliere  le  obbligazioni  assunte  innanzi  a  Dio.  Ma  egli  stesso, 
già  tanto  rispettabile  e  desideratissimo  a  tutti  i  suoi  confratelli  non 
solo  pel  suo  sapere,  ma  per  tutte  le  sue  religiose  virtù,  non  poteva 
essere  da  loro  dimenticato,  e  ne  fu  chiamato  a  Roma  come  procura- 
tore generale  dell'Ordine.  Quivi  Pio  VII  volle  che  a  tutta  la  Chiesa 
si  estendessero  pure  i  suoi  servigi,  e  lo  nominò  successivamente  con- 
sultore dell'Inquisizione,  della  Propaganda  e  degli  aff'ari  straordinarii 
ecclesiastici,  esaminatore  dei  vescovi,  e  consultore  per  la  correzione 
dei  libri  della  Chiesa  orientale.  Oltre  a  tutti  questi  importantissimi 
offici,  quando  il  padre  Zurla  fu  sollevato  alla  porpora  cardinalizia,  il 
Cappellari  fu  eletto  anche  vicario  generale  di  tutto  il  suo  Ordine. 
Nelle  quali  circostanze  la  modestia  del  padre  Cappellari  spiccò  in  ma- 
niera particolare.  Imperocché  nella  promozione,  che  si  aspettava, 
d'un  camaldolese  alla  sacra  porpora  credevasi  più  comunemente  che 
la  scelta  sarebbe  caduta  sul  Cappellari;  quando  invece  da  varie  consi- 
derazioni gli  occhi  del  Pontefice  furono  allora  rivolti  sul  padre  Zurla, 
degnissimo  pur  egli  dell'onore,  ma  che  dalla  publica  opinione  era 
meno  atteso  del  Cappellari,  perchè  meno  aggravato  di  publici  incari- 
chi. Nel  padre  Cappellari  nessuno  però  potò  sorprendere  un  istante 
solo  di  rammarico,  o  di  minore  ilarità;  ognuno  lo  vide  intorno  al 
confratello,  all'amico,  mentre  veniva  circondato  da  quello  splendore 
eh'  egli  pure  poteva  aspettarsi,  con  quella  medesima  schietta  e  se- 
rena cordialità  eh'  era  come  il  privilegio  speciale  dell'animo  suo,  e 
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tutti  poterono  ancor  più  conoscere  con  non  poca  edificazione,  quanto 
gli  fosse  radicata  nell'animo  quella  totale  annegazione  di  sè  stesso 
che  rappresentava  coU'abito  e  colla  professione. 

Leone  XII  non  si  valse  meno  che  Pio  VII  della  prudenza,  della 
maturità  e  dell'erudizione  del  padre  Cappellari.  Fra  le  altre  impor- 
tantissime incombenze  che  gli  venne  affidando,  vi  fu  anche  quella  di 
coadjuvarlo  nella  compilazione  d'un  nuovo  ordinamento  della  pu- 
blica  istruzione  per  lo  Stato  Pontificio,  ordinamento  che  fa  assai 
onore  ed  alla  mente  del  Pontefice  che  ai  bisogni  ed  ai  progressi  del- 
Fetà  nostra  volle  provedere  con  magnanima  larghezza,  ed  alla  sag- 
gezza di  coloro  che  da  lui  vennero  chiamati  a  dargli  consiglio.  Nella 
già  lodata  versione  italiana  del  Pontificato  di  Pio  Vili  dell'Artaud, 
donataci  dal  professore  consigliere  Rovida,  si  legge  un  sunto  abba- 
stanza esteso  di  questo  Pvcgolamento^  preceduto  dalla  Bolla  dei  28 
agosto  i824,  Quod  divina  Sapienlia^  colla  quale  detto  Regolamento 
fu  promulgato  e  messo  in  vigore.  In  analogia  all'incarico  speciale 
surriferito  il  padre  Cappellari  fu  altresì  deputato  da  Leone  XII  come 
visitatore  apostolico  delle  università  di  Perugia,  Camerino,  Macerata 
e  Fermo. 

Ma  già  dal  principio  del  suo  pontificato  pensava  questo  Pontefice 
a  rendere  ai  tanti  meriti  dell'infaticabile  religioso  quella  più  solenne 
testimonianza  che  Pio  VII  non  avea  potuto;  e  nel  concistoro  del 
21  marzo  i82o  lo  creò  infatti  cardinale,  e  lo  publicò  in  quello  del 
\ù  marzo  dell'anno  susseguente  (1),  annunciandone  la  promozione 
a  tutto  il  sacro  Collegio  con  queste  onorificentissime  parole;  Com- 
mendevole per  l'innocenza  e  la  gravità  de  costumi^  non  che  per  le 
sue  cognizioni^  specialmente  nelle  materie  ecclesiastiche j  egli  so- 
stenne tante  continue  fatiche  per  la  santa  Sede  apostolica^  che  Noi 
ci  reputammo  a  dovere  di  rimunerare  col  cardinalato  le  sue  cure^ 
la  sua  devozione  ed  il  suo  zelo.  Gli  fu  quindi  assegnato  il  titolo  pre- 
sbiterale di  san  Calisto,  fu  nominato  membro  di  diverse  Congrega- 
zioni cardinalizie,  e  inoltre,  distintissimo  com'era  anche  per  la  co- 
gnizione di  varie  lingue  orientali.  Prefetto  generale  della  Propa- 
ganda e  dell'annessa  stamperia,  dignità  importantissima,  che  ha  le 
più  estese  attribuzioni,  e  la  cui  ispezione  si  estende  da  quel  collegio 
di  Roma,  ove  giovanetti  di  tutte  le  hngue  si  educano  al  sublime  mi- 
nistero dell'apostolato,  fino  a  tutte  quante  le  missioni  cattoliche 


(4)  È  per  errore  di  stampa,  che  nel  Pontificato  di  Pio  Vili  dell'Artaud, 
già  più  volte  mentovato,  si  legge  che  fosse  conservato  in  petto  nel  4827,  e 
dichiarato  il  45  marzo  dell'anno  seguente.  Le  date  genuine  si  trovano  nel 
Pontificato  di  Leone  XIJ,  tomo  III,  capo  XXXVIII. 
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che  si  trovano  anche  sulle  più  rimote  spiaggie  deiruniverso.  Così  in 
certa  maniera  già  era  chiamato  il  card.  Gappellari  alla  sollecitudine 
di  tutte  le  Chiese^  ch'egli  spiegò  poi  si  viva  e  continua  nel  suo  glo- 
rioso pontificato;  e  fu  certamente  ammirabile  disposizione  della 
Providenza,  che  una  predilezione  speciale  per  la  grand-opera  della 
dilatazione  della  fede  cattolica,  o  concepita  o  rinvigorita  nell'eser- 
cizio di  questa  prefettura,  volgesse  poi  il  Gappellari  pontefice  a  con- 
durre le  missioni  cattoliche  a  tale  ampliamento,  che  questo  solo  ba- 
sterebbe a  far  glorioso  e  benedetto  ne'  secoli  un  lungo  pontificato. 
E  nei  pochi  anni  che  come  cardinale  presiedette  alla  grand'opera 
della  predicazione  del  Vangelo  fra  tulle  le  genti  seguaci  di  culti 
bugiardi,  o  che  già  rigettarono  a  mezzo  la  luce  della  verità,  il  Gap- 
pellari, lungi  dal  palesarsi  inferiore  a  tanto  peso,  continuò  ad  accre- 
scersi l'universale  considerazione  e  la  più  illimitata  fiducia. 

Nel  1826  giunto  in  Roma  il  conte  di  Gelles  come  ambasciatore  del 
re  de'  Paesi  Bassi,  e  specialmente  incaricato  dal  suo  sovrano  per 
conchiudere  un  concordalo  colla  santa  Sede  relativamente  al  Belgio, 
in  allora  aggregato  alla  monarchia  Olandese,  ed  ai  cattolici  che  vi- 
vevano nelle  altre  provincie  di  questo  regno,  fu  ancora  il  card.  Gap- 
pellari che  dalla  santità  di  Leone  XII  venne  messo  a  capo  dei  ple- 
nipotenziarii  da  lui  trascelti  per  le  relative  trattazioni,  fra  i  quali  già 
dislinguevasi  quel  mons.  Gapaccìni,  delle  cui  doti  egli  stesso  nel 
suo  pontificato  seppe  poi  si  opportunamente  valersi  in  diverse 
importanti  e  difiìcili  missioni.  Questa  convenzione  firmata  d'ambe 
le  parti  in  Roma  il  18  giugno  1827,  riuscì  al  pontefice  Leone  XII 
di  molta  consolazione;  ma  venne  pienamente  elusa  dal  monarca 
olandese  nella  sua  esecuzione,  e  solo  al  Gappellari  come  pontefice, 
e  dopo  la  violenta  separazione  del  Belgio  dal  regno  d'Olanda,  venne 
dato  di  ottenere  efficaci  provedìmenti  alla  deploranda  condizione 
delle  cose  cattoliche  in  queste  provincie,  e  di  rendervi  stabilmente 
sicura  l'esistenza  della  Ghiesa. 

Durante  il  breve  pontificato  di  Pio  Vili,  il  card.  Gappellari  con- 
tinuò nell'assiduo  disimpegno  de' suoi  molteplici  offìcii,  contristato 
non  altrimenti  che  il  mitissimo  Pontefice  e  tutti  i  buoni,  dagli  an- 
nunzi delle  sanguinose  rivoluzioni  politiche  che  rapide  succedevansi 
nel  1830  in  Francia,  nel  Belgio,  in  Polonia,  e  dai  sintomi  pur  troppo 
palesi  di  febbrile  esaltamento  che  manifestavansi  in  varie  parti  d'Italia 
e  negli  slessi  Stati  romani.  Golui  che  non  ha  appreso  ad  obbedire  a 
Dio,  nè  sa  obbedire  agli  uomini,  nò  può  imaginarsi  che  l'autorità 
moderatrice  dei  popoli  esista  per  volere  di  Dio.  Quindi  insolferente 
d'ogni  freno  morale,  e  non  avendo  di  mira  che  materiali  interessi, 
o  si  propone  apertamente  il  rovescio  dell'ordine  sussistente,  per 
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farsi  innanzi  nella  costituzione  d'un  nuovo  potere  e  conquistarvi 
onore  e  lucro;  o  pallia  a  sè  medesimo  l'impazienza  d'ogni  vincolo 
col  vaneggiare  ad  ogni  ora  nuove  foggie  di  governo  che  lascino 
alla  licenza  un  campo  sempre  più  largo;  o  trasportato  da  cieca  av- 
versione contro  chi  veglia  al  bene  comune,  non  iscorge  dovunque 
che  estorsioni  e  tirannia,  abbrutisce  nell'odio  e  segna  all'esterminio 
quanti  stanno  sopra  di  sè.  La  Previdenza  sa  trarre  il  bene  dal 
male,  sa  trovare  quando  vuole  quel  braccio  che  si  stenda  sul  torrente 
devastatore  e  l'arresti  a  mezzo  il  suo  corso;  ma  noi  non  c'illude- 
remo, come  mai  non  s' illuse  il  Pontificato,  sullo  spirito  delle  cospi- 
razioni. L'irreligione  n'è  la  radice,  le  sfrenate  passioni  ne  sono  il 
movente;  i  gravami  del  popolo  non  sono  per  lo  più  che  un  mise- 
rabile pretesto  per  sedurre  gli  incauti  ;  ed  ogni  qualvolta  gli  autori 
delle  sommosse  furono  portati  al  potere,  la  sorte  de'  popoli  non  ne 
fu  cangiata  che  in  peggio.  Pio  Vili  spirò  il  30  novembre  1830. 
Mentre  i  cardinali  stavano  adunati  in  conclave,  i  turbolenti  d'Italia 
sempre  più  confidenti  d'un  soccorso  esteriore  andavano  vieppiù  ran- 
nodando le  loro  trame,  e  facendo  preparativi  di  generale  insurre- 
zione. Non  mancarono  neppure  parziali  tumulti,  e  Roma  istessa  non 
ne  fu  immune.  In  questa  triste  condizione  della  religione,  in  questo 
pericolo  dei  temporali  dominii  della  Chiesa,  ben  riconoscevano  i  car- 
dinali più  che  mai  la  necessità  di  una  scelta  che,  mentre  promet- 
tesse di  non  abbandonare  si  tosto  il  Papato  alle  eventualità  d'una 
vacanza,  offrisse  insieme  le  più  sicure  malleverie  di  condurlo  inco- 
lume e  glorioso  oltre  tutte  le  imperversanti  procelle.  Già  nel  prece- 
dente conclave  il  nome  del  card.  Cappellari  avea  risuonato  su  più 
d'una  bocca,  e  in  diversi  scrutìnii  di  questo  un  numero  ragguar- 
devole di  voti  s'era  dichiarato  per  lui.  Finalmente  il  giorno  2  feb- 
brajo.  Festa  della  Purificazione  di  Maria,  dopo  50  giorni  di  con- 
clave tutti  in  lui  si  trovarono  riuniti  i  richiesti  sufl'ragi,  ed  egli,  solo 
per  non  opporsi  ai  divini  voleri  assoggettandosi  al  formidabile  peso, 
in  memoria  di  san  Gregorio  di  cui  tenne  l'abbazia,  e  quasi  a  presa- 
gio di  quelle  gesta  che  lo  doveano  collocare  così  degnamente  ac- 
canto agli  altri  quindici  insigni  pontefici  che  il  nome  di  Gregorio 
aveano  portato  prima  di  lui,  assunse  il  nome  di  Gregorio  XVI.  Nella 
vigilia  dell'elezione  ancora  non  si  scorgeva  fra  i  cardinali  un  tanto 
accordo  da  farla  sperare  così  prossima;  quindi  i  buoni  fedeli  non 
mancarono  di  ravvisarvi,  per  la  coincidenza  della  solennità  di  Ma- 
ria, una  grazia  particolare  da  Lei  accordata  alle  necessità  della 
Chiesa. 

r.  B. 


ISCRIZIONI 
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Poste  intorno  al  gran  catafalco  eretto  nella  Basilica  di  San 
Pietro  in  Roma  pei  grandi  funerali  del  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio XFI. 

I. 

GREGORIO  •  XVI  .  font  .  max  . 

PARENTI  •  PVBLIGO 
IVSTA  •  FVNEBRIA 
GYM  •  LAGRIMIS 

II. 

PONTIFEX  •  ILLVSTRIVM  •  DECESSORVM  •  VIRTVTES  •  AEMVLATVS 
CHRISTIANO  •  NOMINE 
IN  •  DISSITAS  •  ORBIS  •  REGIONES  •  INVEGTO 
EGGLESIAE  •  FINES  •  LONGE  •  LATEQVE  •  PROPAGAVIT 

INTAMINATAE  •  FIDEI  •  GVSTOS  •  ET  •  VINDEX 
POPVLIS  •  AD  •  VERITATEM  •  INSTRVGTIS  •  GONFIRMATIS 
GATHOLIGAM  •  DOGTRINAM  •  YBIQVE  •  ADSERVIT 
GAELESTES  •  RELIGIONES    SANGTORVM  *  GAELITVM  •  AVXIT 

III. 

PRINGEPS  •  PROVIDENTISSIMVS  •  AEDIFIGIIS  •  EXSTRVGTIS 
AQVIS  •  ROMANO  •  AVSV  •  GORRIVATIS  •  PORTVBYS  •  GOMMVNITIS 
MVSEIS  •  OMNI  •  GENERE  •  MONVMENTORVM  •  INSTITVTIS 
VRBIS  •  ET  •  PONTIFIGIAE  •  DITIOMS 
GOMMODITATI  •  SPLENDORIQVE  •  GONSVLYIT 
DOGTRINARVM  •  STVDIA  •  EXGITAVIT 
VETERES  •  PROVEXIT  •  ARTES 

IV. 

PATER  •  AMANTISSIMVS 
SVBDITORVM  •  GOMMODIS  •  ET  •  VTILITATI  •  ASSIDVE  •  INTENTVS 
BONITATE  •  ANIMI  •  ET  •  DIGNATIONE  •  BENIGNITATIS  •  SVAE 
POTENTISSIMORVM  •  PRINGIPVM 
BENEYOLENTIAM  •  SIRI  •  DEVINXIT 
OMNES  •  OMMVM  •  HOMINVM  •  VOLYNTATES 
ETIAM  •  RELYGTANTES  •  AD  •  ROMANAE  •  EGGLESIAE 
OBSEQVIVM  •  ET  •  SOGIETATEM  •  ADDYXIT 
l/Am.  Calt.,  Voi  XII.  10 
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Al  basso  rilievo  esprimente  i  lavori  di  Tivoli: 
CATILLVS  •  PERFORATVS 
All'altro  de'  varii  musei  fondati  dal  defunto  Sommo  Pontefice: 

MVSEA  •  INSTITVTA 
All'altro  della  consecrazione  dell'altare  maggiore  di  s.  Paolo  : 

PAYLI  •  ALTARE  •  DEDIGATVM 
All'altro  della  canonizzazione  : 

GAELESTES  •  HONORES •  AVCTI 

Fra  le  moltissime  iscrizioni  che  a  celebrare  il  defunto  Pontefice 
e  in  testimonio  del  dolore  per  la  sua  perdita  si  lessero  in  occasione 
de*  solenni  suoi  funerali  nelle  altre  città  degli  Stati  Pontificii,  sce- 
gliamo per  ora  quella  dettata  da  Mons.  Vescovo  di  Acquapendente, 

GREGORIO  .  XVI  .  font  .  max  . 

QVI 

MONACHVS  •  CAMALDVLENSIS  •  PIETATE  •  VIRTVTE  •  SAPIENTIA  •  CLARISSIMVS 
ET  •  DOCTORVM  •  OPERVM  •  SCRIPTOR  •  EGREGIVS  •  AD  •  RELIGIONEM  •  FOVENDAM 
ET  •  AD  •  IVRA  •  APOSTOLICAE  •  SEDIS  •  TVENDA  •  SV3IMVS  •  ORDINIS  •  SVI 
MAGISTER  •  DICTVS  •  EST  •  A  •  LEONE  •  XII  •  PONT  •  MAX  •  IN  •  PATRVM 
PVRPVRATORVM  •  COLLEGIVM  •  COOPTATVS  •  MVNERIBVS  •  NITIDE  •  GESTIS 
NOMINIS  •  SVI  •  GLORIAM  •  AVXIT  •  DE  •  PATRV3I  •  CARDINALIVM  •  SENTENTIA 
PONTIFEX  •  MAXIMVS  •  RENVNTIATVS  •  DIFFICILIBVS  •  TEMPORIBVS  •  ECCLESIAM 
CATHOLICAM  •  REMPVB.  •  ROMANAM  •  PRO  •  SVMMI  •  SACERDOTII  •  EXCELLENTIA 
PRO  •  TANTI  •  IMPERI  •  DIGNITATE  •  PROVIDENTISSIME  •  SANCTISSIME  •  QVE 
MODERATVS  •  EST  •  NOVAS  •  LEGES  •  E  •  RE  •  PVBLICA  •  SAPIENTER  •  TVLIT 
EDICTA  •  SANXIT  •  AD  •  REM  •  CHRISTIANAM  •  SERVANDABI  •  AVGENDAM  •  QVE 
ARTES  •  SCIENTIAS  •  QVE  •  OMNI  •  BENIGNITATE  •  FOVIT  •  VRBEM  •  AETERNAM 
PVBLICORVM  •  OPERVM  •  BIAGNIFICENTIA  •  SPECTABILIOREM  •  REDDIDIT  •  A 
SVMMIS  •  PRINCIPIBVS  •  HONOREM  •  ET  •  BENEVOLENTIAM  •  A  •  POPVLO  •  SVO 
AMORIS  •  ET  •  FIDEI  •  SIGNIFICATIONES  •  NVLLO  •  LIMITE  •  CIRCVMSCRIPTAS 
RETVLIT  •   VIX.  AN.  LXXxI  •  M.  Vili   •   D.  XHlI   •  DECESSIT   •  KAL.  IVN. 
M.  D.  ecc.  XLVI  •  SACRI  •  PRINCIPATVS   •  AN.  XV  •  M.  il   •   DI,  XXlIll  • 
PRINCIPI  •  OPTIMO  •  INCOMPARABILI 
FELICISSMVS  •  SALVINIVS  •  AB  •  EO  •  CREATVS  •  — 
PACEM  •  AEVI  •  BEATI  •  IN  ^ 
SOLLEMNIBVS  •  EXEQVIIS 
ADPREGATVR 
PIETATIS  •  GRATI  •  QVE  •  ANIMI  •  GAVSSA 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


IL  SOMMO  PONTEFICE 

PIO  IX. 

Sebbene  parecchie  delle  particola- 
rità risguardanti  l'augusta  persona  del 
Sommo  Pontefice,  della  cui  recente  ele- 
zione la  Chiesa  va  esultante,  siano  già 
venute  a  cognizione  di  tutti,  crediamo 
tuttavia  di  poter  aggiungere  alle  no- 
tizie comuni  qualche  altra  specialità  in- 
teressante col  presentare  riuniti  insie- 
me tutti  que'  dati  che  da  diverse  fonti 
abbastanza  accreditate  ci  fu  concesso  di 
raccogliere. 

II  Sommo  Pontefice  Pio  IX  nacque 
in  SinigagUa  il  13  maggio  i792  dalla 
famiglia,  ivi  assai  venerata,  de'  conti 
Mastai,  la  quale  per  una  eredità  che 
le  provenne  s'aggiunse  anche  il  cogno- 
me de'  Ferretti.  Fa  quindi  meraviglia 
come  alcuni  de'  più  diligenti  giornali 
di  Francia  abbiano  confuso  il  cardinale 
Mastai-Ferretti,  assunto  al  pontificato, 
col  cardinal  Ferretti  nativo  d'Ancona, 
e  che  fu  nunzio  a  Napoli,  ove  real- 
mente nella  calamità  del  cholera  spiegò 
tanto  eminente  la  sua  carità  da  ven- 
dere perfino  i  proprii  equipaggi  per 
sovvenire  ai  bisogni  degli  infelici.  Il 
giovane  conte  Giovanni  Maria  Mastai- 
Ferretti  ebbe  nel  collegio  di  Volterra 
un'educazione  conveniente  al  suo  gra- 
do, e  assai  vi  si  distinse  per  le  preroga- 
tive così  della  mente  come  del  cuore. 
Un  buon  vescovo  suo  zio  fu  colui  che 
vegliò  particolarmente  perchè  mancasse 
nulla  alla  coltura  e  del  suo  intelletto 

del  suo  animo.  Secondo  le  relazioni 
date  alla  Gazzetta  universale  d'Augu- 
sta, uscito  di  collegio,  egli  aveva  pre- 
scelto la  carriera  militare,  ed  a  tal  fine 
erasi  anche  portato  a  Roma  (verosi- 
milmente dopo  il  ritorno  di  Pio  VII 
dalla  sua  prigionia  )  ond' essere  am- 
messo nella  guardia  nobile  pontificia. 
Ma  soffrendo  egli  allora  degli  accessi 
epilettici,  non  potè  ottenere  l'intento, 
c  quindi  risolvette  di  rinunciare  a  tutte 


le  vanità  del  secolo  per  consacrarsi  a 
Dio  nello  stato  sacerdotale.  Perciò  ap- 
plicò con  tutto  l'impegno  allo  studio 
della  teologia  ;  ma  non  cessando  gli 
insulti  del  suo  malore,  ostava  alle  sue 
ordinazioni  un  impedimento  canonico. 
In  tal  condizione  egli  fece  un  voto  di 
visitare  la  santa  Gasa  di  Loreto,  e  non 
trascurò  in  questa  gita  di  consultare  il 
vescovo  di  Macerata,  mons.  Strambio, 
già  celebratissimo  per  insigne  pietà;  e 
questo  santissimo  personaggio  (conti- 
nua il  corrispondente  della  Gazzetta 
universale),  scorgendo  nel  giovine  si- 
gnore una  umiltà  incomparabile  con- 
giunta ad  altrettanta  pietà,  battendo- 
gli amorevolmente  la  spalla  gli  disse: 
—  Fa  cuore,  il  tuo  male  più  non  tor- 
nerà a  molestarti.  —  E  il  fatto  si  è  che  il 
giovane  conte  realmente  non  ne  venne 
mai  più  assaUto,  e  così  i  suoi  voti  fu- 
rono compiuti  coU'entrare  nel  sacerdo- 
zio. Egli  venne  fermato  in  Roma  col 
conferirgli  un  canonicato  in  santa  Ma- 
ria di  via  lata;  e  la  di  lui  carità  Io 
portò  subito  a  consecrare  le  più  solle- 
cite cure  ai  poveri  e  ai  derelitti.  In 
appresso  ei  fu  però  aggregalo  come 
Auditore  ad  una  missione  che  venne 
mandata  alla  republica  del  Chili  nel- 
l'America meridionale,  dove,  secondo 
alcune  relazioni,  ebbe  campo  di  dare 
prova  di  molta  sapienza  e  fermezza 
d  aoimo.  Reduce  in  Roma  riprese  di 
bel  nuovo  il  servizio  de'  miserabili,  de- 
gli orfani  e  degli  infermi  del  grande 
spedale  di  s.  Spirito,  fu  eletto  diret- 
tore dell'ospizio  dell'Assunta,  che  dal 
suo  fondatore,  beneficentissimo  mura- 
tore, si  chiama  volgarmente  di  Tata 
Giovanni,  deputato  della  Pia  Gasa  degli 
orfani,  e  poscia  presidente  del  grande 
ospizio  di  s.  Michele  a  ripa. 

In  premio  di  tanti  meriti  acquistatisi 
in  quella  sfera  dove  non  molti  sono 
solleciti  di  distinguersi,  da  Leone  XII 
fu  innalzato  all  arcivescovado  di  Spo- 
leto, e  qui  parimenti  molto  egli  si  il- 
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lustrò  per  i  suoi  lumi  e  per  l'esimia 
carità.  Nella  quale  epoca  essendosi  la 
Romagna  ribellata  al  governo  pontifi- 
cio, egli  fu  avvertito  da  persona  ade- 
rente al  comitato  d'allora,  di  mettersi 
in  sicuro,  per  timore  che  i  rivoltosi 
non  lo  tenessero  in  ostaggio  per  loro 
malleveria.  Il  24  marzo  1831  egli  si 
ritirò  quindi  in  Lionessa,  città  di  sua 
diocesi  nel  regno  di  Napoli.  Ma  il  27 
si  restituì  tosto  alla  sua  sede,  con  gran 
giubilo  della  popolazione,  ed  esortò  i 
tumultuanti  delle  varie  provincie  a  de- 
porre le  armi,  come  infatti  avvenne. 

Dall'arcivescovado  di  Spoleto  fu  da 
Gregorio  XYI  nel  i832  (17  dicembre) 
trasferito  al  vescovado  di  Imola,  che 
si  considera  come  un  grado  prossimo 
al  cardinalato.  Quivi  coll'esempio  di 
tutte  le  virtù  e  con  una  meravigliosa 
attività,  massime  in  vantaggio  de'pii 
stabilimenti,  si  andò  sempre  pili  gua- 
dagnando dell'amore  e  dell'ammira- 
zione universale.  Impiegò  somme  consi- 
derevoli in  decoro  di  sacri  tempU,  in 
rendere  più  comodo  ed  abbellire  l'epi- 
scopio, cui  decorò  anche  di  elegante  fac- 
ciata, in  erigere  nel  seminario  un  con- 
vitto pei  cherici  di  basse  fortune,  in 
provedere  agU  orfani  d'ambi  i  sessi  ed 
all'istruzione  ed  educazione  religiosa 
della  gioventù  di  condizione  inferio- 
re. Chiamando  da  Napoli  le  Suore  di 
s.  Vincenzo,  le  introdusse  in  siffatti  sta- 
bilimenti d'educazione  femminile,  nel 
Conservatorio  delle  esposte  e  nell'ospe- 
dale, del  quale  così  riformò  gli  statuti, 
che  l'economica  amministrazione  se  ne 
trovò  d'assai  migliorata;  diffuse  anche 
sul  clero  molte  beneficenze,  ed  istituì 
per  esso  una  casa  di  ritiro.  Promotore 
zelante  anche  degli  studj  ecclesiastici, 
fondò  nell'episcopio  un'  accademia  bi- 
blica, ove  innanzi  al  clero  si  svolgessero 
mensilmente  relativi  argomenti.  Final- 
mente eresse  anche  un  ricetto  per  le 
giovani  pericolanti,  avendo  a  tal  uopo 
fallo  compera  di  vasto  caseggiato.  Per 
tulle  le  quali  cose  immenso  fu  il  bene  che 
la  diocesi  d'Imola  ritrasse  dal  suo  epi- 


scopato; ed  il  pontefice  Gregorio  XVI 
di  santissima  ricordanza  fino  dal  conci- 
storo dei  23  dicembre  1839  lo  creò 
cardinale,  publicandolo  in  quello  de'  14 
dicembre  1840,  e  conferendogli  il  ti- 
tolo de'  santi  Pietro  e  Marcellino.  An- 
che in  quest'occasione  il  nuovo  eletto 
fu  di  grande  edificazione  a  tutto  il  sa- 
cro Collegio  per  la  sua  umiltà. 

Ritornato  il  tenero  pastore  nella  pro- 
pria diocesi  insignito  della  porpora,  com- 
piè altri  cinque  anni  di  continue  be- 
neficenze, rimanendovi  finché  il  biso- 
gno di  provedere  ad  un  nuovo  Capo 
della  Chiesa  l'ebbe  chiamato  di  nuovo 
in  Roma,  dove  giunse  due  soU  giorni 
innanzi  al  principio  del  conclave.  E  già 
nel  primo  scrutinio  tredici  voti  si  pa- 
lesarono per  lui,  andando  tutti  gh  al- 
tri assai  dispersi.  Nel  secondo  n'ebbe 
diciassette,  raccogliendone  dopo  di  lui 
il  card.  Lambruschini  il  maggior  nu- 
mero. Nel  terzo  (primo  del  secondo 
giorno  )  Mastai  ne  raccolse  ventisette; 
e  nel  successivo  del  dopo  pranzo  egli 
era  appunto,  a  quanto  ne  dice  la  Gaz- 
zetta postale  d'Augusta,  uno  dei  tre 
cardinali  scrutatori  delle  cedole,  e  già 
in  trentatrè  si  era  letto  il  suo  nome, 
quando  gli  venne  in  mano  quella  che 
gli  aggiungeva  l'ultimo  voto,  necessa- 
rio a  farlo  pontefice.  Le  forze  gli  man- 
carono allora  per  l'angoscia,  e  i  due 
cardinali  vicini  dovettero  sostenerlo  e 
ricondurlo  al  suo  posto.  Due  altri  voti 
(altre  notizie  dicono  tre)  a  lui  favo- 
revoli si  ritrovarono  nel  calice  delle 
schedole.  Ma  egh  oppose  grande  re- 
sistenza alla  sua  nomina ,  e  quando 
non  gli  parve  di  più  potere  rifiutarsi 
alle  vivissime  istanze  di  lutto  il  sacro 
Collegio  senza  contrariare  i  voleri  di 
Dio,  esclamò:  Ecce  indignus  servus 
tuus,  fiat  voluntas  tua.  In  memoria  di 
Pio  VII,  parimenti  già  vescovo  d'Imola, 
assunse  il  nome  di  Pio  IX.  All'annun- 
zio che  ne  fu  dato  al  popolo  il  mat- 
tino seguente,  veramente  straordinarie 
furono  le  espressioni  della  sua  allegrez- 
za; ed  i  prolungatissimi  applausi  che 


esso  fece  al  nuovo  Pontefice,  quando 
apparve  sul  balcone  del  Quirinale,  com- 
mossero fino  al  pianto  il  Pontefice  me- 
desimo. Nò  minori  furono  gli  evviva 
nel  suo  passaggio  dal  Quirinale  al  Va- 
ticano, ove  prima  nella  cappella  Sistina 
e  poi  nella  basilica  di  s.  Pietro  ricevette 
le  consuete  così  dette  adorazioni  del 
sacro  Collegio. 

Alla  elezione  due  nipoti  del  Pon- 
tefice si  trovavano  in  Roma.  L'uno, 
figlio  d'un  suo  fratello,  vi  era  per  di- 
porto, e  Pio  IX  gli  ingiunse  di  portarsi 
subito  a  Sinigaglia  onde  avvisare  la 
famiglia  che  non  pensasse  a  trasferirsi 
d'abitazione  da  Sinigaglia  a  Roma.  Al- 
l'altro, figlio  d'una  sorella,  ed  ufficiale 
nelle  truppe,  fece  conoscere  di  non 
isperare  che  quell'avanzamento,  il  quale 
sarebbe  dovuto  al  suo  merito  ed  alla 
sua  anzianità. 

La  domenica  susseguente,  giorno  21 
giugno,  seguì  la  solenne  incoronazione 
in  san  Pietro  con  tutte  le  cerimonie 
consuete,  delle  quali  omettiamo  la  de- 
scrizione, perchè  facile  ad  aversi  così 
dai  giornali  come  dagli  opuscoli  appo- 
sitamente publicati.  La  mattina  ante- 
cedente dall'arcivescovo  di  Atene,  ele- 
mosiniere di  Sua  Santità,  era  stata  di- 
stribuita nel  palazzo  Vaticano  la  limo- 
sina di  un  paolo  per  ciascun  povero 
di  Roma,  com'è  di  pratica  ad  ogni  in- 
coronazione pontificia;  nella  quale  di- 
stribuzione si  dispensarono  seimila  scu- 
di. Ma  il  santo  Padre,  non  pago  di 
questa  beneficenza,  ordinò  che  sulla 
sua  cassa  particolare  si  riscattassero  tutti 
i  pegni  regolarmente  fatti  nell'ultimo 
trimestre,  che  non  eccedessero  l'im- 
porto di  50  bajocchi;  che  in  ciascuna 
delle  cinquantalrè  parecchie  di  Roma 
si  distribuisse  a  povere  zitelle  una  dote 
di  scudi  50,  e  che  mille  doti  di  scudi 
40  si  dispensassero  nelle  varie  Provin- 
cie dello  Stato  papale ,  da  ripartirsi 
in  ragione  della  rispettiva  popolazione 
delle  diocesi. 

Grandi  illuminazioni,  anche  per  parte 
dei  privati,  si  fecero  in  Roma  nelle  tre 
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sere  del  sabato,  domenica  e  lunedì,  20, 
21  e  22  giugno;  e  grande  si  fu  l'al- 
legrezza mostrata  in  tutte  le  parti  dei 
dominii  pontificii  per  quest'elezione.  hi\ 
città  di  Sinigaglia  avrebbe  certamente 
voluto  distinguersi  sopra  le  altre  tutte 
in  festeggiarla.  Ma  la  prima  lettera 
scritta  dal  Pontefice  ai  suoi  tre  fra- 
telli, lettera  che  pervenuta  fra  di  noi 
eccita  meritamente  la  comune  ammi- 
razione per  quel  candore  di  umiltà  che 
vi  spira,  e  che  attesta  a  non  dubitar- 
ne, come  ogni  parola  vi  proceda  ve- 
ramente dal  cuore,  impose  al  comune 
di  non  fare  in  tale  occasione  alcuna 
spesa,  se  non  sia  in  qualche  opera  di 
publica  utilità  da  determinarsi  a  giudizio 
del  confaloniere  e  degli  anziani  (la  mu- 
nicipahtà).  La  città"  però  non  credette 
di  poter  vincolare  la  volontà  dei  pri- 
vati, i  quali  a  tutte  loro  spese  attesta- 
rono con  brillanti  illuminazioni,  con 
improvvisati  monumenti  ed  iscrizioni  la 
loro  esultanza,  e  celebrarono  i  fasti  del 
loro  concittadino. 

Composte  da  Gregorio  XVI  le  cose 
ecclesiastiche  in  modo  che  sembra  non 
debbano  tutta  assorbire  la  mente  del 
Pontefice  attuale,  egli  manifestò  di  già 
i  suoi  voleri  di  consecrare  assai  della 
propria  attenzione  al  progresso  di  quelle 
riforme  che  da  Gregorio;  XVI  furono 
già  in  parte  avviate;  ed  a  tal  uopo  isti- 
tuì una  Congregazione  speciale  com- 
posta degli  eminentissimi  cardinali  Mac- 
chi, sotto  decano,  Lambruschini,  già 
segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri, 
Mattei,  già  segretario  deJrinterno,  Amat 
di  s.  Filippo,  Gizzi  e  Bernetti.  Il  gio- 
vane mons.  Corboli-Bussi  fu  dato  se- 
gretario a  questa  Congregazione. 

Si  annunciano  come  provedimenti 
già  presi  dal  Pontefice  la  dissoluzione 
delle  commissioni  giudiziarie  nelle  Pro- 
vincie, e  la  destinazione  di  una  udienza 
aperta  a  tutti  senza  alcuna  formalità  un 
giorno  d'ogni  settimana. 
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CONSECRAZIONE 
Dell' Illustriss.  e  Reverendiss.  Monsi- 
gnor Conte  Bartolomeo  Romilli  a  Ve- 
scovo di  Cremona. 

Degno  sicuramenle  che  se  ne  tenga 
memoria  è  il  faustissimo  e  singolare  av- 
venimento della  consecrazicne  di  mon- 
signor Conte  Bartolomeo  Romilli  a 
vescovo  di  Cremona,  fatta  in  Bergamo 
sua  patria  da  quel  degnissimo  vescovo 
mons.  Carlo  Grilli  Morlacclii  suo  con- 
cittadino, assistendo  gli  altri  due  ono- 
revolissimi compatrioti,  monsig.  conte 
Gaetano  Benaglia  vescovo  di  Lodi,  e 
mons.  Aurelio  Multi  vescovo  di  Verona. 
Già  da  tempo  aspettavasi  dai  Berga- 
maschi che  il  Sommo  Pontefice,  ade- 
rendo alle  supphche  del  lor  Municipio, 
avvalorate  dalla  mediazione  dell'emi- 
nentissimo  loro  concittadino  il  cardi- 
nal Maj,  consentirebbe  ad  essi  la  desi- 
derata letizia  di  veder  riuniti  nella  pro- 
pria Cattedrale  in  mi  col  loro  venera- 
tissimo  Vescovo  gli  altri  due  non  men 
degni  Prelati,  all'oggetto  di  ungere 
de'  sacri  crismi  e  d'imporre  la  sacra 
infula  al  nuovo  eletto  acci  amatissimo 
Vescovo.  E  non  appena  si  seppe  che 
la  grazia  veniva  accordata,  che  subito 
se  ne  sparse  generale  esultanza;  e  fu  in 
lutti  comune  il  pensiero  che  quella  do- 
vesse essere  una  tale  solennità,  da  com- 
moversene la  religione  di  tutti  i  cittadini. 

Destinata  pertanto  la  domenica  terza 
di  giugno  alla  solenne  funzione,  si  vide 
la  piazza  maggiore  adorna  a  gran  festa, 
e  sopra  tutto  riccamente  addobbata  la 
facciata  della  cattedrale,  dove  oppor- 
tuna iscrizione  accennava  allo  'scopo 
di  quel  sontuoso  apparato,  ed  avver- 
tiva gli  affollati  fedeli,  che,  entrando 
nel  tempio,  si  disponessero  ad  ac- 
compagnare divotamente  gli  augusti 
riti  di  quella  santa  cerimonia.  Erano 
intanto  entrati  e  già  composti  a'  loro 
seggi  gli  onorevoli  Capi  e  membri  delle 
nostre  civili  e  militari  magistrature, 
molti  nobili  cittadini  e  distinti  eccle- 
siastici, parecchi  insigni  deputati  del 


clero  e  della  cittadinanza  cremonese 
venuti  insieme  a  recare  al  loro  de- 
sideratissimo  Vescovo  i  voti  e  le  feli- 
citazioni della  sua  diletta  greggia,  e 
ad  essere  testimonio  di  quanta  stima 
ed  affezione  fosse  in  patria  circondato 
il  loro  nuovo  pastore;  il  tempio  poi  fu 
angusto  a  raccogliere  comechè  fosse  la 
calca  di  ogni  ordine  di  persone,  che 
non  avrebber  patito  d'essere  al  tutto 
escluse  dal  pigliar  parte  a  cosi  com- 
movente funzione.  Intanto  dalla  catte- 
drale uscivano  parati  i  canonici  del 
nostro  Capitolo,  affratellati  coi  rappre- 
sentanti del  Capitolo  cremonese  ;  e 
dall'episcopio  ritornavano  precedendo 
il  Vescovo  eletto,  che  vi  veniva  ac- 
compagnato dal  suo  Consecratore  e 
dai  due  Vescovi  assistenti.  I  quali,  ar- 
rivati che  furono  al  presbitero,  e  di- 
sposti ciascuno  secondo  il  rito,  si  die 
principio  all'augusta  ed  imponente  ce- 
rimonia, che  tutti  ad  un  tratto  com- 
prese gli  animi  di  una  trepida  e  re- 
ligiosa aspettazione.  E  fu  singolare  che 
una  tanta  folla  di  gente  d'ogni  ma- 
niera, accalcata  in  ogni  angolo  della 
chiesa,  e  stivata  fin  sulle  cantorie  e 
sulle  gloriette,  si  tenesse  pur  sempre 
dal  principio  alla  fine  della  lunga  fun- 
zione cosi  raccolta  e  silenziosa.  Il  re- 
ligioso sentimento  avea  invasi  gli  animi^ 
e  la  curiosità  fatto  luogo  alla  divozione. 

Opportunamente  si  erano  distribuiti 
alcuni  libretti,  contenenti  il  compendio 
del  Pontificale  ;  tal  che  ognuno  potesse 
penetrar  facilmente  lo  spirito  della  ce- 
rimonia, e  dal  sensibile  rito  sollevarsi 
alla  mistica  significazione.  I  Sacerdoti 
più  che  tutti,  con  essi  i  loro  Ponti- 
ficali in  mano,  e  i  chierici  che  si  spin- 
gevano presso  l'altare,  sentiano  levarsi 
rianima  a  sempre  maggiore  venera- 
zione dell'episcopato,  che  vedeano  in 
quella  sublime  maestà  di  rito  tanto  ma- 
gnificato. È  necessario  (intuonava  il 
Vescovo  consecratore  con  espressiva 
gravità  di  voce  e  di  portamento)  è  ne- 
cessario che  il  Vescovo  giudichi^  inter- 
preti, consacri,  conferisca  gli  ordini, 


offra  il  saìito  sacrificio,  battezzi  e  con- 
fermi. E  gli  altri  univansi  affettuosa- 
mente a  pregare  Vonnipotente  Iddio, 
alfinchè  ad  utilità  della  Chiesa  nella 
sua  bontà  di  favori  ricolmasse  reietto, 
che  egli  si  degnava  prescegliere.  E 
quando,  fatta  sopra  l'eletto  la  grande 
e  solenne  imposizione  delle  mani,  in 
un  coU'unzione  de'  sacri  crismi,  pro- 
seguì il  Vescovo  consecratore  in  un  ma- 
gnifico prefazio  a  rammentare  l'ori- 
gine e  la  dignità  dell'episcopato,  la 
sua  eccellenza  su  quello  della  antica 
legge,  la  sublimità  de'  suoi  ofiìzj,  e  la 
grazie  necessarie  per  ben  esercitarli; 
chi  non  si  sarebbe  commosso  a  rive- 
renza e  affetto  pel  novello  Candidato, 
su  cui  la  Chiesa  con  calde  e  com- 
moventissime  parole  in  quel  atto  so- 
lenne fa  pregare  dal  Signore  la  co- 
.stanza  della  fede,  la  purezza  della  re- 
ligione, la  sincerità  della  pace?  Affinchè 
il  suo  episcopato  sia  un  ministero  di 
riconciliazione,  la  sua  parola  potente 
non  nelle  persuasive  della  umana  sa- 
pienza, ma  nella  manifestazione  di 
spirito  e  di  virtù  ;  perchè,  instancabile 
nella  sollecitudine,  e  ardente  di  zelo, 
detesti  la  superbia,  ed  ami  l'umiltà  e 
la  verità,  che  giammai  non  tradisce  per 
lusinghe  o  minacce  che  le  vengano  mos- 
se? E  chi  non  senti  insieme  cercarsi 
l'ossa  da  un  fremito  di  sacro  orrore, 
udendo  quelle  enfatiche  parole:  Chi  ma- 
ledirà al  vescovo,  sia  maledetto;  e  chi 
benedirà  a  lui,  sia  pieno  di  benedizioni? 

Queste  ed  altre  somighanli  parole, 
che  accompagnavano  i  vari  misterio- 
sissimi riti;  e  le  prostrazioni  del  Can- 
didato, e  le  unzioni  de'  sacri  crismi,  e  le 
bende  pendenti  dalle  sue  tempia,  e  il 
volume  de'  santi  Evangeli  appoggiato 
per  lunghissimo  tratto  sovra  i  suoi 
omeri,  e  l'anello  del  suo  sposalizio, 
e  la  verga  del  suo  mansueto  governo, 
e  la  sacra  infula  che  lo  facea  apparir 
maestoso  nella  casa  di  Dio  e  terribile  ai 
nemici  di  santa  Chiesa;  tanto  mistero 
e  maestà  di  cerimonie  non  poteano, 
io  dico,  che  compungere  gli  animi,  c 
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levarli  non  che  altro  a'  veri  sensi  di 
religioso  entusiasmo. 

Quando  poi,  tutto  compito  il  rito, 
si  udì  il  nuovo  Consecrato  levarsi  in 
alto  di  affettuosa  gratitudine  verso  al 
suo  Consecratore,  e  per  ben  tre  volte 
ripetergli  ad  alta  voce:  Iddio  ti  serbi 
a  molti  anni:  Ad  multos  annos,  ad 
multos  annos,  ad  multos  annos;  indi 
essere  da  lui  accolto  al  santo  bacio 
di  pace;  e  similmente  fare  cogli  altri 
due  Vescovi  assistenti;  allora,  io  mi 
penso ,  che  tutti  quanti  mai  erano 
astanti  fedeli,  laici  e  sacerdoti,  più  che 
mai  si  dovessero  commovere  di  tene- 
rezza; e  ogni  cuore  ben  affetto  pal- 
pitò più  frequente  in  quell'  istante,  e 
pregò  tra  la  gioja  e  il  timore,  e  sup- 
plicò al  supremo  Dator  d'ogni  bene, 
che  tutti  questi  onorevoli  concittadini, 
questi  ottimi  e  venerati  pastori,  alVonor 
della  patria,  alla  santi ficazianc  ed  al- 
l'amore del  gregge  molti  e  molti  anni 
volesse  conservare. 

Nè  la  gioja  del  publico  terminò  col 
finire  della  religiosa  cerimonia;  ma  a 
più  viva  dimostrazione  della  parte,  che 
prese  la  nostra  patria  a  cosi  fausto 
avvenimento,  bene  ordinava  il  nostro 
Municipio ,  che  la  piazza  maggiore 
fosse  splendidamente  illuminata,  e  lo 
stemma  della  nostra  città  esposto  sulla 
maestosa  facciata  dell'antico  palazzo  del 
comune,  e  circondato  pur  dallo  stemma 
de'  nostri  quattro  Vescovi;  e  ciò  come 
publica  significazione  della  giusta  esul- 
tanza della  patria  in  mezzo  alla  gloria, 
da  cui  viene  circondata  per  questi  quat- 
tro insigni  nostri  Prelati  contempo- 
ranei. G.  F. 

INORVEGIA. 

Progressi  della  religione  cattolica. 

Si  è  di  già  annunciato  come,  nel 
mentre  che  la  Svezia  dava  prove  par- 
ticolari della  sua  fanatica  intolleranza 
a  riguardo  della  fede  cattohca,  la  Nor- 
vegia, dotata  d'una  costituzione  sua 
propria  sebbene  unita  alla  Svezia  sotto 
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un  medesimo  scettro^  pensava  a  stabi- 
lire una  legge  che  assicurasse  a  tutti  la 
libertà  di  coscienza,  e  come  un  pro- 
getto di  legge  in  proposito  abbia  an- 
che subito  felicemente  la  prova  negli 
Stati  del  regno  (1).  La  regia  sanzione 
tenne  dietro  (il  d6  luglio,  festa  della 
Vergine  del  Carmelo)  all'ammissio- 
ne della  legge,  pronunciata  dallo  Sthor- 
ting,  e  la  legge  medesima  fu  promul- 
gata il  primo  agosto;  sicché  ora  i  cat- 
tolici vi  si  trovano  in  una  posizione 
legale  così  libera  come  puossi  deside- 
rare. E,  giusta  le  notizie  più  recenti, 
non  havvi  a  temere,  almeno  per  ora, 
che  nel  fatto  poi  si  restringa  l'uso  di 
questa  libertà  ora  dalla  nuova  legge 
promessa,  perchè  tutta  la  popolazione 
di  Norvegia,  e  fra  questa  gli  stessi  mi- 
nistri del  dominante  protestantismo , 
non  si  mostrano  preoccupati  nè  da 
gelosia  nè  da  fanatismo  contro  i  pos- 
sibili progressi  della  fede  cattolica;  ma 
sembrano  affidare  tranquillamente  alla 
divina  Previdenza  i  destini  religiosi 
della  loro  patria,  e  non  volere  op- 
porre resistenza  a  quei  disegni  di  mi- 
sericordia che  Iddio  forse  mercè  della 
Norvegia  prepara  per  tutte  le  nazioni 
scandinave.  Così  nei  giorni  festivi  il 
popolo  buono  e  semplice  di  cuore  ac- 
corre in  folla  ad  udire  la  parola  di 
verità,  e  sembra  già  preso  d'ammira- 
zione così  per  la  dottrina  come  per  le 
istituzioni  della  Chiesa  cattolica.  Devesi 
inoltre  rimarcare  come  cosa  non  in- 
concludente che  l'anno  scorso  fu  eretta 
nella  parte  più  cospicua  del  nuovo  pa- 
lazzo dell'università  non  la  statua  di 
Lutero,  ma  quella  del  medesimo  apo- 
stolo della  Norvegia,  il  re  e  martire 
sani'  Olao. 

Ora  appena  la  libertà  di  culto  fu  pro- 
mulgata, il  pio  e  zelante  missionario 
Montz  non  volle  lasciare  un  istante  in- 
fruttuoso un  così  prezioso  dono  del  cie- 
lo; ma  istituì  subito  in  Cristiania,  capi- 
tale del  regno,  come  ognuno  sa,  una 


scuola  cattolica,  e  si  mise  quindi  in 
giro  per  le  varie  parti  del  medesimo, 
onde  riconoscere  meglio  i  cattolici  che 
ancor  vi  rimangono ,  e  riunire  i  dis- 
persi avanzi  del  gregge  fedele.  A.  Ber- 
gen, seconda  città  della  Norvegia,  dove 
da  trecento  anni  non  si  era  offerto 
il  divin  Sacrificio,  trovò  ancora  trenta 
cattolici,  che  poterono  finalmente  udire 
la  santa  Messa  ed  accostarsi  ai  Sacra- 
menti; ad  Honsberg,  trovò  altri  catto- 
lici e  amministrò  il  battesimo  a  due 
fanciulli  ;  e  di  ritorno  a  Cristiania  vi 
celebrò  publicamente  la  festa  del  santo 
re  e  patrono  della  Norvegia,  Olao,  prin- 
cipale autore  della  conversione  di  que- 
sto regno  alla  fede  cristiana,  festa  che 
da  trecento  anni  era  stata  interrotta. 

Ora  poi  si  tratta  di  costruire  nella 
medesima  città  di  Cristiania  una  chiesa 
cattolica,  corrispondente,  quanto  più  i 
mezzi  lo  permetteranno,  alla  copiosa 
messe  che  si  attende.  Ma  la  comunità 
cattolica  di  Cristiania  non  è  composta 
che  di  poveri  operai,  che  guadagnano 
appena  un  tozzo  di  pane  col  sudore 
della  loro  fronte,  e  il  loro  paroco  non 
la  cede  a  nessuno  in  povertà.  Nulla- 
dimeno  egli  si  è  già  accaparrato  uno 
spazio  di  terreno  sufficiente  alle  ideate 
costruzioni,  e  spero  che  la  Previdenza 
non  mancherà  neppure  a  lui  come  non 
manca  a  tante  altre  opere  di  cristiana 
beneficenza  e  di  rehgione. 

Il  corrispondente  deWUnivers  pregò 
con  successo  a  tal  fine  questo  giornale 
perchè  volesse  aprire  nelle  sue  colonne 
una  soscrizione  per  questa  sant'opra,  e 
manifestò  altresì  la  speranza  che  anche 
la  Società  per  la  Propagazione  della 
Fede  vorrà  estendervi  i  proprii  bene- 
ficii,  annunciando  insieme  che  la  Con- 
gregazione romana  della  Propaganda 
vi  ha  di  già  fatto  un  assegno  di  cinque 
mila  e  cinquecento  franchi,  sebbene  sia 
di  continuo  assediata  da  tanti  altri  bi- 
sogni d'ogni  cristianità  nascente  e  per- 
seguitala. 


(i)  Vedi   qucslo  Giornale,  fase,  1."  di  afjoslo  Ì8'i5,  voi.  IX.  pag-.  MI. 
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Tu  loquere  quae  dcccni 
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Ad  TU.  II,  1. 

CONDIZIONE  RELIGIOSA  IN  ISPAGNA 

nel  periodo  della  rivoluzione. 

ARTICOLÒ   TERZO  (1). 

Caduta  di  Espartero.  —  Movimento  de'  popoli  in  favore  della  Religione.  — 
Gabinetto  Lopez.  —  Gabinetto  Gonzalez-Bravo.  — -  Loro  atti  a  prò  della 
causa  religiosa.  —  Primi  tentativi  per  una  ricomposizione  colla  santa  Sede. 

Dal  principio  del  1843  fino  alla  metà  circa  del  1844. 

25.  Il  suggello  della  degradazione  politica^  così  come  della 
morale  riprovazione  di  un  Governo  qualunque,  si  è  la  sua  ri- 
volta contro  la  legge  eterna,  donde  scaturisce  l'ordine  e  la  giu- 
stizia, e  con  essa  ogni  grandezza,  ogni  prosperità.  Le  menti  più 
elevate  s'agitano  invano,  se  ricusano  di  ammettere  e  di  seguire 
con  franchezza  tale  verità  confermata  dall'esperienza  de'  se- 
coli. La  falsa  filosofia  figlia  del  protestantismo,  proclamando 
l'indipendenza  della  ragione,  e  il  principio  dell'esame  libero, 
e  ponendo  nel  senso  privato  il  criterio  del  giusto  e  del  vero, 
altro  non  può  produrre  che  errori  e  divisioni,  e  quindi  anar- 
chia nell'ordine  intellettuale  e  morale,  e  presto  per  necessa- 
ria conseguenza  anche  nell'ordine  politico  e  sociale.  Ecco  la 
causa  del  mal  essere  e  del  travaglio  della  società,  e  de'  peri- 
coli che  minacciano  le  future  generazioni.  Una  società  non 
può  a  lungo  riposarsi  in  tranquillo  stato,  nè  difendersi  dagli 
sconvolgimenti  e  dalla  dissoluzione,  se  non  ha  per  base  fon- 
damentale un  principio  legislativo  indipendente,  immutabile: 
qualunque  istituzione  che  non  si  appoggi  ad  un'autorità  inap- 


{ì)  Vedi  voi.  XI,  pag.  334  e  452. 
L'Am.  Calt.,  Voi.  XII. 
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pellabile,  ma  cada  in  balìa  de'  caprìcci  individuali,  e  dell'ar- 
bitraria interessata  volontà  dell'uomo,  già  tocca  la  sua  rovina. 
E  però  collo  screditare  l'autorità  di  Dio  e  della  sua  Chiesa 
non  si  insegna  ai  popoli  a  rispettare  l'auturità  del  potere 
umano.  V'ha  nel  cuor  dell'uomo  tal  sentimento  sia  di  nobile 
indipendenza,  sia  anche  di  caparbio  orgoglio,  che  non  gli 
permette  la  sommissione  ai  voleri  d'un  altro  uomo,  se  non 
in  quanto  offra  de'  titoli  legittimi  alle  pretese  del  comando. 
Se  questi  titoli  stanno  nella  giustizia  e  nel  diritto,  l'intelletto 
si  convince,  il  cuore  si  piega.  Ma  se  la  ragione  del  comando 
non  è  che  la  volontà  dell'uomo;  allora  nasce  il  sentimento 
dell'uguaglianza,  dell'indipendenza;  si  rizza  la  fronte,  si  freme 
nel  cuore;  si  cede  alla  forza,  ma  si  aspetta  l'istante  di  ri- 
vendicare i  proprii  diritti  usurpati.  E  però  ad  ottenere  som- 
missione spontanea  e  sincera  gli  è  d'uopo  che  la  volontà  del- 
l'uomo scompaja,  sicché  egli  non  si  presenti  che  come  mi- 
nistro d'un  potere  superiore.  Allora  colui  che  deve  obbedire 
non  vede  più  offesa  la  propria  dignità,  e  l'obbedienza  gli  si 
presenta  ragionevole,  doverosa,  dolce. 

Or  qual  altro  potere  può  imaginarsi  superiore  al  potere 
delFuomo,  se  non  è  il  potere  di  Dio?  Solo  il  cattolicismo 
ha  insegnato  un  principio  assoluto,  indeclinabile  di  autorità 
suprema,  e  quindi  egli  solo  ha  potuto  costruire  una  società 
intellettuale  e  morale  tanto  più  ordinata  e  prospera,  quanto 
più  sono  in  essa  rispettati  i  suoi  principii  fondamentali.  Ed 
ogni  altra  società  tanto  partecipa  di  sua  prosperità,  quanto 
adotta  di  sue  norme  e  del  suo  spirito.  Dove  questo  spirito  è 
conculcato,  combattuto,  soffocato,  non  v'ha  che  funesto  mi- 
scuglio di  contraddizioni  e  di  errori:  ivi  l'uomo  è  sciolto  dal 
suo  principio,  slegato  dagli  altri  membri  del  corpo  sociale, 
sviato,  egoista;  nè  può  pervenire  ad  altro  che  ad  essere  o  ti- 
ranno o  schiavo,  ministro  o  vittima  del  regno  della  forza  bruta 
e  delle  passioni. 

Gli  uomini  di  Stato,  che  la  rivoluzione  in  Ispagna  mise  alla 
direzione  del  regno,  non  tennero  conto  di  queste  verità,  retti 
com'erano  dallo  spirito  irreligioso  e  protestante.  Ma  furono 
essi  perciò  più  potenti,  più  sicuri  Gli  avvenimenti  il  prove- 
ranno: e  noi  godiamo  di  salutare  l'aurora  di  giorni  più  belli; 
poiché  in  verità  non  v'ha  cosa  sì  bella,  sì  grande,  quanto  la 
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risurrezione  d'un  popolo  richiamalo  alla  vila  per  l'ispirazione 
del  sentimento  religioso. 

26.  Abbiamo  veduto  come  la  Spagna,  stanca  della  militare 
tirannia  di  Espartero,  e  per  le  irreligiose  di  lui  usurpazioni  of- 
fesa ne' suoi  più  cari  affetti,  e  vieppiù  commossa  dalla  voce 
compassionevole  del  supremo  Pastore,  sospirava  l'istante  della 
liberazione  dalla  patita  oppressione,  e  dai  più  gravi  minacciati 
disastri.  Barcellona  aveva  già  tentato  nel  novembre  del  1842 
una  sollevazione,  clie  venne  compressa  dal  cannone,  onde  fu 
riempiuta  di  stragi  e  di  rovine.  L'Europa  gettò  un  grido  di 
orrore  e  di  indegnazione;  ma  le  catene  dell'oppressione  si  strin- 
sero più  tormentose. 

Ma  ben  poteasi  per  un  istante  ancora  ritardare  l'universale 
commovimento;  impedirlo  non  già.  11  sentimento  nazionale  sì 
violentemente  compresso  minacciava  una  infrenabile  reazione. 
I  giornali  alzavano  più  e  più  sempre  ferma  e  minacciosa  la 
voce  (1):  il  grido  della  religione  sturbato  dall'orrendo  fracasso 
della  rivoluzione  e  della  guerra  fraterna,  nel  silenzio  dell'ar* 
mi  risuonava  di  nuovo  potente  e  vigoroso;  e  quanto  di  calma 
acquistavano  gli  spiriti,  tanto  d'interesse  ricuperavano  le  idee 
religiose.  Gli  Spagnoli  si  meravigliarono  d'avere  sopportato 
un  Governo  empio  e  scismatico. 

Il  pensiero  d'una  nazione  non  può  tardar  molto  a  ridursi 
in  atto.  Già  nelle  Cortes  — -  la  rappresentanza  della  nazione  — 
scorgevansi  gli  effetti  delle  nuove  idee.  —  Espartero  non  le 


(1)  Togliamo  dal  CatoUco  un  inno  a  s.  Giacomo  di  Compostella  publicato 
in  questa  circostanza  :  è  un  saggio  dell'entusiastica  poesia  spagnuola,  e  insieme 
un  eco  del  pensier  nazionale. 

«  I  nostri  Padri  accorsero  un  tempo  alla  tua  parola,  e  piegarono  la  fronte 
»  innanzi  la  croce.  Tu  percuotesti  la  roccia,  e  n'ebbero  acqua;  risplendesti,  ed 
»  essi  camminarono  dietro  la  tua  luce.  Ahi,  che  la  luce  or  più  non  brilla ,  nè 
»  altra  acqua  zampilla,  che  quella  del  dolore  e  delle  lagrime  !  E  se  qualche  fiam- 
»  mella  guizza  talora  sul  nostro  orizzonte,  gli  è  per  rischiarare  l'oppressione  e 
»la  morte.  Poiché  i  templi  sono  un  vuoto  doloroso  deserto,  e  l'Angelo  della 
»  pace  stende  un  velo  sullo  spento  fuoco  dell'altare ,  e  s'invola.  Deh  !  piovano 
»  dalla  tua  fronte  raggi  di  luce,  che  rischiarino  le  tenebre!  deh  parla,  e  can- 
»teremo  il  trionfo!  e  il  mare  s'aqueterà  silenzioso,  e  le  castella  di  guerra  rui- 
»  neranno.  Tal  ti  videro  nel  giorno  dell'ira  passeggiar  sulle  nubi,  brandir 
»  fulmini  per  ispada,  e  gli  occhi  rotare  qual  cometa  infausta  agli  oppressori. 
»  Alla  percossa  del  tuo  braccio  cadde  in  inferno  il  Musulmano  come  gragnuola; 
»  e  si  lesse  in  cielo  scritto  a  caratteri  di  fuoco  :  —  La  Spagna  è  mio  trono,  —  » 
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trovava  più  sì  docili  e  pronte  ad  aderire  a'  suoi  disegni.  E  l'op- 
posizione giunse  a  tale,  che  egli  si  risolse  a  discioglierle,  nella 
speranza  di  così  dominare  le  nuove  elezioni,  e  che  venisse  fatta 
scelta  di  altri  deputati  più  a  lui  devoti  e  servili.  Ma  l'afFare 
camminò  per  via  diversa  da  quella  ch'egli  desiderava  ;  che, 
per  quanto  si  adoperasse  co'  0iezzi  di  corruzione  i  più  pre- 
potenti ed  iniqui,  pur  non  trovò  buon  esito  che  in  assai  pochi 
distretti.  Le  idee  erano  più  apertamente  contrarie  al  persecu- 
tore della  Chiesa:  la  reazione  pigliava  vigore  e  coraggio;  e 
gli  elettori  ascoltavano  più  la  voce  della  coscienza  che  le  cor- 
ruttrici promesse,  o  le  inique  minaccie  del  despota. 

Comparvero  quindi  alle  Cortez  deputati  di  retta  intenzione 
e  di  sentimenti  leali,  e  che  recavano  il  voto  de' popoli  av- 
verso alle  rivoluzionarie  usurpazioni,  e  riclamavano  la  rico- 
gnizione dei  diritti  sacri  della  nazione  ed  il  rispetto  alla  re- 
ligione del  regno.  I  vescovi  di  Cordova  e  di  Malaga,  sfuggiti 
fin  allora  all'esilio,  alzarono  franchi  la  voce  in  Senato  a  dimo- 
strare l'ingiustizia  delle  opinioni  e  degli  atti  di  usurpazione 
contro  i  diritti  ecclesiastici.  Ed  alla  voce  de'  vescovi  fece  eco 
la  voce  d'altri  savii  e  generosi  senatori;  finché  le  idee  reli- 
giose acquistarono  tale  ascendente,  che  nell'indirizzo  al  Reg- 
gente si  osò  porre  queste  parole:  J(d  onta  delle  disposizioni 
adottate  in  f anfore  del  culto  e  del  clero  (\e  sovvenzioni  asse- 
gnate, ma  non  pagate),  e  Vano  e  l'altro  non  ottiene  un  suf- 
ficiente sussidio.  Le  convenienze,  V equità,  ^interesse  della  pu- 
blica  e  privata  morale,  la  tranquillità  generale  dello  Stato 
non  permettono,  che  sia  lasciato  in  oblìo  il  culto:  e  i  bisogni 
della  Spagna  e  l'onore  della  nazione  consigliano  di  risol- 
vere, come  si  conviene,  ciò  che  riguarda  la  situazione  del 
clero. 

Anche  le  Cortes  risuonarono  di  sante  parole,  pronunziarono 
voti  di  condanna  contro  l'iniqua  oppressione  della  religione, 
riclamarono  una  riconciliazione  colla  Chiesa.  E  le  cose  ven- 
nero sì  innanzi,  che  il  Reggente  fu  costretto  a  mutare  il  suo 
gabinetto:  onde,  allontanati  i  vecchi  cooperatori  ai  disegni  di 
oppressione,  furono  chiamati  al  regime  dello  Stato  altri  uo- 
mini che  ben  promettevano  di  se,  e  che  realmente,  conosciuti 
i  bisogni  ed  i  sentimenti  della  nazione,  vi  si  pronunziarono 
favorevoli  sostenitori.  E  però  ne'  pochi  giorni  del  loro  go- 
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verno  fu  primo  loro  pensiero  il  tentare  una  ricomposizione 
degli  affari  religiosi.  Il  deputato  Romero  Gonzales  incoraggiato 
dalle  favorevoli  disposizioni,  di  cui  mostravasi  animato  il  gabi- 
netto Lopez,  fattosi  interprete  del  voto  universale,  propose  una 
addizione  all'Indirizzo  da  presentarsi  al  Reggente,  colla  quale 
dimandava,  che  fossero  ristabiliti  i  rapporti  colla  Corte  di  Ro^ 
ma,  salvi  i  diritti  della  corona.  Ad  appoggiare  tale  addizione 
Gonzales  dimostrò  la  necessità  in  cui  trovavasi  una  nazione 
cattolica,  quale  la  Spagna,  di  tenersi  nella  migliore  armonia 
col  Capo  della  Chiesa,  dalla  quale  armonia  avrebbero  attinta 
maggior  forza  le  istituzioni,  e  maggior  benessere  il  paese.  Il 
deputato  Moreno  Lopez,  membro  della  copimissione  dell'In- 
dirizzo, appoggiò  vivamente  la  proposta  addizione,  ed  il  Con- 
gresso l'adottò  a  grande  maggioranza  di  voti.  Ed  i  ministri 
aderendo  al  voto  delle  Cortes,  indirizzavano  tosto  al  Sommo 
Pontefice  una  nota  (la  prima  dopo  incominciata  la  persecu- 
zione della  Chiesa),  nella  quale  dicevasi,  che — la  Spagna,  dopo 
avere  attraversato  un'epoca  di  rivoluzione,  triste  per  avveni- 
menti deplorabili,  considerava  omai  come  passato  questo  tem- 
po di  errori  e  di  guai,  e  che  sempre  cattolica,  apostolica, 
romana,  desiderava  rannodare  colla  Sede  Pontificia  le  antiche 
relazioni.  — 

Animate  le  Cortes  da  questi  trionfi,  strinsero  sempre  più 
davvicino  il  despota,  e  chiesero  che  avesse  a  licenziare  i  ge- 
nerali Linage  e  Zurbano,  i  due  suoi  principali  satelliti,  ese- 
cutori de'  suoi  arbitrarii  comandi.  Ma  Espartero,  cieco  di  su- 
perbia ed  ebbro  d'iniquità,  vi  si  rifiutò;  onde  il  gabinetto  Lo- 
pez diede  la  sua  rinuncia.  A  tale  notizia  s'alterarono  ancor 
più  gli  animi,  dolenti  della  caduta  di  un  ministero,  che  aveva 
destate  sì  belle  speranze.  Le  Camere  gli  resero  giustizia  di- 
chiarando all'unanimità,  che  il  gabinetto  Lopez  avea  ben  me- 
ritato della  patria,  ed  acquistata  la  confidenza  della  nazione. 
Non  potevasi  a  più  chiare  note  pronunziare  la  condanna  di 
Espartero.  Eppure  egli  non  si  ristette:  ricompose  un  nuovo 
gabinetto,  e  vi  chiamò  a  ministro  di  giustizia  Becerra,  il  primo 
suo  ministro  di  persecuzione  contro  la  Chiesa,  ed  a  mini- 
stro delie  finanze,  il  distruttore  dei  conventi,  il  rapitore  dei 
beni  di  Chiesa.  Scelta  più  sgradita  alla  nazione  non  poteasi 
fare;  nè  poteasi  più  efiìcacemente  cooperare  alla  propria  ro- 
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vina.  Quando  Iddio  vuol  punire  gli  erapi,  prima  li  avvili- 
sce nella  stoltezza  ed  insensatezza  di  que'  consigli,  in  cui 
aveano  riposta  la  loro  fiducia.  —  Alla  notizia  di  tali  nomine, 
si  gridò  per  ogni  parte:  Ecco  tornare  le  orribili  arpie:  Dio 
salvi  la  Spagna!  Dio  salvi  la  fede!  Mendizabal,  la  prima  volta 
ch'entrò  nelle  camere  in  qualità  di  ministro,  fu  ricevuto  col 
grido:  Abbasso  il  ladro:  alla  porta  il  ladro;  mentre  intanto 
Olozaga  gridava:  Guai  al  Reggente,  che  segue  tristi  consigli: 
Dio  salvi  la  patria  e  la  regina!  —  E  queste  parole  diveni- 
vano il  motto  di  riunione  e  di  speranza.  Tutti  i  giornali  com- 
parvero con  in  capo  queste  potenti  parole:  Unione  di  tutti 
gli  SpagnuoU  :  guerra  aperta  e  senza  posa  agli  ANGLO-jrjcu^ 
CHOS  (Esparteristi):  Dio  salverà  la  patria  e  la  regina. 

27.  Ed  ecco,  scoppia  l'incendio,  nè  si  può  più  reprimerlo. 
Il  30  maggio  i843  il  generale  Prim  alzò  in  Reuss,  piccola  città 
della  Catalogna,  lo  stendardo  della  rivolta  contro  Espartero. 
Alziamoci  ornai,  così  dice  vasi  in  un  manifesto  publicato  in 
quella  città,  alziamoci  ornai  contro  il  venturiere  pretoriano, 
contro  i  traditori  che  hanno  logorate  le  finanze^  ridotto  il  clero 
a  miseria,  venduto  agli  stranieri  per  un  soldo  ciò  che  valeva 
milioni;  e  che  or  sono  disposti  a  vendere  la  patria,  i  cittadini, 
la  fede —  uomini  di  maledizione^  mentitori,  facitori  di  frodi 

e  di  baratti  E  noi  lasceremo  V innocente  Isabella  nelle  lor 

mani  parricide,  che  si  allungano  ad  ogni  misfatto,  che  tutto 
contaminano,  che  nulla  tengono  per  sacro? 

Ad  un  tratto  Granata,  Malaga,  Almeria,  Tolosa,  Tarragona, 
Valenza,  la  Castiglia,  l'Andalusia,  TArragona,  Barcellona  stessa, 
sebbene  ancor  fumante  e  solcata  dal  cannone,  come  scosse 
da  rapidissima  elettrica  scintilla,  proclamarono  la  caduta  di 
Espartero,  e  in  tutta  la  Spagna,  soldati,  magistrati,  cittadini, 
tutti  si  sollevarono  come  un  sol  uomo. 

In  Valenza  al  suono  delle  campane  convenuti  tutti  gli  or- 
dini della  città,  si  deliberò  la  levata;  e  una  memoria  fu  stesa,  di- 
retta alla  Giunta  di  salute  statuita  nella  provincia,  in  cui  di- 
ceasi  che  il  primo  frutto,  che  si  volea  raccogliere  dal  pronun- 
ziamento ,  si  era  il  rendere  giustizia  alla  religione  e  al  clero. 
E  il  popolaccio  sempre  furibondo,  quando  sollevato,  non  si 
ristette  ne'  limiti.  Camacho  capo  politico  della  città,  famoso 
per  l'ardore,  con  cui  aveva  attraversata  la  libertà  della  Chiesa 
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ed  il  ministero  ecclesiastico,  assalito  dal  popolo  indegnato, 
e  rifuggitosi  in  una  chiesa,  vi  fu  aramazzato.  Dicesi,  che  morte 
il  cogliesse  in  un  confessionale,  donde  aveva  scacciato  il  mi- 
nistro delle  divine  misericordie.  Toccò  la  medesima  sorte 
Enrique  prevosto  di  polizia.  Egli  aveva  il  dì  9  maggio  tra- 
scinato in  una  bettola,  colla  corda  al  collo,  un  Crocitìsso,  ed 
ivi  per  derisione  datagli  a  bere  dell'acquavite:  or  fu  anch'a- 
gli alla  sua  volta  trascinato  con  una  corda  al  collo,  e  il  suo 
corpo  lasciato  sulla  publica  via  nel  fango  tutto  lacero  da 
mille  colpi.  Barbaro  furore!  ma  terribile  lezione! 

A  Siviglia  fu  spiegato  lo  stendardo  di  san  Ferdinando^  e 
tutta  la  città  accorse  sott'esso  a  giurare  d'esser  pronta  a  mo- 
rire per  la  religione  e  pel  trono. 

E  i  giornali  publicarono,  dovunque  l'appello  alle  armi: 
Gioiremo j  scrìveasi,  gioiremo  questa  volta  della  solle<^ azione, 
se  ci  verrà  dato  vedere  abbattuti  o  scacciati  quegli  stranieri 
oppressori  della  Chiesa,  nemici  della  Spagna  (gli  Inglesi  tanto 
influenti  nel  governo  di  Espartero).  L'entusiasmo  invase  tutta 
la  penisola.  I  sollevati  fecero  dovunque  prodigi  di  valore;  e  le 
medesime  soldatesche,  credute  il  sicuro  appoggio  del  ditta- 
tore, ne  disertavano  mano  mano  la  bandiera,  e  correvano  ad 
ingrossare  le  file  degli  insorgenti. 

E  perchè  all'opera  del  popolo  fosse  tolta  anche  l'appa- 
renza di  civile  illegittimità,  i  ministri  Serrano  e  Gonzales- 
Bravo  accorsero  a  Barcellona,  vi  ricomposero  il  gabinetto 
Lopez  testé  licenziato  da  Espartero;  ed  in  nome  di  questa 
rappresentanza  nazionale  chiamarono  i  popoli  a  gettarsi  di 
dosso  l'oppressore,  ed  a  formarsi  un  governo,  che  non  l'in- 
dividuale iniqua  volontà,  ma  la  volontà  della  nazione  rap- 
presentasse. I  più  eminenti  uomini  del  regno  aderirono  to- 
sto all'appello.  Il  generale  Castro  accorse  a  Barcellona  a  so- 
stenere il  nuovo  governo;  Roncali  in  Navarra  si  pose  alla 
testa  degli  accorrenti  alle  armi  ;  Concha  e  Narvaez  diressero 
il  movimento  di  Valenza.  —  Giammai  non  si  vide  tanto  ac- 
cordo di  animi  in  tanta  disparità  di  opinioni:  tutti  i  partiti, 
deposto  ogni  rancore,  si  unirono  in  uno;  le  fazioni  si  ricom- 
posero a  formare  una  sola  falange,  ad  espellere  il  despota 
sprezzatore  della  Religione  e  delle  leggi. 

Ed  egli  intanto  il  dittatore  che  faceva  a  sedare  tanta  prò- 
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cella?  Come  colpito  dal  fulmine,  tramortì,  istupidì.  Poi  tra* 
scinato  da  altri,  piuttosto  che  determinatosi  da  sè,  esce  da 
Madrid,  il  cui  suolo  già  gli  traballa  sotto  a'  piedi,  e  ridottosi  ad 
Albacete,  piccola  città  sulla  via  di  Cadice,  con  universale  me- 
raviglia vi  si  arresta.  Quel  sì  petulante  sprezzator  delle  leggi, 
quel  sì  operoso  spogliator  della  Chiesa,  quel  sì  industrioso 
procuratore  di  tradimenti,  or  giace  immobile  e  senza  vita: 
la  mano  di  Dio  lo  ha  afferrato  e  incatenato.  Tutti  i  suoi 
satelliti  nell'ora  del  pericolo  lo  hanno  abbandonato:  lo  stesso 
suo  reggimento  di  Luchana,  sua  coorte  pretoriana,  gli  si  è 
ribellato:  più  non  resta  che  tentare  la  fuga.  Infatti  il  iO 
luglio,  a  causa  finita,  il  duca  della  Vittoria  abbandona  Alba- 
cete,  e  con  duemila  soldati  rimastigli,  si  volge  verso  il  mare* 
Ma  giunto  sotto  le  mura  di  Siviglia,  ecco  un  nuovo  ridestarsi 
dell'antica  ferocia,  ecco  ultimo  saggio  di  tirannico  furore.  Il 
bombardamento  della  città  è  ordinato;  due  giorni  continui  vi 
piove  il  fuoco  della  fratricida  artiglieria:  finalmente,  avvici- 
nandosi il  generale  Concila  colle  armi  soccorritrici,  Espar- 
tero,  levato  il  campo,  e  lasciato  questo  addio  alla  sua  pa- 
tria, avviasi  a  Cadice,  s'imbarca  su  bastimento  inglese,  tra- 
gitta a  Lisbona,  e  di  là  a  Londra. 

Intanto  Narvaez  entrava  in  Madrid,  ove  il  Gabinetto  Lo- 
pez si  costituiva  formalmente,  ed  assumeva  il  regime  dello 
Stato. 

Così  compivasi  questo  meraviglioso  sommovimento,  di  cui 
la  storia  non  accenna  altro  sì  unanime,  e  compiuto  con  sì 
poco  spargimento  di  sangue.  La  mano  di  Dio  lo  diresse,  per- 
chè trattava  la  sua  causa:  Van-Halen  stesso,  il  fido  com- 
pagno  di  Espartero,  lo  disse  un  pronunziamento  a  prò  della 
religione. 

28.  Ora  s'apre  un'era  nuova  per  la  religione  in  Ispagna: 
noi  vorremmo  dirla  era  di  risorgimento  e  di  ritorno  ai  sani 
principii,  alla  giustizia,  alla  fede;  ma  noi  possiamo  dire  senza 
eccezioni.  Certamente  il  popolo  si  pronunziò  per  la  buona 
causa  così,  che  megHo  non  l'avrebbe  potuto.  Ma  le  oscilla- 
zioni di  una  rivoluzione  non  si  acquetano  sì  facilmente;  e  il 
governo  ricostruito  con  tanto  favore  di  tutti  gli  animi,  non 
rispose,  come  aspettavasi,  al  voto  de'  popoli  fedeli.  Egli  è  ve- 
ramente a  confessarsi,  che  la  sua  posizione  per  riguardo  alla 
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Chiesa  era  assai  difficile.  Tulle  le  tradizioni  di  rispetto  e  di 
buona  intelligenza  erano  state  spezzate;  e  lo  Stato  trovavasi 
impegnato  in  una  guerra  lunga  ed  accanita  contro  la  reli- 
gione. Non  solo  dovevasi  ritirare  il  piede  dal  cammino  dell'op- 
pressione j  ma  giustizia  riclamava,  che  gravi  torti  si  avessero 
a  riparare.  Or  non  era  sì  facile  il  retrovolgere  bruscamente 
gli  affari  e  le  opinioni  di  tutti  quelli  che  possono  maggior- 
mente, ed  avviarli  ad  un  corso  contrario  al  fin  allora  seguito. 
E  poi  l'opinione  degli  uomini  anche  bene  intenzionati  viene 
in  tempo  di  rivoluzione  sì  stranamente  sviata,  ingannata,  cor- 
rotta, che  bene  spesso  ne  seguono  gli  efifetti  più  contradditorii. 
I  moderati,  che  durante  il  governo  degli  ayacuchos  gridavano 
tant'alto  contro  gl'ingiusti  trattamenti  usati  al  clero,  giunti  al 
potere,  non  ne  giudicarono  sì  facile  la  riparazione.  Il  Ga- 
binetto, sebbene  pronunciatosi  favorevole  alle  sane  idee,  era 
però  figlio  d'una  rivoluzione;  quindi  o  ne  avea  lo  spirito, 
o  ne  temeva  i  riclami;  e  lo  spirito  rivoluzionario  è  sempre 
irriflessivo,  arbitrario,  intollerante,  e  spesso  ingiusto:  mentre 
il  bene  della  religione  vuole  menti  calme  e  cuori  tranquilli. 
D'altronde  non  tutti  gli  uomini  influenti  aveano,  col  mutar 
di  governo,  mutato  consigli  ;  e  Lopez  temeva  d'essere  stimato 
anti-rivoluzionario,  anti-liberale,  anti-progressista.  Pertanto 
le  sue  determinazioni  per  riguardo  alla  religione  furono  poche, 
meschine,  talora  ostili,  ingiuste:  —  contraddizioni,  direi  quasi, 
inevitabili  al  dimani  d'una  rivoluzione.  —  Noi  ne  vedremo 
gli  atti. 

29.  Intanto  è  dolce  il  ricercare,  come  la  popolazione  spa- 
gnuola  esternasse  il  suo  sentimento  religioso,  da  che  la  ca- 
duta del  persecutore  lasciò  a  lei  più  libero  il  farlo.  Publi- 
che  preghiere  erano  state  ordinate,  durante  la  crisi:  otte- 
nuto il  trionfo,  tutta  la  Spagna  accorse  ne'  templi  a  ren- 
dere grazie  al  Dio  delle  vittorie  per  la  riconquistata  libertà. 
Mentre  gl'interessi  religiosi  parevano  dissipati  dal  soffio  del- 
l'indifferenza, o  soffocati  dall'ingordigia  degli  interessi  mate- 
riali, dall'ardore  delle  questioni  politiche,  dal  progresso  delle 
scienze  umane,  tutto  ad  un  tratto  ricomparvero  in  tutta  la 
loro  grandezza  e  forma  gigantesca,  e  con  tutto  Timpegno  di 
una  sociale  necessità.  Pareva  di  assistere  al  miracolo  d'una  ri- 
surrezione. 

'Am.  Catt.,  Yol  XII.  12 
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Molte  chiese  ridotte  ad  arsenali,  a  magazzeni,  a  sale  d'uf- 
fìcii,  furono  riadattate  al  culto,  alla  preghiera;  molte  suppel- 
lettili nascoste  da  pii,  furono  restituite  all'altare,  e  l'imagine 
della  Madre  di  Dio,  e  il  sacro  Pane  vi  furono  riposti  tra  le 
dimostrazioni  della  più  profonda  pietà,  e  della  più  viva  gioja 
popolare;  e  le  municipalità,  interpreti  del  voto  nazionale,  di- 
mandavano la  sacerdotale  benedizione  a  consacrare  il  vessillo 
delle  milizie:  omaggio  caro  alla  Chiesa  dopo  tanti  publici 
oltraggi. 

La  Giunta  superiore  di  Alava  fra  le  altre  utili  cose  sta- 
tuì, che  incontanente  si  cessasse  la  vendita  de'  beni  ecclesia- 
stici, e  che  se  ne  rimettesse  il  reddito  a  chi  n'avea  sacro  di- 
ritto. Così  fecesi  in  Murcia,  così  in  Biscaglia,  così  a  Terruel, 
ove  inoltre  la  Giunta,  che,  restituendo  le  libertà  clericali, 
avea  decretate  misure  di  eccezione  pei  preti  ordinati  sotto 
la  direzione  di  don  Carlos,  venia  dimessa,  e  surrogata  da  un'al- 
tra Giunta,  che  estese  le  concessioni  a  tutti  indistintamente 
i  ministri  dell'altare. 

Sarebbe  lungo  riferire  i  tanti  atti  religiosi  meritevoli  d'o- 
norata menzione. 

Ma  come  tacere,  che  il  focoso  general  Concila,  di  ritorno 
dall'avere  spinto  fuori  del  regno  Espartero,  nel  suo  ingresso 
in  Granata  essendogli  stata  dal  popolare  entusiasmo  offerta 
una  corona,  entrato  nella  prima  chiesa  che  trovò  sulla  via, 
andò  a  deporre  quella  corona  sull'altare  di  Maria?  Come  omet- 
teremo le  generose  parole  del  bravo   generale  Figueras, 
l'intrepido  difensore  di  Siviglia?  Figueras,  che  per  caratte- 
rizzarlo con  vivo  tratto,  lo  si  disse  uno  di  que'  cristiani  che 
con  vero  sentimento  portano  sul  petto  lo  scapolare  della  Ver- 
gine, trovavasi  a  Siviglia,  quando  Espartero  venne  ad  appun- 
tare contro  essa  i  suoi  cannoni.  Veduto  il  tremendo  peri- 
colo, assunse  animoso  il  formidabile  peso  di  capitano,  e  lo 
sostenne  da  vero  eroe  cristiano,  unendo  al  coraggio  di  sol- 
dato e  al  senno  di  duce  la  carità  di  vescovo.  Mentre  ordi- 
nava la  difesa,  prendeva  pure  disposizioni  per  la  cura  degli 
ammalati  e  de' feriti;  ricoverava  le  monache  cacciate  di  con- 
vento dal  fuoco  delle  batterie  nemiche;  ordinava  preghiere 
ad  impetrare  l'ajuto  del  cielo,  animava  tutti,  soccorreva  a  tutti, 
provvedeva  a  tutto,  sicché  lordine  non  fu  mai  menomamente 
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turbato.  E  dopo  ottenuta  la  liberazione,  dicevasi  ricompen- 
sato di  sue  fatiche  per  l'onore  d'aver  comandato  ad  uomini 
più  stimabili  e  meritevoli  ch'egli  non  fosse.  E  in  un  pro- 
clama ai  cittadini  diceva:  Una  città  senza  ripari  ed  inetta 
alle  difese,  è  divenuta  piazza  forte  in  un  istante;  i  pacifici 
cittadini  pugnarono  come  guerrieri  veterani;  e  Siviglia  si  glo- 
ria del  suo  trionfo,  frutto  del  coraggio  de'  suoi  figliuoli.... 
È  Dio,  che  dà  la  vittoria...  la  corona  d'alloro  che  vi  dovea 
cingere  la  fronte,  io  ve  lo  dissi,  che  sarebbe  discesa  dal  cielo. 
Correte  dunque  al  tempio,  o  miei  figli,  a  rendere  grazie  al 
Signore:  senza  Lui,  che  avremmo  noi  fatto?  Nulla.  —  La 
regina  Isabella  volle  rendere  omaggio  al  valore  della  gene- 
rosa città,  inviandole  una  ricca  corona  accompagnata  d'una 
lettera,  in  cui  leggevansi  queste  parole:  Meraw/g^/a^a  del  ge- 
neroso coraggio,  che  voi,  colVajuto  del  Dio  delle  battaglie, 
e  sotto  la  protezione  della  Vergine  e  del  glorioso  s.  Ferdi- 
nando, avete  spiegato  nella  dijesa  de'  vostri  focolari...  io  vi 
voglio  donare  per  segno  della  mia  reale  riconoscenza  un'au- 
rea corona  d'alloro...  Io  voglio  che  questa  corona  sia  bene- 
detta dal  Vescovo  delle  Canarie  nel  tempio  patriarcale  dinanzi 
la  tomba  di  san  Ferdinando,  colla  più  splendida  solennità  e 

coli' intervento  del  capitolo  e  dé  magistrati        —  Meraviglioso 

rivolgimento  di  fortuna!  sapienza  providenziale!  La  corona 
d'alloro  donata  dalla  regina  a  Siviglia  per  la  resistenza  op- 
posta ad  Espartero,  si  vuole  benedetta  da  un  vescovo  esi- 
liato da  quel  persecutore!  Così  il  martire  episcopato  è  con- 
vitato alla  gioja  della  liberazione  e  del  trionfo  nazionale.  — 
Vedete  quanto  cammino  abbiano  corso  in  un  istante  le  idee 
religiose. 

Or  diremo  di  Valenza.  Questa  città,  nella  quale  Espartero 
avea  usurpato  il  potere,  volle  come  cancellare  quella  triste 
memoria  con  atti  il  più  possibile  solenni  di  religione.  Nel 
congresso  della  città  si  dichiarò  Dio  salvatore  della  nazione, 
e  si  decretarono  publici  atti  di  ringraziamento.  Una  festa 
vi  fu  celebrata  con  tutto  lo  splendore  del  culto;  e  al  grido 
di  Viva  la  fede,  viva  la  Madre  di  Dio!  fu  con  solenne  pro- 
cessione portata  per  tutta  la  città  l'imagine  miracolosa  della 
Vergine;  e  il  popolo  l'accompagnava  rapito  in  un  entusia- 
smo di  gioja  e  di  divozione.  Poi  accoppiando  gli  atti  esterni 
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all'interna  pietà,  diresse  riclami  al  Governo,  chiedendo  la  ri- 
conciliazione con  Roma,  la  libertà  del  clero,  il  soccorso  pel 
culto  e  pei  ministri.  La  Giunta  di  salate,  la  Giunta  di  finanza, 
la  Deputazione  provinciale,  la  Municipalità,  e  i  più  distinti 
personaggi  della  città,  e  un  numero  grande  di  cittadini  fir- 
marono (il  30  luglio)  un  Indirizzo  ai  ministri,  nel  quale  leg- 
gevansi  queste  parole:  «  Libertà,  trono,  religione:  ecco  in 
»  tre  parole  la  spiegazione  del  gran  dramma  che  ora  si  rap- 
»  presenta  in  Ispagna;  ecco  l'antica  storia  e  i  nuovi  bisogni 
»  della  nazione  spagnuola;  ecco  l'unica  via  pei  nostri  rettori.... 
))  La  Spagna  adora  la  sua  religione  ancor  più  fervidamente 
»  della  sua  libertà  e  de'  suoi  re;  la  religione,  per  la  quale 
))  ha  combattuto  da  tanti  secoli,  che  è  affratellata  a  tutte  le 
»  sue  glorie,  di  cui  ha  inalberato  il  vessillo  trionfante  in  tutte 
))  le  contrade  illuminate  dal  sole.  Gli  empi  persecutori  della 
»  fede  e  della  libertà  hanno  chiamata  congiura  il  movimento 
»  spontaneo  di  un  popolo  oppresso,  ed  hanno  attribuito  al 
»  destino  i  decreti  della  Providenza.  —  Fu  il  destino  che  ar- 
»  restò  le  coorti  di  Espartero  ?  No  :  fu  Dio,  che  ha  salvato  il 
»  paese  e  la  regina.  Queste  auguste  verità  sono  profondamente 
«scolpite  nel  cuore  di  tutti  gli  Spagnuoli;  e  gli  è  d'uopo, 
»  che  il  Governo  le  comprenda.  Ella  è  urgente  la  necessità 
»  di  fortificare  nello  spirito  del  popolo  le  idee  religiose,  che 
»  moralizzano  le  nazioni.  Senza  fede  non  ponno  prendere 
))  vigore  nel  cuore  de'  cittadini  i  sentimenti  virili,  l'entusia- 
))  smo  invincibile,  che  risolve  e  compie  le  grandi  imprese. 
))  Senza  religione  non  evvi  morale  publica,  senza  morale 
))  la  libertà  è  un'intollerabile  sventura....  Egli  è  tempo,  che 
))  si  proclami  la  verità,  che  si  dia  retta  al  voto  de'  popoli, 
»  che  si  chiudano  le  orecchie  agli  eretici  pregiudizii  d'un  ipo- 
))  crita  liberalismo....  Egli  è  più  falso  di  tutte  le  falsità,  che 
»  il  rispetto  dovuto  al  Sommo  Pontefice  sìa  in  contraddizione 
))  coll'indipendenza  civile  W.  La  storia  è  scritta  ad  istruirci 


(1)  È  il  grande  affare  del  giorno  quello  di  scrutare  gli  ecclesiastici  diritti; 
e  pur  troppo  in  molti  paesi  (come  in  Ispagna in  Francia,  in  Isvizzera)  lo 
spirito  protestante  e  materialista  rifiuta  di  riconoscere  i  sacri  diritti  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo.  Vorrebbesi  toglier  di  mezzo  questa  potenza  incomoda;  dicesi 
ripugnare  due  Capi  in  un  solo  regno  ;  il  Papa  essere  sovrano  straniero.  Ma 
il  Papa  non  pretende  esser  capo  di  nessun  paese  (meno  il  romano),  in  quanto 
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»  che  coloro,  i  quali  non  hanno  rispettali  i  diritti  della  Chiesa, 
»  hanno  pur  calpestati  i  diritti  dei  popoli —  Ecco  perchè 
»  il  popolo  spagnuolo  ama  e  difende  la  costituzione  del  i831, 
»  la  quale  (un  istinto  celeste  ne  lo  assicura)  guarentisce,  prò- 
»  legge,  affranca  la  religione  de'  suoi  padri,  il  trono  de'  suoi 
»  re,  e  la  libertà  de'  cittadini. 

))  La  Giunta,  che  sente  in  sè  e  discopre  intorno  a  sè  que- 
))  ste  affezioni,  la  Giunta,  che  vide  le  contrade  di  Valenza 
»  bagnate  dalle  lagrime  di  riconoscenza,  che  ha  mille  volte 
»  udito  chiamare  Maria  la  liberatrice  della  Spagna,  manche- 
»  rebbe  al  suo  dovere,  se  non  suppHcasse  il  Governo  il  più 
»  caldamente  possibile,  a  provvedere,  senza  eccitare  odiose 
»  reazioni,  al  sostentamento  del  culto  e  del  clero,  ad  anno- 
))  dare  ed  assicurare  con  un  concordato  le  relazioni  della  Spa- 
»  gna  colla  Sede  apostolica.  » 

30.  Abbiamo  riferite  per  esteso  queste  sante  e  generose 
parole  della  Giunta  di  Valenza,  perchè  in  essa  si  esprime 
il  sentimento,  non  di  quella  sola  città,  ma  di  tutta  la  Spa- 
gna. D'ogni  lato  del  regno  affluivano  al  Governo  riclami  e  pe- 
tizioni in  favore  della  religione  e  del  clero.  —  Alla  Corte 
stessa  era  avvenuta  notabile  mutazione  di  idee  e  di  cose.  Ar- 
guelles,  il  corifeo  dei  razionalisti,  era  stato  licenziato  dalla  tu- 
tela d'Isabella.  E  l'innocente  fanciulla  avea  appreso  ad  amare 
e  proteggere  la  religione,  alla  quale  aveala  stretta  con  vin- 
colo fortissimo  di  carità  e  di  riconoscenza  la  prima  Comu- 
nione, a  cui  era  stata  ammessa  appunto  in  quest'anno.  — 
Sapevasi  inoltre,  che  la  regina  madre,  spinta  fuori  del  regno 
pel  tradimento  di  Espartero,  erasene  ita  a  Roma,  ed  ivi  pro- 
strala ai  piedi  del  Padre  de'  fedeli,  avea  pianto  i  tanti  mali 
che  la  sua  ambizione  e  debolezza  aveano  lasciato  cadere  sulla 
Chiesa  spagnuola.  E  il  Pontefice  rappresentante  del  Dio  di 
perdono  avea  accolte  le  lagrime  e  le  promesse  dell'illustre 
pentita;  e  Dio  indulgente  le  preparava  allora  il  giorno  del 


è  Principe  :  sì  bene  egli  è  capo  di  tutti ,  in  quanto  è  supremo  Pastore  della 
Chiesa  universale.  Ma  il  suo  regime,  i  suoi  diritti,  le  sue  basi  non  urtano  col 
civile  regime,  coi  legittimi  diritti,  colle  giuste  leggi  d'alcun  governo:  nè  il 
Padre  comune  de'  fedeli  è  straniero  a  nessun  paese,  che  non  siasi  sciolto  dal- 
l'universale fratellanza;  e  chi  più  si  stringe  a  lui,  più  si  lega  in  amore  a  tutta 
l'umana  famiglia. 
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ritornO;  in  cui  avrebbe  riabbracciate  le  sue  figlie.  E  questo 
giorno  era  vicino.  Cristina  a  Parigi  in  aspettazione  d'un  pre- 
sto  ricliiamo,  disponevasi  a  rientrare  nel  regno,  risoluta  di 
riparare  il  mal  fatto,  e  di  ricostruire  quanto  avea  abbattuto. 
Finalmente,  ad  assicurare  sul  buon  cammino  lo  spirito  della 
Corte,  il  Vescovo  di  Cordova,  che  avea  in  Senato  difesi  con 
tanta  intrepidezza  e  costanza  i  diritti  della  Chiesa,  venia  eletto 
a  direttore  della  regina. 

E  i  pensieri  interni  della  Corte  non  mancarono  di  pu- 
blica  dimostrazione.  Dirò  per  brevità  d'un  sol  fatto.  Avendo 
un  dì  le  reali  donzelle  incontrato  una  processione  che  ac- 
compagnava il  santo  Viatico  ad  un  infermo,  scesero  di  car- 
rozza, ed  entrate  nel  cortile  del  malato,  vi  si  inginocchia- 
rono. Poscia  fecero  ascendere  nella  carrozza  il  sacerdote,  e 
l'accompagnarono  a  piedi  fino  entro  la  chiesa.  All'uscire,  un 
giovine  toltosi  di  mezzo  alla  folla  accorsa  al  nuovo  spetta- 
colo, espresse  con  calde  e  rispettose  parole  il  piacere  del 
popolo  al  vedere  la  pietà  della  sua  regina.  Le  più  entusia- 
stiche acclamazioni  coprirono  la  voce  dell'oratore:  si  pian- 
geva di  commozione,  si  gridava:  Viva  la  regina!  l'entusia- 
smo era  tale  che  sembrava  una  sommossa.  Mirabile  spetta- 
colo della  pietà  della  sovrana  e  de'  sudditi! 

31.  Ora  in  quanto  al  Governo,  abbiamo  già  detto,  che  il 
Gabinetto  Lopez,  sebbene  si  fosse  pronunciato  propenso  alla 
riparazione  degli  affari  religiosi,  pure  non  assecondava  che 
a  rilento  e  con  esitanza  i  voti  del  popolo,  che  lo  avea 
richiamato  alla  direzione  dello  Stato.  Ne,  finché  stette  al 
potere,  prese  mai  piega  migliore.  Gli  è  vero,  che  questo 
Gabinetto  sospese  la  persecuzione,  ristabilì  la  contribuzione 
pel  clero  e  pel  culto,  accordò  loro  la  devoluzione  della 
rendita  de'  beni  invenduti;  chiamò  a  sè  il  venerabile  Ve- 
scovo delle  Canarie  monsig.  Romo,  onde  approfittare  de' 
suoi  lumi  nelle  pendenti  questioni  ecclesiastiche,  ed  insieme 
concesse  ad  altri  vescovi  esiliati  il  permesso  di  ritornare  alle 
loro  diocesi.  —  Ma  in  pari  tempo  lo  spirito  pohtico  com> 
battendo  contro  lo  spirito  nazionale,  facea  continuare  la  ven- 
dita dei  beni  di  Chiesa,  e  molti  de' Vescovi  e  de' sacerdoti 
lasciava  ancora  nello  squallor  dell'esilio,  e  gli  assegnati  soc- 
corsi al  clero  non  concedeva,  ed  ai  seminarli  già  intristiti 
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dalla  povertà  e  dalla  diserzione,  altre  angustie  volle  aggiun- 
gere di  direzione,  di  sindacato,  di  proibizione  d^esterni  alunni. 
Tentò  il  Gabinetto  giustificare  queste  misure,  tacciando  i  se- 
minarii  di  trascuratezza  nell'istruzione.  Solite  accuse,  cbe,  forse 
ragionevoli  per  avventura  in  qualche  rara  circostanza,  par  si 
vogliano  generalizzare  a  tutta  Fecclesiastica  educazione.  Vi  ri- 
spose il  Cattolico  di  Madrid:  »  È  vero,  che  ne'  seminarli 
))  non  è  penetrata  la  babilonia  letteraria  o  scientifica  che  re- 
)ì  gna  negli  studii  dell'Università,  e  che  ivi  non  sono  am- 
»  messe  tante  fantasime  di  istruzione  e  ciarlatanerie  ed  em- 
»  pietà.  Ma  vi  si  insegnano  le  scienze  gravi  e  proficue  con 
))  copia  di  sapere  e  costanza  di  diligenza;  vi  si  conoscono  i 
))  nuovi  trovati,  i  nuovi  metodi,  i  nuovi  sistemi;  e  le  menti 
»  si  arricchiscono  di  cognizioni  non  superficiali,  non  frivole, 
))  non  dannose,  ma  utili,  sode,  ordinate.  » 

Così  questo  Gabinetto  che  pensò  di  potere  servire  a  due 
padroni,  resse  per  sei  mesi  la  Spagna  sempre  incerto  e  ti- 
tubante, e  però  scontentando  e  progressisti  e  moderati,  e  ri- 
voluzionarii  e  cattolici.  Finché  agli  8  novembre,  proclamata 
dalle  Cortes  l'età  maggiore  della  regina,  Lopez  co'  suoi  col- 
leghi si  ritirava,  cedendo  il  potere  al  Gabinetto  Olozaga.  Per 
pochi  giorni  però;  poiché,  avendo  questo  impetuoso  mini- 
stro tentato  di  violentare  la  regina  a  segnare  un  decreto  di 
dissoluzione  delle  Cortes,  veniva  tosto  dimesso  e  surrogato 
dal  Gabinetto  Gonzales-Bravo. 

32.  Questo  nuovo  ministero  non  seguì  altra  via  da  quella 
del  ministero  Lopez.  L'esperienza  dei  delirii  rivoluzionarli 
dimostrava  la  necessità  d'un  ordine  morale  e  religioso  (1): 

(1)  Riferiremo  le  nobili  parole  pronunziate  a  Madrid  in  solenne  adunanza 
dal  deputato  Munoz  Maldonato:  desse  indicano  lo  spirito  che  vieppiù  sempre 
si  manifestava:  «  Signori,  lo  scetticismo  alfine  è  morto,  e  in  tutta  la  nostra 
«  Spagna  non  ha  più  se  non  qualche  raro  seguace  tra  gli  infelici  che  respira- 
«  rono  il  soffio  avvelenato  del  secolo  decimottavo.  Ma  la  gioventù  spagnuola  crede 
«  alla  fede  de'  suoi  Padri,  e  ne  ama  fervidamente  le  dottrine ....  Noi,  difen- 
«sori  della  libertà  costituzionale,  saremo  del  pari  i  difensori  della  libertà  della 
«  Chiesa;  poiché  anche  la  Chiesa  ha  le  sue  libertà;  libertà  di  santi  misteri,  li- 
«  bertà  d'insegnamento,  libertà  di  perpetuare  la  sua  gerarchia  —  libertà  che 
«  non  periranno  giammai,  poiché  sono  di  diritto  divino.  La  verità,  la  grazia, 
«  la  virtù  non  appartengono  che  alle  intelligenze ,  e  però  sono  essenzialmente 

«  dell'ordine  spirituale  Io  stesso,  quando,  bandito  dalla  mia  patria,  ebbi  la 

«sorte  d'inginocchiarmi  nella  gran  cattedrale  del  mondo,  sotto  la  cupola  di 
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le  petizioni  che  d'ogni  parte  del  regno  veniano  dirette  al  Go- 
verno, riclamavano  rordinamento  delle  cose  ecclesiastiche,  e 
l'accordo  colla  santa  Sede.  Ma  d'altra  parte  ostava  lo  spirito 
ancor  meno  retto  d'alcuni  potenti;  ostava  l'effervescenza  ri- 
voluzionaria non  ancora  tranquillata;  ostavano  le  brighe  de- 
gli ingordi  stranieri;  ostavano  le  strettezze  del  tesoro;  ostava 
in  fine,  e  più  che  altro,  la  volontà  meno  ferma  e  meno  retta 
de' ministri  stessi:  figli  anch'essi  della  rivoluzione,  non  erano 
abbastanza  generosi  per  combatterla  di  fronte  e  a  viso  alzato. 

Ad  onta  di  ciò,  molte  concessioni  erano  fatte  a  prò  della 
Chiesa,  e  molte  opere  riparatrici  condotte  a  fine.  Sul  cadere 
dell'anno  i843  si  aprivano  in  Castiglia  le  scuole  gratuite  delle 
Figlie  di  s.  Vincenzo,  le  madri  dei  poveri,  che  fanno  germo- 
gliare la  santità  nel  cuore  dell'infanzia:  poco  dopo  venia  loro 
affidato  l'ospitale  di  Santander. 

Il  20  febbrajo  del  i844  il  Gabinetto  publicava  questo 
decreto:  «  La  giurisdizione  ecclesiastica  trovasi  intaccata  nella 
»  sua  integrità,  lesa  e  mutilata  nel  suo  ordine  gerarchico.  E 
»  però  decretiamo,  che  il  tribunale  di  Rota  annesso  alla  Nun- 
»  ziatura  di  Spagna  sia  ristabilito,  e  siagli  reso  l'esercizio 
))  della  facoltà  giurisdizionale,  di  cui  l'avea  privato  il  decreto 
))  della  reggenza  del  20  dicembre  4  840.  E  intanto  il  governo 
»  confida  nella  tradizionale  benevolenza  e  speciale  pnotezione 
»  del  santo  Padre,  onde  voglia  tosto  disegnare,  chi  intenda 
))  agli  affari  di  tal  tribunale.  »  Così  riparavasi  ad  una  delle 
ingiustizie  rivoluzionarie. 

E  col  tribunale  di  Rota  fu  pur  rimessa  la  Nunziatura,  alla 
cui  gerenza  il  Pontefice  poco  dopo  nominò  qual  vicario  mon- 
signor Tarancon  vescovo  di  Zamorra. 

Fu  parimenti  lasciata  libera  in  tutto  il  regno  la  santa  e 


«  s.  Pietro io  udii  manifestarmisi  dal  santo  padre  Gregorio  XVI  il  vivo  dcsi- 
a  derio  di  vedere  finalmente  brillare  il  giorno  della  riconciliazione  colla  Spagna. 
«Quando  un  padre  ed  un  figlio  desiderano  amicarsi ^  il  disaccordo  non  può  du- 
a  rare  a  lungo.  E  noi  Spagnuoli^  figli  prediletti  della  Chiesa,  poiché  l'aurora  del 
«giorno  invocato  sorge  col  cominciare  dell'età  maggiore  d'Isabella,  ravvicinia- 
«  moci  alla  colonna  della  verità,  memori  di  quelle  parole:  Tu  sei  Pietro,  e  su 
a  questa  jyietra  edificherò  la  mia  Chiesa.  Signori,  Iddio  volle  in  questi  tempi 
«dare  una  tremenda  lezione  alla  Spagna,  aozi  al  mondo  lutto.  I  nemici  furi- 
«  bondi  della  Chiesa  alzarono  le  loro  leste  minacciose,  e  furono  atterrate  dal 
«  sofiìo  della  giustizia  di  Dio.  Lasciamo  che  la  giustizia  di  Dio  abbia  il  suo  corso.  » 
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lulla  callolica  associazione  alla  propagazione  della  fede,  siala 
già  proibita  dairex-diltatore. 

E  i  Fratelli  delle  Scuole  pie,  non  più  sturbati  nell'esercizio 
della  loro  carità,  raccolsero  ben  presto  a  religiosa  educa- 
zione più  di  ventimila  fanciulli. 

Fu  pure  abrogato  l'ordine  imposto  ai  sacerdoti  di  chie- 
dere agli  alcaldi  la  licenza  di  esercitare  il  loro  ministero:  e 
fu  allargata  ai  vescovi  la  facoltà  di  iniziarvi  i  cherici  agli  or- 
dini maggiori. 

Ricorderemo  in  fine,  che  una  circolare  del  ministro  di  gra- 
zia  e  di  giustizia  esponeva  il  buon  divisamento  di  rilevare 
la  Chiesa  dalle  sue  rovine;  ed  implorava  a  prò  della  sven- 
turata patria  la  preghiera  de'  sacerdoti.  A  chi  ricorda  i  passati 
dispacci  ministeriali,  questo  vorrà  ben  sembrare  un  portento. 

33.  Intanto  i  vescovi  sopravissuti  agli  stenti  dell'esilio  ri- 
tornavano alle  loro  diocesi,  richiamati  dal  Governo  che  sen- 
tiva il  bisogno  del  ministero  sacerdotale  e  dell'influenza  re- 
ligiosa, per  donare  ai  nuovi  progetti  un  carattere  di  ordine, 
di  forza,  di  stabilità.  I  vescovi  di  Galaorra,  di  Sant'Jago,  di 
Palencia,  di  Irun,  di  Tarragona  ,  di  Plasencia,  di  Goria,  di 
Pamplona  rividero  le  loro  Sedi,  i  loro  figli,  che  accorsero 
loro  incontro  con  gioja  indicibile.  Il  loro  ingresso  fu  solen- 
nissimo  trionfo:  gridi  di  allegrezza  risuonavano  lungo  la  via; 
lagrime  di  consolazione  cadevano  dagli  occhi,  che  dopo  tanti 
anni  di  privazione  e  di  dolore  rivedevano  il  desideratissimo 
Padre.  E  il  Padre,  lagrimoso  anch'egli  per  ineffabile  commo- 
zione, benediceva  gli  amorosi  ed  amatissimi  figli.  —  Erano 
feste  come  di  famiglia,  feste  cristiane. 

In  pari  tempo  che  i  vescovi,  ritornava  pure  una  donna 
già  nemica  della  Chiesa,  di  poi  pentita  e  purificata  dalla  tri- 
bolazione, ed  ora  avversa  allo  spirito  rivoluzionario,  del  quale 
essa  pure  era  stata  una  vittima.  —  Altro  argomento  di  felice 
augurio  per  la  religione.  Chi  invero  più  di  lei  doveva  o 
poteva  meglio  adoperarsi  all'opera  della  ristaurazione?  E 
nelle  sane  idee  fu  più  che  mai  confermata  dalle  tendenze, 
che  ebbe  a  scorgere  nella  regina  figlia  il  dì  stesso  che  la 
rivide  a  Barcellona,  ove  era  venuta  all'incontro  della  ma- 
dre. Provando  la  regina  come  un  bisogno  di  comunicare  ad 
altri  la  gioja,  di  cui  avea  ripieno  il  cuore  pel  ritorno  della 

L'Am.  Calt.,  Voi.  XII.  13 
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madre,  chiese  che  le  fosse  indicata  alcuna  vedova  bisognosa 
cui  voleva  graziare  de' suoi  favori.  E  le  fu  risposto:  Evvi  sì 
una  vedova  povera  ed  afflitta,  a  cui  fu  dagli  assassini  involato 
ogni  bene.  —  E  come  si  chiama  la  misera?  —  chiese  impie- 
tosita la  regina.  —  Si  chiama  la  Chiesa.  —  Sorpresa  Isabella 
rispose:  —  Ebbene  io  farò  tutto  quanto  sarà  in  mio  potere 
per  consolare  questa  sventurata.  Duro  rimprovero  per  Cristina, 
che  udiva  tali  parole;  ma  insieme  salutare  ammonizione. 

Lieti  avvenimenti  erano  questi  per  la  Chiesa  di  Spagna  : 
ma  quello  ch'era  di  integrale  necessità,  si  era  il  discendere 
ad  un  accordo  colla  santa  Sede.  Il  Governo,  sebbene  freddo 
e  quasi  renitente,  pur  vi  si  dovette  alla  fine  piegare  e  per 
l'intrinseca  necessità  delle  cose,  e  per  l'istanza  de'  popoli.  Fu 
quindi  spedito  a  Roma  il  generale  Hojes  ad  aprire  le  trat- 
tative. Poco  o  nulla  invero  vi  ottennero  di  bene  gli  affari 
ecclesiastici,  dall'opera  del  generale,  forse  perchè  meno  atto 
a  tali  negozii  il  legato,  o  di  poca  buona  fede  il  Governo 
che  lo  spediva.  Anche  il  fatto  solo  però  era  già  un  atto  di 
sommissione  del  potere  rivoluzionario  al  poter  della  Chiesa; 
era  una  riparazione  del  sacrilego  tentativo  di  scisma;  era  una 
via  aperta  alla  composizione  degli  animi  e  degli  interessi. 


SULLA  LETTURA  DELLE  SACRE  SCRITTURE. 

inlroduzione  alle  Lezioni  scritturali  del  prof.  Giovanni  FmAzzi, 
canonico  teologo  nella  cattedrale  di  Bergamo  (I). 

Scrutamini  Scripturas.  —  JoAM.,  c.      v,  39. 

Ousecumque  enim  scripta  sunt;,  ad  nostrani  doctrinam  scripta  sunt  , 
ut  per  patientiam  et  consolationem  Scripturarum  spem  habeamus. — 
Ad  Rom.,  c.  XV,  v.  4. 

Hoc  primum  intelligentes,  quod  omnis  prophetia  Scripturae  propria 
interpretatione  non  fit.  Non  enim  voluntate  humana  aliata  est  ali- 
quando  prophetia  :  sed,  Spiritu  Sancto  inspirati,  locuti  sunt  sancti 
Dei  homines.  —  II.  Pet.^  c.  I,  v.  20. 

Fu  nei  disegni  della  Sapienza  suprema,  che  la  Religione 
avesse  i  suoi  annali,  ed  il  genere  umano  i  titoli  della  sua 

(1)  Offriamo  questo  sermone  introduttorio  non  nel  rapporto  d'un  discorso 
Jippartenente  all'eloquenza  sacra,  ma  come  una  dissertazione  scientifica ,  svol- 
gendo l'utilità  della  meditazione  delle  pagine  divine,  e  il  modo  di  farlo  con 
vero  vantaggio  e  non  a  detrimento  o  pericolo  della  sana  dottrina. 

La  Redazione. 
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fede,  delle  sue  speranze,  de'  suoi  doveri.  Bisognava  che,  in 
mezzo  a  tanti  monumenti  dell'ignoranza,  dell'incertezza  e  del- 
l'errore, l'immortale  verità  avesse  essa  pure  il  suo  monu- 
mento; e  che  a  quella  infinita  moltitudine  di  libri,  tutti 
pieni  dei  pensieri  dell'  uomo ,  fosse  opposto  un  libro  che 
contenesse  il  pensiero  di  Dio.  Or  questo  Libro  è  il  codice 
della  santa  Scrittura,  il  libro  per  eccellenza,  la  sacrosanta 
Bibbia.  Libro  che ,  non  la  mano  degli  uomini ,  ma  il  dito 
stesso  di  Dio  si  compiacque  vergare.  Talché  «  l'accostarsi 
a  questo  libro,  al  dir  del  Crisostomo  (1),  è  un  aprimento 
de'  cieli.  »  «  E  appunto  da  quella  celeste  città  ,  soggiunge 
Agostino  (2),  da  quella  quasi  superna  corte,  ministrata  dagli 
angeli,  la  sacra  Scrittura  a  noi  discese.  »  u  Che  altro  è  in- 
fatti la  Scrittura  ,  dice  anche  il  pontefice  s.  Gregorio  (3), 
se  non  se  una  lettera  dall'Onnipotente  indirizzata  alla  sua 
creatura?  » 

E  questo  Libro,  per  offizio  di  ministero,  debbo  recare  di- 
nanzi a  voi,  questa  lettera  comunicarvi,  questo  volume  in- 
terpretarvi, venerandi  fratelli,  religiosi  fedeli,  che  spinti,  io 
credo,  da  sentimento  di  fede,  vi  siete  accolti  ad  ascoltarmi. 
Ma  prima  che  io  ponga  mano  a  svolgere,  come  so  meglio, 
alcuna  pagina  di  queste  sante  Scritture,  a  crescere  la  vostra 
fede  e  la  religlon  vostra  inverso  di  esse  e  delle  spiegazioni, 
che  mi  sarà  dato  tenervi;  innanzi  tratto  penso  di  farvi  som- 
mariamente sentire,  con  quale  altissima  stima  e  venerazione 
dobbiamo  accostarci  a  queste  sante  Scritture,  e  con  quali 
norme  dobbiamo  farci  a  leggerle  e  meditarle,  figli  siccome 
siamo  della  cattolica  Chiesa.  Così,  io  spero,  potrò  anche 
disporvi  a  intervenire  con  religiosa  frequenza  a  queste  scrit- 
turali Lezioni,  che  appunto  a  questo  scopo  furono  instituite, 
come  si  esprime  il  Concilio  di  Trento,  perchè  i  fedeli  fos- 
sero solennemente  nella  Chiesa  ajutati  a  cavar  frutto  dalla 
santa  Scrittura,  e  non  lasciassero  turpemente  giacersi  questo 
celeste  tesoro,  che  per  somma  liberalità  dello  Spirito  Santo 
ci  venne  donato:  «  ne  coelestis  ille  sacrorum  librorum  the- 


(1)  Homil.  in  Isaiam. 

(2)  De  Civit.  Dei,  X,  7. 
(-3)  Kp.  40,  lib.  IV. 
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saurus,  qiiem  Spiritus  Sanctus  summa  liberalilate  hominibus 
tradidit,  neglectus  jaceat  ))  W. 

Ma  intanto  come  porterò  io  sì  grave  carico,  che  mi  fu 
imposto?  O  Signore^  vi  dirò  colle  parole  dello  sgomentato 
Profeta  (2),  io  ho  udita  la  vostra  voce,  e  ne  ebbi  timore; 
ho  considerato  le  vostre  opere,  e  nebbi  spavento.  Imperoc- 
ché chi  son  io,  a  cui  fu  dato  d'interpretare  il  vostro  Testa- 
mento, e  di  sporre  a' fedeli  le  vostre  giustificazioni?  Ad  ogni 
modo  io  ubbidirò,  o  Signore,  alla  vostra  voce,  e  chinerò  le 
spalle  all'incarico,  che  vi  piacque  indossarmi.  La  mia  debo- 
lezza farà  onore  alla  vostra  sovrana  potenza,  le  mie  tenebre 
alla  vostra  ineffabile  luce,  la  mia  indegnità  alla  vostra  infi- 
nita misericordia.  Io  vengo  dunque  fidatamente,  o  Signore, 
a  presentarvi  la  mia  povertà,  affinchè  voi  apriate  in  favore 
dei  vostri  figliuoli  gli  infiniti  tesori  della  vostra  sapienza  e 
della  vostra  bontà:  Ad  te.  Domine,  levavi  animam  meam. 
Deus  meus  in  te  confido,  non  erubescam  (3). 

Audite,  cceli,  et  auribus  percipe,  terra;  quoniam  Domi^ 
nus  (Jehovà)  locutus  est:  «  Cieli,  ascoltate,  attendi,  o  terra; 
poiché  il  Signore,  l'Eterno,  parlò.  ))  Così  dà  principio  Isaia 
a'  suoi  vaticinii,  e  così  noi  possiamo  per  egual  dritto  scla- 
mare in  sul  procinto  di  presentarvi  alcuna  parte  delle  divine 
Scritture.  Rizzate  le  orecchie,  porgete  grande  attenzione,  poi- 
ché adorande  son  le  parole  che  udirete  ripetervi;  Iddio  me- 
desimo le  ha  pronunziate:  Audite,  quoniam  Dominus  (Jehovà) 
locutus  est. 

Or  che  ci  dice  Iddio  medesimo  di  queste  sue  sante  Scrit- 
ture, e  del  conto  in  cui  le  dobbiamo  tenere  ?  Apriamo  esse 
Scritture;  e  prima  in  quelle  dell'antica  Legge  ponete  mente 
alle  divine  intimazioni.  «  In  quel  giorno  (così  è  scritto  nel- 
l'Esodo W),  in  quel  giorno,  dice  il  Signore,  racconterai  al 
tuo  figliuolo,  e  dirai:  Questo  e  questo  fece  per  me  il  Si- 
gnore, quando  io  uscii  dell'Egitto.  E  ciò  sarà  quasi  un  si- 
gillo nella  tua  mano,  e  come  un  monumento  davanti  a'  tuoi 
occhi,  affinchè  la  legge  del  Signore  sia  sempre  nella  tua 

(1)  Sess.  V,  c.  i. 

(2)  Habacuc,  c.  III. 

(;^)  Psalm.  XXIV,  t.  — •  Inlroito  (lolla  1  Dom.  d'Avv. 

(4)  C.  XII,  8,  9. 
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bocca,  perocché  con  braccio  forte  ti  trasse  il  Signore  dall'E- 
gitto. »  E  nel  Deuteronomio  W:  «  Riponete  (grida  ancora  il 
Signore),  riponete  ne'  cuori  e  negli  animi  vostri  queste  pa- 
role; abbiatele  legate  al  dito  vostro  per  memoria,  e  tenetele 
dinanzi  agli  occhi  vostri.  Insegnate  ai  vostri  figliuoli  a  medi- 
tarle, quando  starete  sedendo  in  casa  vostra,  e  andando  per 
istrada,  e  mettendovi  a  letto,  ed  alzandovi.  Le  scriverai  sul- 
Tarchitrave  e  sulla  porta  della  tua  casa,  affinchè  si  molti- 
plichino i  giorni  tuoi  e  quelli  de'  tuoi  figliuoli  nella  terra, 
che  il  Signore  giurò  di  dare  a'  padri  tuoi  perfino  a  tanto 
che  sarà  il  cielo  sopra  la  terra.  » 

E,  come  se  ciò  non  bastasse,  nel  medesimo  Deuterono- 
mio (^),  per  tacer  d'altri  luoghi  (3),  un'altra  volta  ripetè  Iddio 
per  bocca  di  Mosè  questo  comandamento,  e  disse:  «  Ogni 
sette  anni,  nell'anno  di  remissione  alla  solennità  de'  taber- 
nacoli, raunato  tutto  Israele  per  presentarsi  al  cospetto  del 
Signore  Dio  tuo  nel  luogo  eletto  dal  Signore,  leggerai  le  pa- 
role di  questa  legge  dinanzi  a  tutto  Israele,  il  quale  ascol- 
terà, raunati  tutti  insieme,  tanto  uomini  come  donne,  e  i  ra- 
gazzi e  i  forestieri  che  abitano  nella  tua  città  :  affincbè  udendo 
imparino  a  temere  il  Signore  Dio  vostro,  e  custodiscano  e 
adempiano  tutte  le  parole  di  questa  legge:  e  affincbè  ancbe 
i  vostri  figliuoli,  che  ora  non  intendono,  possano  dire,  e  te- 
mano il  Signore  Dio  loro  per  tutti  i  giorni  che  staranno 
nella  terra,  della  quale  andate  a  prender  possesso,  passato^ il 
Giordano.  » 

Tanta  importanza  poneva  Iddio  nella  seria  e  quasi  conti- 
nua considerazione,  che  quell'antico  popolo  farebbe  della 
sua  legge  ! 

Or  sarebbe  possibile  die  i  figliuoli  della  nuova  alleanza 
non  fossero  essi  pure,  e  più  che  non  dissi,  eccitati  a  cer- 
care i  consigli  e  i  voleri  di  Dio,  che  di  un  modo  più  chiaro 
e  più  perfetto  si  manifestano  loro  in  quei  divini  volumi?  Se 
ai  discepoli  di  Mosè  era  imposto  dì  studiare  le  opere  e  le 
leggi  di  Dio  nei  libri  di  quel  santo  Legislatore  e  negli  scritti 
de'  Profeti;  i  discepoli  di  Gesù  Cristo  saranno  poi  dispen- 


(4)  G.  XI,  48-21. 

(2)  G.  XXXI,  40-43. 

(3)  Deut.,  c.  VI,  0,  7;  c.  XVII,  47-19.  —  Esdr»,  c.  Vili,  8,  9;  c.  IX,  3. 


salì  dai  cercar  fedelmente  i  suoi  misteri  e  la  sua  dottrina, 
sia  nel  nuovo  Testamento,  in  cui  parla  egli  stesso,  sia  pur 
nell'antico,  in  cui  tutto  ci  parla  di  esso  lui,  perchè  tutto 
lo  raffigura  e  lo  predice?  Perocché,  come  insegna  espres- 
samente l'Apostolo  (1),  ce  tutto  ciò  che  avvenne  al  popolo 
d' Israele  era  figura  di  noi  :  ))  Hcbc  auteni  in  figura  Jacta 
sunt  nostri  ;  e  «  tutte  quelle  cose  accadevano  loro  in  figura, 
e  sono  state  scritte  per  avvertimento  di  noi,  ai  quali  è 
venuta  la  fine  de'  secoli  :  »  Hcec  autem  omnia  in  figura 
contingebant  illis ;  scripta  sunt  autem  ad  correptionem  no- 
strani ^  in  quos  fines  sceculorum  devenerunt  (2).  Difatti  lo 
stesso  Apostolo  non  parla  del  tempo  dell'antico  Patto, 
che  come  di  un  tempo  di  allegorie,  che  si  rivelano  nella 
nuova  Legge  (3);  di  un  tempo  d'enimmi  e  di  parabole,  che 
non  si  spiegano  che  colla  luce  dell'Evangelo  (^);  di  un 
tempo  infine,  di  cui  non  solo  l'intera  storia,  ma  gli  usi  ce- 
rimoniali altresì ,  i  riti  e  le  leggi  altro  scopo  non  ebbero , 
che  Gesù  Cristo  (^). 

E  prima  dell'apostolo  Paolo  lo  stesso  Salvatore  avea  detto 
che  Mosè  colla  sua  legge,  i  Profeti  co'  loro  vaticinii,  e  Da- 
vide in  ispecie  con  tutti  i  suoi  salmi  non  avean  fatto  che 
scrivere  anticipatamente  di  Lui  (^).  Sicché  non  solamente, 
come  insegna  s.  Pietro,  tutti  gli  scrittori  dell'antica  Legge 
resero  testimonianza  a  Gesù  Cristo  ;  ma ,  come  spiega  in 
tanti  luoghi  Agostino,  tutta  intera  la  storia  dell'ebrea  na- 
zione, il  regno  di  Giuda  colle  sue  vicende,  il  popolo  santo 
colla  sua  religione  e  colle  sue  leggi,  non  men  che  i  Profeti 
coi  loro  oracoli,  sono  stati  un  continuo  vaticinio,  una  sto- 
ria fedele  dei  misteri  di  Cristo  e  della  sua  Chiesa.  Huio 
omnes  Prophetce  testimonium  perhibent  (7)  :  u  Cui  prophe- 
tando  venturo  gens  una  deputata  est;  cujus  reipublicae  tota 

(4)  I.  Cor.  X,  a 

(2)  Ibid.  X,  il. 

(3)  Scriptum  est  quod  Abraham  habuit  duos  fìlios ...  ;  quae  sunt  per  alle- 
goriam  dieta.  Galat.  IV,  22. 

(4)  Quse  Parabola  est  instantis  temporis.  Hebr.  IX,  9. 

(5)  Finis  legis  Ghrislus  est.  Rom.  X,  4. 

(6)  Quoniam  necesse  est  impleri  omnia,  qua?  scripta  sunt  in  legc  Moysis,  et 
Frophetis  et  Psalmis  de  me.  Lue.  XXIV,  44. 

(7)  Ad.  X,  43. 
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administratio  prophetia  esset  illius  Regis  venturi,  et  civitatem 
coelestera  ex  omnibus  gentibus  condituri  »  (1). 

Non  è  pertanto  pei  soli  Ebrei  che  furon  dettate  le  Scrit- 
ture dell'antico  Testamento,  ma  molto  più  per  noi  che  siam 
venuti  nella  pienezza  dei  tempi,  figli   della  legge  di  grazia, 
eredi  del  nuovo  Testamento,  Anzi,  se  essi  non  ne  conobbero 
quasi  che  sola  la  lettera,  noi  ne  possiamo  penetrare  lo  spi- 
rito, e  tutti  cercare  i  tesori  di  quell'arcana  sapienza.  Nell'uno 
e  nell'altro  Testamento  adunque,  o  cristiani  fedeli,  dobbiamo 
farci  solleciti  a  ricercar  Gesù  Cristo  nostro  divin  Salvatore: 
nel  Vecchio,  come  si  esprime  il  Magno  Leone  (2),  sotto  il 
velo  di  arcani  misteri;  nel  Nuovo,  svelato  e  sfolgorante  di 
tutta  bellezza:  w  Adstipulantur  enim  sibi  invicem  utriusque 
Foederis  paginae;  et  quem  sub  velamine  mysteriorum  praece- 
dentia  signa  promiserunt,  manifestum  atque  perspicuum  prae- 
sentis  glorise  splendor  ostendit.  »  Perciò  veggiamo  anche  nel 
nuovo  Testamento  lo  stesso  divino  Maestro  esortare  i  Cri- 
stiani non  men  che  gli  Ebrei,  a  studiare  non  solo  nel  suo 
Vangelo,  ma  in  tutta  insieme  anche  la  wScrittura  dell'antica 
Legge,  come  a  sorgente  di  vita  e  di  salute.  Scrutaminl  Seri- 
pturas,  quia  vos  piitatis  in  ipsis  vitam  ceternam  habere:  et 
illo2  sunt,  quce  testimonium  perhibent  de  me  (3):  —  Scrutate 
nelle  sacre  Scritture  (commenta  il  gran  padre  s.  Cirillo  nel 
principio  de' suoi  Glaphirl),  scrutate  nelle  sante  Scritture,  gri- 
dava il  divino  Maestro;  volendo  con  ciò  indicare  che  nessuno 
potrebbe  per  altra  guisa  giungere  a  vita  eterna,  se  non  fru- 


(1)  S.  August.  De  consensu  Evang.,  c.  III.  Et  alibi:  —  Pene  omnis  Pagina  nihil 
aliud  sonat,  quam  Ghristum  et  Ecclesiam  toto  orbe  difFusam.  Serm.  XXV,  De 
Fast,  in  Ezech.,  c.  XIV.  — Omnia,  quae  illis  continentur  Libris,  vel  de  ipso 
dieta  sunt,  vel  propter  ipsum.  Contra  Faust.,  lib.  XII,  e.  VII.  —  Dico  illorum 
hominum  non  tantum  lingnam,  verum  etiam  linguam  fuisse  propheticam,  to- 
tumque  illud  regnum  genlis  Hebrseorum  magnum  quemdam,  quia  et  magni 
cujusdam  fuisse  prophetam.  Contra  Faust.,  lib.  XXII,  e.  XXIV.  —  Neque  ob 
aliud  ante  adventum  Domini  scripta  sunt  omnia,  quge  in  sanctis  Scripturis 
legimus,  nisi  ut  illius  celebraretur  adventus,  et  futura  praesignaretur  Ecclesia, 
idest  populus  Dei  per  omnes  gentes,  quod  est  corpus  ejus;  adjunctis  atque 
annumeratis  omnibus  sanctis,  qui  etiam  ante  adventum  ejus  in  hoc  saeculo 
vixerunt,  in  eum  credentes  venturum  esse,  sicut  nos  venisse.  De  Catech, 
Rud.,  e.  III. 

(2)  Serm.  De  Transfig. 
(.3)  Joan.,  c.  V,  39. 
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gando  nella  legale  lettera,  per  trovarvi  questa  ascosa  marghe- 
rita, che  è  Cristo:  —  «  Scrutamini  Scripturas^  Judaico  populo 
Ghristus  exclamavit;  non  alia  ratione  ad  vitam  pertingere  posse 
quosdam  manifeste  dicens,  nisi  velati  thesaurum  quemdam 
elfodientes  legalem  litteram  abditam  in  eam  margaritam,  hoc 
est  ChristLim  pervestigent,  in  quo  sunt  omnes  thesauri  sa- 
pientice  et  s dentice  absconditi.  »  E  l'apostolo  Paolo,  per  ta- 
cere degli  altri,  chiaramente  insegna  ai  Romani  (1),  ed  ai  Co- 
rinti (2):  «  Che  tutte  le  cose  che  sono  state  scritte,  per  nostro 
ammaestramento  furono  scritte;  per  nostro  ammonimento  e 
correzione:  »  Qucecumque  enim  scripta  sunt,  ad  nostrum 
doctrinam  scripta  sunt;  scripta  sunt  autem  ad  correptionem 
vestram. 

Or  quando  dice  l'Apostolo,  che  per  noi  furono  scritte  le 
sacre  Lettere,  senza  dubbio  dimostra,  dice  Agostino  (^),  con 
quanta  attenzione  si  debbano  da  noi  leggere  ed  ascoltare,  e  in 
quanta  stima  le  dobbiamo  tenere,  e  come  saremmo  per  poco 
empii  e  sacrileghi  se  non  cercassimo  quanto  è  da  noi  di  co- 
noscere ciò  che  per  noi  fu  scritto ,  dico  le  sacre  Scritture: 
((  Cum  enim  dicìt,  scripta  sunt  propter  nos,  procul  dubio 
demonstrat,  quanta  nobis  cura  legenda  et  intelligenda,  et  in 
quanta  auctoritate  habenda  sint,  quia  propter  nos  utique  scri- 
pta sunt;  —  sicut  sacrilegi  et  impii  essemus,  si  eosdem  li- 
bros,  qui  propter  nos  scripti  sunt.  .  .,  putaremus  abjicien- 
dos  ...  ;  scripta  sunt  enim  propter  nos  ....  Omnia  enim 
quce  ante  scripta  sunt,  ut  nos  doceremur  scripta  sunt.  » 

Ora  io  sarei  lungo^  o  cristiani  fedeli,  se  volessi  recarvi 
anche  solo  la  somma  di  quanto  vi  dice  la  Chiesa  per  bocca 
de'  suoi  ministri  i  santi  Padri  W,  per  esortarvi  alla  più  se- 


(4)  G.  XV,  4. 

(2)  I.  c.  X,  41. 

(3)  Conlra  Faust,  lib.  VI,  2,  9. 

(4)  Vid.  inler  al.:  S.  Clemens  I,  Ep.  I  ad  Gorinlh.  —  Polycarpus,  Ep.  ad 
Phil.  —  S.  Ircnaeus,  Àdv.  Haercs.,  lib.  V,  c.  20.  —  Orig.,  Hom.  IX  in  Lev.  — 
S.  Basii.,  Vr(2f.  in  Psal.  —  S.  Joan.  Ghrys,,  Hom.  Il  in  Mat;  Hom.  Ili  et  X 
in  Joan.;  Hom.  VI  in  Ep.  ad  Colos.;  Hom.  I  in  Ep.  ad  Rom.;  Serm.  Ili  de 
Lazaro.  —  S.  Àmbrosius,  in  Psal.  48  et  418.  —  S.  Hier.,  Apol.  I  con- 
ila Ruf.;  Ep.  ad  Letam;  Ep.  ad  Gaud.  —  S.  Aug.,  De  vera  relig.,  e.  LI; 
Serm.  LXIV  de  temp.—  S.  Greg.  M.,  Hom.  XV  in  Ezech.;  Ep.  LXI,  lib.  IV.  — 
S.  Gaesarius  Aut.,  Serm.  GGGIJI  in  App.  Op.  s.  Au(j. 
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ria  considerazione  delle  sante  Scritture.  Potrei  dirvi  con 
sant'Ireneo:  clie  è  proprio  del  cristiano  il  nutrirsi  della  Scrit- 
tura nel  seno  della  sua  Chiesa;  —  con  sant'Ilario:  che  l'anima, 
la  quale  gusta,  siccome  deve,  la  santa  Scrittura,  ha  in  se 
un  nutrimento,  che  è  per  lei  seme  di  eterna  vita;  —  con 
sant'Ambrogio:  che  nella  lettura  delle  divine  Scritture  noi  rin- 
veniamo la  nostra  vittoria  e  la  nostra  allegrezza;  —  con  san 
Basilio:  che  uno  de' più  gran  mezzi,  per  apprender  la  via  della 
virtù,  si  ha  nello  studio  delle  Scritture  divinamente  ispirale. 

E  s.  Girolamo  il  dottor  massimo,  e  il  profondo  sant'Ago- 
stino, e  il  facondissimo  spositore  di  esse  Scritture  s.  Gio- 
vanni Grisostomo,  che  non  dissero  in  vari  luoghi  delle  loro 
opere  per  invogliare  sempre  meglio  i  fedeli  a  non  trascu- 
rare questi  divini  Volumi,  e  a  farne  pascolo  della  loro  fede? 
«  Io  vi  esorto  sempre,  dice  tra  gli  altri  quest'ultimo  (I),  io 
vi  esorto  sempre,  nè  cesserò  giammai  di  esortarvi,  che  non 
vogliate  starvi  contenti  alle  istruzioni  che  vi  si  fanno  nella 
Chiesa,  ma  che  vogliate  anche,  quanto  è  da  voi,  leggere  e 
meditare  nelle  sante  Scritture.  Nè  stiate  ad  allegarmi  quelle 
frivole  scuse:  Io  non  sono  uomo  da  Chiesa,  ho  moglie  e 
figli,  e  mi  conviene  aver  cura  della  famiglia;  la  Scrittura 
non  fa  al  mio  caso.  No,  no,  miei  cari,  non  dite  così.  Che 
anzi  (seguita  il  santo  Arcivescovo),  quanto  più  siete  distratti 
ed  occupati  delle  cose  del  secolo,  tanto  più  vi  conviene  cer- 
carvi il  conforto  delle  sacre  Scritture.  E  se  ho  da  dirvi, 
come  la  sento,  voi  ne  avete  persino  maggior  bisogno,  che 
non  ne  abbiano  quelli  che  sonosi  ritirati  dal  mondo,  per  at- 
tendere a  Dio.  Imperocché  i  solitari,  essendo  liberi  dalle  bri- 
ghe e  dalle  occupazioni  della  vita  civile,  fuori  d'ogni  peri- 
colo, attendono  in  santa  pace  alla  propria  perfezione.  Ma 
noi,  che  viviamo  in  mezzo  alle  agitazioni  e  alle  tempeste  di 
questa  vita,  abbiamo  un  estremo  bisogno  di  essere  continua- 
mente assistiti  dalle  esortazioni  e  consolazioni  che  trovansi 
nelle  sante  Scritture:  «  Hoc  enim  est,  quod  omnia  quasi  una 
quadam  secta  corrumpit,  quoniam  lectionem  divinarum  Scri- 
pturarum  ad  solos  putatis  monachos  pertinere,  cum  multo  raa- 
gis  vobis,  quam  illis  sit  necessaria.  Qui  enim  versantur  in 


(1)  Homil.  II  in  Matth. 
L'Am.  Catt.,  Voi.  XII. 
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medio,  ut  vulnera  quotidie  accìpiunt,  niagis  indigeni  medi- 
camine.  Igitur  (conchiude  il  santo  Arcivescovo)  multo  est 
gravius  atque  deterius  rem  superfluam  esse  legem  Dei  pu- 
tare,  quam  illam  omnino  non  legere.  » 

Quando  però,  miei  fedeli,  colle  parole  di  Dio  e  di  Gesù 
Cristo,  e  con  quelle  non  meno  dei  santi  Apostoli  e  de'  santi 
Padri,  caldamente  vi  esorto  a  non  trascurare  le  sante  Scrit- 
ture, ma  a  farne  argomento  dei  vostri  studi  e  delle  vostre 
meditazioni,  non  vi  crediate  che  io  intenda  di  farvi  arditi 
troppo  e  presontuosi,  per  modo  che  di  vostra  privata  auto- 
rità, senza  il  consiglio  de'  sacerdoti  e  senza  la  scorta  di  le- 
gittimi interpreti,  osaste  appressarvi  al  venerando  Volume,* 
senza  fare  il  dovuto  discernimento  tra  testo  e  testo,  tra  ver- 
sione e  versione,  tra  commento  e  commento,  e  mettendovi  di 
vostro  capo  a  scrutinare  in  quelle  arcane  pagine,  con  evidente 
pericolo  di  succhiarne  più  presto  veleno  di  mal  appresi  errori, 
che  nutrimento  di  sana  e  cattolica  dottrina.  Ah!  per  amore 
della  provida  nostra  madre  la  Chiesa,  che  veglia  ai  pascoli 
spirituali  de'  suoi  veri  figliuoli,  non  recate  il  capriccio  delle 
umane  opinioni,  dove  la  sola  autorità  di  Dio,  manifestata  pe' 
suoi  legittimi  interpreti,  deve  aver  luogo.  Ponete  ben  mente, 
o  fedeli  cattolici  che  mi  ascoltate,  ponete  ben  mente  a  que- 
sto grande  principio  dell'apostolo  Pietro  W:  «  Che  nessuna 
Profezìa  della  Scrittura  è  di  privata  interpretazione.  Impe- 
rocché non  per  umano  volere  fu  portata  una  volta  la  Pro- 
fezia, ma  ispirati  dallo  Spirito  Santo  parlarono  i  santi  uomini 
di  Dio:  »  Hoc  primum  intelligentes ,  quod  omnis  prophetia 
Scrìpturce  propria  interpretatione  non  fit:  non  enim  volun- 
iate  humana  aliata  est  aliquando  prophetia^  sed ^  Spirita 
Sanato  inspirati,  loculi  sunt  sanati  Dei  homines. 

n  Non  è  da  questo  infatti,  dice  tra  gli  altri  sant'Agostino  (2)^ 
che  nacquero  le  eresie  e  i  dogmi  pericolosi,  che  servono  di 
lacci  alle  anime,  e  le  precipitano  nell'abisso;  perchè  le  Scrit- 
ture, in  sè  buone,  non  si  interpretarono  bene,  e  perchè  si 
volle  con  temeraria  audacia  sostenere  l'errore  che  vi  fu  col- 
to?» «Ah  tutte,  pur  troppo,  le  eresie,  soggiunge  anche  il 


(1)  Epist.  II,  c.  I,  20. 

(2)  Traci.  XYIII  in  Joan. 
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dottor  s.  Girolamo,  tutte  nelle  Scritture  si  vollero  appog- 
giare ....  Ed  è  per  fermo  grande  pericolo,  che  per  maligna 
interpretazione  del  Vangelo  di  Dio  si  faccia  il  Vangelo  del- 
l'uomo, e,  ciò  che  è  peggio,  del  diavolo:  »  Grande  perlcu- 
lum  esty  ne  forte  interpretatione  perversa  de  Evangelio  Chri- 
sti  fiat  Evangelium  hominis,  aut^  quod  pejus  est^  diaboli  W. 

Queste  cose  vi  dico,  o  miei  buoni  fedeli,  per  farvi  avver- 
titi collo  stesso  dottor  s.  Girolamo  (2),  che  mal  potreste  pe- 
netrare nel  vero  senso  delle  sante  Scritture,  se  non  avete  chi 
vi  serva  in  esse  di  guida,  e  ve  ne  additi  il  sentiero:  «  Hoec 
a  me  breviter  perstricta  sunt,  ut  (intelligatis)  in  Scripturis 
sanctis,  sine  praevio  et  monstrante  semitam,  non  posse  ingre- 
di.  ))  Queste  cose  vi  dico  per  premunirvi,  se  mai  fosse  biso- 
gno, contro  la  seduzione  di  certi  falsi  sapienti ,  che  vanno 
con  sottil  frode  divulgando  a  tutto  potere  non  so  quai  loro 
volgarizzamenti  di  Bibbie,  se  di  cattolici,  in  parte  guasti  e  mu- 
tilati, o,  che  è  peggio,  da  eretici  con  pessima  fede  manipo- 
lati. Deh!  non  fidatevi,  io  prego,  agli  eleganti  volumi:  nei 
più  belli  sembianti  posson  recarvi  il  veleno.  E  a  starvi  in 
guardia  contro  la  seduzione  di  questi  falsi  apostoli  vi  basti, 
non  che  altro,  l'autorevole  voce  del  Sommo  Pontefice,  che 
sul  principio  dello  scorso  anno  amaramente  dolevasi  di  que- 
sto grave  disordine,  che  a'  nostri  giorni  minaccia  recar  gran 
danno  a  fedeli  ;  per  cui  molli  di  questi  bugiardi  apostoli, 
fatta  come  fra  loro  una  lega,  «  in  id  conspirare  conspici- 
mus,  ut  divinarum  Scripturarum  libros  vulgaribus  quibusque 
linguis  interpretatos  permagno  edant  exemplarium  numero, 
eosque  inter  christianos  juxta  atque  infideles  nullo  delectu 
disseminent,  et  horum  quemlibet  ad  illos  nullo  duce  legen- 
dos  alliciant  »  (3). 

Deh!  quale  pietà!  Da  una  parte  cristiani,  e  alcuni  forse 
anche  chierici  e  sacerdoti  (permettete  il  giusto  lamento),  che, 
non  curato  abbastanza  il  tesoro  delle  sante  Scritture,  abban- 
donan  per  poco,  come  si  lagna  il  Profeta,  codesti  fonti  di 
acqua  viva,  per  iscavarsi,  se  avviene,  in  quella  vece  dissi- 


(1)  In  Ep.  ad  Galat,,  c.  I. 

(2)  Ep.  II  Paul. 

(3)  Greg.  XVI,  Epist.  encicl.  Inter  prcBcipuas  machinationcs. 
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paté  cisterne.  E  dall'altra  uomini  arroganti  e  presontuosi, 
che,  per  avere  una  tintura  di  lettere,  mettonsi  temerari  fra 
mano  questo  divino  volume,  e  trattanlo  non  altrimenti,  come 
se  fosse  un  umano  dettato,  cercano  le  ragioni  dell'uomo  dove 
dovrebbero  adorare  i  consìgli  di  Dio,  l'umana  eloquenza 
dove  dovrebbero  investigare  la  sapienza  divina.  Ma  voi  non 
così,  miei  fedeli  uditori:  guardatevi  insieme  dall'uno  e  dal- 
l'altro di  questi  errori.  Fate  dei  santi  Libri  la  debita  stima, 
abbiateli  anzi  in  somma  venerazione;  e  fate  opera  di  studiarvi 
per  entro,  come  meglio  sapete,  le  verità  salutari.  Voi  spe- 
cialmente, o  novelli  Leviti,  fate  per  tempo  che  le  sante  Scrit- 
ture sieno  vostra  casta  delizia.  Ricordatevi  che  i  sacri  Ca- 
noni e  i  santi  Padri  vi  gridano  ad  una  voce:  Che  non  vi  è 
lecito  di  ignorare  le  sante  Scritture.  Ricordatevi  di  ciò  che 
dice  il  Profeta:  Che  le  labbra  de  sacerdoti  devono  custodire 
la  scienza^  e  che  da  loro  la  cercheranno  i  popoli. 

Ma  nel  medesimo  tempo,  quanti  siamo  sacerdoti  e  cristiani, 
tutti  che  ci  poniamo  a  leggere  o  ad  ascoltare  la  divina  Scrit- 
tura, leggiamola  e  meditiamola  con  quel  medesimo  spirito  con 
cui  fu  dettata.  E  abbiatevi  intanto  questa,  che  sant'Agostino 
chiama  redola  di  sanità,  colla  quale  voi  possiate  nutrirvi  senza 
pericolo  del  pane  della  parola  di  Dio.  a  Bisogna,  egli  dice, 
o  miei  cari  fratelli,  leggere  ed  ascoltare  con  molta  cautela 
le  cose,  che  sono  al  di  sopra  della  nostra  capacità,  con  un 
cuore  pieno  di  religione,  e,  come  è  scritto,  con  timore  e 
tremore;  osservando  questa  regola  con  una  fede  pura  e  sana, 
dobbiamo  nutrirci  con  allegrezza  delle  verità,  che  noi  pos- 
siamo intendere,  trovandole  conformi  alla  fede,  di  cui  sia- 
mo imbevuti;  e  quanto  a  quelle  che  sormontano  il  nostro  in- 
tendimento, se  noi  non  possiamo  accordarle  colla  regola  in- 
variabile della  fede,  aspettiamo  ad  altro  tempo  di  poterle  in- 
tendere; ma  non  differiamo  un  momento  a  crederle  senza 
il  minimo  dubbio;  cioè  a  dire,  che  ancorché  si  trovi  alcuna 
cosa  che  superi  le  nostre  idee,  noi  nondimeno  dobbiamo 
esser  persuasi  che  non  vi  sia  nulla  in  quelle  sante  Scrit- 
ture se  non  se  buono,  e  in  tutto  conforme  alla  verità  »  (1). 


(1)  Ilaquc,  carissimi,  valdc  caule  htcc  audirc  debemus,  ad  qufc  capienda 
parvuli  siimus;  et  corde  pio  et  cum  tremore,  sicut  scriptum  est,  hanc  tencnlcs 


iOi) 

Ed  ecco,  o  fratelli,  che  vi  disponete  d'essermi,  io  spero, 
fedeli  uditori,  eccovi  quasi  la  sola  protesta,  che  conto  dì  farvi 
qui  sulla  fine  di  questa  prima  lezione.  Questa  regola  di  sa- 
nità, che  propone  Agostino  a  tutti  che  vogliono  meditare 
nelle  sante  Scritture,  penso  di  toglierla  primieramente  per 
me.  Secondo  le  massime  in  ogni  tempo  osservate  nella  cat- 
tolica Chiesa  (^),  e  più  che  mai  dichiarate  nell'ultimo  gene- 
rale Concilio  (2),  io  mi  guarderò  bene  dal  torcere  la  sacra 
Scrittura  a'  miei  propri  sentimenti;  nè  ardirò  d'interpretarla 
contro  quel  senso,  che  ha  tenuto  e  che  tiene  la  santa  ma- 
dre Chiesa,  o  che  è  contro  al  concorde  senso  de'  santi  Pa- 
dri. Io  l'ho  giurato  nell'atto  che  veniva  insignito  di  sì  nobile 
ofTizio;  e  torno  a  giurarlo  solennemente  dinanzi  a  voi:  «  Sa- 
cram  Scripturam  juxta  eum  sensum,  quem  tenuit  et  tenet 
sancta  mater  Ecclesia,  cujus  est  judicare  de  vero  sensu  et 
interpretatione  Scripturarum  sanctarum,  adraitto;  nec  eam 
umquam  nisi  juxta  unanimem  consensum  Patrum  accipiam 
et  interpretabor  »  (3).  E  non  solo  nella  interpretazione  dei 
luoghi  più  importanti,  ma  generalmente  in  tutto  quello  che, 
per  agevolare  l'intelligenza  del  sacro  Testo,  verrò  recandovi 
innanzi,  non  avrò  mai  me  stesso  per  maestro,  ma  miei  con- 


REGULAM  SAINITATIS;,  ut  quod  sccundum  fidem,  qua  imbuti  sumus^  intelligerc 
valuerimus,  tamquam  de  cibo  gaudeamus:  quod  autem  secundum  fidei  regulam 
intelligere  nondum  potuerimus^,  dubitationem  auferamus,  intelligentiam  diffe- 
ramus;  hoc  est,  ut  etiam  si  quid  sit  nescimus,  bonum  tamen  et  verum  esse 
minime  dubitemus.  S.  Aug.  in  Joan.,  Tract.  XVIII,  c.  V. 

(1)  Qui  Ecclesiis  praesunt,  dominicis  preecipue  diebus  omnem  clerum  et  po- 
pulum  doceant  pietatis  et  rectee  Religionis  eloquia,  ex  divina  Scriptura  colli- 
gentes  intelligentias  et  judicia  veritatis,  et  non  transgredìentes  jam  positos 
terminos  vel  divinorum  Patrum  traditionem.  Sed  etsi  ad  Scripturam  pertinens 
controversia  aliqua  excitata  fuerit,  ne  eam  aliter  interpretentur,  quam  quo- 
modo  Ecclesise  luminaria  et  Doctores  suis  scriptis  exposuerunt.  Conc.  Trul- 
lan.  Can.  XIX,  apud  Labbè,  tom.  VII. 

(2)  Ad  coercenda  petulantia  ingenia  (sacrosancta  Synodus)  decernit,  ut  nemo 
suse  prudentiae  innixus,  in  rebus  fidei  et  morum  ad  eedifìcationem  doctrina3  chri- 
stianae  pertinentium,  sacram  Scripturam  ad  suos  sensus  contorquens  centra 
eum  sensum,  quem  tenuit  et  tenet  sancta  mater  Ecclesia,  cujus  est  judicare  de 
vero  sensu  et  interpretatione  Scripturarum  sanctarum,  aut  etiam  centra  una- 
nimem consensum  Patrum ,  ipsam  Scripturam  sacram  interpretari  audeat , 
etiamsi  hujusmodi  interpretationes  nullo  umquam  tempore  in  lucem  edendéo 
forent.  Conc.  Trident.  Sess.  IV,  Decr.  De  usti  sac.  Lih, 

(3)  Pii  IV.  Bulla  super  forma  juramenti  profcssionis  fidei. 
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tinui  maestri  saranno  i  Padri  della  Chiesa  e  i  dotti  e  cattolici 
interpreti  dalla  Chiesa  stessa  approvati  (4):  Numquam  mei- 
psum  habui  magistrum.  Sarebbe  vergogna  che  io  non  pro- 
testassi così,  se  tanto  di  se  medesimo  credeva  di  dover  pro- 
testare il  massimo  dottor  s.  Girolamo:  Numquam  meipsum 
habui  magistrum. 

Ma  per  informare  l'animo  nostro  a  queste  salutari  dispo- 
sizioni, e  per  prepararci  a  cavare,  quanto  è  da  noi,  i  più 
copiosi  frutti  dalla  considerazione,  che  noi  faremo,  di  alcuna 
parte  delle  sante  Scritture,  egli  non  basta,  o  fedeli  cristiani, 
l'accostarvisi  con  questo  spirito  di  religiosa  docilità;  conviene 
ancora  levarci  d'attorno  ogni  ostacolo  che  mai  potesse,  più 
che  non  pensate,  rendere  affatto  sterili  codeste  nostre  scrit- 
turali Lezioni.  Bisogna  quindi  levarci  dagli  occhi  non  sola- 
mente quel  velo,  che  accecava  il  popolo  giudaico,  e  lo  ar- 
restava ad  una  sterile  scorza  ed  alla  lettera,  che  lo  uccideva, 
perciò  che  rifiutavasi  di  penetrarne  lo  spirito  vivificante  e 
riconoscervi  Gesù  Cristo.  Ma,  oltre  a  questo,  rimane  a  le- 
vare un  altro  velo  anche  per  noi  cristiani:  ed  è  quello,  o 
fratelli,  che  ci  forma  sugli  occhi  la  nostra  medesima  curio- 
sità: per  cui  ci  rechiamo  allo  studio  de'  santi  Libri,  vaghi 
soltanto  di  nomi  e  di  date,  di  descrizioni  e  di  storie,  per 
solo  esercizio  dello  spirito,  e  senza  un  pio  movimento  del 
cuore,  colle  presunzioni  insomma  della  scienza  che  gonfia,  e 
non  per  gli  impulsi  della  carità  che  edifica.  Per  la  qual  cosa, 
vi  dirò  col  Grisostomo  (2),  vedete  il  bisogno  che  abbiamo 
a  quest'uopo  della  grazia  di  Dio  e  della  illustrazione  dello 
Spirito  Santo,  per  poterci  accostare  con  vero  frutto  alla  con- 
templazione di  questi  divini  volumi.  «  Ncque  enim  opus  ha- 
bet  divina  Scriptura  hominum  sapientia  ut  intelligatur,  sed 
revelatione  spiritus,  ut,  hausto  inde  vVere  sensu,  magnum  no- 
bis  hinc  lucrum  accrescat.  » 

((  Lungi  pertanto  da  me,  mei  cari  fratelli,  ripeterò  col  grande 
Agostino,  lungi  da  me  qualunque  vana  presunzione,  se  io  voglio 
conservare  la  sanità  dell'anima  mia  nella  casa  di  Dio,  che  è 
la  chiesa  del  Dio  vivente,  la  colonna  e  la  base  della  verità. 


(4)  Decr.  S.  R.  C.  I.  43  jun.  4757. 
(2)  Hom.  XXIV  in  Gc^ncs, 


Hi 

Io  medesimo  vo  mendicando,  e  ricevo,  secondo  la  mia  pic- 
cola capacità,  quello  che  presento  a  voi.  Quando  la  verità 
mi  si  disveli,  io  con  piacere  me  ne  nutrirò  con  voi;  quando 
ella  si  asconda  agli  occhi  miei,  io  batterò  con  voi  alla  sua 
porta  »  (1). 

Di  che  mi  giovi,  o  miei  divoti  uditori,  qui  sulla  fine  vol- 
germi a  Dio  colle  parole  dello  stesso  Santo  (2):  «  Porgi,  Si- 
gnore Iddio  mio,  le  tue  orecchie  alla  mia  orazione,  e  la  tua 
misericordia  esaudisca  il  mio  desiderio;  perocché  non  al  solo 
mio  bene  egli  è  inteso,  ma  vuol  servire  eziandio  all'amor 
de'  fratelli.  Or  tu  dà  a  me  quello  che  debbo  offerirti,  pe- 
rocché povero  e  mendico  son  io;  tu  ricco  per  tutti  quei 
che  t'invocano.  Circoncidi  da  ogni  temerità  e  menzogna  le 
interiori  e  le  esteriori  mie  labbra.  Sieno  mie  caste  delizie 
le  tue  Scritture;  né  in  esse  io  m'inganni,  o  per  esse  inganni 
altrui....  Dammi  tu  la  piena  e  perfetta  intelligenza....  Ecco 
qual  sia  il  mio  desiderio:  miralo,  osservalo,  e  approvalo,  o 
Padre;  e  piaccia  alla  tua  misericordia,  che  io  trovi  grazia 
dinanzi  a  te;  onde  sieno  aperti  a  me,  che  picchio,  i  pene- 
trali delle  tue  sante  Parole.  Di  questo  io  ti  scongiuro  pel 
tuo  divin  Verbo  Signor  nostro,  in  cui  tutti  sono  ascosi  i 
tesori  della  sapienza  e  della  scienza:  —  Vide,  Pater,  aspice 
et  approba:  et  placeat  in  conspectu  misericordiae  tuae,  in  ve- 
nire me  gratiam  ante  te,  ut  aperiantur  pulsanti  mihi  inte- 
riora sermonum  tuorum.  Obsecro  per  Dominum  nostrum 
Jesum  Christum  Filium  tuum  .  .  .  Per  eum  te  obsecro,  qui 
sedet  ad  dexteram  tuam,  et  te  interpellat  prò  nobis,  in  quo 
sunt  omnes  thesauri  sapientiae  et  scientiae  absconditi.  Ipsum 
quaero  in  Libris  tuis:  Moyses  de  ilio  scrlpsit:  hoc  ipse  ait, 
hoc  Verilas  ait.  » 


(1)  Et  ego,  fratres,  qui  suscepi  loqui  vobis,  cogilaadus  sum  a  vobis  qui  su- 
sceperim  et  quae  susceperim  :  suscepi  enim  tractanda  divina  homo,  spiritualia 
carnalis,  aeterna  mortalis.  Etiam  a  me,  carissimi,  longe  sii  vana  prsesumptio,  si 
volo  sanus  in  domo  Dei  conversari,  quce  est  Ecclesia  Dei  vivi,  columna  et 
firmamentum  veritatis:  prò  modulo  meo  capio  quod  vobis  appono:  ubi  aperitur, 
pascor  vobiscum;  ubi  clauditur,  pulso  vobiscum.  S.  Aug.  in  Joan.,  Tract.XVIII^ 
cap.  V. 

(2)  Gonf.  lib.  XI,  c.  II. 
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NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


ITALIA. 

PROVINCIE  FENETE. 

Scrìvono  da  Verona  privatamente 
cosa  che  ben  si  merita  di  esser  fatta 
conoscere  altresì  al  publico.  In  una 
benemerita  e  pia  Congregazione  di  ec- 
clesiastici, fondata  in  quella  città  da 
vari  anni  dal  sacerdote  don  Gaspare 
Bertoni  sotto  il  nome  di  Congregazione 
delle  Stimmate  dal  nome  della  lor  chie- 


sa (1),  viveva  un  sacerdote,  il  quale, 
comechè  santo  e  irreprensibile  di  vita, 
era  tuttavolta  un  po'  strano  nel  suo 
pensare.  E  qui  d'uopo  sapere  che  i 
membri  della  detta  Congregazione,  non 
essendo  essa  propriamente  un  Ordine 
religioso,  non  fanno  già  solenne  rinun- 
zia alle  proprietà  loro  particolari,  ma 
sol  si  astengono  dall'usarne  in  proprio, 
non  altrimenti  che  un'altra  Congre- 
gazione religiosa  che  avesse  fatto  voto 
di  povertà.  Ora  il  suddetto  sacerdote, 


(1)  Per  chi  nulla  sapesse  o  avesse  udito  mai  dire  di  essa  Congregazione,  eccone  il 
ritraUo  che  ne  fa  nella  sua  Filantropia  della  Fede  il  dottor  Luigi  Schlor  (Vienna  1839), 
opera  della  qual  favellò  il  voi.  XI,  N.°  32  (settembre  e  ottobre  1840)  degli  Annali 
delle  Scienze  Religiose  di  Roma.  «  Parecchi  ecclesiastici  di  Verona,  piissimi  e  in  parte 
ancora  bene  agiati  di  averi,  sonosi,  or  ha  dieci  anni,  raccolti  insieme,  a  fine  di  pro- 
cacciar la  perfezione  propria  con  un  vivere  ed  operar  comune  a  modo  di  persone  da 
chiostro,  e  insieme  attendere  secondo  l'opportunità  e  le  facoltà  loro  alla  salute  degli 
altri.  E  per  quantunque  s'abbiano  eletto  a  principal  carattere  della  vita  e  delle  azioni 
loro  la  ritiratezza  ed  il  nascondimento  agli  occhi  altrui,  pur  nondimeno  la  chiarezza 
della  virtù  e  l'efficacia  del  loro  zelo  è  tale  e  manifesta  così  che  tutta  la  città,  popolo 
e  clero,  gli  ha  in  quell'amore  e  venerazione  che  preti  santi.  11  superiore  loro  don  Ga- 
spare Bertoni,  amabile  ed  onorando  vecchio,  assai  versato  nelle  scienze  teologiche,  c 
spezialmente  nel  governo  delle  anime,  è,  per  così  dire,  un  oracolo  per  que'  della  città 
e  a'  forestieri,  i  quali  da  paesi  anche  lontani  han  ricorso  a  lui  per  iscritto,  o  traggono 
a  lui  di  persona  per  averne  consiglio  in  materie  teologiche,  o  negli  interessi  della  co- 
scienza. Or  quest'uomo  di  tanto  senno  e  pietà  sa  con  tale  soavità  di  maniere  e  in  un 
fermezza  condurre  la  comunità  sua,  che  un  solo  spirito  gli  anima  tutti,  sola  una  vita 
in  tutti  per  dir  così  si  diffonde.  Se  li  fai  a  conversare  con  loro ,  trovi  che  ciascuno 
nel  pensare,  nei  sentimenti  del  cuore,  nell'esterior  portamento  fa  ritratto  fedele  dell'al- 
tro. Se  vuoi  sapere  che  cosa  principalmente  si  renda  in  loro  notevole,  gli  è  umiltà, 
carità,  tratto  affabilissimo.  Vivono  assai  poveri  e  mortificati.  Semplicissima  è  la  stanza 
ed  ogni  lor  masserizia:  ma  per  tutta  la  casa  vedi  tale  uno  studio  di  nettezza  che  è 
un  diletto  a  mirarla.  La  piccola  chiesa,  pertenente  già  tempo  a'  Francescani,  è  a  ma- 
raviglia restaurata,  e  sempre  per  mondezza  riluce.  I  preti  di  questo  convitto  predicano 
ogni  settimana  nella  loro  chiesuola,  e  v'odono  le  confessioni,  ma  solo  di  uomini.  Doni  non 
ne  accettano  da  chicchessia,  di  quale  che  sia  specie.  Un  disinteresse  sì  fatto  che  tanto 
si  avviene  a  sacerdoti,  li  meUe  in  grande  riverenza  appresso  tutti.  E  veramente  non 
saprei  qual  nome  più  convenevole  dar  loro  che  perla  nascosta  del  clero  veronese.  Ten- 
gono nella  lor  casa  una  scuola  o  ginnasio  publico,  ove  gratuitamente  allevano  buon 
numero  di  giovanetti,  nè  questi  ammettono  dove  in  essi  non  iscorgano  schietta  onestà 
di  costumi  »  (*). 

(')  Queste  scuole  poi  le  chiusero  all'aprirsi  di  quelle  de'  reverendi  Padri  Gesuiti. 


come  di  agiata  famiglia,  trovavasi  avere 
tal  proprietà  che  saliva  a  circa  40^,000 
lire  austriache  di  annua  rendita,  la 
quale  impiegavasi  a  bene  comune  dei 
poveri,  delle  chiese  e  via  così  discor- 
rendo. Avvenne  che  in  questi  giorni 
trascorsi  detto  sacerdote  passasse  a  mi- 
glior vita,  e  si  trovò  allora  il  suo  te- 
stamento nel  quale,  non  facendo  pur 
motto  d'un  suo  fratello  che,  sebben 
ricco,  ha  però  moglie  e  figli,  tutta  la- 
sciava la  pingue  sua  facoltà  ai  sacer- 
doti suoi  confratelli.  Chi  conosceva  la 
stranezza  dell'uomo  non  ne  fece  a  dir 
vero  le  gran  maraviglie,  ma  in  tali  cose 
son  sempre  pronti  coloro  che  corrono 
a  intorbidar  le  acque  più  Hmpide.  Fatto  ' 
è  che  maraviglia  molto  maggiore  do- 
vette in  tutti  destarsi  quando  si  seppe 
che  i  Sacerdoti  delle  Stimmate,  non 
che  non  essersi  per  loro  arti  procurato 
tal  dono,  avean  fatto  già  sùbita  e  so- 
lenne rinunzia  di  tutta  la  splendida 
eredità,  cedendola  al  fratello  suddetto, 
e  ricusando,  benché  pressati  da  lui, 
di  accettarne  la  più  piccola  parte.  Il 
nobile  atto  indusse  in  tutti  stupore,  e 
ne'  buoni  non  valse  che  a  vieppiù  raf- 
fermare l'opinione  grandissima  in  cui 
tiensi  a  ragione  da  chi  l'ebbe  a  cono- 
scere quella  Congregazione  di  santi  uo- 
mini e  dotti. 

SVIZZERA. 

TICINO, 

Proseguendo  nel  dare  la  corrispon- 
denza officiale  relativamente  alla  con- 
troversia fra  il  governo  del  Cantone 
Ticino  e  le  autorità  ecclesiastiche,  of- 
friamo primieramente  la  protesta  dei 
due  Ordinarli  contro  le  leggi  sulle  cor- 
porazioni religiose  e  l'istruzione  pu- 
blica,  sancita  dal  gran  Consiglio,  e 
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quindi  anche  la  protesta  del  Nunzio 
Pontificio  contro  le  medesime  a  nome 
del  Sommo  Pontefice  di  santa  memo- 
ria, Gregorio  XVI. 

I. 

PROTESTA 
DI  S.  EM.  R.  IL  CARD.  ARCIVESCOVO  DI  MILANO 
E  DI  MONS.  ILLUSI.  E  REV.  IL  VESC.  DI  COMO. 

Al  lodevole  Consiglio  di  Stato 
della  RepuUica  e  Cantone  del  Ticino. 

Onorevolissimi  Signori 
Presidente  e  Consiglieri. 

Si  ritiene  dalle  SS.  LL.  Onorevo- 
lissime ,  siccome  Noi  sottoscritti  Cardi- 
nale Arcivescovo  di  Milano,  e  Vescovo 
di  Como,  abbiamo  rilevato  dagli  officii 
rispettivamente  indirizzatici  il  30  pros- 
simo passato  gennajo,  che  l'autorità  ec- 
clesiastica abbia  ogni  ragionevole  mo- 
tivo di  essere  non  solo  tranquilla,  ma 
soddisfatta  per  le  modificazioni  intro- 
dotte nei  due  progetti  risguardanti  gli 
Istituti  letterarii  e  le  Corporazioni  re- 
ligiose, e  per  le  spiegazioni  date  sugli 
altri  oggetti  di  cui,  ad  isgravio  di  no- 
stra coscienza,  abbiamo  dovuto  occu- 
parci nei  nostri  riclami. 

Avendo  però  Noi  attentamente  pon- 
derato le  due  leggi  trasmesse  coi  ci- 
tati officii  e  le  spiegazioni  date  sugli 
altri  oggetti  negU  officii  medesimi;  dob- 
biamo alle  SS.  LL.  Onorevolissime  ri- 
petere che  l'animo  nostro  è  tuttora  nella 
più  viva  ansietà  ed  inquietudine. 

Vedendo  poi  che  i  supremi  Consi- 
gli Cantonali,  forti  della  loro  ragione, 
non  sono  punto  disposti  a  transigere 
nelV esercizio  dei  poteri  che  loro  attri- 
huisce  il  Patrio  Statuto  tanto  per  la 
competenza  loro  nelVemanare  le  leggi, 
quanto  nel  curarne  il  pieno  adcmpi- 
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mento  ;  Noi  sottoscritti^  mentre  profes- 
siamo e  avremo  sempre  tutto  il  rispetto 
alle  civili  autorità  cantonali  nelle  ma- 
terie di  loro  competenza,  dobbiamo 
im' altra  volta,  a  soddisfazione  dei  no- 
stri episcopali  doveri,  riclamare  siccome 
riclamiamo  alle  medesime,  perchè  siano 
conservate  e  rispettate  la  libertà  e  le 
prerogative  della  Chiesa  cattolica,  apo- 
stolica romana,  che  è  pure  la  sola  Chiesa 
di  cotesto  onorevolissimo  Stato  e  Re- 
publica;  la  hbertà  e  le  prerogative  della 
quale  sono  tuttora  violate  anche  dalle 
due  ripetute  leggi,  ad  onta  di  qualche 
parziale  modificazione  introdotta  nelle 
medesime. 

Aggradiscano,  Onorevohssimi  Signo- 
ri, le  sempre  sincere  espressioni  della 
nostra  ossequiosa  stima  e  considera- 
zione. 

Li  15  aprile  1846. 

(Seguono  le  sottoscrizioni). 

II. 

NOTA 

DELLA  SACRA  NUNZIATURA  DI  LUCERNA 
AL  CONSIGLIO  DI  STATO  DEL  CANTONE  TICINO. 

Àgli  Onorevolissimi  Signori 
Il  sig.  Presidente  e  Consiglio  di  Stato 
della  RepuUica  e  Cantone  del  Ticino. 

Lugano. 

Le  Loro  Signorie  Onorevolissime  con 
ufficio  deiril  dello  scorso  aprile,  nu- 
mero 43256,  dopo  di  aver  riepilogato 
la  corrispondenza  avuta  fin  dal  1841 
per  alcune  domande  trasmesse  a  questa 
Nunziatura  per  rassegnarsi  alla  Santità 
di  N.  S.,  rinnovavano  al  sottoscritto  le 
due  istanze  per  la  riduzione  delle  fe- 
ste, e  per  la  estensione  all'intiero  po- 
polo ticinese  di  un  indulto  goduto  da 


una  parte  di  esso,  di  far  uso  di  uova  e 
latticinii  ne'  giorni  quaresimali  di  stretto 
magro. 

Il  sottoscritto  si  fece  un  dovere  di 
trasmettere  il  loro  officio  con  un  esatto 
rapporto  a  Sua  Santità,  appoggiandolo 
nel  miglior  modo  possibile.  Ed  ha  ora 
il  piacere  di  poter  annunziare  alle  Si- 
gnorie Loro,  che  con  dispaccio  rice- 
vuto jeri  gli  viene  significato  aver  già 
il  santo  Padre  dato  i  suoi  ordini  in- 
tanto per  la  spedizione  dell'Indulto  sulla 
riduzione  delle  feste,  consimile  a  quello 
accordato  nel  1840  pei  cattolici  del  Can- 
tone dei  Grigioni,  siccome  le  Signorie 
Loro  istesse  con  officio  del  31  dicem- 
bre 1843  diretto  a  questa  Nunziatura, 
ne  mostrarono  il  vivo  desiderio.  Quindi 
è  che  fra  non  molto  saranno  spediti  da 
Sua  Santità  due  consimili  Brevi  a  tale 
oggetto  ai  due  Ordinarli  di  cotesta 
Republica.  Ecco  dunque  appagate  le 
brame  delle  Signorie  Loro  su  questo 
punto. 

Rimane  ora  al  sottoscritto  il  dovere 
di  portare  alla  conoscenza  delle  Signo- 
rie Loro  e  della  rappresentanza  so- 
vrana della  Republica  Ticinese  le  giu- 
ste lagnanze  che  Loro  fa  il  santo  Pa- 
dre. EgU  astretto  dai  sacri  doveri  del 
supremo  apostolato,  nello  stesso  tempo 
in  cui  apprezzando  qual  padre  amo- 
roso i  bisogni  spirituali  dei  suoi  figli 
del  Ticino,  ne  accorda  un  Indulto,  non 
può  astenersi  dal  manifestare  la  grave 
afflizione  che  cagionata  gli  venne  da 
varii  atti  delle  publiche  autorità  di  co- 
testo Cantone,  e  dalle  due  leggi  sulle 
corporazioni  religiose  e  sugl'istituti  let- 
terali, le  quali  ad  onta  dei  riclami  prin- 
cipalmente avanzati  dai  due  legittimi 
pastori,  l'eminentissimo  signor  cardi- 
nale Gaysruck  arcivescovo  di  Milano, 
e  l'illustrissimo  e  reverendissimo  mon- 


signor  Romanò  vescovo  di  Como,  sono 
state  da  cotesto  gran  Consiglio  sancite 
c  quindi  promulgate  nello  scorso  gen- 
najo.  A  tal  fine  Sua  Santità^  qual  pa- 
store supremo  della  Chiesa  universale, 
è  per  dare  ad  ambedue  quei  pastori  l'in- 
carico di  significare  alle  Signorie  Loro, 
come  la  santa  Sede  non  può  non  dis- 
approvare altamente  i  suddetti  atti,  ed 
in  ispecial  modo  le  due  indicate  leggi, 
contrarie  in  molti  punti  all'autorità  e 
libertà  della  comune  Madre,  la  santa 
Chiesa,  ed  alle  prescrizioni  del  sacro 
Concilio  di  Trento;  giungendosi  per- 
fino da  cotesle  publiche  autorità  a  vo- 
ler ispogliare,  almeno  in  parte,  i  pre- 
lati della  Chiesa  dei  loro  più  sacri  di- 
ritti sulla  istruzione  religiosa  della  gio- 
ventù e  sulla  particolare  educazione  del 
clero. 

In  tale  stato  di  cose  il  sottoscritto, 
fin  da  ora  aderendo  nella  sua  rappre- 
sentanza ai  riclami  avanzati  dai  prelo- 
dati Ordinarli  alla  rappresentanza  so- 
vrana di  cotesta  Republica,  emette  for- 
male protesta  contro  siffatli  alti  e  con- 
tro le  due  note  leggi  io  gennajo  scorso 
sancite;  ed  in  nome  del  Sommo  Pon- 
tefice, vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra, 
domanda  alle  Signorie  Loro  non  meno 
che  al  gran  Consiglio  di  cotesta  Repu- 
blica, che  col  ritiramento  delle  sud- 
dette leggi,  si  lasci  alla  Chiesa  nel  Can- 
tone del  Ticino  il  pieno  esercizio  de' 
suoi  sacri  diritti  e  la  libera  esecuzione 
delle  prescrizioni  canoniche,  e  di  quelle 
principalmente  del  sacro  Concilio  di 
Trento. 

Lucerna,  31  maggio  1846. 

(Segue  la  sottoscrizione). 
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INGHILTERRA. 

Conversioni  alla  fede  cattolica. 

La  ricerca  della  verità  non  mancò 
neppure  in  questi  ultimi  giorni  di  pro- 
durre dei  frutti  di  benedizione  nella 
popolazione  inglese.  Continuiamo  nel- 
l'accennare  le  principali  conversioni. 

Il  rev.  Guglielmo  Wells,  vicario  della 
chiesa  di  s.  Martino  a  Liverpool.  La 
domenica  5  aprile  scorso,  il  paroco  an- 
glicano annunciò  egli  stesso  dal  per- 
gamo la  conversione  del  suo  vicario, 
adoperando  parole  che  ben  faceano  co- 
noscere come  egli  fosse  lontano  dal 
disapprovare  un  tal  passo.  E  degno 
certamente  di  rimarco  tutto  il  discorso 
pronunciatovi  dal  paroco  Wray  nell'an- 
nunciare  ai  suoi  parocchiani  questo 
passaggio  del  suo  vicario  alla  Chiesa  cat- 
tolica. «  Alle  dottrine  della  chiesa,  egli 
vi  disse,  alle  sue  dottrine  fondamen- 
tali e  chiaramente  stabilite,  un  buon 
numero  di  quelli  che  ascendono  ai  no- 
stri altari  hanno  dichiarato  guerra  con 
un  furore  scismatico.  Questo  stato  di 
cose  è  il  cancro  che  rode  la  nostra 
chiesa,  è  la  peste  che  sforza  ad  allon- 
tanarsi da  lei  quegli  uomini  gravi  che 
altrimenti  avrebbero  versato  il  sangue 
per  la  sua  causa.  — ■  Le  eresie  più 
abbomiuevoli  sono  apertamente  inse- 
gnate sulle  nostre  cattedre,  senza  che 
l'autorità  se  ne  inquieti.  »  La  popola- 
zione della  parecchia  fu  dolentissima 
d'aver  perduto  un  tal  vicario,  ch'era 
un  modello,  assai  raro  fra  gli  angli- 
cani, di  evangelica  carità.  Gli  uomini 
eminenti  o  presto  o  tardi  rendono  in- 
tiero omaggio  alla  verità. 

Il  rev.  Guglielmo  Leody,  vicario  di 
Regidog,  membro  dell'università  d'Ox- 
ford,  che  abjurò  publicamente  il  mar- 
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tedi  santo  gli  errori  della  Chiesa  an- 
glicana. 

Il  sig.  0'  Leyr  di  Blackbog,  che  ha 
fatto  la  sua  abjura  nella  cappella  di 
Widgap. 

Il  rev.  Zephran,  vicario  di  Willey, 
contea  di  Norfolk. 

Il  rev.  Hanly  Thompson,  prima  cu- 
rato di  santa  Maria-Lebone,  poi  di  san 
Giacomo  di  Piccadilly,  e  finalmente  di 
Ramsgate.  Egli  entrò  nella  vera  Chiesa 
il  sabato  santo,  conducendo  con  sè 
tutta  la  sua  famiglia.  Egli  era  di  già 
parimenti  celebrato  come  il  protettore, 
anzi  il  padre  de'  poveri. 

Il  reverendo  Davide  Lewis  mem- 
bro e  tutore  del  collegio  di  Gesù  in 
Oxford. 

Il  rev.  E.  Home,  finora  paroco  su- 
periore in  Southampton,  il  quale  per- 
ciò dovette  rinunciare  a  due  lucrosi 
beneficii. 

Lady  Georgiane  Fullerton,  sorella 
di  lord  Granville  ed  autrice  del  ro- 
manzo Ellen  Middleton» 

Aggiungiamo  a  questi  Roberto  Mon- 
teith,  scudiero  di  Casteairs  in  Iscozia, 
ricevuto  nel  seno  della  Chiesa  cattolica 
il  19  marzo;  e  sua  mogUe,  che  pochi 
giorni  dopo  fece  la  sua  abjura  nella 
cappella  del  monastero  delle  dame  di 
santa  Margherita,  ad  Edimburgo. 

I RR.  PP.  Gesuiti  Summer,  Segrane, 
ed  altri  colsero  ottimi  frutti  dalle  mis- 
sioni predicate  in  diversi  luoghi;  e  dopo 
quella  tenuta  a  New-Port,  fra  le  cen- 
toquaranta persone  alle  quali  il  vica- 
rio apostolico  amministrò  il  sacramento 
della  Cresima,  si  trovavano  quindici 
nuovi  convertili. 

In  Liverpool  cresce  sempre  più  il 
numero  di  coloro  che  si  vanno  acco- 
stando alle  dottrine  della  Chiesa  cat- 
tolica, c  che  se  ancora  non  la  riguar- 


dano come  l'unica  arca  di  salute,  la 
considerano  come  fida  conservatrice 
delle  verità  rivelate. 

L'Istituto  cattolico  dalla  Gran  Bre- 
tagna, presieduto  da  lord  Shrewsbury 
e  da  Langdale,  antico  membro  del  par- 
lamento, fa  i  più  lodevoli  sforzi  per 
istabilire  in  tutta  l'Inghilterra  delle 
scuole  cattoliche;  e  a  questo  scopo  si 
sono  aperte  anche  delle  soscrizioni  spe- 
ciali. I  comitati  corrispondenti  del  me- 
desimo gareggiano  di  zelo  per  procu- 
rare alle  popolazioni  cattoliche  il  bene 
d'un'educazione  in  armonia  colla  loro 
fede;  e  già  hanno  adunato  dei  mezzi 
considerevoli.  Ultimamente  si  tenne  la 
prima  grande  adunanza  di  questo  Isti- 
tuto dopo  la  sua  riorganizzazione.  Ri- 
sultò dal  rapporto,  ch'essa  deve  pro- 
vedere attualmente  all'educazione  di 
trentamila  fanciulli. 

In  ragione  del  numero  di  que'  figli 
che  la  Chiesa  viene  riacquistando,  si 
aumenta  pure  il  numero  delle  chiese 
cattoliche.  Trentadue  sono  le  nuove 
cappelle  attualmente  in  costruzione  nel- 
l'Inghilterra ;  e  nella  solennità  dell'An- 
nunciazione monsig.  vicario  apostolico 
Brown  ha  benedetto  pontificalmente  a 
Burnley  la  prima  pietra  d'una  chiesa 
che  sarà  dedicata  a  Maria. 

Conversioni  d'Inglesi  continuano  poi 
a  compiersi  anche  fuori  d'Inghilterra. 
A  Parigi  nello  scorso  aprile  entrarono 
nel  seno  della  Chiesa  cattolica  una  da- 
ma di  rango  assai  elevato,  ed  un  gio- 
vane, seguace  di  Lutero,  entrambi  in- 
glesi. Amendue  furono  battezzati  sotto 
condizione. 

In  Roma  il  5  maggio  l'emin.  card. 
Acton  ricevette  l'abjura  del  beneficiato 
anglicano  Giorgio  Dudley  Ryder,  di 
sua  moglie,  sua  sorella,  e  tre  figli  di 
lui.  Questi  novelli  convertili  sono  in 


istretta  parentela  con  alcuni  de'  vescovi 
anglicani. 

INDIE  OLANDESI. 

Espulsione  del  vicario  apostolico  di  Ba- 
tavia  e  di  quattro  sacerdoti  suoi  coO' 
peratori. 

La  Chiesa  cattolica  è  militante  sulla 
terra,  perciò  non  le  mancarono  mai 
nè  mai  saranno  per  mancarle  de'  guai. 
Parlavamo  ora  è  poco  tempo  della  tran- 
quillità che  le  è  lasciata  in  Olanda; 
ed  ecco  che  ci  venne  a  publica  no- 
tizia una  grave  afflizione  ch'ella  sof- 
friva appunto  nelle  colonie  olandesi. 
Il  governo  dei  possedimenti  coloniali 
d'Olanda  non  solo  è  distinto,  ma  anche 
diverso  da  quello  della  madre  patria. 
Ivi  tutto  è  fatto  dal  governatore  in 
nome  e  coll'autorità  del  sovrano.  Ora 
avvenne  che  mons.  Groof,  vescovo  in 
partihus  di  Canea,  vicario  apostolico 
e  paroco  di  Batavia,  venuto  nell'isola 
di  Java  con  quattro  sacerdoti,  ebbe 
ragione  di  non  essere  soddisfatto  della 
condotta  di  tre  altri  sacerdoti,  due  dei 
quali  parochi  a  Sourabaya  ed  a  Sa- 
marang,  e  il  terzo  nominato  vicario  a 
Batavia.  Dopo  di  avere  inutilmente 
ammonito  questi  sacerdoti,  egli  cre- 
dette di  dovervi  sostituire  nell'eserci- 
zio del  ministero  pastorale  gli  altri 
seco  condotti,  e  ne  diede  informazione 
al  governo  dell'isola,  dichiarandogli  nel 
tempo  medesimo  che  in  ciò  non  in- 
tendeva portare  aggravio  alla  cassa 
dello  Stato,  ma  che  si  riservava  egli 
stesso  di  provvedere  ai  nuovi  istallati. 
Mons.  Groof  avea  già  anteriormente 
chiesto  al  governo  che  riconoscesse 
come  suoi  vicarii  due  de'  quattro  sa- 
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cerdoti  ch'egli  avea  seco  condotti,  cioè  i 
RR.  Escherich  cYanderbrand;  ma  il  go- 
verno con  risposta  del  22  gennajo  d845 
lo  avea  ricusato,  allegando  che  que- 
sti sacerdoti  non  erano  stali  nominali 
dal  re  come  ministri  del  culto  catto- 
lico nell'Indie  Orientali.  Dall'atto  di 
condanna  emanato  ultimamente  dal  go- 
vernatore, risulta  poi  che  l'amministra- 
zione di  beneficenza  e  la  fabbriceria 
aveano  parimente  ricusato  di  ricono- 
scere il  sacerdote  Heuvels  come  pa- 
roco sostituito  di  Samarang,  portandone 
parimenti  per  motivo  che  non  fosse 
nominato  dal  re,  nè  designato  dall'am- 
ministrazione delle  Indie.  Consta  inol- 
tre dal  medesimo  che  queste  corpora- 
zioni aveano  preso  la  determinazione 
perfino  di  chiudere  la  chiesa;  con  quale 
diritto,  noi  non  possiamo  certamente 
imaginarcelo.  Nulladimeno  mons.  Vica- 
rio apostolico  si  credette  in  dovere  di 
sospendere,  con  decisione  del  10  set- 
tembre 1845,  da  ogni  giurisdizione  ec- 
clesiastica i  due  parochi  ed  il  vicario,  la 
condotta  antecedente  de' quali  egli  avea 
trovata  riprensibile,  dichiarando  il  12 
settembre  al  governo  di  Batavia,  che 
per  non  esporre  gli  interessi  della  re- 
ligione cattolica,  alla  conservazione  della 
quale  egli  si  trovava  preposto  in  quelle 
contrade,  non  poteva  permettere  che 
si  sconoscesse  e  si  violasse  l'autorità 
legittima  e  di  già  ammessa,  della  quale 
egli  era  investito.  Queste  parole  e  tutte 
le  circostanze  della  narrazione  che  pre- 
sentiamo, sono  riferite  dall'atto  mede- 
simo di  condanna  suaccennato,  unico 
documento,  dal  quale  possiamo  ora  de- 
durre il  complesso  delle  cose.  Il  go- 
verno dal  canto  suo  ordinò  invece  alle 
comuni  di  Samarang  e  di  Sourabaya 
di  rimandare  i  due  parochi  sostituiti; 
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e  così  venne  a  cessare  in  queste  pa- 
recchie ogni  esercizio  di  publico  culto 
ed  ogni  cura  spirituale  dei  cattolici^ 
non  trovandosi  alcun  altro  sacerdote 
disponibile  (riflette  il  documento  sum- 
menzionato), nè  in  queste  comuni,  nè 
in  tutta  l'isola  di  Giava.  E  noi  aggiun- 
giamo l'altra  riflessione,  che  se  anche 
vi  si  fosse  trovato,  invano  il  governo 
protestante  si  sarebbe  lusingato  di  po- 
terlo adoprare  senza  il  consenso  del 
suo  superiore  ecclesiastico.  Ma  chi  è 
immedesimato  coi  principii  protestanti 
non  può  più  imaginarsi   quello  che 
sia  la  gerarchia  cattolica.  Il  governator 
generale  domandò  quindi  copia  al  vi- 
cario apostolico  di  tutti  gli  atti  risguar- 
danti  i  sacerdoti  sospesi,  nell'intenzione 
certamente  di  rivedere  il  processo,  ed 
immischiare  in  una  cosa  tutto  eccle- 
siastica, la  sua  autorità  civile.  Ma  il 
vescovo  gli  dichiarò  di  non  poter  sot- 
tomettere questi  documenti  se  non  all'e- 
same ed  al  giudizio  della  santa  Sede, 
e  che  i  sacri  diritti  della  Chiesa  e  la 
voce  della  coscienza  non  gli  permet- 
tevano di  soddisfare  ai  desiderii  espressi 
dal  rappresentante  del  re,  facendogli 
anche  sentire  nel  medesimo  tempo  che 
la  Chiesa  è  in  diritto  d'infliggere  qua- 
lunque censura  ecclesiastica  indipen- 
dentemente dall'autorità  civile.  Dichia- 
rò pure  che,  coll'inviare  alle  parecchie 
sacerdoti  non  salariati  dal  governo,  egli 
come  vescovo  non  credeva  di  avere  in 
nulla  leso  i  diritti  del  governo,  nè  dan- 
neggiato gli  interessi  della  colonia,  ai 
quali  cercava  anzi  di  esser  utile  in 
quanto  si  potesse  conciliare  coU'adem- 
pimento  de'  proprii  doveri  pastorali. 

Il  governator  generale  intimò  final- 
mente a  mons.  Groof  di  ristabilire  im- 
mediatamente il  culto  cattolico  a  Sou- 


rabaya  e  a  Samarang,  togliendo  le  cen- 
sure inflitte  ai  sacerdoti  sospesi.  Ma 
monsignore  rispose  ancora  il  15  dicem- 
bre, che,  pronto  sempre  ad  uniformarsi 
ai  cenni  del  re  e  del  suo  rappresen- 
tante, in  quanto  non  si  opponessero 
agli  obblighi  da  lui  contratti  come  vica- 
rio apostolico,  non  poteva  in  questo 
caso  soddisfare  alla  domanda,  perchè 
contraria  ai  più  sacri  doveri  della  sua 
dignità. 

Quindi  il  governator  generale  con 
decreto  19  gennajo  dell'anno  corrente 
proibì  a  mons.  Groof  da  quel  momento 
l'esercizio  d'ogni  sua  funzione,  e  lo  con- 
dannò ad  essere  deportato  in  Olanda 
entro  quindici  giorni,  insieme  ai  quat- 
tro sacerdoti  ch'erano  venuti  con  lui, 
i  RR.  Escherich,  Heuvels,  Rerstens  e 
Vanderbrand.  Tutta  la  condanna  è  ba- 
sata sul  supposto  che  la  libertà  della 
giurisdizione  spirituale  dalla  sanzione 
dello  Stato  sarebbe  contraria  al  benes- 
sere della  colonia;  e  parte  dal  princi- 
pio comune  a  tutto  il  protestantismo 
che  la  Chiesa  non  è  se  non  un'ancella 
dello  Stato,  e  quindi  ad  esso  subordi- 
nata anche  in  tutti  i  suoi  atti  di  am- 
ministrazione interiore. 

E  ancora  in  quanto  al  merito  indi- 
viduale della  causa  è  pure  da  osser- 
varsi, che  sebbene  i  giornali  protestanti 
di  Amsterdam  nel  dare  il  primo  an- 
nuncio del  fatto  si  facciano  gli  avvocati 
di  que'  tre  sacerdoti  che  furono  prima 
origine  di  tutti  i  guai,  tuttavia  non 
possono  a  meno  di  concedere  che  que- 
sti sacerdoti,  staUliti  da  più  o  men 
tempo  in  diverse  località  dell'isola  di 
Giava,  davano  prova  di  spirito  di  tol- 
leranza, il  che  in  bocca  di  questi  gior- 
nali è  quanto  dire  ch'essi  erano  assai 
meno  che  solleciti  dell'intatta  conser- 


vazione  della  vera  fede  e  della  sana 
morale;  nè  ponno  negare  altresì  ch'e- 
glino resistettero  ai  comandi  del  loro 
vescovo  di  usare  degli  abiti  ecclesiastici 
anche  fuori  di  chiesa,  il  che  certamente 
non  sarebbe  stato  oneroso  a  sacerdoti 
irreprensibili  in  ogni  loro  operare.  Ma 
speriamo  che  anche  questa  volta  la  ve- 
rità sarà  per  trionfare,  e  che  tale  con- 
tesa sia  per  estendere  la  libertà  di  cui 
gode  la  Chiesa  cattolica  nelle  provincie 
d'Olanda,  anche  a' suoi  possessi  colo- 
niah. 

Secondo  le  ultime  notizie,  S.  M.  il  re 
d'Olanda  ha  però  dato  una  publjca 
disapprovazione  alla  condotta  del  Go- 
vernatore generale  delle  Indie,  ordi- 
nando la  sospensione  dei  loro  onorarii 
(che  percepiscono  dallo  Stato)  ai  due 
parochi  ed  al  vicario,  sospesi  dal  vi- 
cario apostolico ,  ai  quali  il  Governator 
generale  aveva  invece  imposto  la  con- 
tinuazione nelle  loro  funzioni,  e  la- 
sciata la  percezione  degli  assegni. 

CINA. 

E  noto  come  la  libertà  di  profes- 
sare il  culto  cristiano-cattolico  sia  stata 
concessa  l'anno  scorso  all'interposizio- 
ne dell'ambasciatore  francese.  Noi  pu- 
bhcheremo  qualche  articolo  in  propo- 
sito di  queste  trattative  e  dello  stato 
attuale  della  religione  cattolica  nell'im- 
pero chinese.  Intanto  offriamo  ai  let- 
tori l'editto  promulgato  dall'imperatore 
in  quest'anno  medesimo  in  conseguenza 
delle  promesse  date  l'anno  scorso  dal 
suo  rappresentante. 

«  Ri  Yng,  membro  della  famiglia 
imperiale,  sottoprecettore  del  principe 
erede,  vice  gran  cancelliere,  direttore 


del  ministero  della  guerra,  membro 
del  censorato,  governatore  generale  di 
Kwang  Tung  e  Rwang  Si,  ecc.  ecc. 

«  E  Stwang,  membro  del  ministero 
della  guerra,  governatore  di  Rwang 
Tung,  ecc.  ecc. 

«  Promulgano,  dopo  di  averlo  ri- 
spettosamente copiato,  il  decreto  im- 
periale seguente,  emanato  il  25*^  gior- 
no della  prima  luna  dell'anno  26°  di 
Taokwang  (20  febbrajo  1846),  in  ri- 
sposta ad  una  memoria  presentata  al 
trono,  a  fine  di  assicurar  l'immunità 
a  que'che  professano  la  religione  del 
Signor  del  cielo. 

«  Editto.  In  una  congiuntura  an- 
teriore. Ri  Yng,  ed  altri  avendo  sotto- 
posta una  petizione  perchè  quei  che 
professano  con  atti  virtuosi  la  religione 
del  Signor  del  cielo,  fossero  esenti  da 
pene,  e  que'che  innalzano  chiese,  che 
si  adunano  per  pregare,  venerano  la 
croce  e  le  imagini,  leggono  e  spie- 
gano i  libri  sacri,  non  fossero  impe- 
diti dal  così  operare,  tutto  ciò  fu  loro 
concesso.  La  religione  del  Signor  del 
cielo,  ammaestrando  e  guidando  gli 
uomini  a  ben  fare,  differisce  immen- 
samente dalle  sette  illecite  ed  etero- 
dosse, e  perciò  orale  stata  concessa  una 
piena  tolleranza.  È  giusto  del  paro  che 
consentasi  in  suo  favore  ciò  che  ne 
viene  domandato  nella  congiuntura 
presente. 

«  Tutte  le  antiche  chiese  pertanto,  che 
furono  costrutte  nel  tempo  di  Rang  Hi, 
e  conservate  sinora,  sieno  frestituite  ai 
cristiani  dei  luoghi  rispettivi,  dopo  che 
la  podestà  ne  avrà  fattop'esame,  e  ri- 
conosciuto chiaramente  il  fatto.  Ne  ec- 
cettuiamo soltanto  le  chiese  che  furono 
convertite  in  pagode  o^in  case  bor- 
ghesi. 
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«  Se  dopo  la  promulgazione  di  que- 
sto decreto  nelle  provinole,  le  podestà 
locali  perseguitano  illegalmente,  ed  ar- 
restano cristiani  che  non  sieno  malfat- 
tori, i  giusti  castighi  comminati  dalle 
leggi  saranno  inflitti  a  cotesti  magi- 
strati prevaricatori.  Ma  se  prendesi 
pretesto  dalla  religione  per  fare  il  male, 
od  assembransi  le  popolazioni  delle  città 
lontane  per  sedurle,  o  se  i  malfattori 
di  un'altra  setta,  sotto  il  velo  della 
religione  del  Signor  del  cielo,  creano 
disordini,  trasgrediscono  le  leggi  od 
eccitano  alla  ribellione,  i  loro  delitti 
rispettivi  dovranno  essere  puniti  giu- 
sta le  leggi  vigenti  dell'  impero.  Pari- 
mente, per  porre  in  maggior  evidenza 
le  convenevoli  distinzioni,  rimane  sta- 
bilito che,  giusta  i  veglianti  regola- 
menti, agli  stranieri  delle  varie  nazioni 
è  vietato  di  penetrare  nel  paese  per 
propagarvi  la  loro  religione. 

«  Per  questi  motivi  è  publicato  il 
presente  decreto.  Fatelo  noto  a  tutti.  — 
Da  parte  dell'imperatore.  » 

«  Conformemente  al  nostro  diritto 
(seguono  a  dire  i  commissari  impe- 
riali), noi  abbiamo  copiato  questo  de- 
creto, e  lo  promulghiamo  oggi,  per- 
chè tutti  i  magistrati,  l'esercito  ed  il 
popolo  vi  prestino  la  debita  obbe- 
dienza senza  portarvi  il  menomo  osta- 
colo. » 


Proclama  speciale. 

«  Ganton,  il  ^l''  giorno  della  seconda 
luna  dell'  anno  26^  di  Taokwang  (  cioè 
il  48  di  marzo  1846).  » 

Esaminando  attentamente  questo  bill 
di  emancipazione,  o,  se  più  piace,  que- 
sta riforma  necessaria  di  una  ingiu- 
sta e  vieta  legislazione,  vi  troviamo 
tre  disposizioni  di  sommo  rilievo  per 
la  sicurezza  dei  cristiani  nella  vasta 
superficie  dell'impero  della  Gina.  La 
prima  è  la  conferma  pura  e  semplice 
delle  concessioni  che  il  signor  de  La- 
grénée  aveva  ottenute  dal  commissa- 
rio imperiale  Ki  Yng,  sotto  incongrue 
restrizioni  prese  dagli  editti  che  pro- 
scritto avevano  il  culto  cristiano  in 
Gina;  la  seconda  è  la  restituzione  delle 
chiese  cristiane  sfuggite  alle  ingiurie 
del  tempo  ed  alle  profanazioni  dei 
buddisti,  concessione  immensa  che  non 
abbisogna  di  chiosa;  finalmente  le  pene 
fulminate  contro  i  magistrati  che  per 
vecchi  odii  o  per  più  rea  cupidità  con- 
tinuerebbero a  perseguitare  i  cristiani 
per  causa  di  religione.  I  fogli  cinesi 
riguardano  quest'  ultima  disposizione 
come  fondamentale  per  l'estensione 
delle  volontà  supreme  dell'imperatore, 
e  stupiscono  che  la  Francia  abbia  avuto 
tanto  credito  da  ottenerla. 


Fasc.  2.*^  di  Agosto.         1846.       Anno  VI.    Num.  XVI. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quie  decent 
sanam  doctrinam. 
Ad  TU.  U,  i. 

P  I  0  IX. 

A*  SUOI  FEDELISSIMI  SUDDITI  SALUTE 
ED  APOSTOLICA  BENEDIZIOIKE. 

Nei  giorni  in  cui  ci  comraoveva  nel  profondo  del  cuore 
la  publica  letizia  per  la  Nostra  esaltazione  al  pontifi- 
cato, non  potemmo  difenderci  da  un  sentimento  di  do- 
lore pensando  che  non  poche  famiglie  di  Nostri  sud- 
diti erano  tenute  indietro  dal  partecipare  la  gioja  co- 
mune, perchè  nella  privazione  dei  conforti  domestici 
portavano  gran  parte  della  pena  da  alcuno  dei  loro 
meritata,  offendendo  Tordlne  della  società  e  i  sacri  di- 
ritti del  legittimo  Principe.  Volgemmo  altresì  uno  sguardo 
compassionevole  a  molta  inesperta  gioventù,  la  quale, 
sebbene  trascinata  da  fallaci  lusinghe  in  mezzo  ai  tu- 
multi politici,  Ci  pareva  piuttosto  sedotta  che  seduttrice. 
Perlocchè  fin  d'allora  meditammo  di  stendere  la  mano 
e  di  offrire  la  pace  del  cuore  a  quei  traviati  figliuoli 
che  volessero  mostrarsi  pentiti  sinceramente.  Ora  l'af- 
fezione che  il  Nostro  buon  popolo  ci  ha  dimostrata  e 
i  segni  di  costante  venerazione  che  la  santa  Sede  ne 
ha  nella  Nostra  persona  ricevuti,  Ci  hanno  persuasi  che 
possiamo  perdonare  senza  pericolo  publico.  Disponghiamo 
e  ordiniamo  pertanto  che  i  primordii  del  Nostro  pon- 
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tificato  siano  solennizzati  coi  seguenti  atti  di  grazia  so- 
vrana: 

I.  A  tutti  i  Nostri  sudditi  che  si  trovano  attualmente 
in  luogo  di  punizione  per  delitti  politici,  condoniamo 
il  rimanente  della  pena,  purché  facciano  per  iscritto  so- 
lenne dichiarazione  sul  proprio  onore  di  non  volere,  in 
nessun  modo  ne  tempo,  abusare  di  questa  grazia,  e  di 
voler  anzi  fedelmente  adempiere  ogni  dovere  di  buon 
suddito. 

II.  Con  la  medesima  condizione  saranno  riammessi 
nel  Nostro  Stato  tutti  quei  sudditi  fuorusciti  per  titolo 
politico,  i  quali  dentro  il  termine  di  un  anno  dalla  pu- 
blicazione  della  presente  risoluzione,  per  mezzo  dei  Nunzii 
apostolici  o  altri  rappresentanti  della  santa  Sede,  faranno 
conoscere  nei  modi  convenienti  il  desiderio  di  profittare 
di  questo  atto  di  Nostra  clemenza. 

III.  Assolviamo  parimenti  coloro  che,  per  avere  par- 
tecipato a  qualche  macchinazione  contro  lo  Stato,  si  tro- 
vano vincolati  da  precetti  politici,  ovvero  dichiarati  in- 
capaci degli  ufficii  municipali. 

IV.  Intendiamo  che  siano  troncate  e  soppresse  le 
procedure  criminali  per  delitti  meramente  politici  non 
ancora  compiute  con  un  formale  giudizio,  e  che  i  pre- 
venuti siano  liberamente  dimessi,  a  meno  che  alcuno 
di  loro  non  domandi  la  continuazione  del  processo,  nella 
speranza  di  mettere  in  chiaro  la  propria  innocenza  e  di 
riacquistarne  i  diritti. 

V.  Non  intendiamo  per  altro  che  nelle  disposizioni 
dei  precedenti  articoli  sieno  compresi  quei  pochissimi 
ecclesiastici,  ufficiali  militari  e  impiegati  di  Governo,  i 
quali  furono  già  condannati  o  sono  profughi  o  sotto  pro- 
cesso per  delitti  politici:  e  intorno  a  questi  Ci  riser- 
biamo di  prendere  altre  determinazioni,  quando  la  co- 
gnizione dei  rispettivi  titoli  Ci  consigli  di  farlo. 
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VI.  Non  vogliamo  parimenti  che  nella  grazia  siano 
compresi  i  delitti  comuni  di  cui  si  fossero  aggravati  i 
condannati  o  prevenuti  o  fuorusciti  politici;  e  per  que- 
sti intendiamo  che  abbiano  piena  esecuzione  le  leggi  or- 
dinarie. 

Noi  vogliamo  avere  fiducia,  che  quelli  i  quali  useranno 
della  Nostra  clemenza,  sapranno  in  ogni  tempo  rispet- 
tare e  i  Nostri  diritti  e  il  proprio  onore.  Speriamo 
ancora,  che  rammolliti  gli  animi  dal  Nostro  perdono, 
vorranno  deporre  quegli  odii  civili  che  delle  passioni 
politiche  sono  sempre  o  cagione  o  effetto:  sicché  si  ricom- 
ponga veramente  quel  vincolo  di  pace  da  cui  vuole  ID- 
DIO che  siano  stretti  insieme  tutti  i  figliuoli  di  un  Pa- 
dre. Dove  però  le  Nostre  speranze  in  qualche  parte 
fallissero,  quantunque  con  acerbo  dolore  dell'animo  No- 
stro, Ci  ricorderemo  pur  sempre,  che  se  la  clemenza 
c  Fattributo  più  soave  della  Sovranità,  la  giustizia  n'è 
il  primo  dovere. 

Datum  Romce  apud  sanclam  Mariani  Majorem^  die 
XVI  julii  anni  MDCCCXLVI,  Pontificatiis  Nostri  anno 
primo. 

Plus  PP.  IX. 


FILOSOFIA  —  SISTEMA  DELL' AB.  ANTONIO  ROSMINI-SEBBATI. 

ARTICOLO  DECIMOSETTIMO  (i). 

Morale.  —  Della  prima  legge  morale. 

Abbiati!  veduto,  che  l'essenza  della  moralità  consiste  nella 
pratica  ricognizione  degli  esseri  ;  e  così  stabilimmo  il  prin- 
cipio supremo  della  morale,  e  ad  un  tempo  chiarimmo  la 
natura  sì  della  virtù  che  del  vizio,  ossia  del  bene  e  del  male 
morale.  Se  non  che,  anche  a  chi  abbia  ben  compresa  l'es- 
senza della  moralità  si  presenta  naturale  e  spontanea  la  di- 

(i)  Vedi  voi.  III,  pag.  337  e  454;  voi.  IV,  pag.  49,  361  e  434;  voi.  V, 
pag.  446,  227  e  460;  voi.  VI,  pag.  61  e  454:  vo).  VII.  pag.  91  e  459; 
voi.  IX,  pag.  66  e  253;  voi.  X,  pag.  24  o  418. 
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manda  —  per  qual  ragione  lutti  sieno  obbligati  a  realizzare 
in  sè  stessi  quest'essenza  della  moralità?  —  o  in  altre  pa- 
role, —  qual  sia  la  legge  che  ci  comanda  di  riconoscere 
praticamente  Tessere  nell'ordine  suo?  —  Però  a  compire 
l'esposizione  del  sistema  morale  dell'illustre  autore  ci  resta 
a  parlare  della  prima  o  suprema  legge  morale.  Continuan- 
doci adunque  nell'analisi  nostra,  procacceremo  di  rispondere 
adequatamente  a  quest'ultima  quistione  ;  alla  quale  quando 
avrem  soddisfatto,  compiuto  si  presenterà  tutto  il  morale 
sistema,  avendo  insieme  trovato  che  debba  fare  l'uomo  onde 
operare  il  bene  morale,  e  per  qual  legge  sia  a  ciò  obbligato. 

Qual  è  adunque  questa  suprema  legge  che  comanda  all'uo- 
mo di  operare  il  bene  morale,  e  da  cui  ogni  obbligazione  in- 
comincia? ovvero  qual  è  il  primo  imperativo  morale  da  cui 
ogni  altro  si  origina  e  discende  ?  Veramente  la  risposta  a 
questa  inchiesta  do vrebb' essere  la  meta  e  non  il  princìpio 
delle  nostre  indagini;  ma  perchè  sin  d'ora  si  ponga  mente 
all'intima  relazione  che  unisce  l'essenza  morale  colla  legge 
suprema,  e  chiaramente  si  vegga  ove  dobbiam  riuscire,  amiamo 
accennarla  qui  sul  principio:  — La  prima  e  suprema  legge 
morale,  ossia  il  primo  imperativo  morale  s'identifica  coll'es- 
senza  della  moralità,  e  suona  appunto.  Riconosci  praticamente 
l'essere  conosciuto  nell'ordine  suo.  —  Avvertasi,  che  a  dimo- 
strare tal  essere  veramente  la  prima  e  suprema  legge  morale, 
noi  non  abbiamo  che  a  ritornare  su  ciò  che  fu  altra  volta 
l'oggetto  della  nostra  riflessione.  Imperocché,  a  quel  modo 
che  considerando  la  natura  dell'essere  e  del  bene  e  le  fa- 
coltà intellettuali  e  morali  dell'uomo  fummo  condotti  a  ri- 
porre l'essenza  della  moralità  nel  riconoscimento  pratico  dei- 
Tessere;  meditando  di  nuovo  l'esigenza  del  bene  oggettivo, 
T  immutabilità  delle  essenze,  e  le  relazioni  in  cui  Tuomo  può 
trovarsi  e  si  trova  infatti  con  esso,  affine  di  conoscere  che 
cosa  ad  esso  debba,  e  perchè  lo  debba,  noi  saremo  un'altra 
volta  condotti  al  riconoscimento  pratico  delTessere,  principio 
che  ci  si  presenterà  fornito  di  forza  obbligante  e  assumerà 
forma  di  legge  suprema. 

E  in  prima,  perchè  nulla  di  oscuro  o  meno  evidente  si  frap- 
ponga in  seguito,  premettiamo  alcune  nozioni  sulla  natura 
della  legge  in  genere. 
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u  La  legge  morale  W  non  è  che  una  nozione  della  mente, 
coU'uso  della  quale  si  fa  giudizio  della  moralità  delle  azioni 
umane,  e  secondo  la  quale  però  si  deve  operare. 

Acciocché  poi  si  possa  fare  uso  di  questa  nozione,  e  re- 
car giudizio  delle  azioni  umane,  conviene  che  v'abbiano  tre 
condizioni,  cioè: 

d.^  Che  quella  nozione  sia  ricevuta  nella  mente  di  chi  giu- 
dica ; 

2.  °  Che  il  soggetto  che  ha  quella  nozione,  siasi  avveduto 
della  sua  attitudine  a  servir  di  regola  ne'  giudizii  morali  ;  ed 
allora  può  dirsi  promulgata  nel  soggetto,  ed  incomincia  ad 
aver  propriamente  la  natura  e  forza  di  legge; 

3.  Che  venga  applicata  dal  soggetto  alle  azioni  da  giudicarsi. 
Perchè  dunque  noi  possiamo  giudicare  della  moralità  delle 

azioni,  dee  esserci  Vesistenza  della  legge  in  noi,  che  viene  a 
dire  la  cognizione,  la  sua  promulgazione,  e  la  sua  applica- 
zione  colla  quale  si  compie  il  giudizio.  » 

Ciò  è  quanto  si  richiede,  onde  una  nozione  qualunque 
abbia  forza  di  legge,  e  però  gli  elementi  accennati  a  qua- 
lunque legge  più  o  meno  generale  si  competono.  Entriamo 
ora  nella  nostra  quistione,  e  cerchiamo  qual  debba  essere  la 
prima  e  suprema  legge  da  cui  tutte  dipendano  e  che  di  tutte 
sia  per  così  dire  la  ragione;  e  la  nozione  di  legge  che  già 
possediamo  ci  varrà  a  discernerla  da  ogni  altro  concetto.  E 
innanzi  tutto  vi  può,  vi  deve  egli  essere  una  legge  prima  e 
suprema  che  sia  come  la  ragione  di  ogni  altra?  Tutti  gli  uo- 
mini lo  sanno  che  vi  debb'essere,  perchè  questa  è  una  dì 
quelle  verità  prime  che  si  fanno  sentire  di  certa  maniera  nel 
cuore  di  tutti,  quantunque  poi  pochi  sappiano  avvertirle  colla 
riflessione  nella  loro  propria  essenza  e  rendersene  ragione. 
Comunque  sia  però  della  testimonianza  dell'intimo  senso  in- 
torno all'esistenza  di  una  legge  suprema  e  sull'originaria  unità 
della  forza  obbligante,  v'hanno  ben  altre  ragioni  che  appog- 
giano il  nostro  asserto. 

E  per  vero  se,  come  abbiamo  detto,  le  leggi  non  sono  che 
altrettante  nozioni  (2)  della  mente,  egli  consegue  che,  almeno 

(1)  Rosmini-Serbati,  Principii  della  scienza  morale,  pag.  1. 

(2)  In  altro  articolo  risponderemo  ad  alcuno  diflìcoUà  che  si  mossero  da 
diversi  contro  il  sistema  morale  dell'autore. 


in  quanto  s'identificano,  sì  le  une  che  le  altre  andranno  sog- 
gette alle  medesime  logiche  ed  ontologiche  necessità.  Ma  le 
idee  e  nozioni  sono  tra  loro  così  ordinate ,  che  le  più  spe- 
ciali da  altre  più  generali  dipendono,  e  tutte  poi  discendono 
da  un'idea  prima  comunissìma,  la  quale  è  forma  d'ogni  al- 
tra; quindi  anche  le  leggi,  almeno  in  quanto  sono  nozioni, 
debbono  andar  soggette  a  quest'ordine,  sicché  le  une  in  altre 
più  generali  sieno  incluse  finché  si  giunga  ad  una  che  tutte 
per  così  dire  le  abbracci,  e  che  sia  come  la  forma  di  tutte. 

Ma  di  nuovo,  qual  é  questa  legge  prima  che  ogni  altra 
comprende  ed  abbraccia?  L'identico  principio  che  ci  assi- 
curò or  ora  dell'esistenza  di  una  legge  suprema,  risponde 
pure  di  un  modo  diretto  ed  evidente  anche  a  questa  seconda 
quistione.  Legge,  nozione,  idea  s'identificano;  di  ciò  siamo 
già  persuasi;  ma  la  prima  idea  è  quella  dell'essere;  dunque 
ella  è  ad  un  tempo  la  prima  legge.  A  conferma  della  quale 
verità  gioverà  pur  riflettere  a  due  cose;  e  in  prima  che  se, 
come  fu  già  altrove  dimostrato,  l'idea  dell'essere  è  quella  che 
regola  tutti  i  giudizii,  deve  pur  essere  di  necessità  anche  la 
regola  di  tutti  i  giudizii  morali;  inoltre,  che  se  l'essere  e  il 
bene,  come  abbiamo  pur  in  altro  luogo  provato  (1),  sono 
una  sola  cosa,  una  sola  debb'essere  anche  la  norma  che  ci 
serva  a  recar  giudizio  sì  dell'uno  che  dell'altro,  e  quindi  l'idea 
dell'essere  ci  debbe  servire  di  legge  nei  giudizii  morali. 

Poste  le  quali  cose  che  discendono  necessarie  dal  nostro 
sistema  ideologico,  noi  potremmo  di  già  formulare  la  prima 
legge  che  suonerebbe  —  Segui  il  lume  della  ragione,  — ^  poi- 
ché l'idea  dell'essere  non  é  appunto  che  il  lume  dell'in- 
telletto. Dove  si  osservi  porre  noi  per  prima  legge  il  lume 
della  ragione,  e  non  la  ragione  stessa,  perchè,  mentre  eterno, 
necessario,  infallibile  è  il  lume  della  ragione,  qual  debb'es- 
sere la  legge  prima,  queste  doti  mancano  alla  ragione  sog- 
gettiva, ossia  alla  facoltà  intellettiva  dell'individuo.  —  Se  non 
che,  non  senza  ragione  ci  si  potrà  qui  soggiungere  da  al- 
cuno: Noi  sinora  ci  siamo  rimasti  in  silenzio,  ascoltando  ciò 
che  voi  ragionavate  intorno  alla  legge  in  genere,  e  in  ispecie 
circa  la  legge  prima,  quantunque  non  ci  sembrasse  del  tutto 


(4)  Amiro  Cattolico,  l.  X,  p.  27-28. 
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retta  la  vostra  definizione,  non  sapendo  concepire  come  mai 
una  nozione  possa  aver  forza  di  obbligarci;  ma  adesso  che  voi 
ci  avete  già  formulato  un  imperativo  morale  ove  l'obbligazione 
già  si  suppone  ed  annuncia,  noi  non  possiamo  più  dissimu- 
lare i  nostri  dubbi.  Imperocché  per  noi  è  cosa  inconcepibile 
come  la  semplice  nozione  dell'essere  possa  cangiarsi  nella 
legge  —  Segui  il  lume  della  ragione,  —  mentre  in  questa 
formola  si  distinguono  a  tutta  evidenza  due  elementi,  il  lume 
della  ragione  che  sarebbe  la  norma,  la  legge,  la  nozione  come 
voi  rettamente  avete  detto,  e  l'imperativo  che  c'intima  di  se- 
guirlo; e  voi  dalla  nozione  dell'essere  non  potete  cavare  che  il 
primo,  non  mai  il  secondo  come  in  effetto  avete  fatto.  —  A  ciò 
rispondiamo,  che  anche  noi  ben  distinguiamo  la  nozione  che 
ci  serve  di  regola  dall'obbligazione  di  seguirla.  Nuli' ostante 
però  la  verità  di  questa  distinzione  dei  due  elementi ,  non 
resterebbe  ancora  sin  adesso  distrutto  il  nostro  principio  che 
Tidea  dell'essere  sia  la  prima  legge,  poiché  niente  impedisce 
che  piò  elementi  sorgano,  per  così  dire,  da  un  solo  oggetto, 
e  si  attuino  ancora  insieme  sotto  altre  forme  ed  aspetti.  Che 
se  finora  non  abbiam  fatto  parola  dell'obbligazione  che  é  pur 
necessaria  perché  una  nozione  abbia  forza  di  legge,  non  fu 
perchè  non  l'avvertissimo,  ma  sibbene  onde,  sceverati  gli  uni 
dagli  altri  tutti  gli  elementi  che  vi  concorrono,  piò  chiara 
s'appalesasse  la  natura  della  legge.  Abbiamo  poi  detto  che 
la  prima  legge  si  potrebbe  accennare  dicendo  —  Segui  il 
lume  della  ragione,  —  non  già  onde  produrre,  per  così  dire, 
l'origine  dell'obbligazione  senza  provarla,  ma  onde  dimostrare 
come  l'idea  dell'essere  possa  considerarsi  come  regola  dei 
morali  giudizii,  ciò  che  non  si  potrebbe  del  tutto  chiaramente 
ottenere  senza  produrre  un  imperativo.  E  però  ci  riserbiamo 
piò  sotto  a  dimostrare  come  la  nozione  dell'essere  possa  ob- 
bligarci e  per  quali  titoli,  e  allora  si  parrà  evidente  puranche 
quale  e  quanta  sia  la  dipendenza  e  la  relazione  che  passa  tra 
la  forza  obbligante  e  l'istessa  legge  o  nozione,  o  meglio  come 
quella  si  attui  accanto,  o,  per  così  dire,  si  origini  dall'istessa 
natura  di  questa. 

Le  quali  cose  avvertite  a  miglior  intelligenza  di  tutti,  pro- 
seguiamo a  determinare  sempre  piò  la  prima  legge  morale, 
continuando  per  il  già  detto  ad  esporla  sotto  la  forma  d'un 
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imperativo.  A  far  la  qual  cosa  osserviamo  se  mai  si  possa 
in  qualche  modo  togliere  quell'indeterminazione  che  nella 
formola  —  segui  il  lume  della  ragione  —  si  rinviene:  poi- 
ché si  potrebbe  pur  sempre  chiedere,  —  e  come  mai  si  farà  a 
seguire  il  lume  della  ragione?  —  Or  bene,  noi  altrove  ab- 
biamo dimostrato  che  l'uomo  si  fa  autore  morale  delle  pro- 
prie azioni  mediante  la  volontà  e  la  libertà;  e  però  riesce 
evidente  che,  onde  l'uomo  segua  il  lume  dell'intelletto,  è  d'uopo 
che  inclini  la  volontà  verso  quello  e  ne  segua  i  dettami,  cosic- 
ché potremmo  dire  la  prima  legge  esser  questa:  —  Piega  la 
volontà  verso  tessere^  —  ossia  —  j4nia  tessere  ovunque  lo 
percepisci.  —  Ma  questa  formola  può  determinarsi  ancor  mag- 
giormente, senza  che  se  ne  alteri  l'essenza;  e  però,  siccome 
niente  di  men  preciso  si  deve  rinvenire  in  un  principio  su- 
premo, osserviamo  se  si  possa  dare  un  valore  a  quell'inclina- 
zione della  volontà  od  amore  dell'essere  che  si  disse  neces- 
sario perché  si  segua  il  lume  della  ragione.  Ebbene  si  richiami 
un'altra  volta  il  già  detto,  ciò  ch'io  spero,  a  ninno  sarà  in- 
crescevole, mentre  da  un  canto  è  pur  bello  e  giocondo,  e 
dall'altro  é  sicuro  argomento  di  verità  dedurre  sempre  dagli 
identici  principii  tutto  ciò  che  al  tutto  bene  ordinato  d'una 
scienza  s'appartiene.  Ad  investigare  ove  la  moralità  avesse 
propria  sede  analizzammo  tutti  gli  stadii  per  cui  passa,  per  così 
dire,  l'uomo  operando;  e  incominciando  dall'ultimo  con  cui 
compie  le  azioni  esterne,  arrivando  sino  al  primo  in  cui  con- 
cepisce una  cosa,  noi  conchiudemmo  che  l'origine  della  mo- 
ralità consiste  appunto  là  dove  l'ordine  reale  coU'ordine  ideale 
accordandosi  liberamente,  per  così  dire,  s'abbracciavano,  o 
più  chiaro  in  quella  stima  pratica  mediante  la  quale  l'uomo 
giudica  degli  oggetti  conosciuti  affine  di  operare  dietro  la  me- 
desima. Questa  importante  verità  applicando  ora  al  caso  no- 
stro, noi  sappiamo  come  e  che  debba  fare  l'uomo  onde  incli- 
nare la  sua  volontà  verso  Tessere  conosciuto,  e  possiamo  di 
nuovo  più  precisamente  annunciare  la  prima  o  suprema  legge 
morale  dicendo:  —  Riconosci  praticamente  l'essere  diretta- 
mente conosciuto.  —  Se  non  che  si  potrebbe  ancor  dubitare, 
se  tutti  gli  esseri  esigano  questo  riconoscimento  per  sé  stessi, 
e  se  tutti  si  debbano  con  una  istessa  misura  riconoscere. 
Ma  noi  dall'attenta  osservazione  sulla  natura  ontologica  de- 
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gli  esseri  abbiamo  ancora  altrove  appreso  che  in  essi  v'ha  or- 
dine e  gradazione,  sicché  gli  uni  esistono  a  sè  stessi  a  diffe- 
renza di  altri,  e  quindi  che  non  hanno  tutti  una  medesima 
dignità.  Egualmente  trovammo,  che  anche  tra  quelli  che  esi- 
stono a  sè  stessi  perchè  dotati  d'intelligenza,  uno  ve  n'ha 
fine  a  sè  stesso  e  a  tutti  gli  altri,  e  per  cui  anche  quelli 
che  esistono  a  sè  stessi  hanno  dignità  di'  fine,  e  che  questi 
è  Dio.  Per  la  qual  cosa  alla  formola  accennata  potremmo 
aggiungere,  che  si  deve  riconoscere  l'essere  nell'ordine  suo 
intrinseco,  affinchè  la  legge  determini  il  quanto  di  amore  e 
riconoscimento  che  si  deve  a  ciascun  essere. 

Anche  qui  però  da  chi  non  avesse  ben  compreso  il  tutto 
della  dottrina  potrebbero  moversi  delle  difficoltà.  Voi,  si  po- 
trebbe dire,  ci  avete  in  prima  a  modo  vostro  provato  che 
l'idea  dell'essere  è  la  prima  legge,  e  abbiamo  voluto  conve- 
nirne con  voi.  In  seguito  formolaste  la  prima  legge  dicendo 
—  segui  il  lume  della  ragione,  —  e  noi  vi  concedemmo  per 
supposta  l'obbligazione,  di  cui  avete  a  parlare  piiì  sotto;  ma 
ormai  non  contenti  di  tutto  questo  ci  avete  cangiata  la  prima 
legge  che  consisteva  nel  lume  della  ragione,  in  un'altra  che 
consta  di  ben  altri  elementi,  quantunque  in  qualche  modo  vi  si 
travegga  ancora  la  vostra  idea  dell'essere;  e  però  mancate  a 
voi  stessi,  mentre  diversamente  che  prima  voi  fate  consistere 
la  prima  legge  nell'imperativo  —  riconosci  praticamente  l'es- 
sere conosciuto  nell'ordine  suo  intrinseco.  —  Ma  facile  ol- 
tremodo e  piana  si  è  la  risposta  a  quest'obbiezione.  Ed  in- 
fatti, per  quanti  elementi  noi  possiamo  avere  aggiunti  alla 
nostra  formola,  ciascun  vede  che  ciò  che  qui  forma  la  legge 
è  ancora  la  nozione  dell'essere,  mentre  è  quella  che  deter- 
mina il  quanto  di  stima  pratica  che  l'uomo  debbe  verso  gli 
oggetti.  Che  se  poi  noi  abbiamo  aggiunto  alla  nostra  formola 
e  il  come  l'uomo  debba  seguir  il  lume  della  ragione  e  il 
quanto  di  riconoscimento  debba  ai  diversi  ordini  di  esseri  ^ 
ciò  non  altera  punto  la  legge,  ma  maggiormente  la  deter- 
mina. Nè  gioverebbe  il  ripetere  che  dunque  per  sè  stessa  la 
nozione  dell'essere  non  è  la  prima  legge,  e  che  noi  ad  ogni 
modo  errammo  da  principio  chiamandola  tale,  mentre  ad  es- 
sere la  prima  legge  dovrebbe  andar  fornita  degli  elementi  ac- 
cennati ;  imperocché,  quando  vi  fosse  compreso  anche  ciò 
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solo  clie  si  ragionò  sinora  in  questo  articolo,  ben  si  potrebbe 
rispondere  anche  a  quest'ultima  obbiezione.  E  per  verità  noi 
stessi  abbiamo  fatto  osservare  che,  affinchè  una  nozione  po- 
tesse servirci  di  legge,  non  bastava  ch'esistesse  in  noi,  ma 
abbisognavano  altre  condizioni;  e  però,  avendo  noi  detto  che 
l'idea  dell'essere  è  la  prima  legge,  non  abbiamo  punto  inteso 
di  renderla  indipendente  da  quelle.  Ora  avendo  noi  dovuto 
dimostrare  come  quest'idea  ci  serva  di  regola  nelle  azioni 
morali,  abbiamo  dovuto  dimostrare  anche  come  possa  essere 
applicata,  onde  presentare  una  formola  chiara  ed  evidente. 
Ad  ogni  modo  poi,  perchè  l'idea  dell'essere  per  se  stessa  è 
bene  dell'intelletto,  e  solo  date  certe  condizioni  addiviene 
legge,  non  abbiamo  creduto  di  errare  chiamandola  tale  sin  da 
principio,  appunto  perchè  in  ogni  maniera  la  parte  formale 
della  legge  è  da  essa  costituita. 

Sinora  abbiamo  considerata  la  legge  in  sè  stessa;  passiamo 
ora  a  considerarla  esistente  nel  soggetto,  e  potremo  osser- 
vare se  questa  legge  suprema  che  noi  abbiam  data,  presenti 
anche  l'obbligazione  morale  di  seguirla.  Siccome  però  niuna 
legge  può  obbligare  se  non  è  promulgata,  cerchiamo  quando 
mai  avvenga  nell'uomo  la  promulgazione  della  legge  morale. 
E  in  prima  si  avverta  che,  quantunque  l'idea  dell'essere  sia 
presente  come  lume  intellettivo  alla  mente  di  tutti,  tuttavia 
non  si  può  dire  che  in  tutti  abbia  forza  di  legge,  poiché, 
come  si  osservò  da  principio,  affinchè  una  nozione  possa  ser- 
vir di  legge  è  necessario  che  il  soggetto  che  ha  quella  nozione 
siasi  avveduto  della  sua  attitudine  a  servir  di  regola  nei  giu- 
dizii  morali.  Ciò  posto,  sinché  l'uomo  intuisce  le  idee,  e  per- 
cepisce anche  le  sussistenze,  ma  le  sue  intellettive  operazioni 
non  hanno  altro  di  mira  che  il  semplice  conoscere,  le  idee 
e  le  essenze  intuite  non  gli  servono  punto  di  legge,  perchè 
non  le  considera  ancora  come  norma  delle  sue  azioni. 

Ma  se  egli  deve  riflettere  sulle  sue  concezioni,  affine  di 
portar  giudizio  su  di  esse,  e  sulle  cose  che  rappresentano 
onde  operare,  di  già  le  essenze  gli  si  presentano  come  al- 
trettante leggi  immutabili  che  gli  prescrivono  il  come  debba 
regolare  il  suo  giudizio.  Dal  che  consegue,  che  il  solo  pre- 
sentarsi d'un  oggetto  alla  mente  nostra  comunica  a  noi  stessi 
la  legge  eterna  della  giustizia,  poiché,  conosciuto  l'oggetto, 


e  postici  a  rifletlere  su  di  lui,  immantinenli  conosciamo  la 
necessità  d'averlo  per  tale;  e  che  però  la  legge  suprema  si 
promulga  per  la  prima  volta  nell'uomo  appunto  quando,  in- 
tuendo un'essenza  qualunque,  si  trova  nella  necessità  di  do- 
ver praticamente  giudicare  della  medesima.  Per  le  quali  cose 
è  evidente,  che  «  la  prima  legge  (1)  è  fatta  dall'essere  stesso 
delle  cose  indipendentemente  da  noi;  è  promulgata  col  sem- 
plice presentarsi  degli  esseri  al  nostro  intendimento  ;  concios- 
siachè  in  presentandosi  essi  ci  avvisano  che  non  istà  in  noi 
il  distruggerli,  il  cangiarli,  l'alterarli  a  tenore  dell'utilità  no- 
stra e  del  nostro  piacere.  Essendo  adunque  noi  liberi  nel- 
l'adattarci  o  no  all'entità  delle  cose,  se  noi  tentiamo  di  alte- 
rarla al  nostro  vedere ,  sentiamo  di  fare  immediatamente 
un  atto  falso  e  difettoso,  sentiamo  d'essere  gli  autori  del 
male.  )) 

Ciò  posto,  oltremodo  facile  riesce  l'intendere  come  nasca 
l'obbligazione.  Dove  innanzi  tutto  si  ponga  mente  che  l'ob- 
bligazione non  consiste  già  nella  fisica  impossibilità  di  fare 
il  contrario,  ma  sibbene  nella  morale  necessità  in  cui  si 
trova  la  persona  di  operare  in  un  dato  modo  onde  non  ren- 
dersi difettosa,  pena,  cioè,  la  perdita  della  dignità  perso- 
nale, che  è  il  bene  proprio  della  persona.  Ma  come  mai  la 
persona  può  essere  obbligata  ad  aderire  agli  oggetti  se  vuol 
conservare  la  propria  morale  dignità?  La  persona  è  la  po- 
tenza di  affermare  tutto  l'essere,  quale  e  quanto  esso  viene 
da  lei  intellettivamente  appreso.  Ora  la  necessità  di  ricono- 
scere l'essere  conosciuto,  non  è  la  persona  che  se  l'impone, 
ma  sibbene  a  lei  viene  imposta  dall'istessa  natura  dell'essere. 
Ed  infatti  la  persona  intuendo  le  essenze  vede  pure  che  desse 
sono  immutabili,  identiche  a  se  stesse,  e  che  però  desse  non 
ponno  in  alcun  modo  essere  alterate,  e  per  conseguenza  sente 
che  se  volesse  disconoscerle  direbbe  a  sè  stessa  una  falsità. 
Ma  una  persona  che  negasse  in  qualunque  modo  di  ricono- 
scere ciò  che  ha  intellettivamente  conosciuto,  che  dicesse  in 
somma  questa  menzogna  nel  proprio  cuore,  già  opererebbe 
evidentemente  male;  ed  ecco  però  come  dalla  natura  istessa 
delle  essenze  intuite  risulti  alla  persona  l'obbligazione  di  ri- 


fi)  Rosmini,  Filosofia  del  Diritto,  voi.  I,  pag.  78. 
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conoscerle,  pena,  facendo  il  contrario,  la  propria  degrada- 
zione morale,  che  è  il  male  personale.  Per  la  qual  cosa  or- 
mai riesce  a  chiunque  evidente  che  la  legge  suprema,  quale 
fu  da  noi  enunciata,  si  presenta  fornita  di  forza  obbh'gante, 
e  che  l'obbligazione  in  ultimo  si  fonda  nella  natura  di  quella 
nozione  prima  che  costituisce  la  legge.  Imperocché,  appena 
l'uomo  si  accorge  che  la  nozione  dell'essere  è  la  norma  die- 
tro cui  deve  regolare  il  proprio  giudizio  pratico,  sente  pure 
che  dovrebbe  a  quella  contraddire,  operando  altrimenti,  e  così 
rendersi  immorale.  Nè  si  creda  che  questa  necessità  che  la 
nozione  dell'essere  impone  all'uomo,  di  riconoscere  ciò  che 
ha  conosciuto,  sia  cieca  e  senza  ragione,  poiché,  nel  mentre 
istesso  che  fa  sentire  all'uomo  gli  obblighi  suoi,  gliene  addita 
anche  i  titoli  che  sono  appunto  costituiti  dall'ordine  e  dalla 
natura  dell'essere. 

A  questo  modo  noi  abbiamo  compito  oramai  di  esporre 
tutto  ciò  che  ha  rispetto  alla  legge  suprema,  avendo  dimo 
strato  e  qual  sia  in  sé  stessa,  e  come  e  quando  si  possa  dir 
promulgata  nel  soggetto  e  fornita  di  forza  obbligante.  Ma 
non  volendo  omettere  niente  di  ciò  che  può  dar  miglior  luce 
a  questa  importante  quistione,  verremo  qui  per  ultimo  os- 
servando quali  caratteri  si  convengano  alla  legge  suprema,  li 
riscontreremo  poi  nel  principio  da  noi  addotto,  e  così  avremo 
un'altra  ragione  della  verità  di  questa  teoria. 

E  in  primo  luogo  il  principio  morale  o  la  prima  legge 
deve  esprimere  l'essenza  della  moralità^  perché  è  in  questa 
che  risiede  la  legge  e  la  forza  dell'obbligazione; 

2.  ^  Debb' essere  semplice;  e  ciò  consegue  dal  primo  ca- 
rattere, poiché,  se  una  sola  e  però  semplice  é  l'essenza  della 
moralità,  semplice  pure,  a  questa  solamente  riferendosi,  é 
necessario  che  sia  la  prima  legge; 

3.  °  Debb'essere  evidente;  cioè  non  deve  avere  bisogno  di 
altro  ond'essere  intesa,  mentre  quella  legge  da  cui  tutte  le 
altre  emanano  ha  da  essere  nota  e  chiara  a  tutti; 

4'.°  Universale;  dovendosi  estendere  a  tutti  quanti  gli  atti 
morali  possibili,  ninno  escluso,  poiché  altrimenti  non  sarebbe 
mai  la  prima  legge*, 

5.°  Suprema;  perchè,  dovendo  essa  presentare  Tessenza  della 
moralità,  deve  esprimer  ciò,  al  di  sopra  di  cui  non  si  possa 
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più  concepire  la  moralità,  mentre  nulla  può  antecedere  l'es- 
senza d'una  cosa; 

6.^  Finalmente  egli  è  necessario  che  pronunci  quello  che 
ài  morale  cade  il  primo  nella  mente  umana;  perchè  noi  non 
possiamo  parlar  di  nulla,  nè  considerare  le  proprietà  e  le 
operazioni  di  una  cosa  qualsiasi,  se  innanzi  tutto  non  conce- 
piamo  la  cosa. 

Or  bene,  tutti  questi  caratteri  pienamente  si  riscontrano  nel 
principio  da  noi  proposto  —  Riconosci  praticamente  l'essere 
conosciuto  nelC ordine  suo  intrinseco.  — 

E  innanzi  tutto  esprime  l'essenza  morale,  perchè  impone 
il  riconoscimento  volitivo  e  libero  delle  entità  conosciute, 
ossia  l'accordo  dell'ordine  reale  e  libero  coll'ideale  immuta- 
bile, e  in  questa  ricognizione  volontaria  e  pratica  sta  appunto 
la  moralità  ;  e  nella  morale  necessità  della  medesima,  l'obbli- 
gazione. 

Dall'essere  fornito  di  questo  carattere  poi  ne  siegue  che  il 
nostro  principio  è  dotato  anche  di  tutti  gli  altri. 

Ed  infatti:  2.°  egli  è  semplice,  non  altro  annunziando  che 
l'essenza  morale,  la  quale  non  essendo  che  l'espressione  del- 
l'unico accordo  fra  la  volontà  intellettiva  e  l'essere,  fa  si  che 
tutti  gli  atti  morali  non  sieno  tali,  se  non  in  quanto  a  questo 
accordo  si  riducono. 

3.°  Egli  è  evidente;  «  esprimendo  (1)  non  altro,  che  il  prin- 
cìpio di  contraddizione,  il  quale  è  evidente.  Conciossiachè  di- 
cendo, che  ((  ove  noi  affermiamo  di  conoscere  ciò  che  non  co- 
nosciamo, o  di  non  conoscere  ciò  che  conosciamo,  affermiamo 
una  cosa  ripugnante  e  falsa  »;  dicendo  ciò,  diciam  quello  che 
non  abbisogna  di  prova  ;  e  in  questa  evidente  falsità,  evidente 
disordine,  male  essenziale,  sta  l'immoralità;  nel  suo  contra- 
rio, la  moralità.  L'obbligazione  non  è  cosa  diversa:  è  inchiusa 
in  quella  sentenza:  perocché  il  dire  ((  essere  obbligati  a  far 
ciò  »,  ovvero  il  dire  «  operar  male  facendo  ciò  »,  viene  per- 
fettamente al  medesimo.  Un  disordine  che  nasce  non  nella 
natura,  ma  nella  persona  umana,  genera  il  concetto  di  ob- 
bligazione: «  io  sono  obbligato  a  far  ciò  »,  vuol  dire  «  io 


(1)  Rosmini,  Storia  comparativa  e  critica  dei  sistemi  intorno  al  principio 
della  morale,  pag,  279. 


sono  necessitato  a  ciò  fare,  se  pur  non  voglio  che  nella  mia 
persona,  cioè  nel  mio  volere  intellettivo,  ci  sia  un  male,  e 
però  ch'io  stesso  (persona)  sia  cattivo.  )) 

4.  ^  Egli  è  universale;  perocché  se,  come  più  volte  abbiam 
detto,  dal  riconoscimento  pratico  dell'essere,  ossia  dalla  stima 
pratica  discendono  quasi  con  nesso  dinamico  tutti  gli  affetti 
e  tutte  le  azioni  morali,  egli  riesce  chiaro  che  il  nostro  prin- 
cipio abbraccia  ogni  e  qualunque  morale  operazione. 

5.  °  Egli  è  supremo;  mentre  pronunciandosi  con  esso  l'es* 
senza  morale,  esprimesi  ciò  al  di  sopra  di  cui  non  è  più  pos- 
sibile la  moralità,  poiché  chi  volesse  ascendere  più  su  del- 
l'essenza morale,  si  troverebbe  fuori  di  quella,  e  però  oltre 
l'oggetto  delle  sue  ricerche. 

6.  °  Pronuncia  finalmente  quello  che  di  morale  cade  il  primo 
nella  mente  umana,  poiché  esprime  l'essenza  morale;  e  l'es- 
senza è  sempre  la  prima  in  ogni  specie  di  cose  a  caderci 
in  mente. 

Se  non  che,  onde  un  principio  morale  sia  ottimo,  due 
aitri  caratteri  deve  avere,  i  quali  quantunque  non  apparten- 
gano alla  di  lui  essenza,  pure  gli  sono  necessarii  onde  sia 
perfetto  in  ogni  sua  parte;  e  questi  sono,  che  sia  formale 
e  positivo.  Or  bene,  il  principio  da  noi  proposto  è  formale, 
perchè  la  formola  —  Riconosci  praticamente  tessere  cono- 
sciuto nell'ordine  suo  —  esprime  la  sola  obbligazione  senza 
far  menzione  della  di  lei  applicazione  agli  oggetti  particolari; 
sicché  non  esprimendo  né  più  né  meno  dell'essenza  dell'ob-* 
bligazione,  non  esce  dalla  sfera  della  moralità,  né  si  rende 
materiale.  Che  se  inchiude  una  certa  relazione  agli  oggetti, 
non  esprime  se  non  quella  che  è  necessaria  a  presentare  l'in- 
tera essenza  della  moralità.  Egli  è  puranche  positivo,  perchè 
oltre  il  mezzo  di  conoscere  i  titoli  dell'obbligazione  che  nella 
cognizione  si  ripone,  significa  anche  la  qualità  morale  o  il 
titolo  della  medesima  non  negativamente,  al  che  basterebbe 
il  principio  —  Segui  il  lume  della  ragione^  —  ma  positiva- 
mente, facendoli  consistere  nell'ordine  ed  esigenza  dell'essere; 
inoltre  perché  accenna  anche  l'applicazione  del  mezzo  ai  ti- 
toli, colla  quale  applicazione  l'obbligazione  morale  vien  po- 
sta in  essere,  consistendo  questa  nella  promulgazione  dei  ti- 
toli stessi,  che  non  diiferisce  dalla  cognizione  dei  medesimi 
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messi  in  alto.  Le  quali  cose  tutte  disputate  e  messe  nella 
loro  luce,  egli  sembrerà  ancor  più  chiara  la  verità  di  ciò  che 
dicevamo  da  principio,  cioè,  che  la  prima  legge  s* identifica 
coìl'essere  ideale,  poiché  finalmente  siamo  arrivati  a  conchiu- 
dere con  tutta  evidenza  che  gli  esseri  conosciuti  nell'ordine 
loro  debbon  essere  le  norme  del  nostro  riconoscimento,  e 
l'immutabilità  degli  stessi  che  ponno  ben  essere  dalla  persona 
disconosciuti  ma  non  mai  alterati,  è  appunto  la  scaturigine 
d'ogni  morale  obbligazione. 

Prima  però  di  conchiudere,  due  importanti  e  ad  un  tempo 
spontanee  conseguenze  possiamo  cavare  dall'esposto  sistema. 
La  prima  delle  quali  si  è  che,  se  la  legge  morale  non  è  al- 
tro infine  che  il  lume  della  ragione,  o  l'istessa  idea  dell'es- 
sere; il  principio  della  morale,  ossia  la  prima  legge,  inse- 
rita nell'uomo  dalla  natura.  Dove  sarebbe  inutile  il  ripetere 
che,  sino  a  tanto  che  l'idea  dell'essere  non  è  che  lume  della 
ragione  e  il  soggetto  non  si  è  ancora  accorto  della  sua  atti- 
tudine a  servir  di  legge,  dessa  non  è  tale;  poiché  anche  am- 
messo questo,  che  è  pur  vero,  ciò  però  non  toglie  che  dessa 
sia  la  prima  legge,  quantunque  non  possa  sin  da  principio 
comparir  come  tale.  «  La  necessità  di  ciò  W  si  prova  an- 
che da  questo,  che  se  noi  non  avessimo  ingenito  il  princi- 
pio della  morale,  egli  ci  sarebbe  impossibile  di  mai  acqui- 
starlo; noi  non  l'avremmo,  mentre  il  consenso  dell'uman  ge- 
nere ci  dice  che  noi  l'abbiamo.  Gonciossiaché  noi  non  pos- 
siamo attingere  cognizioni  se  non  dalla  natura  sensibile;  e  la 
natura  sensibile  non  presenta  che  altrettanti  fatti,  non  le  ra- 
gioni e  le  leggi  di  quelli;  le  quali  ragioni  e  leggi  in  nessun 
modo  possono  essere  ne'  sensi  corporei  ricevute,  ma  ignote 
essenzialmente  a'  sensi,  non  sono  palesi  che  alle  nature  intel- 
ligenti. Sicché  o  conviene  negare  la  morale,  o  riconoscerne 
infuso  in  noi  il  principio;  e  però  noi  fermamente  crediamo 
che  tutti  quelli  i  quali  togliesser  via  la  teoria  dell'ente  da  noi 
publicata,  sono  costretti  (eziandio  che  non  vogliano)  a  ren- 
dere impossibile  la  moralità  delle  azioni.  » 

La  seconda  delle  deduzioni  che  noi  volevamo  cavare  da 
tutto  ciò  che  fu  sinora  ragionato  si  è,  che  il  principio  mo- 


(1)  Rosmini,  Principii  della  scienza  morale,  pag,  9. 
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rale,  come  fu  esposto,  non  è  altro  infine  che  l'istessa  legge 
naturale.  La  prova  di  questa  proposizione  sta  nelle  precedenti, 
poiché,  se  l'idea  dell' essere  è  la  prima  legge,  se  è  inserita 
nell'uomo  dalla  natura,  se  è  quella  da  cui  emana  ogni  mo- 
rale obbligazione,  è  pur  necessario  che  sia  identica  a  quella 
che  naturale  s'appella  appunto  perchè  non  si  impara  per  al- 
trui magisterio,  ma  si  riceve  dall' istessa  natura,  e  perchè  dessa 
pure  è  fornita  di  tutti  i  caratteri  di  quella. 

Avendo  però  oramai  così  compiuta  l'esposizione  del  sistema 
morale  dell'abate  Rosmini,  non  possiamo  dispensarci  dal  far 
qui  due  riflessioni.  La  prima  si  è,  che  in  tutte  le  parti  della 
dottrina  del  nostro  autore  domina  quell'unità  di  principio, 
che  è  la  miglior  prova  della  sua  verità.  Infatti  l'idea  dell'es- 
sere, come  abbiam  veduto,  è  il  primo  noto,  l'idea-madre  in 
Ideologia;  la  verità  suprema  e  universale  in  Logica;  la  no- 
zione di  bene  morale  in  Etica.  Il  che  ognun  vede  che  si  po- 
trebbe stabilire  anche  a  priori ,  cioè  previa  ogni  analisi  di 
queste  particolari  scienze.  Giacche ,  se  l'essere  ideale  è  la 
prima  di  tutte  le  idee,  basta  solo  che  l'essere  si  riguardi 
come  obbietto  dell'  intelletto  ,  perchè  ne  nasca  il  principio 
ideologico,  che  l'essere  è  necessario  a  pensare  ogni  cosa; 
basta  che  l'essere  si  consideri  come  idea  esemplare,  perchè 
ci  porga  il  principio  logico,  che  la  verità  e  l'essere  ideale 
sono  una  stessa  cosa;  basta  finalmente  che  l'essere  si  riguardi 
come  bene  obbiettivo,  perchè  ne  sorga  il  principio  etico, 
che  l'essere  deve  riconoscersi  praticamente,  cioè  a  dire,  colla 
volontà,  per  quello  che  è  e  a  noi  si  fa  conoscere.  La  se- 
conda riflessione  che  ci  sembra  di  poter  fare,  si  è  che  tale 
e  tanta  sia  l'identità  della  morale  esposta  coi  principii  della 
morale  evangelica,  che  noi  non  dubitiamo  d'asserire  che  il 
principio  del  nostro  autore  non  è  altro  che  l'istesso  precetto 
supremo  della  carità  cristiana  esposto  sotto  forme  filosofiche 
e  con  metodo  scientifico.  Infatti  la  legge  divina  —  Ama  Id- 
dio sopra  ogni  cosa  e  il  prossimo  come  te  stesso  —  e  il 
principio  —  Riconosci  praticamente  l'essere  conosciuto  nel- 
Vordiìie  suo  intrinseco  —  stabiliscono  ad  un  sol  modo  i  se- 
guenti assiomi;  4."  che  tutti  gli  esseri  debbono  essere  amati, 
e  che  tutti  gli  esseri  debbono  essere  amati  a  seconda  del- 
l'ordine loro;  2.^  che  l'obbligazione  morale  si  origina  appunto 
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dalla  natura  istessa  degli  esseri,  di  Dio  cioè,  clie  va  amalo, 
perchè  è  l'essere  per  eccellenza,  e  di  noi  slessi  e  dei  pros- 
simi nostri,  cui  si  debbe  amore,  perchè  tutti  insieme  tendiamo 
a  Dio:  3.°  che  finalmente  il  mezzo  onde  noi  possiamo  cono- 
scere questa  nostra  obbligazione  non  è  altro  che  la  cogni- 
zione degli  esseri  slessi,  mentre  anche  chi  non  sapesse  espli- 
citamente la  formola  positiva  evangelica,  —  Ama  Iddio  ed  il 
prossimo^  —  e  sapesse  l'esistenza  di  Dio,  e  percepisse  il  pros- 
simo, egli  avrebbe  di  già  la  legge  nel  suo  cuore  promulgata. 

BIBLIOGRAFIA. 

STORIA  DELLA  BADIA  DI  MONTE  GASSINO. 

DI  D.  LUIGI  TOSTI  CASSINESE. 

Napoli,  4842-4843.  Fohimi  tre. 

Emersa  da  ignoti  principii,  memorabile  ai  giorni  di  Strabene,  co- 
lonia di  Roma,  poi  municipio  della  superba  metropoli.  Gassino, 
dalla  condizione  di  florida  città  era  scaduta  a  quella  di  negletta  ter- 
rlcciuola  allorché  Gregorio  Magno  sedeva  al  governo  della  Ghiesa. 
Ma  sul  moute,  che  dalla  umiliata  città  ebbe  il  nome,  erasi  già  isti- 
tuita una  pacifica  società  che  a  miglior  gloria  faceva  assorgere 
il  nuovo  paese.  Su  quelle  tacite  pendici,  abbandonata  l'indocile  Su- 
biaco,  saliva  San  Benedetto,  demoliva  due  profani  delubri  dell'an- 
cor  superstite  agreste  gentilesimo,  sulle  loro  rovine  ergeva  due  ora- 
torii  pel  vero  culto,  ed  uno  intitolava  al  Precursore,  che  poi  crebbe 
alla  dignità  dì  insigne  basilica.  Illuminava  quegli  accecati  terrieri; 
e  riconosciuto  a  maestro,  amato  come  padre  piuttosto  che  riverito 
qual  superiore  da  un  eletto  drappello  dì  seguaci,  lasciava  a  questi 
un  codice  ammirato  dai  posteri  di  morale  e  pratica  sapienza  che  il 
solo  Vangelo  poteva  indettargli.  Tanto  avveniva  intorno  al  529  :  e 
l'Ordine  benedettino,  dopo  breve  intervallo,  irradiava  da  quel  cen- 
tro la  sua  luce  sulla  Ghiesa,  spediva  in  tutto  l'Occidente  i  suoi  ad- 
detti, e  diffondeva  molteplici  beneficii. 

Ghi  credesse  che  la  minuta  ed  accurata  narrazione  dei  casi  di 
cotesto  cenobio,  per  quanta  sia  la  celebrità  dì  esso,  non  s'innalzi 
sopra  l'importanza  personale  o  di  luogo,  si  accuserebbe  digiuno  di 
erudizione  e  di  storia.  Non  gh  dirò  che  l'internarsi  col  pensiero  in 
una  solitudine  santificata  dall'orazione,  dalla  penitenza  e  dalla  ospi- 
talità, culla  di  una  istituzione  in  lode  della  quale  parlano  ogni  tratto 
i  fasti  della  rehgione  e  delle  scienze,  gloria  eminente  dell'Italia 
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cristiana,  porto  di  salvezza  a  molti  campati  a  stento  dalle  tempeste 
de'  secolareschi  affari  e  delle  passioni,  riposo  a'  potenti  affaticali  da 
un  comando  che  sperimentarono  risolversi  spesso  in  una  splendida  e 
pericolosa  servitù,  scuote  l'animo  stanco  della  gretta  e  trista  realtà 
della  vita  comune,  e  lo  trasporta  in  una  sfera  di  sentimenti  sereni 
e  confortanti.  Il  leggere  per  tal  motivo  e  con  tale  efficacia  è  dato  a 
pochissimi.  Rammenterei  piuttosto  che  la  storia  di  una  antica  ed  il- 
lustre abbadia  qual  era  in  altra  età,  con  altri  ordinamenti  civili, 
quando  l'abate  tanto  poteva  interponendosi  fra  il  trono  e  il  po- 
polo, è  ricca  di  deduzioni  per  gli  investigatori  sagaci  delle  cose  del 
medio  evo.  Le  sorti  di  Monte  Cassino  in  oltre  si  collegano  in  molti 
incontri  con  quelle  della  classica  penisola,  coi  soprusi  e  le  umilia- 
zioni dei  Longobardi,  le  scorribande  fanatiche  e  brutali  dei  Sara- 
ceni, le  prodezze  ora  cavalleresche,  ora  feroci  dei  Normanni,  con 
mille  eventi  che  travagliarono  il  nostro  paese  aggirandolo  fra  spe- 
ranze deluse,  vigliacchi  timori,  ed  improvvida  alterìgia  e  sicurezza. 
Per  lungo  tratto  la  storia,  in  sè  meno  che  municipale,  di  Monte 
Cassino,  s'accompagna  colla  generale  d'Italia. 

Monte  Cassino  ebbe  cronisti,  ebbe  autori  che  ne  fecero  oggetto 
di  loro  letterarie  fatiche;  e  sopra  tutti  in  opera  di  molta  lena  ne 
illustrò  secolo  per  secolo  i  fasti  il  padre  don  Erasmo  Gattola  (1).  L'o- 
dierno scrittore  giovandosi  di  essi  ha  dato  un  più  sistematico  or- 
dinamento al  lavoro  del  Gattola,  anzi  la  sua  opera  è  per  varii  ri- 
guardi differente  da  quella  del  suo  correligioso,  come  ad  evidenza 
risulta  dal  confronto.  Una  differenza  capitale  consiste  in  buon  nu- 
mero di  documenti  che  non  trovansi  nell'opera  del  sunnominato,  o 
sono  con  più  esatta  lezione  riprodotti  ;  e  in  varie  illustrazioni  cri- 
tiche a  schiarimento  di  alcuni  punti  del  testo. 

Tali  illustrazioni  e  documenti  sono  una  ricca  miniera  per  le  cose 
ecclesiastiche  e  civili  dell'età  di  mezzo.  Vi  si  scorgono  privilegi,  con- 
suetudini, statuti,  circostanze  relative  a  costumi,  decisioni  di  dubbii 
cronologici,  notizie  letterarie  e  filologiche,  ecc.  Nè  crediamo  di  an- 
dare errati  dicendo  che  qui  sta  la  parte  più  interessante  di  questa 
dotta  lucubrazione.  La  storia  è  divisa  in  nove  libri,  e  dall'origine 
della  congregazione  monastica  si  estende  sino  al  presente.  La  pre- 
cede una  Introduzione,  in  cui  toccasi  della  vita  monastica  in  ge- 

(1)  Historia  Àhlatim  Cassinensis  per  s(Bculorum  scriem  distrihuta.  Fcnc- 
tiis,  1733.  —  Àccessiones  ad  eandem.  Ibidem,  1734.  ■ —  Sono  quattro  volumi 
in-4.^  I  soli  documenti  diplomatici  ivi  publicati  sommano  a  circa  settecento, 
oltre  le  cronache,  i  calendarii,  ecc.  11  Gattola,  ammesso  di  tredici  anni  alla 
congregazione  di  Monte  Cassino,  ne  divenne  arcliivista,  ed  ebbe  l'invidiabile 
libertà  di  poter  comunicare  al  publico  buona  parte  dei  tesori  a  lui  alTidali. 
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liete,  dall'autore  distinta  nel  periodo  del  semplice  ascetismOj  e  in 
quello  di  operosità.  Non  so  con  quanta  ragione  storica,  mentre  le 
due  forme  da  lui  separate  come  successive  si  avverano  qua  e  là  con- 
temporaneamente senza  che  possa  asserirsi  che  da  per  lutto  l'una 
sìa  sottentrata  all'altra  ;  e  v'ha  più  tosto  una  fusione  d'entrambe,  in 
guisa  che  alternativamente  prevale  o  la  prima  o  la  seconda.  Fu 
ornai  tanto  detto  intorno  alla  vita  cenobitica,  e  da  tanti  ripetuta  l'a- 
pologia e  la  lode  dei  monaci,  che  non  è  a  meravigliare  se  l'autore 
non  ci  vien  nulla  additando  che  già  non  sappiasi  da  chi  non  entri 
nuovo  negli  studii  storici.  Del  resto,  e  qui  e  nel  corso  della  narra- 
zione lo  scrittore  dimostrasi  sagace,  o  (direm  meglio)  diligente  nei 
riscontri  critici,  e  dotato  di  copiosa  dottrina  anziché  di  potenza  sin- 
tetica ed  attitudine  a  far  scaturire  ignoti  rapporti  dalle  cose  note. 

Non  è  a  dissimularsi  una  pecca,  la  quale  scema  pregio  all'opera, 
e  talvolta  stanca  il  lettore:  voglio  dire  lo  stile  manifestamente  duro 
e  affettato  in  cui  s'appalesa  l'arte  e  la  fatica.  Confesso  il  vero  :  non 
ho  mai  potuto  capire  come  v'abbiano  scrittori,  sagaci  per  altro,  i 
quali  ripongono  non  so  quale  eleganza  nell'uso  frequente  di  latinismi 
non  voluti  dall'uso  de'  più,  in  vocaboli  e  forraole  di  conio  mal  riu- 
scito: e  ciò  specialmente  ove  l'argomento  domanderebbe  nobile  e 
linda  semplicità  e  facilità,  affetto  e  potenza  di  sentimenti.  Perchè,  a 
cagion  d'esempio,  dire  la  clerisia  pel  ciero,  presbiteri  invece  di 
preti.,  ripetere  ogni  tratto  l'aggettivo  badiale  (seggi  badiali^  verga 
badiale^  badiale  ufficio,  navi  badialij  i  badiali^  ecc. ),  provocando 
poi  al  riso  pel  noto  significato  scherzevole  della  parola?  Non  sono 
eleganze  nè  ratlrovare^  nò  bacolo^  nò  eligere„  appropinquava^  no- 
lente^  attingesse  (per  arrivasse) ^  nè  diceria  per  discorso  solenne  e 
lodato,  e  più  altre  voci  che  non  riporto  per  non  sembrare  essermi 
dilettato  di  andarle  raccogliendo,  sicché  il  sostenere  da  capo  a  fondo 
e  di  seguito  una  dicitura  siffatta  e  uno  stile  spesse  volte  contorto 
non  è  cosa  sì  facile.  In  luogo  di  imitare  lo  stile  de' novellieri  del  tre- 
cento che  raccontavano  baie  e  peggio,  sarebbe  convenuto  scrivere 
con  soda  gravità  e  spargere  di  unzione  il  racconto  ove  i  fatti  lo 
comportano.  Lo  stile  ha  tanto  potere  sulle  idee  (a  malgrado  delle 
intenzioni  dell'autore),  che  spesso  impronta  le  cose  di  un  falso  co- 
lore. Cosi  raccontando  alla  foggia  dei  nostri  antichi  i  casi  dell'abate 
Richerio,  che  neH058,  deponendo  il  pastorale,  armeggiava  a  difesa 
de'  suoi  badiali^  il  Tosti  ne  presenta  un  prode  guerriero  degno  di 
encomio  invece  di  un  prelato  che  cedeva  alle  passioni  dell'uomo  e 
alle  abitudini  del  tempo. 

Ma  troncando  qui  le  censure  sulla  elocuzione,  accenniamo  con 
qualche  esempio  l'importanza  della  parte  illustrativa  di  questa  storia. 


Fu  dei  Cassìnesi  quel  Paolo  Diacono  che  da  molti  appena  è  cono- 
sciuto per  la  Storia  de  Longobardi.  Cave  deplorava  fra  le  opere 
di  lui  perdute  il  Commentario  alla  Regola  di  s.  Benedetto.  Ma  l'a- 
bate Tosti  annunzia  l'esistenza  di  una  copia  di  esso  nella  biblioteca 
di  quel  monastero,  e  ne  reca  in  saggio  il  proemio.  Rivendica  all'a- 
bate Bertario,  lume  di  santità  fra  quei  santi,  il  trattato  esegetico 
attribuito  ad  altri,  grecamente  intitolato  Jnticeimenonj  in  cui  mo- 
stra la  concordanza  di  varii  passi  scritturali  apparentemente  con- 
tradditorii;  e  publica  l'Omelia  di  lui  finora  ignota  in  lode  di  s.  Mat- 
tia. Ciò  in  calce  al  primo  libro. 

La  diligente  descrizione  dei  più  cospicui  codici  vergati  od  acqui- 
stati dai  Cassìnesi  tra  l'anno  881  e  iOol  (epoca  discorsa  nel  secondo 
libro  )  avviva  il  desiderio  che  trovi  favore  il  pensiero  dei  monaci  di 
colà  di  mandare  alla  luce  periodicamente  quanto  v'ha  d'inedito  nel 
loro  archivio:  divisamento  che  meriterebbe  d'essere  imitato  da  per 
tutto.  Ma  un'epistola  di  sant'Agostino  agli  Ariani  (che  il  compilatore 
crede  inedita)  intorno  al  mistero  della  santissima  Trinità  è  il  più  bello 
fra  i  documenti  che  adornano  il  secondo  libro  di  questa  storia. 

Nel  terzo  abbondano  più  che  nei  precedenti  le  bolle,  i  diplomi, 
e  altre  simili  memorie  che  non  ancora  uscirono  dai  torchi,  tra  cui 
due  epistole  di  s.  Gregorio  VII,  ed  alcune  carte  ove  il  volgare  della 
bassa  Italia  appare  già  costituito  sino  dal  mille.  Ma  per  chi  ama  la 
bibliografia  riuscirà  più  gradito  il  cenno  intorno  agli  scritti  di  Guai- 
ferio  da  Salerno,  che  visse  a  Monte  Cassino  nel  periodo  trattato  nel 
terzo  libro.  Guaiferio,  suavis  eloquio^  ingenio  magnus^  sermone  fa- 
cunduSj  come  lo  qualifica  Pietro  Diacono  citato  dal  Tosti,  è  autore 
di  sermoni,  della  storia  di  s.  Secondino  vescovo  e  confessore,  della 
passione  di  san  Lucio,  di  versi  sacri;  e  queste  opere  tutte  conser- 
vansi  dai  Cassinesi  in  manoscritti  del  secolo  undecime,  la  maggior 
parte  non  note  al  publico.  L'autore  stampa  qui  per  la  prima  volta  un 
tratto  della  Omelia  sulla  Settuagesima,  e  vi  aggiunge  un  frammento 
della  storia  di  san  Secondino,  conosciuta  per  mezzo  dei  Bollandisti, 
oltre  un  lungo  squarcio  del  carme  sopra  un  miracolo  ottenuto  a  in- 
tercessione di  san  Giacomo  Apostolo.  Se,  come  scrittore,  sia  degno 
delle  lodi  che  gli  largisce  il  Tosti,  ne  giudicheranno  i  lettori  di  quelle 
illustrazioni.  Ad  ogni  modo  la  publicazione  degli  inediti  avanzi  della 
scienza  monastica  del  medio  evo,  specialmente  se  sacra,  riesce  sem- 
pre gradita  a  chi  sa  vedere  in  essi  al  di  là  della  scorza  della  lingua 
e  dello  stile. 

Noteremo  fra  le  illustrazioni  al  quarto  libro  la  dissertazione  in- 
torno a  Gregorio  vescovo  di  Terracina,  ed  alla  storia  De  beilo  sa- 
crOj  che,  come  opera  di  lui  e  non  dì  un  francese,  contro  il  Mabil- 
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lon,  è  dichiarata;  di  lui  riportasi  una  descrizione  de' luoghi  santi 
finora  ignota;  non  che  i  cenni  intorno  a  s.  Brunone  vescovo  di  Segni 
ed  abate  cassinese^  vissuto  fra  il  secolo  XI  e  il  XII,  dotto  polìgrafo, 
di  cui  lo  storico  nostro  ci  dice  rinvenuto  il  Commento  ad  Isaia  e 
san  Giovanni,  e  ne  offre  un  saggio.  Poi  ragiona  di  Pietro  Diacono, 
monaco  e  cronista  di  Monte  Gassino,  che  narrane  i  casi  dal  i08G 
al  iioS ,  facendo  seguito  al  cronista  Leone.  Molta  stima  ne  dimo- 
strava il  Baronio,  e  però  metteva  conto  il  parlarne. 

Il  quinto  libro  è  corredato  di  varii  documenti  ,  i  più  importanti 
de'  quali  sono  alcune  lettere  inedite  di  Alessandro,  Lucio,  Clemente, 
Celestino,  terzi  fra  gli  omonimi,  dal  H59  al  di 98,  a  favore  delPab- 
badia  cassinese. 

Nel  libro  sesto  ci  incontriamo  in  un'età  in  cui  i  monaci  si  resero 
molto  benemeriti  delle  lettere,  conservandone  i  monumenti;  e  però 
torna  molto  acconcio  qui  il  ragionare  che  fassi  di  varii  manoscritti, 
fatica  di  quel  tempo.  Tra  le  cose  inedite  che  vedono  per  la  diligenza 
del  Tosti  la  luce,  sono  a  questo  luogo  da  annoverarsi  specialmente 
due  sermoni  Avventuali  del  grande  Innocenzo  111,  oltre  varie  epistole 
di  lui  e  di  altri  sommi  pontefici  dal  d208  al  1240. 

Nel  libro  seguente  si  leggono  con  piacere  le  epistole  dell'abate 
Bernardo,  che  neH  270  fu  spedito  in  Ungheria  pel  matrimonio  di 
Carlo  il  Zoppo.  E  per  chi  ama  (e  chi  non  dovrebbe  amarlo?)  vedere 
reintegrata  la  fama  a  torto  denigrata,  riesce  interessante  la  nota  L  in 
cui  i  Cassinesi  sono  scolpati  dalla  taccia  di  vandalico  governo  dei 
manoscritti,  perpetuatasi  per  una  torta  interpretazione  di  un  passo 
dell'Alighieri  nel  canto  XXII  del  Paradiso,  e  più  per  un  racconto  del 
Boccaccio  trasmessoci  da  Benvenuto  da  Imola.  Due  lettere  con  cui 
terminano  le  note  al  libro  settimo  offrono  un  saggio  curioso  di  dia- 
letto siciliano  nel  quartodecimo  secolo. 

Nell'ottavo  libro  si  legge  con  interesse  la  narrazione  di  una  ri- 
volta scritta  dalla  regina  Giovanna  di  Napoli,  il  capitolato  di  pace 
fra  l'abate  di  Monte  Cassino  ed  alcuni  baroni ,  ed  in  fine  tre  ine- 
dite epistole  dei  padri  del  sinodo  di  Costanza. 

L'ultimo  libro  non  ha  appendice,  ma  buon  tratto  di  esso  è  occu- 
pato a  ragionare  degli  studii  dei  Cassinesi  dal  principio  del  se- 
colo XVI  fin  qui,  e  può  considerarsi  come  un  bel  frammento  di  sto- 
ria letteraria  monastica. 

Compilazioni  simili  a  questa  sono  un  vero  beneficio  per  la  lette- 
ratura, e  Pabate  Tosti  merita  encomio  e  incoraggiamento  da  chi 
può.  Ma  in  pensandovi  non  so  frenare  un  doloroso  sentimento  sulle 
cose  nostre.  Anche  Milano  e  la  sua  diocesi  avea  dovizia  nelle  case 
rehgiose  di  raanoscritii  e  pergamene  :  e  ben  le  venivano  indicando 
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il  Muratori,  il  Sassi,  l'Argelatì,  il  Giulinì  ed  altri  non  pochi  valen- 
tuomini che  studiavano  la  storia  nostra  nei  monumenti.  Fioriva  fra 
noi  una  benemerita  società  ricercatrice  ed  editrice,  la  Società  Pala- 
tina^  che  precedette  le  società  per  gli  studii  storici  nate  a'  nostri  di 
in  Germania,  in  Francia,  nella  Svizzera,  in  Piemonte;  oltre  quella 
de'  Cistcrciensi  in  sant'Ambrogio  preseduta  e  rappresentata  dal  dotto 
padre  Angelo  Fumagalli.  Che  accadde  di  tanti  manoscritti?  e  a  qual 
fine  si  tengono  tante  scritture  ancor  celate  negli  archivii  senza  farne 
parte  alla  classe  degli  studiosi?  Il  voto  di  tutti  questi  è  un  solo:  che 
si  imiti  il  generoso  esempio,  per  tacer  d'altri,  dei  nostri  vicini  ;  e 
prima  che  il  tarlo,  l'umido,  l'incuria,  gli  incendii,  il  barbarismo  delle 
guerre  ci  privino  di  quanto  avanzò  alle  disgrazie  antecedenti,  una 
società  laboriosa  ed  efficacemente  favorita  abbia  accesso  agli  archi - 
vii  per  trarne  il  meglio  per  la  nostra  storia. 

Giuseppe  Cossa. 

HISTOIRE  DE  S.  AUGUSTIN,  etc. 

Storia  di  sant'JgostinOj  sua  vita,,  sue  opere^  suo  secolo j  influenza 
del  suo  genio.  Opera  del  signor  ?oii]ou\dil. —  Voi.  3,  1845.  Presso 
Sabitte  librajo-editore. 

La  storia  di  sanV Agostino  è  un  ottimo  libro  sotto  tutti  i  rapporti; 
e  certamente  l'Accademia  francese,  accordando  ad  esso  uno  degli 
annui  suoi  premii,  onorò  sè  stessa  più  che  non  abbia  essa  onorato 
il  religioso  scrittore  già  magnificamente  ricompensato  della  sua 
faticaj  coU'approvazione  senza  eccezioni  che  gli  diresse  nel  mese 
di  settembre  1844  Mons.  Arcivescovo  di  Parigi. 

Quali  pensieri  presieduto  abbiano  all'imprendimento  di  quest'o- 
pera, e  come  sia  stata  eseguita,  è  ciò  che  siamo  per  far  conoscere  a' 
nostri  lettori.  E'  potranno  quindi  formarsi  un'idea  compiuta  e  precisa 
dell'opera  del  signor  Poujoulat.  —  E  primieramente  può  arrecarci 
sorpresa  che  un  uomo  secolare  si  faccia  lo  storico  d'un  santo  e  del 
più  profondo  de'  dottori  cattohci.  L'autore  ripieno  di  una  nobile 
ambizione  di  ottenere  la  fiducia  del  publico  religioso,  risponde  a  co- 
desta obbiezione  ch'egli  ha  presentita,  apprendendoci  che  le  belle 
lettere  non  hanno  già  esse  sole  riempiuti  i  giorni  di  sua  esistenza 
come  scrittore.  La  scienza  religiosa  di  molto  l'occupò:  a  diciassette 
anni  egli  era  alunno  in  teologia,  e  le  divine  Scritture  co'  Padri  della 
Chiesa  ebbero  uno  de'  posti  principali  negli  studii  di  sua  gioventù. 
Finalmente  egli  è  dopo  vent'anni  di  seriosi  lavori,  dopo  la  contem- 
plazione delle  cose  religiose  a  Gerusalemme  ed  a  Roma,  ch'ei  venne 
indotto  a  scrivere  questa  istoria.  Tali  precedenze,  sebbene  non  ci 
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abbiano  rattenuti  in  altri  tempi  dall'indirizzare  alcuni  rimproveri  al 
signor  Poujoulat,  unite  qui  all'approvazione  di  mons.  Affre,  sono  al 
presente  tante  garanzie  dell'esattezza  teologica  e  storica  che  dee 
essere  il  primo  e  principal  merito  di  un  libro  di  questa  natura. 

Il  signor  Poujoulat  ricercò  sant'Agostino  ne'  dieci  volumi  in  fo- 
glio che  formano  la  collezione  delle  opere  del  santo  Dottore.  Egli  ne 
raccolse  colla  più  religiosa  accuratezza  ogni  parola  che  riveli  il  ca- 
rattere, le  virtù  e  la  vita  del  suo  eroe;  ogni  tratto,  ogni  circostanza 
che  possano  manifestare  nella  vivente  sua  realtà  la  mirabile  figura 
di  questo  mite  e  possente  genio.  In  questo  punto  noi  già  dobbiamo 
allo  storico  intelligente  tutti  i  nostri  suffragi.  Egli  è  certo  infatti  che 
nulla  può  meglio  farci  conoscere  sant'Agostino,  siccome  pure  il  suo 
secolo  ed  il  paese  in  cui  visse,  quanto  le  numerose  sue  opere.  Erano 
esse  tutte  di  circostanza.  L'uom  grande  non  iscrivea  per  iscrivere, 
per  formarsi  un  buono  stile;  ancor  meno  per  crearsi  una  riputazione, 
o  per  giugnere  a  fortuna.  Servire  alla  causa  di  Dio  e  della  sua  Chiesa, 
dovunque  e  in  tutte  le  circostanze  in  cui  venia  essa  assalita,  fu  l'unico 
desiderio  del  suo  cuor  vescovile;  ed  è  a  questo  desiderio  sì  nobile,  sì 
sublime,  come  ad  un  genio  inspiratore,  ch'ei  cedea  sempre  allorché 
stringeva  la  penna.  Dunque  per  conoscerlo,  ed  onde  apprezzare  la 
sua  influenza,  ì  di  lui  scritti  offrir  doveano  al  dotto  istancabile  che 
li  studiasse  le  più  preziose  risorse;  il  signor  Poujoulat  pel  primo 
aperse  questa  miniera  inesausta.  —  Il  pensiero  che  presiedette  all'e- 
secuzione di  questa  istoria  è  incontestabilmente  il  bello  e  generoso 
pensiero  d'essere  utile.  Parve  all'autore,  considerando  la  natura  del- 
l'assalto cui  soffre  fra  di  noi  la  verità,  «  che  gl'insegnamenti  del 
»  grande  Agostino  fossero  stati  marcati  per  un  tratto  di  providenza 
»  per  la  rigenerazione  speciale  di  due  epoche:  la  sua  e  la  nostra.  » 
Questa  osservazione,  troppo  esclusiva  forse  ne'  suoi  termini,  ha  que- 
sto di  vero,  che  la  vita  e  gli  scritti  del  santo  Vescovo  d'fppona  pre- 
sentano uno  studio  filosofico  e  religioso  in  perfetto  rapporto  co'  bi- 
sogni dell'epoca  nostra.  E  quale  fu  essa  concepita  ed  eseguita,  co- 
desta istoria  forma  un  grande  studio  delVuomo^  ed  un  grande  stu- 
dio del  cristianesimo,  degni  eminentemente  di  fissare  Tattenzione 
de' nostri  scettici  contemporanei.  Agostino  in  sua  gioventù  è  la  com- 
pleta espressione  dell'umana  intelligenza  condannata  a  lunghe  noje, 
all'inquietudini,  a  tutti  i  supplizi!  dell'incertezza,  fino  a  che,  trovato 
Iddio,  ell'esce  dal  vuoto,  dal  turbamento  e  dalla  notte.  Ora  non  havvi 
egli  una  sorprendente  analogia  tra  il  giovane  rétore  africano  e  que' 
infortunati  studenti,  cui  la  fede  più  non  illumina  co' suoi  splendori, 
e  che  abbandonatisi  con  passione  allo  studio,  vanno  accumulando 
nella  loro  imaginazione  vaneggiamenti  sovra  vaneggiamenti,  teorie 


sovra  teorie,  per  rimanere  derinìtìvamente  in  preda  alle  penose  flut- 
tuazioni del  dubbio?  Possa  questo  libro  cadere  fra  le  lor  mani!  un 
sentimento  di  curiosità,  che  sarebbe  a' nostri  occhi  un  movimento  della 
grazia  divina,  deh!  potesse  per  alcuni  istanti  far  loro  percorrere  la 
storia  di  sanV  A  postino!  Vedranno  essi  che  ciò  che  provano  in  sè  non 
è  cosa  nuova:  —  un  dotto  giovane  provollo  pure  or  son  quattor- 
dici secoli.  —  E  senza  verun  dubbio  presi  da  un  vivo  interesse  per 
un  racconto  che  offrirà  loro  la  storia  della  propria  vita,  compren- 
deranno ciò  che  sia  la  verità,  e  quello  che  bassi  da  fare  per  otte- 
nerne il  godimento.  —  A  questo  punto  permetterà  il  signor  Pou- 
joulat  di  manifestare  il  nostro  increscimento  perchè  le  Confessioni 
non  occupino  nel  suo  lavoro  un  posto  maggiore.  Egli,  a  quel  che 
ne  pare,  ha  un  troppo  buon  concetto  del  suo  secolo,  credendo  che 
quel  hbro  mirabile  sia  conosciuto  da  tutti.  Le  Confessioni  di  sant'A- 
gostino son  conosciute;  ma  esse  non  sono  lette:  e  siccome  questa  sto- 
ria, mercè  la  graziosa  sua  forma  ed  il  nome  dell'autor  suo,  otterrà 
forse  maggiore  popolarità  infra  la  gioventù  che  le  stesse  Confes- 
sioni^ noi  avremmo  desiderato  pel  vantaggio  de'  lettori  che  il  signor 
Poujoulat  analizzasse  men  ristrettamente  le  toccanti  confidenze  del 
santo  Dottore.  La  storia  d'altra  parte  sarebbe  stata  più  completa.  — 
Bello  ed  interessante  studio  dell'uomo,  la  storia  di  sani' Agostino  è 
pure  un  bello  studio  della  religione.  La  si  condanna  sempre,  ed  ora 
più  che  mai,  senza  conoscerla  o  senza  comprenderla.  Superbì  so- 
fisti, più  ignoranti  su  questo  punto  dell'umile  garzoncello  savojardo 
ridotto  dall'inverno  nelle  nostre  città,  dalle  altezze  della  ragione, 
sulle  quali  e'  si  credono  stabiliti  quai  dominatori,  non  cessano  d'im- 
porre a'  loro  allievi  e  di  fare  il  lor  processo  in  buona  forma  all'opera 
di  Dio.  Il  libro  del  signor  Poujoulat  porterà  la  luce  negli  spiriti  che 
lo  studieranno  col  desiderio  della  verità.  E'  vedranno  col  mezzo  del- 
l'analisi e  dell'esposizione  delle  diverse  opere  del  santo  Vescovo,  che 
facendosi  cristiano  e  cristiano  cattolico.  Agostino,  lungi  dall'abdi- 
care  alla  sua  ragione,  allargò  anzi  al  cospetto  dì  essa  all'infinito  l'o- 
rizzonte del  pensiero  e  della  scienza.  Il  dettaglio,  presentato  sì  bene 
nelle  pagine  del  signor  Poujoulat,  delle  lotte  che  il  Dottore  africano 
ebbe  a  sostenere  contro  il  manicheismo,  il  donatismo,  l'arianesimo 
ed  il  pelagianismo,  mette  in  tutta  l'ammirabile  sua  luce  la  verità 
de'  nostri  sacri  dogmi.  —  Un  pensiero  di  patriottismo,  noi  dobbiam 
dirlo,  ha  inspirato  pure  e  sostenuto  il  nostro  autore  nel  suo  lavoro. 
Se  i  Santi  cui  venera  la  Chiesa  non  sono  di  verun  paese,  perocché 
appartengono  alla  società  universale  che  non  conosce  frontiere,  san- 
t'Agostino, ciò  nuUameno,  a  noi  appartiene  più  che  agli  altri  popoli 
cattolici,  dappoiché  resercito  francese  piantò  le  sue  bandiere  sulla 


terra  in  cui  il  genio  e  la  santità  del  grand'uomo  gettarono  giù  un 
di  sì  magnifico  chiarore.  La  gloria  del  Vescovo  d'Ippona  divenne 
pe*  Francesi  una  gloria  nazionale  cui  sarebbe  vergognoso  l'essere  in- 
differente. Anco  per  questo  titolo  merita  un  tal  libro  de'  lettori.  — 
Mettendo  a  profitto  le  nostre  conquiste,  e  per  rendere  più  completa 
sotto  ogni  rapporto  l'opera  sua,  il  signor  Poujoulat  fece  un  pelle- 
grinaggio alle  rovine  d'Ippona,  di  Galama  e  di  Costantina,  onde  de- 
scrivere con  esattezza  i  luoghi  in  cui  visse  il  glorioso  Vescovo,  e 
quelli  a  cui  il  portavano  il  suo  dovere  ed  il  suo  zelo.  Il  lettore  si 
affeziona  cosi  con  più  d'interesse  ai  passi  di  sant'Agostino.  —  Alcune 
note  ed  illustrazioni  rimesse  alla  fine  di  ciascun  volume,  espongono 
le  ragioni  critiche  dei  dotti  sui  punti  incerti  della  geografìa  e  della 
storia,  oppur  forniscono  qualche  dettaglio  che  non  ha  potuto  tro- 
var luogo  nell'opera.  Va  distinta  in  questo  numero  la  storia  della 
traslazione  delle  reliquie  del  santo  Dottore  neH842,  raccontata  con 
ispirito  e  con  un  vivo  sentimento  di  fede  dal  signor  ab.  Sibour,  pro- 
fessore alla  facoltà  teologica  di  Aix.  —  Lo  stile  del  signor  Pou- 
joulat conserva  qui  sempre  la  facilità,  la  splendidezza  e  le  grazie 
giovanili  che  in  lui  conosciamo,  e  rarissime  volte  gli  si  ponno  rim- 
proverare i  difetti  che  abbiam  notati  nella  Storia  di  Gerusalemme. 
Noi  raccomandiamo  in  conseguenza  la  storia  dì  sant'Agostino  sic- 
come una  lettura  importante  e  solida,  ma  in  pari  tempo  piena  di  al- 
lettamento e  di  interesse.  Essa  è  uno  de'  più  bei  regali,  uno  de*  mi- 
gliori premii  che  si  possano  offrire  alla  studiosa  gioventù.  I  preti 
non  la  leggeranno  senza  profitto. 

È  uscita  da  poco  tempo  in  Losanna  la  traduzione  italiana  dì  que- 
st'opera lodevolissima. 

(Dalla  Bibliographie  CalholiqueJ, 

HISTOIRE  DES  LETTRES,  etc. 

Storia  delle  Lettere.  Opera  di  Amedeo  Duquesnel.  —  Volumi  7  (l). 

Egli  v'ha  in  letteratura  una  scuola  che  si  occupa  esclusivamente 
dell'arte  per  l'arte.  Che  un'opera  calpesti  le  sacre  leggi  della  mo- 
rale, le  più  venerabili  credenze  del  genere  umano,  poco  le  im- 
porta. Se  il  libro  è  scritto  bene,  se  il  lettore  gli  può  tener  dietro 
sino  al  fine  con  interesse,  la  critica  non  avrà  elogi  bastevoli  per 
esaltare  il  suo  merito.  Si  guarderà  non  pertanto  di  approvare  la 

(1)  Storia  delle  Lettere  prima  del  Cristianesimo,  Voi.  2  in  8.^  di  pag.  368, 
416.  —  Storia  delle  Lettere  nei  primi  cinque  secoli  del  Cristianesimo.  Un  volume 
in  8.°  di  400  pagine.  —  Storia  delle  Lettere  nel  medio  evo.  Un  volume  in  8." 
di  456  pagine.  —  Storia  delle  Lettere  nei  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII.  Voi.  3 
in  8.0  di  404,  386,  e  400  pagine.  1841,  1844,  presso  Goquebert. 

L'Am.  Catt.,  Voi.  XIF.  49 
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dottrina,  lo  spirito  del  libro;  ma  in  sostanza  potrassì  scorgere 
che  questa  dottrina  non  le  spiace  poi  tanto;  si  capirà  sovente,  spe- 
cialmente quando  si  tratti  di  attacchi  o  sordi  o  dichiarati  contro  il  cri- 
stianesimo, ch'essa  non  è  dolente  di  vedere  un  buon  scrittore  di  più 
occupato  nelFopera  della  demolizione.  Noi,  sì  noi  diciamo,  essere 
questa  una  critica  deplorabile,  e  che  per  mala  ventura  pare  di  giorno 
in  giorno  acquisti  una  più  grande  estensione.  L'incredulo  la  adotta, 
egli  ha  per  questo  le  sue  ragioni;  l'indifferente  la  adotta  pensando 
di  far  cosi  professione  d'un'alta  imparzialità;  e  talvolta  il  credente, 
troppo  portato  a'  nostri  giorni  verso  il  sistema  delle  concessioni,  non 
mostra  abbastanza  l'abborrimento  che  inspirangli  funeste  dottrine  ri- 
vestite di  seducenti  apparenze,  e  troppo  teme  di  atterrare  intera- 
mente ogni  opera  la  quale  non  può  che  portare  funesti  assalti  alla 
fede  od  alla  morale.  Egli  è  un  gran  male.  E  perchè  dunque  separare 
a  questo  modo  la  sostanza  dalla  forma?  Il  veleno  non  è  egli  più  ve- 
leno, perchè  esso  s'è  celato  sotto  un  liquore  gradito  al  gusto? 
Così  rilevansi  in  letteratura  que'  mali  sintomi  di  mollezza  generale 
e  di  funeste  transazioni. 

Questi  riflessi  ne  furono  suggeriti  dalla  lettura  della  Storia  delle 
Lettere  del  signor  Duquesnel.  Noi  però  dobbiamo  affrettarci  ad  ag- 
giungere che  l'autore  si  è  generalmente  dipartito  dal  genere  di  cri- 
tica che  condanniamo.  Solamente  qua  e  là  un  occhio  attento  e  ti- 
morato (e  perchè  noi  diremmo?)  crede  discoprire  qualche  benignità 
esagerata  ne'  giudizii  pronunciati.  E  son  queste  tali  macchie  che  non 
vorremmo  vedere  in  un'opera  destinata  specialmente  alla  gioventù.  Noi 
avremmo  pur  voluto  un  po'  più  di  riserbo  in  alcune  citazioni,  e  men 
dettagli  su  d'alcuni  autori  cui  è  bene  di  non  far  conoscere  troppo 
ai  giovani  lettori.  Ma  dopo  aver  fatti  questi  severi  rimarchi  sull'o- 
pera del  signor  Duquesnel,  noi  dobbiam  dire  che  non  si  ha  che  a 
felicitarlo  della  sana  sua  critica,  del  sincero  rispetto  ch'ei  mostra  pel 
cristianesimo,  della  cura  anzi  ch'egli  apporta  per  non  dir  cosa  che 
nuocer  possa  a' lettori  cui  si  propone  d'istruire.  Abbiam  rilevati 
alcuni  difetti,  perchè  ci  siam  fatti  un  dovere  di  dire  la  verità  tutta 
intera;  ma,  tale  com'è  quest'opera,  non  esitiamo  a  consigliarne  la 
lettura  alle  persone  del  secolj3  che  vogliono  formarsi  un'idea  gene- 
rale della  storia  delle  lettere.  Noi  raccomanderemo  solamente  una 
certa  circospezione  per  quelli  cui  l'età  loro  potesse  far  trovare  qual- 
che pericolo  in  questa  lettura. 

Termineremo  con  una  citazione  che  mostrerà  lo  scopo  che  si  e 
proposto  il  signor  Duquesnel,  e  siam  persuasi  ch'ei  siavisi  accostato 
ben  da  vicino:  «  Il  pensiero  dominante  di  questo  libro,  dic'egli,  è 
»  di  contribuire  all'educazione  religiosa  della  novella  generazione. 
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»[di  seguire  ne'  libri  la  traccia  di  Dio  da  Mosè  fino  a'  nostri  giorni, 
»  di  ricondurre  la  poesia  e  le  arti  al  vero  loro  destino,  al  sacerdo- 
*»  zio  di  cui  Terrore  le  ha  spogliate.  Studiando  con  ogni  libertà  ì 
»  numerosi  monumenti  del  pensiero  umano,  noi  lo  vedremo  affievo- 
»  tirsi  e  corrompersi  dal  momento  ch'esso  si  diparte  da  Dio,  rialzarsi 
«  grande  e  forte  dacché  vi  si  avvicina.  Finalmente  noi  cercheremo 
»  di  sostituire  al  triste  insegnamento  letterario  de'  nostri  giorni  un 
»  insegnamento  grave  e  religioso  che  informi  anzi  più  il  cuore  che 
M  lo  spirito.  »  Siam  fortunati  di  raccogliere  queste  belle  parole,  più 
fortunati  ancora  di  attestare  ch'esse  non  son  già  una  vana  promessa. 

(Dalla  Bibliographie  CatholiqueJ. 


I  PADRI  DELLA  SOCIETÀ'  DI  MARIA. 

Sotto  gli  auspìcii  della  Madre  di  Dio  molte  opere  di  benedizione 
sorsero  e  crebbero  nella  Chiesa  di  Cristo.  E  la  Società,  che  noi 
pensiamo  ora  far  conoscere  ai  nostri  lettori ,  presentatasi  da  pochi 
anni  nel  mondo  cattolico  con  quel  nome  dolcissimo  in  fronte,  ben 
giustificò  le  speranze  che  al  nome  di  Maria  si  associano  nel  cuor 
de' credenti.  La  sapienza  con  cui  seppe  apprezzare  i  bisogni  presenti, 
e  contemperarvisi;  il  bene  che  promosse  nella  Chiesa  e  promette 
sempre  maggiore;  e  le  belle  glorie  che  aggiunse  ai  fasti  apostolici 
della  Propagazione  della  Fede,  fanno  degna  questa  Congregazione 
di  venir  conosciuta  oltre  il  paese  che  la  vide  nascere  e  fiorire  nel  suo 
seno,  e  fuori  di  quelle  isole  selvaggie  che  appresero  a  conoscerla  da* 
suoi  benefizii. 

Un'obbligantissima  lettera  scritta  dalla  Casa  madre  di  Lione  a 
persona  che  aveva  espresso  al  superior  generale  della  Società  un 
desiderio  di  aver  qualche  notizia  intorno  alla  medesima,  espone  con 
sufficiente  estensione,  quanto  e  le  pie  persone  e  gli  studiosi  delle 
rehgiose  istituzioni  possono  bramar  di  sapere  intorno  all'origine, 
lo  scopo,  lo  spirito,  le  norme  e  lo  stato  attuale  di  questa  recente 
Congregazione. 

Noi  quindi  non  crediamo  di  potere  far  meglio,  che  publicare  tra- 
dotta quella  parte  medesima  di  questa  lettera,  la  quale  tocca  questi 
diversi  punti  del  nuovo  Istituto. 

«  Non  saprei  precisare  l'epoca  in  cui  fu  concepita  la  prima  idea 
della  Società  di  Maria.  So  però  che,  prima  di  prodursi,  fu  pel  corso 
di  alcuni  anni  meditata  innanzi  a  Dio.  Alla  fine,  nel  1815,  i  nostri 
primi  Padri  ancor  giovani,  sottomisero  i  loro  pensieri  e  progetti  ai 
direttori  della  loro  coscienza,  e  ad  alcuni  fra  i  loro  superiori  ec- 
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clesìastici,  dai  quali  ottennero  licenza  di  riunirsi  di  quando  in  quando 
per  mutuamente  eccitarsi  alla  divozione  e  all'imitazione  di  Colei,  di 
cui  volevano  portare  il  nome.  Non  erano  al  principio  più  di  quattro 
0  cinque,  ma  insensibilmente  arrivarono  al  numero  di  dodici,  gio- 
vani preti  0  aspiranti  al  sacerdozio. 

«  D'allora  in  poi  le  loro  pie  riunioni  divennero  più  frequenti, 
massime  verso  la  fine  del  iSÌ6.  Tutti  erano  animati  dallo  stesso  spi- 
rito, e  la  più  perfetta  carità  regnava  tra  loro.  I  signori  direttori  del 
seminario  maggiore  di  Lione,  loro  accordarono  di  tenere  le  proprie 
assemblee  in  una  sala  appartata  del  seminario.  Ma  dove  essi  ama- 
vano trovarsi  più  di  sovente,  era  ai  piedi  degli  altari  di  Notre-Dame 
de  FoiirvièreSj  celebre  santuario  dedicato  alla  Madre  di  Dio.  Ivi  i 
preti  celebravano  la  santa  Messa,  e  gli  altri  dalle  lor  mani  riceve- 
vano la  Comunione;  tutti  poi  con  fervide  preghiere  sollecitavano 
il  cielo  a  benedire  e  dirigere  la  loro  intrapresa.  Offrendosi  a  Maria 
per  adoperarsi  alla  gloria  del  suo  divin  Figlio  ed  alla  sua,  la  suppli- 
cavano ad  ammetterli  al  numero  de' figli  ed  apostoli  suoi. 

«  Così  felici  principii  animavano  i  primi  Padri  della  Società,  ma 
non  li  abbagliarono;  ben  sapendo  che  un'opera,  quale  essi  la  me- 
ditavano, se  pur  veniva  da  Dio,  non  poteva  riuscire  senza  incon- 
trare assai  contraddizioni  e  difficoltà.  Preti,  e  sotto  la  dipendenza 
dell'autorità  vescovile,  sentirono  di  non  potere  nè  dovere  pensare  a 
realizzare  i  pii  loro  desiderii,  che  col  consenso  e  coll'approvazione 
del  vescovo  rispettivo.  Convennero  pertanto  di  presentare  a  lui  a 
tempo  opportuno  in  iscritto  lo  scopo  e  il  piano  della  Società;  di  sol- 
lecitare da  lui  con  perseveranza,  sempre  però  con  umiltà  e  con  in- 
tiera sommessione,  l'approvazione  del  loro  progetto  e  il  permesso 
di  ridurlo  in  esecuzione  ;  di  non  far  pure  nessun  passo  importante 
nell'interesse  dell'opera,  senza  prevenirlo  e  averne  ottenuto  l'as- 
senso; del  che  assunsero  formale  impegno,  sottoscritto  da  ciascuno 
di  loro  in  una  delle  solite  riunioni. 

«  Questa  saggia  misura  che  loro  segnava  un  cammino  sicuro,  e 
li  metteva  al  coperto  da  ogni  illusione,  divenne  nel  seguito  per  loro 
una  sorgente  di  benedizione  e  il  princìpio  di  tutto  il  successo  che 
più  tardi  ottennero.  Vi  restaron  eglino  costantemente  fedeli  in  mezzo 
alle  dilazioni,  ai  rifiuti,  alle  contraddizioni,  alle  umiliazioni  d'ogni 
sorta  che  ebbero  a  subire  nel  corso  di  venti  anni;  fino  a  che  neH836 
la  santa  Sede,  dietro  il  rapporto  favorevole  de'  vescovi  di  Lione,  di 
Belley  e  di  Grenoble  approvò  la  Società. 

«  Lo  scopo  della  quale  cosi  è  in  termini  generali  indicato  dal 
primo  articolo  della  Regola,  che  io  credo  bene,  o  signore,  trascrivere 
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alla  lettera  (1);  Hcec  minima  CongregaliOj  qiiam  die  29  aprilis, 
anno  1856^  Gregoriiis  XVI  Pontif.  Maximus  benigne  approha- 
vitj  jam  ab  inilio  nomen  Socielalis  Marice  sortita  est,  Qiiod  nomen 
satis  indicai  sub  quo  vexillo  militare  desideret  in  pugnis  Domini^ 
et  qiialis  esse  debeat  illius  spiritus.  Hoc  enim  mellifluo  Socielatis 
Marice  nomine  insignita  estj  ut  primum  omnes  qui  in  illam  admit- 
tuntur^  ad  quam  pertinente  familice  memoreSj  intelligant  se  debere 
virtutes  hujus  almce  Matris  cemulari^  et  ex  ejus  vita  quasi  vivere^ 
maxime  in  humilitatej  obedientiaj  mutua  charitate^  et  amore  di- 
vino. 

SeciindOj  ut  liane  angelorum  et  hominum  reginam^  in  variis 
laboribus  ad  majus  Dei  obsequium  sustinendis^  tamquam  adjutri- 
cem  semper  prce  oculis  mentis  habentes^  tantceque  Ducis  exemplis 
accensij  meritis  ac  precibus  recreati^  majori  cum  animi  robore  et 
alacriori  cum  fiducia j  tam  in  propriam  perfeclionem  ^  quam  in 
proximorum  salutem,  auxiliante  Dei  gratia^  se  se  impendant^  fi- 
demque  calholicam  ad  usque  mortem  fidelius  teneant  ac  prò  viribus 
tueanturj  sicque  scopum  quo  tendit  Societas^  abundaniiori  cum 
fructu  attingere  valeant. 

«  Cosi  la  perfezione  de' suoi  membri  per  l'imitazione  delle  virtù 
della  Madre  di  Dio,  e  la  santificazione  del  prossimo  pel  merito  e  pel 
potere  della  Regina  del  cielo,  formano  il  doppio  scopo  della  Con- 
gregazione dì  Maria. 

«  La  Società  si  rende  utile  al  prossimo  e  s'adopra  alla  salute  delle 
anime  sotto  gli  auspicii  della  sua  Protettrice,  per  mezzo  degli  eser- 
cizii  e  missioni  ch'essa  dà  dovunque  nelle  località  che  la  dimandano, 


(i)  «  Questa  minima  Congregazione,  be^nignamente  approvata  dal  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XVI  il  29  aprile  1836,  già  da  principio  ebbe  il  nome  di 
Società  di  Maria.  Il  qual  nome  indica  sotto  qual  vessillo  essa  desideri  guer- 
reggiare le  battaglie  del  Signore,  e  quale  esser  debba  il  suo  spirito.  Impe- 
rocché fu  insignita  del  mellifluo  nome  di  Società  di  Maria,  affinchè  primiera- 
mente tutti  quelli  che  in  essa  vengono  ammessi,  memori  della  famiglia  a  cui 
appartengono,  comprendano  di  dover  emulare  le  virtù  di  quest'alma  Madre, 
e  quasi  vivere  della  di  lei  vita,  massimamente  nell'umiltà,  nell'obbedienza, 
nella  mutua  carità  e  nell'amor  divino. 

«  Secondo,  perchè  tenendo  innanzi  agli  occhi  della  mente  questa  Regina 
degli  angeli  e  degli  uomini,  come  ajuto  nel  sostenere  le  loro  varie  fatiche  a 
maggior  ossequio  di  Dio,  e  infiammali  dall'esempio  d'una  tanta  Guida,  confor- 
tati da'  suoi  meriti  e  dalle  sue  preghiere,  con  maggior  vigoria  d'animo  e  con 
più  alacre  fiducia  si  adoperino  cosi  al  proprio  perfezionamento  come  alla  sal- 
vezza del  prossimo,  mediante  il  soccorso  della  divina  grazia,  e  più  ferma- 
mente conservino  e  difendano  con  tutte  le  forze  la  fede  cattolica  fino  alla 
morte;  e  così  con  frutto  più  abbondante  possano  raggiungere  lo  scopo,  al  quale 
la  Società  intende.  » 
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e  massime  nelle  parocchie  di  campagna;  per  mezzo  delle  stazioni  di 
Quaresima  e  d'Avvento,  del  catechismo,  della  visita  agli  ammalati 
negli  ospedali  ed  ai  prigionieri;  per  mezzo  della  direzione  de'  collegi  e 
dell'educazione  della  gioventù.  Oltre  le  missioni  indigene  poi,  abbrac- 
cia anche  le  missioni  straniere;  alle  quali  però  la  regola  non  obbliga 
nessuno,  permettendolo  soltanto  dietro  relativa  inchiesta  a  coloro, 
che  presentino  in  sè  stessi  quel  difficile  complesso  di  qualità,  che  a 
tale  apostolato  sì  esige. 

«  Quanto  allo  spirito  della  Compagnia,  egli  dovrebbe  essere  quello 
della  santissima  Vergine  di  cui  essa  porta  il  nome;  spirito  di  mniltà,  di 
semplicità,  di  modestia,  di  obbedienza,  di  zelo  e  di  disinteresse.  Fare 
tutto  il  bene  possibile,  ma  farlo  senza  rumore,  senza  ostentazione; 
ita  ut  B.  M.  Firginis  vestigiis  inhcerendOj  dice  la  Regola,  etsi  ad 
qucecumque  minisleria  prò  salute  animarum  se  se  exercere  possint 
ac  prò  facilitate  debeant^  occulti  tamen  et  quasi  ignoti  in  hoc 
mundo  videantur  (i). 

«  Lo  spirito  della  Ptegola  vuol  dunque  che  i  Padri  sfuggano  ogni 
ombra  di  ostentazione;  che  rendano  agli  altri  ecclesiastici,  e  special- 
mente ai  parochi,  tutto  il  rispetto  e  tutti  i  riguardi  possibili;  che 
nelle  diocesi,  ove  sono  chiamati,  si  riguardino  come  milizia  ausiliare 
del  vescovo:  tanta  cum  prudentia  ac  reverentia  ubique  se  gerani^ 
ut  episcopi  nostram  societatem  diligant^  foveant  et  quasi  suam 
habeant  (2). 

«  A  formarsi  a  questo  spirito  conduce  un  noviziato  di  almeno  di- 
ciotto mesi,  dopo  i  quali  il  novizio  è  ammesso  a  pronunciare  i  voti 
semplici  di  religione.  Durante  i  primi  dodici  mesi,  egli  segue  gli 
esercizii  del  noviziato;  negli  ultimi  sei  riprende  gli  studii  se  non  è 
prete;  e  se  è  prete,  fa  il  catechismo  agli  ignoranti,  visita  gh  ammalati 
negli  ospedali,  accompagna  i  Padri  nelle  missioni,  viene  insomma  pro^ 
vato  anche  nell'esteriore  esercizio  del  ministero.  Durante  il  tempo 
che  passano  al  noviziato,  si  alzano  alle  quattro  e  si  coricano  alle 
otto  e  mezzo;  fanno  un'ora  di  orazione  alla  mattina  e  mezz'ora  alla 
sera;  attendono  due  volte  al  giorno  all'esame  di  coscienza,  assistono 
alla  esposizione  della  dottrina  cristiana  e  alle  conferenze  spirituali, 
consacrano  un  tempo  determinato  alle  pie  letture,  si  esercitano  nel- 


(4)  «  Cosicché,  camminando  dietro  le  orme  della  beata  Vergine,  sebbene 
(i  Padri)  possano  esercitarsi  in  qualsiasi  ministero  per  la  salute  delle  anime, 
ed  anche  lo  debbano  secondo  le  loro  forze,  sembrino  però  occulti  e  quasi  ignoti 
in  questo  mondo.  » 

(2)  «  Si  diportino  dovunque  con  tanta  prudenza  e  riverenza,  che  i  vescovi 
ed  amino  la  nostra  Società,  e  la  proteggano  e  l'abbiano  come  loro  propria.  » 
Sono  sempre  parole  della  Regola. 
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l'obbedienza  e  nell'umiltà  colla  pratica  della  colpa  ed  altri  atti  di 
umiliazione.  Del  resto  non  v'ha  nulla  di  troppo  penoso  al  corpo. 
I  più  essenziali  di  questi  esercizii  si  continuano  dopo  il  noviziato  in 
ogni  casa  della  Società. 

»  NeH836,  epoca  nella  quale  la  Società  ottenne  l'approvazione 
del  Sommo  Pontefice,  la  Compagnia  non  contava  che  venti  preti;  de' 
nostri  primi  Padri  solo  quattro  rimanevano,  gli  altri  avevano  soc- 
combuto alle  prove  e  s'erano  ritirati.  Di  questo  numero  di  venti 
preti,  cinque  partirono  il  mese  di  dicembre  del  medesimo  anno  con 
tre  fratelli  catechisti  per  l'Oceania. 

«  Ora  la  Società  conta  dieci  case  o  stabilimenti  in  Francia.  Essa 
ha  mandato  in  Oceania  novanta  de'  suoi  membri ,  preti  o  fratelli  ; 
quattro  furono  elevati  alla  dignità  episcopale  e  si  trovano  a  capo 
delle  missioni  della  Nuova  Zelanda,  deirOceania  centrale,  della  Nuova 
Caledonia,  della  Melanesia  e  Micronesia. 

«  La  santa  Vergine  fu  in  ogni  tempo  il  sostegno  e  la  protettrice 
della  Chiesa;  ma  slam  quasi  tentati  di  dire  che  non  mai  forse  le 
sue  viscere  materne  furono  più  commosse  in  favor  degli  uomini , 
che  nel  secolo  decimonono.  Per  verità  non  ultima  prova  della  sua 
tenerezza  può  dirsi  la  Società  di  Maria. 

«  Scrivendole  questa  lettera,  un  desiderio  continuo  ha  preoccupato 
il  mio  cuore,  ed  io  oso  comunicarglielo:  ed  è  che  lei  divenga  lo  stru- 
mento della  Provideuza  per  trapiantare  la  Società  di  Maria  in  co- 
testa  bella  Italia,  cosi  cattolica,  cosi  devota  al  culto  della  Regina  dei 
cielo.  Lei  senza  dubbio  mi  perdonerà  volontieri  questa  confessione, 
ed  io  prometto  dì  instare  presso  la  santa  Vergine,  affinchè  i  miei 
desiderii  vengano  realizzali. 

«  La  prego  ad  aggradire,  ecc.  » 

Cymard,  Provinciale. 
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SAL3I0  V. 

Davide  prega  il  Signore  che  lo  liberi  dai  nemici. 

Signore,  a  mie  note  l'orecchie  protendi; 

Ascolta  mio  grido,  pietoso  m'intendi: 

Al  suon  di  mia  voce  t'inchina,  mio  Re: 
Però  che  a  te  in  prece  mi  levo,  miei  lai 

A  mane  esauditi,  Signore,  farai: 

A  mane  m'innalzo,  mi  affaccio  con  te. 
Perchè  tu  sei  Nume,  che  hai  colpa  in  dispetto, 

Accorre  mai  l'empio  vorrai  nel  tuo  tetto; 

Ne  avanti  al  tuo  guardo  l'iniquo  starà. 
E  in  odio  hai  chi  corre  la  scesa  del  male: 

Disperdi  chi  parla  parola  mortale: 

Chi  ha  sete  di  sangue,  chi  lupo  si  fa 
Abborre  l'Eterno:  fra  il  nembo  dei  doni 

Che  al  supplice  piovi,  m'appresso  ai  tuoi  troni: 

T'adoro  compreso  da  santo  terror. 
Dio  forte,  Dio  giusto  mi  guida,  m'adduci 

Sicuro  fra  gli  empi,  che  insultanmi  truci: 

Al  guardo  mi  squadra  tua  strada.  Signor. 
Perchè  veritade  mai  stanzia  in  lor  bocca: 

Nè  d'altro  che  frode  lor  core  trabocca: 

E  avel  spalancato  lor  gola:  fattor 
D'inganno  è  lor  labbro,  li  chiama,  li  affanna, 

E  giusta  lor  colpa  li  caccia,  li  danna; 

Chè  han  gli  empii  voluto  chiamarti  a  furor. 
S'allegri,  tripudii.  Signor,  chi  in  te  spera: 

E  in  santa  esultanza  non  vedan  mai  sera: 

In  loro  tu  vivi;  lor  gloria  sarà 
Indiarsi  con  teco  laudando  il  tuo  nome, 

Chè  il  giusto  tu  esalti:  noi  cinga  siccome 

Di  scudo  tua  possa,  tua  santa  pietà. 

SALMO  VI. 

Fessalo  Davide  da'  suoi  nemici  implora  soccorso  dal  Signore 
attestando  la  sua  innocenza. 
Non  farmi  rabbuffo  nell'ira,  Signore: 
Non  dirmi  parole  di  sdegno  in  furore: 
Pietade:  son  stremo  di  tutto  vigor. 
J/Am.  Cult.,  Yol  XII.  20 
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Pleiade;  mi  sana,  che  in  Iremito  ho  Fossa 

E  tutta  confusa,  da  tema  commossa 

Rifugge  mia  vita:  finquando,  Signor! 
Ti  placa;  mi  salva,  mi  volgi  la  faccia, 

Signor,  che  al  perdono  sì  larghe  hai  le  braccia: 

Chi  mai  nel  sepolcro,  Signor,  t'invocò! 
Chi  mai  nell'inferno?  Con  pianti  interrotti 

Mìe  piume  stancando  consumo  le  notti  : 

Di  lagrime  molli  mio  strato  farò. 
S'intorbida,  infosca  per  ira  mio  guardo  : 

Fra  mezzo  ai  nemici  son  fatto  vecchiardo. 

Perversi,  ribaldi  lontani  da  me. 
Mia  supplice  voce,  Signore,  fu  udita, 

Fu  accolta.  Ma  l'oste  si  turbi,  e  smarrita 

In  furia  receda  fugata  da  te. 

NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


Sulla  collazione  del  battesimo  sotto  con- 
dizione ai  Protestanti  convertiti. 

Il  lettore  si  sovverrà  d'aver  letto  in 
questo  Giornale  un  articolo  tolto  agli 
Annali  delle  scienze  religiose  sulla  ra- 
gionevolezza dell'uso  vigente  nella  Chie- 
sa cattolica  di  ribattezzare  coloro,  che 
dalla  chiesa  anglicana  fanno  ritorno 
all'unità.  Poiché,  dietro  confessione  de- 
gli stessi  anglicani,  si  frequenti  e  sì 
gravi  sono  i  difetti  che  l'ignoranza  o 
la  trascuratezza  de'  ministri  introdusse 
nell'amministrazione  del  battesimo,  da 
indurre,  in  chiunque  è  memore  del- 
l'istituzione di  Gesù  Cristo,  un  dubbio 
più  che  prudente  sulla  validità  del  Sa- 
cramento. Che  sarà  dunque,  conchiu- 
deva quel  benemerito  giornale,  delle 
sette  dissidenti  della  Germania,  dove 
assai  meno  profonda  è  la  traccia  delle 
cattoliche  tradizioni,  e  non  esiste  quel- 
l'ordine c  quella  gerarchia  di  cui  si 
vanta,  a  diritto,  la  chiesa  d'Inghilterra? 

L'Ami  de  la  Religi on  si  assumo  di 


constatare  con  prove  positive  la  verità 
di  questa  illazione.  Citiamo  le  sue  pa- 
role. 

«  Prima  d'entrare,  relativamente  alla 
Germania,  nella  questione  di  cui  ci  sia- 
mo occupati  relativamente  all'Inghil- 
terra,  ella  è  cosa  essenziale  il  conside- 
rare qual  sia  la  condizione  attuale  del 
Protestantismo  germanico.  Chi  è  tra 
i  nostri  lettori,  che  non  abbia  talora 
gettato  uno  sguardo  di  spavento,  non 
più  come  un  tempo,  su  quella  profonda 
scissura  che  divideva  le  confessioni  lu- 
terane sedicenti  evangeliche  dalle  con- 
fessioni zuingliana  e  calvinistica  pre- 
tendentisi  riformate;  ma  su  d'un'altra 
scissura ,  che  è  ben  altrimenti  for- 
midabile allo  stato  religioso  dell'Allc- 
magna,  e  che,  per  via  di  quell'asso- 
luta negazione  d'ogni  verità  cristiana 
inscritta  sulla  bandiera  della  innume- 
revole setta  degli  Amici  della  ìmcCj 
mette  in  lotta  fra  loro  i  pochi  avanzi 
della  fede  cristiana  conservatisi  nella 
confcssion  prolcslanlc  V 


Fe-derico  Guglielmo  III,  coslriagen- 
do^  mediante  il  suo  agende,  le  sue 
confessioni  ad  unirsi  con  una  dottrina 
ambigua  in  un  culto  comune,  non  fece 
altro  che  abbandonare  al  razionalismo 
metodico  il  campo  di  battaglia,  nel  quale 
s'erano  fino  allora  a  vicenda  lacerate 
le  due  grandi  fazioni  dogmatiche  del 
Protestantismo.  Si  sa  dove  questa  com- 
binazione politico-religiosa  ha  condot- 
to la  monarchia  prussiana;  si  sa  a 
che  venne  sotto  il  suo  impulso  a  rie- 
scire  quella  specie  di  confessione  ba- 
starda^ che  in  onta  al  senso  comune  ed 
ai  riclami  degli  stessi  protestanti  si  volle 
chiamare  evangelica.  Codesto  avvele- 
nato germe  dell'indifferenza  in  materia 
dogmatica,  covato  sotto  l'ala  del  libero 
esame,  si  sviluppò  con  un'  estrema  ra- 
pidità, e  generò  quelle  pestifere  scuole 
che  infettano  il  centro  dell'Europa,  e 
spinsero  i  loro  guasti  fino  alle  regioni 
iperboree.  Elleno  non  hanno  più  diritto 
a  chiamarsi  cristiane:  chè  noi  sono  nè 
per  la  fede  ai  misteri  del  Cristianesi- 
mo, nè  pel  significato  che  ancora  an- 
nettono al  battesimo  (1). 

Se  pertanto  si  vuole  instituire  un 
esame  ed  un  giudizio  affatto  imparziale 
sulla  validità  del  battesimo  protestante, 
è  d'uopo  stabilirsi  non  già  sul  terreno 
del  protestantismo  assolutamente  ne- 
gativo, ma  su  quello  del  protestantismo 
dogmatico,  quale  è  sortito  dalle  dot- 
trine de'  riformatori,  ed  è  tuttora  am- 
messo e  professato  da  quella  porzione 
di  credenti,  che  in  Germania  son  chia- 
mati pietistiy  e  momiers  nella  Svizzera 
francese. 

Il  grande  apostata  di  Vittemberg  stette 


in  origine  attaccato  ai  misteri  delti 
fondamentali  del  Cristianesimo,  e  se 
fra'  suoi  discepoli  o  fra'  suoi  emuli  al- 
cuno si  azzardava  a  derogare  comechè 
sia  a  quegli  articoli  di  fede  che  egli 
aveva  giudicato  bene  di  conservare  , 
tosto  Lutero  ne  impugnava  la  difesa 
con  quella  dispotica  energia  che  fa- 
ceva il  fondo  del  suo  carattere,  e  della 
quale  la  storia  contemporanea  di  quel- 
l'epoca ci  conservò  la  memoria.  Aveva 
egli  ammesso  la  dottrina  del  peccato 
originale  e  della  primordiale  deprava- 
zione dell'umana  natura,  in  un  senso 
cotanto  esagerato,  che  nel  suo  libro 
del  servo  arbitrio  egli  toglieva  all'uo- 
mo l'ultimo  residuo  di  libertà  morale. 
Conseguentemente  alla  qual  teoria , 
spinta,  come  si  vede,  fino  alla  bestem- 
mia, tutto  ciò  che  la  Chiesa  cattolica 
insegna  intorno  al  battesimo,  alla  na- 
tura ed  agli  effetti  sopranaturali  di 
questo  Sacramento,  egli  pur  lo  inse- 
gnava ,  eccetto  la  riabilitazione  del- 
l'uomo nella  dignità  di  figho  di  Dio, 
incompatibile  colla  privazione  del  li- 
bero arbitrio,  ossia  dell'uso  di  sua  vo- 
lontà. Ma  già,  lui  vivente,  altre  sette 
s'erano  levate,  che  dichiaravano  nullo 
il  battesimo  conferito  ai  fanciulU,  da 
ciò  concludendo  alla  necessità  di  con- 
ferirlo agli  adulti,  benché  stati  fossero 
neir  infanzia  battezzati.  Tale  dottrina 
deducevano  essi  da  quella  di  Lutero 
medesimo,  il  quale  altro  principio  di 
giustificazione  non  ammetteva  in  fuor 
della  fede,  quasi  che  la  fede  invece  di 
essere  la  grazia  più  grande,  la  grazia 
prima  che  si  riceve  nella  rigenerazione 
battesimale,  esser  potesse,  contraria- 


(i)  Il  douor  Rupp,  fondatore  e  capo  della  chiesa  indipendente  protestante  di  Prussia, 
due  volte  conferì  publicamente  il  battesimo  con  questa  empia  formola:  In  nome  di  Dio 
creatore  e  del  nostro  comune. 
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mente  alla  dottrina  del  servo  arbitrio, 
opera  e  merito  dell'uomo.  Lutero,  come 
ognuno  sa,  combattè  accanitamente  la 
dottrina  degli  Anabattisti,  fino  al  punto 
di  dimandarne  ai  principi  della  sua  con- 
fessione resterminio  col  ferro  e  col 
fuoco;  ma  il  loro  raziocinio,  in  quanto 
concerneva  il  battesimo,  appariva  giu- 
sto e  affatto  conseguente  alla  dottrina 
fondamentale  e  così  cara  ai  primi  pro- 
testanti, della  giustificazione  esclusiva 
dell'uomo  per  mezzo  della  fede. 

Da  quel  punto  tutto  divenne  incerto 
quanto  al  merito  del  battesimo;  tutto 
parve  equivoco,  enigmatico  e  figurato 
nella  dottrina  del  peccato  originale. 
Chi  ne  fece  un  mito,  chi  un'  assurdità 
razionale,  chi  perfino  un'orribile  be- 
stemmia contro  la  divinità;  e  in  ognuna 
delle  tre  ipotesi  il  battesimo  veniva  ad 
essere  per  lo  meno  una  superfluità  re- 
ligiosa, alla  quale  non  si  annetteva  più 
che  un  valore  sociale. 

Tale  era  l'idea  generale,  che,  da  ol- 
tre un  secolo,  essi  pure  i  teologi  lu- 
terani si  formavano  del  battesimo,  il 
quale  altro  più  non  era  agli  occhi  di 
quel  clero  che  una  cerimonia.  La  teo- 
logia luterana  allontanandosi  sempre 
più  dal  testo  della  rivelazione  divina, 
non  riconosceva  nell'essenza  divina  tre 
personalità  eguali  e  consostanziali  fra 
di  loro,  ma  semphcemente  tre  mani- 
festazioni dell'Ente  divino  che  all'uo- 
mo si  mostrava  creatore,  salvatore  e 
santificatore  per  mezzo  del  dono  della 
fede  in  lui.  Era  evidente  che  conce- 
pita in  questa  maniera  eterodossa  e 
negativa  delle  tre  personalità  divine, 
l'intenzione  sacramentale,  seppur  ne 
poteva  esistere  una,  svaniva  intera- 


mente in  quel  senso  che  dalla  Chiesa 
si  esige,  per  riconoscere  il  valore  sa- 
cramentale del  battesimo. 

A  tutti  è  conosciuto  in  quale  obbli- 
vione,  0  meglio,  in  qual  profondo  di- 
sprezzo giacciano  ora  sepolti  e  la  con- 
fessione d'Augsburgo,  e  gli  altri  libri 
detti  simboUci  del  primitivo  luterane- 
simo. A  ben  pochi  si  riduce  il  num.ero 
de' pastori  che  ancora  li  citino,  assai 
più  come  storici  monumenti,  che  quai 
documenti  della  fede  de'  loro  padri. 
Ciò  che  li  preoccupa  e  che  è  anzi  es- 
senziale alla  loro  riputazione  scientifica, 
sono  le  opere  di  teologia  progressiva 
che  affrettino  quello  che  colà  si  chiama 
pieno  sviluppo  del  sistema  protestante, 
il  quale  può  soltanto  trovarsi  nell'ap- 
plicazione inimitata  del  diritto  di  libero 
esame.  Tutto  ciò  che  è  antico  si  chiama 
invecchiato  e  in  opposizione  coi  lumi 
del  secolo.  Sarebbe  la  stessa  cosa  del- 
l'amministrazione del  battesimo,  se  in 
tutti  gli  Stati  protestanti  non  fosse  tut- 
tavia in  mano  al  clero  la  tenuta  dei 
registri  dello  stato  civile,  talché  il  cer- 
tificato di  battesimo  è  ancora  la  forma 
obbligata  dei  certificati  di  nascita,  e  i 
pastori  riscuotono  a  questo  titolo  il 
doppio  censo  che  è  loro  dovuto  per 
diritto  di  stola  (4)  e  per  diritto  di 
inscrizione  e  spedizione  degli  atti  di 
battesimo. 

Quanto  poi  alla  materia  ed  alla  for- 
ma sacramentale,  noi  possiamo  affer- 
mare come  testimoni  di  vista,  che  il 
vizio  denunciato  nella  corrispondenza 
anglicana,  è  divenuto  in  tutto  il  nord 
della  Germania,  in  Prussia,  e  persino 
in  Russia,  la  pratica  normale  de'  bat- 
tesimi luterani.  In  tutti  questi  luoghi. 


(i)  Da  lungo  tempo  hanno  questi  signori  rinunciato  all'uso  della  stola^  giusta  le  di- 
scipline ecclesiastiche,  ma  ne  mantengono  gelosamente  i  diritti. 


il  battesimo  viene  amministrato  nelle 
case  particolari;  si  presenta  al  mini- 
stro un  bicchier  d'acqua  nel  quale  ap- 
pena è  che  inumidisca  la  punta  di  un 
dito;  e  poggiandolo  poi  leggermente 
in  fronte  al  bambino,  pronuncia  le  pa- 
role che  sono  troppo  spesso  assai  lon- 
tane dalle  prescritte  nel  Yangelo.  Cosi 
sentimmo  noi  un  ministro  luterano, 
affettando  il  linguaggio  massonico,  bat- 
tezzare un  fanciullo  in  nome  del  grande 
architetto  del  mondo,  e  del  divino  mae- 
stro e  dottore  di  verità  (la  parola  divino 
non  era  presa  per  nulla  in  un  senso 
letterale  e  rigoroso  ) ,  e  dello  spirito 
d'amore  che  spande  la  sua  fiamma  in 
tutti  gli  spazii  ed  anima  tutte  le  crea- 
ture. Questo  fatto  è  tutt'  altro  che  iso- 
lato; poiché  in  queste  vaste  regioni  in 
cui  domina  il  protestantismo  si  fa  a  chi 
meglio  saprà  distinguersi  per  una  pa- 
rafrasi più  poetica  delle  parole  sacra- 
mentali. 

Che  se  passiamo  dai  luterani  ai  se- 
dicenti riformati,  troveremo  il  loro  bat- 
tesimo ancor  più  viziato,  se  è  possibile, 
nella  sua  definizione  non  meno  che 
nella  maniera  di  conferirlo.  Zuinglio 
e  Calvino  s'erano  sempre  espressi  in 
un  modo  assai  anfilologico  sulla  dot- 
trina del  peccato  originale,  che  i  loro 
settatori  non  andarono  molto  ad  abju- 
rare,  siccome  razionalmente  assurda, 
e  onninamente  contraria  all'idea  della 
giustizia  e  bontà  di  Dio.  Si  sa  che  già 
da  molli  anni  fu  vietato  alla  venera- 
bile compagnia  di  Ginevra  ed  alle  classi 
del  Cantone  di  Yaud,  il  trattare  dalla 
cattedra  questo  soggette  come  egual- 
mente inintelligihile  ai  predicanti  ed 
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agli  uditori.  Fu  appunto  l'abjura  im- 
plicitamente compresa  in  tale  proibi- 
zione, una  delle  principali  cagioni  dello 
scisma  metodista  che  fu  detto  dei  Mo- 
miers. 

Il  Catechismo  di  Heidelberg,  che  fu 
preso  a  modello  dalla  confessione  el- 
vetica non  meno  che  dalla  confessione 
così  detta  riformata  della  Germania  e 
dell'Olanda,  all'articolo  dei  Sacramen- 
ti, pone  la  dimanda:  Che  cosa  è  il  bat- 
tesimo? e  risponde:  Il  battesimo  è  una 
CERiMorsiA  per  la  quale  si  divien  mem- 
bro della  comunità  cristiana.  Ora,  il 
battesimo  può  bensì  essere  ammini- 
strato con  certe  cerimonie,  ma  una 
cerimonia  non  è  un  sacramento.  Ve- 
dremo ben  presto  che  al  battesimo 
zuingliano  e  calvinistico  non  si  fa  pro- 
cedere nè  seguire  rito  di  sorta  che 
possa  venir  qualificato  di  cerimonia  ; 
talché  non  può  qui  essere  questione 
d'alcuna  confusione  di  idee,  a  scusare 
una  redazione  sì  difettosa  d'un  arti- 
colo capitale  della  dottrina  cristiana: 
gli  é  propriamente  il  battesimo  che  vi 
viene  caratterizzato  qual  semplice  ce- 
rimonia ,  e  spogliato  in  conseguenza 
d'ogni  carattere  sacramentale.  Ebbene, 
dimandiamo  noi,  il  battesimo  può  egli 
essere  validamente  conferito,  come  sa- 
cramento, da  chi  non  crede  né  vuole 
compire  più  che  una  cerimonia?  Tale 
è  altresì  la  credenza  del  popolo,  ed  è 
per  questo  che  in  tutta  la  Svizzera 
calvinista  e  zuinghana  nessuno  si  fa 
premura  di  procurare  al  proprio  figlio 
la  grazia  del  battesimo,  quand'anche 
è  minacciato  di  morte  vicina  (1).  I  pa- 
stori inoltre  non  vi  si  presterebbero,  a 


(4)  I  giornali  della  Svizzera  francese,  e  individuatamenle  del  Cantone  di  Vaud,  pu- 
blicano  ogni  settimana  il  buUetlino  delle  morti  avvenute  la  settimana  precedente.  Vi  si 
trova  sempre  annunciata  la  morte  d'un  certo  numero  di  fanciulli  senza  noìne  colla 
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meno  che  non  avessero  in  vista  una 
buona  retribuzione.  E  dunque  uso^  in 
questa  parte  della  Svizzera,  che  una 
volta  al  mese,  finita  la  loro  predica 
domenicale  del  dopo  pranzo,  un  mi- 
nistro sale  la  cattedra,  attorno  a  cui 
stanno  aggruppate  delle  donne,  por- 
tanti fra  le  braccia  i  neonati  involti 
accuratamente  da  capo  a  piedi  nelle 
fascio.  Fatte  poche  parole,  a  cui  poco 
si  bada,  su  quello  che  sta  per  fare, 
prende  un  aspersorio,  ed  asperge  non 
già  i  fanciulli  ma  tutta  intera  l'assem- 
blea, la  quale  si  trova  così  battezzata 
senza  volerlo,  mentre  è  gran  fortuna 
se  all'uno  o  all'altro  di  que'  fanciulli 
tocca  una  sol  goccia  d'acqua  sul  volto, 
unica  parte  del  loro  corpo  che  sia  al- 
cun poco  scoperta. 

Che  cosa  potremmo  noi  aggiungere 
a  questo  lagrimevole  quadro  dell'in- 
credulità ed  incuria  protestante  in  ma- 
teria di  battesimo?  Intanto  ne  risulta 
che,  sia  nell'Inghilterra  sia  in  tutte  le 
parti  del  continente  europeo  in  preda 
all'eresia  protestante,  milioni  di  pre- 
tesi cristiani  vivono  e  muojono  senza 
essere  stati  rigenerali  nell'acqua  e  nello 
Spirito  Santo.  Questo  è  refTetto  del 
terribile  anatema  pronunciato  dall'alto 
sopra  lo  scisma  e  il  disprezzo  bestem- 
miatore della  santa  Sposa  di  Gesù  Cri- 
sto! Distruggendo  colle  loro  mani  l'e- 
lemento di  salute,  che  il  Redentore 
lasciava  alla  sua  Chiesa,  si  privano  del 
carattere  indispensabile  e  sacro. 

La  Chiesa  cattolica  professa  ed  in- 
segna l'antica  e  immutabile  fede  del- 
l'assoluta necessità  del  battesimo,  onde 
l'uomo  riceva  l'ineffabile  dono  della 
rigenerazione,  e  venga  ristabilito  nella 


dignità  di  figlio  di  Dio.  Bisogna  giu- 
dicarla da  questo  punto  di  vista,  e  non 
sollevarle  contro  una  controversia  inu- 
tile per  lo  meno.  Questa  è  la  fede  che 
professa  e  che  ha  ricevuta  dalle  mani 
del  Fondatore  divino,  e  de'  primi  di- 
scepoli suoi;  si  potrà  contestarne  l'e- 
sattezza in  questo  punto,  come  pazza- 
mente la  si  vuol  contestare  su  tanti 
altri;  ma  chi  mai  potrà  apporle  a  de- 
litto, l'agire  in  conformità  a  questa 
fede,  che  le  impone  rigoroso  dovere 
di  provedere,  per  quanto  sta  a  lei, 
alla  salute  de'  suoi  figli?  Dove  pertanto 
essa  trovi  ragione  a  dubitare  della  re- 
golare amministrazione  del  battesimo 
e  quindi  della  sua  validità,  no,  non 
potrebbe,  senza  venir  meno  al  più  sacro 
dovere,  lasciar  di  reiterarlo,  sotto  con- 
dizione; clausola  che  ovvia  sufficien- 
temente al  pericolo  d'una  sacrilega  ri- 
petizione, ed  alla  folle  accusa  di  ana- 
battismo. Or  bene,  noi  crediamo  avere 
spiegata  questa  controversia,  ed  aver 
esposto  tal  numero  di  fatti ,  notorii 
d'altronde  e  assai  facili  a  verificarsi, 
che  basti  a  giustificare,  e  molto  più  che 
non  fosse  necessario ,  i  dubbii  che  la 
Chiesa  cattohca  concepì  sui  battesimi 
de' protestanti;  e  a  ciò  Hmitavasi  il  no- 
stro assunto. 

Sentenza  del  tribunal  civile  di  Baune^ 
che  niega  la  facoltà  di  ammogliarsi 
ad  un  prete  apostata. 

Certo  Sanchez  spagnuolo  che  non 
solo  avea  apostatato  dalla  sua  corpo- 
razione religiosa,  ma  anche  rinnegato 
la  fede  cattolica,  fece,  non  ha  mollo, 
istanza  in  Francia  presso  il  tribunale 


semplice  indicazione  del  sesso  e  del  cognome:  il  che  vuol  dire,  che  morti  senza  bal- 
lesimo,  non  possono  venir  designali  che  dal  nome  della  famiglia. 


civile  di  BaiinGj,  per  ottenere  T  auto- 
rizzazione a  contrarre  matrimonio,  al- 
legando il  suo  passaggio  alla  credenza 
protestante.  Ma  quel  tribunale  com- 
prese che  siffatta  questione  doveva  in- 
vece decidersi  dietro  ben  altri  principii;, 
e  appoggiò  la  sua  ripulsa  a  tale  mo- 
tivazione, che  merita  di  essere  diste- 
samente riferita,  come  un  bel  saggio 
non  solo  di  scienza  positiva,  ma  prin- 
cipalmente di  retta  applicazione  dei 
principii  fondamentali  della  società  cri- 
stiana. 

«  Considerando  il  fatto,  che  Sanchez 
è  vincolato  dagli  ordini  sacri; 

«  Considerando  il  diritto,  che  il  Con- 
cordato é  una  legge  dello  Stato,  ciò 
che  importa  l'abrogazione  d'ogni  legi- 
slazione intermedia  in  tutto  quello  in 
cui  essa  fosse  inconciliabile  con  quella 
legge; 

«  Considerando,  che,  giusta  i  ter- 
mini dell'articolo  26  della  legge  del 
18  germinale  anno  X,  i  vescovi  non 
possono  conferire  gli  ordini  sacri  a  chi 
non  riunisce  in  sè  stesso  le  qualità 
volute  dai  canoni  ricevuti  in  Francia  ; 

«  Che  da  ciò  deriva  invincibilmente, 
che  esistono  in  Francia  dei  canoni  della 
Chiesa  riconosciuti  e  sanzionati  dalla 
legge  civile  (Decreto  della  Corte  di 
Cassazione  del  i8  novembre  4844); 

«  Che  la  giurisprudenza  antica  e 
moderna  pone  fra  questi  i  canoni  della 
Chiesa  sul  celibato  ecclesiastico; 

«  Considerando  il  fatto,  che,  nel  di- 
ritto antico,  l'essere  entrato  negli  ordini 
sacri  era  un  impedimento  dirimente,  e 
ciò  anche  per  quel  sacerdote,  che 
avesse  contratto  matrimonio  solo  dopo 
aver  abbraccialo  il  protestantismo  (Po- 
Ihier,  Del  Matrimonio,  n.  117); 

«  Che  un  tale  impedimento  avea 
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vigore  pel  titolo  medesimo,  che  risulta 
da  un  matrimonio  preesistente; 

«  Che  il  Concordato  ha  richiamato 
in  vita  quest'analogia  legale,  e  che  dif- 
fatti  il  decreto  del  28  febbrajo  1810 
porta  all'articolo  IV,  che  «  Nessun  ec- 
»  clesiastico  d'età  maggiore  di  22  anni, 
»  e  minore  di  25,  non  potrà  essere 
»  ammesso  agli  ordini  sacri  se  non 
»  dopo  d'aver  ottenuto  e  legalizzato  il 
»  consenso  de' parenti,  come  è  prescritto 
»  dalle  leggi  civili  sul  matrimonio;  » 

«  Che  fu  in  questo  senso  medesimo, 
che  il  signor  Bolay  (de  la  Meurthe) 
diceva  al  Consiglio  di  Stato  il  20  di- 
cembre 1813,  che  il  sacerdozio  e  una 
specie  di  matrimonio  (vedi  anche  Cor- 
menin,  citato  dal  Giornale  del  Palazzo^ 
tomo  II,  1844,  pag.  578); 

«  Considerando,  che  la  giurispru- 
denza moderna  s'accorda  ad  una  voce 
in  questo  senso  (Decreti  di  Bordeaux 
20  luglio  1807,  di  Torino  30  maggio 
1811,  di  Parigi  9  gennajo  1821,  27 
dicembre  1827, 14  gennajo  1832,  della 
Corte  di  Cassazione  21  febbrajo  1833, 
della  Corte  di  Limoges  17  gennajo 
1846); 

«  Considerando,  che  l'essere  negli 
Ordini  sacri  non  è  soltanto  un  atto 
compito  nel  foro  interiore,  come  sa- 
rebbero i  voti  monastici;  ma  è  un  pu- 
blico  impegno,  col  quale  il  prete  si 
obbliga  al  celibato,  celibato  d'un  vin- 
colo indissolubile  in  faccia  ai  seguaci 
del  culto  di  cui  egli  diviene  ministro; 

«  Che  altrimenti,  giusta  quello  che 
fe' notare  Portalis  (lettera  del  30  gen- 
najo 1807),  vi  sarebbe  qualche  peri- 
colo per  le  famiglie  cattoHche,  nel- 
l'adempire  a  certi  doveri  del  loro  culto, 
ciò  che  sarebbe  in  virtuale  opposizione 
col  Concordato  e  colla  Carta: 


m 

«  Che  realmente  non  vi  potrebbe 
essere  libertà  di  coscienza,  dove  non 
vi  sia  sicurezza  per  ciascuno  negli  atti 
o1)hligatorii  del  suo  culto,  mentre  l'ar- 
ticolo i.^  del  Concordato  guarentisce, 
ai  Francesi  cattolici  specialmente,  il 
libero  esercizio  di  loro  religioce,  e 
quindi  una  piena  sicurezza  nel  disim- 
pegno di  tutti  gli  obblighi  ch'essa  im- 
porta; 

«  Che  da  questo  deriva,  che  il  Fran- 
cese vincolato  agli  Ordini  può  bensì  ri- 
nunciare al  ministero  ecclesiastico,  e 
anche  alla  religione  cattolica,  ma  che 
egli  non  può  per  questo  acquistare  il 
diritto  di  sottrarsi  all'impegno  volon- 
tario e  solenne  pel  quale  egli  s'è  ir- 
revocabilmente obbligato  allo  stato  ce- 
libe per  la  sicurezza  e  la  tranquillità 
delle  famiglie  (Portalis,  lettera  del  30 
gennajo  1807); 

tt  Considerando,  che  questa  decisio- 
ne, dedotta  non  da  riflessi  di  un  or- 
dine spirituale,  ma  sibbene  da  principii 
d'ordine  politico,  non  porta  nessuna 
lesione  alla  libertà  de' culti,  come  nes- 
suna ne  porta  l'essere  ad  ogni  Fran- 
cese civilmente  interdetto  il  divorzio, 
quantunque  in  alcune  comunioni  reli- 
giose egli  sia  permesso; 

«  Considerando,  che  in  questo  caso 
speciale  il  matrimonio  è  reso  tanto 
maggiormente  impossibile,  in  quanto 
che  Sanchez  è  spagnuolo,  e  in  Ispa- 
gna  la  legge  civile  sui  matrimonii  è 
costituita  dai  canoni  del  Concilio  di 
Trento; 

«  Che  questa  legge,  come  tutte  quelle 
che  aiTettano  la  capacità  personale,  è 


inerente  alla  persona,  e  vincola  Io  spa- 
gnuolo in  qualunque  luogo  gli  piaccia 
di  dimorare  (Decreto  di  Parigi  del 43 
giugno  1844); 

«  Che  quindi,  quand'anche  le  leggi 
di  Francia  permettessero  il  matrimo- 
nio de'  preti,  l'unione  di  Sanchez  e  di 
Giovanna-Adelaide  Nandin  non  cesse- 
rebbe per  questo  d'esser  nulla  in  faccia 
alla  legge  spagnuola;  di  maniera  che 
i  figli  che  nascessero  da  quest'unione 
non  sarebbero  tenuti  in  Ispagna  che 
per  de' bastardi  incestuosi,  inabih  a  suc- 
cedere a'  loro  parenti; 

«  Considerando  finalmente,  addursi 
invano  per  pretesto,  che  nel  processo 
non  si  tratta  della  celebrazione,  ma 
solo  della  publicazione  del  matrimonio; 

«  Che  le  publicazioni  de' matrimonii 
non  sono  stabilite,  che  per  dar  tempo 
agli  impedimenti  di  prodursi,  qualora 
ne  esistessero;  ma  che,  quando  que- 
sti sono  conosciuti  e  appartengono  al- 
l'ordine publico,  la  publicazione  manca 
del  suo  oggetto; 

«  Che  altrimenti  bisognerebbe  per- 
mettere perfin  lo  scandalo  di  publica- 
zioni di  matrimonio  fra  fratello  e  so- 
rella, fra  padre  e  figUa; 

«  Per  tutti  questi  motivi , 

«  Il  tribunale  proibisce  a  Chauveau, 
nella  sua  qualità  di  maire  del  Comune 
di  Pouilly  sulla  Savona,  di  procedere 
alla  publicazione  di  matrimonio  richie- 
sta da  Ilario  Paolo  Sanchez  e  Giovanna- 
Adelaide  Naudin; 

«  In  conseguenza,  respinge  l'accusa 
che  gli  è  stata  intentata,  e  condanna 
gli  attori  alle  spese.  » 


Fasc.  d.^  di  Settembre.     4846,      Anno  VI.    NuM.  XVII. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decent 
sananti  doctrinam. 

Ad  TU.  II,  i. 

PER  L'INAUGURAZIONE  DEL  MONUMENTO  PONTIFICIO 

NEL  MONASTERO  DI  S.  LAZÀRO  IL  DÌ  2  FEBBRAJO  1846. 

Discorso  di  S.  Em.  il  Cardinale  Patriarca  di  Venezia  (1). 

Questo  giorno,  che  fu  sempre  solenne  in  tutta  la  Chiesa 
per  l'alto  mistero  che  ricorda  della  Purificazione  di  Maria, 
diventò  più  solenne  da  quindici  anni  in  qua  per  la  gloriosa 
esaltazione  di  Gregorio  XVI  al  soglio  di  Pietro,  e  solennis- 
simo  diventa  oggidì  in  questa  religiosa  isola,  per  l'inaugura- 
zione del  prezioso  monumento,  che  ora  per  la  prima  volta 
a' nostri  sguardi  si  offre,  e  trarrà  quind' innanzi  un  maggior 
numero  di  visitatori  a  queste  rive  ospitali.  Invitato  io  cor- 
tesemente a  trattenervi  alcun  poco,  o  signori,  su  questo  lieto 
argomento,  vorrei  avere  un'eloquenza  corrispondente  alla  pe- 
rizia della  mano  che  seppe  dare  a  quel  marmo  sì  graziose  e 
nobili  forme,  affinchè  il  difetto  del  mio  dire  non  iscemasse 
nel  vostro  concetto  il  pregio  dell'opera.  Tuttavia,  se  a  tanto 
io  non  posso  giungere,  potrete  voi  agevolmente  supplirvi  da 
voi  stessi,  osservandone  a  parte  lo  stupendo  artifizio;  ed  io 
sarò  ben  contento  che  troviate  il  mio  ragionare  assai  minore 


(J)  In  quali  circostanze  siasi  pronunciato  dall' Eminentissimo  Patriarca  di 
Venezia  questo  celebrato  discorso,  già  trovasi  specificato  in  questo  Giornale, 
voi.  XI,  pag.  231.  Non  volendo  noi  pure  ritardare  ai  nostri  lettori  un  lavoro 
di  tanto  merito,  e  che  già  compendia  egregiamente  i  fasti  del  glorioso  pon- 
tificato di  Gregorio  XVI,  lo  facciamo  qui  precedere  alla  continuazione  delia 
i)iografia  del  Pontefice  di  santa  memoria,  che  abbiamo  intrapresa, 
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del  vero,  perchè  l'essere  io  vinto  in  questo  cimento  accre- 
scerà onore  a  chi  fece  il  lavoro,  a  chi  lo  donò  ed  a  chi  lo 
ha  ricevuto. 

Questo  monumento,  opera  diligentissima  di  quel  Fidia  bas- 
sanese,  che  Roma  stessa  onora  come  uno  dei  più  degni  suc- 
cessori dell' immortai  Canova  (1),  rappresenta,  come  vedete, 
il  Sommo  Pontefice  maestosamente  assiso  sulla  sua  magnifica 
sedia,  col  manto  e  colle  insegne  proprie  della  sua  dignità, 
e  nell'atto,  che  a  lui  solo  si  addice,  di  benedire  tutto  il  mondo 
cattolico.  Chi  ebbe  la  sorte  di  contemplar  da  vicino  quel- 
l'augusto sembiante,  ne  scorge  subito  i  lineamenti  ed  i  tratti 
sì  fedelmente  riprodotti  in  quel  simulacro,  che  anche  senza 
il  corredo  che  lo  circonda,  vi  ravviserebbe  a  primo  sguardo 
il  venerando  prototipo.  Discendendo  poi  ad  osservare  il  ricco 
ondeggiamento  del  pallio,  la  finissima  increspatura  dei  lini 
sottoposti,  i  minutissimi  trafori  dei  merli,  le  attortigliate  fila 
delle  frange,  e  gli  aurei  ricami  che  ornano  i  lembi  e  varii 
punti  dei  papali  indumenti,  conosce  ben  tosto  che  l'artefice, 
quanto  sa  render  molle  e  pieghevole  il  marmo  sotto  il  suo 
potente  scarpello,  altrettanto  accarezzò  l'opera  sua  con  gran- 
dissimo affetto. 

La  cubica  e  massiccia  base  del  monumento  offre  in  cia- 
scuno de'  suoi  quattro  lati  un  elegante  basso-rilievo,  indicante 
le  epoche  principali,  e  le  gesta  più  gloriose,  e  le  primarie 
virtù  del  Pontefice  Massimo  (2).  Qui  la  Purificazion  della 
Vergine  ci  rammenta  la  sua  elezione  alla  prima  dignità  della 
Chiesa:  una  nave  agitata  dai  flutti,  i  procellosi  principii  del 
suo  pontificato:  l'Ascensione  di  Gesù  Cristo,  il  solenne  atto 
con  cui  entrò  in  possesso  dei  suoi  sovrani  diritti:  e  la  Ver- 
gine in  trono  invocata  da  Benedetto,  da  Gregorio,  da  Ro- 


(1)  Il  signor  professore  Giuseppe  de  Fabris,  cavaliere  dell'Ordine  pontificio 
di  s.  Gregorio  Magno,  dell'I.  R.  della  Corona  Ferrea  e  dell'I,  di  sant'Anna 
di  Russia,  ecc.  nato  nella  parecchia  di  Nove,  distretto  di  Rassano,  e  celebre 
per  molte  sculture  che  renderanno  immortale  il  suo  nome,  offerse  in  tributo 
di  omaggio  e  di  riconoscenza  il  monumento,  di  cui  si  parla,  al  sovrano  suo  pro- 
tettore Gregorio  XYI,  che  volle  poi  generosamente  assegnarlo  in  dono  alla 
benemerita  Congregazione  dei  monaci  Armeni  Mecliitaristi  di  s.  Lazaro,  presso 
Venezia. 

(2)  Il  monumento  fu  scolpito  nell'anno  i833,  quindi  non  poteano  esservi 
indicati  i  fasti  gregoriani  posteriori  a  quell'epoca. 
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mualdo  e  da  Mauro,  la  protezione  speciale,  sotto  cui  Ella 
accolse  e  preservò  da  ogni  infortunio  il  suo  divolo  Ponte- 
fice. Qui  posa  il  volume  in  cui  Gregorio,  quasi  presago  del 
suo  futuro  esaltamento,  difese  trionfalmente  in  verde  età  le 
alle  ragioni  dell'apostolica  Sede:  qui  sbocca  sdegnosamente 
l'Aniene  dalle  perforate  viscere  del  monte  Catillo:  là  si  apre 
il  roman  foro  richiamato  all'antica  maestà;  altrove  fa  di  se 
splendida  mostra  il  gregoriano  museo,  ricco  dei  monumenti 
preziosi  dell'etrusca  eleganza,  del  fasto  egiziano  e  della  ro- 
mana opulenza,  e  fregiato  degli  emblemi  delle  belle  arti,  e 
di  corone  e  di  croci  simboleggianti  la  pontificia  munificenza 
a  favor  di  coloro  che  ben  meritarono  dello  Stato  o  della 
religione:  in  altra  parte  grandeggia  la  basilica  ostiense  ri- 
sorta dalle  sue  ceneri  al  primitivo  splendore:  la  vaticana  vede 
ancor  vivo  nel  marmo  Leone  XII  che  benedice  il  suo  po- 
polo; ed  i  buoni  studii  riprendono  vita  e  vigore  sotto  la  pos- 
sente e  benefica  mano  che  li  protegge  e  li  premia. 

Nè  men  giudiziosa,  che  vaga,  fu  la  scelta  delle  Virtù,  as- 
segnate in  ogni  epoca  dallo  Scultore  per  compagne  al  Pon- 
tefice. Poiché  qual  cosa  più  convenevole,  che  nella  sua  ele- 
zione a  pastore  dell'ovile  di  Cristo  gli  stessero  a  lato  la  re- 
ligione e  la  mansuetudine:  nell'esercizio  della  sovranità  tem- 
porale, la  carità  e  la  giustizia:  e  nelle  preghiere  innalzate  dai 
Santi  alla  Regina  del  cielo,  la  speranza  e  la  fede?  Queste  ed 
altre  più,  ch'io  non  dico,  sono  le  imagini,  non  saprei  dire 
se  impresse  o  scolpite  in  quel  sasso;  perchè  se  questo  fosse 
di  sua  natura  cedevole  all'impression  dello  stampo,  non  avreb- 
bero potuto  riuscirvi  nè  più  distinte  le  linee,  nè  più  esatti  i 
contorni,  nè  più  in  ogni  loro  minutissima  parte  rilevate  e 
sporgenti  le  figure  e  le  scene  che  vi  sono  maestrevolmente 
eflTigiate.  Colla  qual  maravigliosa  opera  il  celebre  Artista  ha 
procacciato  a  sè  molto  onore,  mentre  ha  degnamente  ono- 
rato il  suo  gran  Mecenate. 

Ma  s'ei  dovesse  oggi  por  mano  a  questo  lavoro,  di  quanto 
maggior  masso  avrebbe  bisogno,  per  darvi  luogo,  anche  in 
ristrettissimi  spazii,  ai  posteriori  fatti  del  Gregoriano  ponti- 
ficato? Poiché  (per  distinguerne  alcuni,  secondo  che  mi  si 
affacciano  alla  mente,  cominciando  da  quei  che  appartengono 
al  civil  reggimento),  dovrebbe  aggiungervi  i  due  mari  che 


baciano  rispettosi  le  opposte  estremità  del  pontificio  domi- 
nio, arricchiti  di  nuovi  porti  e  di  nuove  sontuose  costruzioni 
marittime;  che  ricordano  i  più  bei  tempi  della  città  di  Qui- 
rino. Dovrebbe  rappresentarvi  nuove  strade  e  nuovi  ponti 
e  nuovi  edifizii  a  varii  usi  di  publica  utilità  o  di  publico 
ornamento,  di  tempo  in  tempo  ristorati,  ampliati,  abbelliti  o 
suscitati  da'  fondamenti  sì  nella  capitale  che  nelle  soggette 
Provincie.  Dovrebbe  far  conoscere  i  notabili  miglioramenti 
da  lui  recati  alla  politica,  alla  legislazione,  alla  milizia,  al  si- 
stema monetario  ed  alla  generale  amministrazione  dei  publici 
affari.  Quindi  il  contento  ed  il  tripudio  delle  sue  fedeli  po- 
polazioni, tra  le  quali  passando  più  volte  nel  visitare  i  suoi 
Stati,  fu  sempre  e  da  per  tutto  accolto,  salutato  ed  applau- 
dito con  sì  solenni  dimostrazioni  di  venerazione  e  d'affetto, 
che  i  suoi  viaggi  non  furono  viaggi,  ma  veri  e  continui  trionfi. 
Di  più,  la  creazione  di  nuovi  Ordini  cavallereschi  e  la  rin- 
novazione di  altri,  già  appannati  dalla  fuligine  dei  secoli,  ed 
ora  sfolgoranti  dell'antico  splendore.  Più  ancora  le  relazioni 
diplomatiche,  o  mantenute  costantemente,  o  strette  di  nuovo 
colle  primarie  Corti  del  mondo.  E  qui  si  vedrebbero  anche 
gl'ispidi  selvaggi  del  Canada,  e  gli  abbronzati  abitatori  del- 
l'Abissinia  prostrarsi  in  atto  di  stupore  e  d'ossequio  a'  suoi 
piedi  ;  ed  il  fiero  Musulmano  che  siede  sul  trono  dei  Faraoni 
(primo  esempio  nelle  storie  della  Chiesa)  inviargli  in  dono 
a  decoro  delle  cristiane  basiliche  gli  orientali  alabastri  che 
fregiavano  un  tempo  i  sozzi  delubri  di  Api  e  di  Osiride;  e 
la  spada  terribile  del  Settentrione  inchinarsi  riverente  a  quella 
pacifica  Maestà  che  arrestò  un  dì  stupefatto  alle  rive  del  Pò 
il  flagello  stesso  di  Dio. 

Che  più?  non  è  forse  la  munificenza  una  delle  virtù  più 
encomiate  di  un  principe?  Or  bene;  sarebbe  però  necessa- 
rio indicare  in  qualche  modo  le  ingenti  somme  da  lui  pro- 
digate, e  cavate  il  più  delle  volte  dal  suo  privato  peculio,  a 
ristoro  di  città  e  di  provincie  desolate  da  inondazioni,  da 
incendii,  da  terremoti  e  da  altre  publiche  calamità,  tra  le  quali 
sarà  sempre  memorabile  quel  misterioso  e  terribile  morbo  che, 
sbucato  dieci  anni  fa  dall'estremo  Oriente,  sparse  per  tutta  Eu- 
ropa lo  spavento  e  la  morte,  e  andò  infine  ad  estinguersi  tra 
i  gemiti  e  le  preghiere  che  salivano  incessantemente  al  trono 
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della  Madre  di  Dio  dalle  romane  contrade  (l).  Ne  fra  tanti 
atti  di  munificenza  veramente  da  re,  sarebbe  lecito  omettere 
i  magnifici  donativi  da  lui  fatti  a  monarchi,  a  principi,  a  car- 
dinali, a  prelati,  a  città,  a  chiese,  a  monasteri  ed  a  private 
persone,  di  rose  d'oro,  di  candelabri,  di  vasi,  di  stoffe,  di 
libri,  di  medaglie,  di  musaici,  di  pitture  e  di  sculture  di  va- 
rio genere,  in  cui  la  preziosità  della  materia  è  vinta  per  lo 
più  dalla  squisitezza  dell'arte,  e  di  cui,  per  tacer  de'  lontani, 
possono  far  mostra  la  sua  prima  patria  Belluno,  e  la  seconda 
sua  patria,  com'egli  la  chiama,  Venezia,  e  questa  religiosa 
comunità  nell'oggetto  della  nostra  odierna  adunanza,  ed  io 
stesso  che  oso  pur  nominarmi  fra  questi,  perchè,  dove  il  me- 
rito è  nullo,  maggiore  apparisce  la  munificenza  del  prin- 
cipe (2). 

Che  se  tanto  v'è  da  osservare  nel  principe,  quanto  più 
nel  Pontefice!  Umile  in  sé  stesso,  come  dev'essere  un  mo- 
naco, egli  sente  però  tutta  la  forza  e  la  grandezza  d'animo 
che  gl'ispira  la  sublimità  del  suo  grado,  e  che  l'abate  di 
Clìiaravalle  suggeriva  eloquentemente  ad  un  altro  Pontefice 
del  suo  secolo.  E  ne  fanno  ben  chiara  testimonianza  le  gra- 
vissime Encicliche,  nelle  quali  usando  il  linguaggio  dei  Gre- 
gorii,  dei  Leoni  e  degl'Innocenzi,  tonò  sì  forte  dal  Vaticano, 
che  se  ne  sparse  per  tutto  l'orbe  il  fragore,  qualora  o  dalle 


(1)  È  noto  quanto  si  abbia  pregato  in  Roma  al  tempo  che  infieriva  il  cho- 
lera  asiatico  :  ed  è  osservabile  che  d'allora  in  poi  questo  morbo  non  è  più  ri- 
comparso in  alcuna  parte  d'Europa. 

(2)  Fra  1  molli  altri  pegni  della  munificenza  di  Sua  Santità^,  Belluno  può 
mostrare  un  manoscritto,  unico  nel  suo  genere;,  e  decorato  di  emblemi  biblici 
e  di  bellissimi  arabeschi,  offerta  di  una  deputazione  israelitica  di  Roma  ;  varii 
paramenti  da  chiesa  riccamente  fregiati,  un  calice  d'oro  massiccio,  un  copioso 
medagliere,  e  la  fondazione  del  nuovo  seminario  giustamente  detto  Gregoriano: 
Venezia,  la  Rosa  d'oro,  con  basamento  e  vaso,  ed  un  ramo  carico  di  foghe 
e  di  fiori,  tutto  dello  stesso  prezioso  metallo,  squisito  lavoro  del  rinomatissimo 
romano  orefice.  Luigi  Borgognoni,  ed  una  cassa  di  pietruzze  a  varii  colori, 
pel  ristauro  dei  musaici  della  basilica  patriarcale  di  s.  Marco:  la  Congrega- 
zione Mechitaristica,  il  monumento  che  diede  occasione  al  presente  discorso: 
e  chi  ebbe  l'onore  di  leggerlo,  un  musaico  rappresentante  il  prospetto  della 
chiesa  dei  SS.  MM.  Nereo  ed  Achilleo,  la  descrizione  di  Roma  in  trentasei 
volumi,  italiana  e  francese,  del  celebre  architetto  Angelo  Uggeri,  un  canone 
recentemente  stampalo,  e  le  medaglie  che  ricordano  annualmente  i  fatti  più 
illustri  del  suo  glorioso  pontificato,  opere  tutte  magnificamente  lavorate  ed 
ornate. 
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cattedre  scientifiche,  o  dai  campi  guerreschi,  o  dai  gabinetti 
politici,  o  dagli  stessi  troni  reali  si  suscitarono  dottrine,  o 
statuti^  o  leggi,  o  decreti  minaccianti  l'integrità  della  fede, 

0  l'ordine  sociale,  o  la  publica  sicurezza,  o  l'autorità  della 
Chiesa.  Sì,  fece  allora  sentire,  e  più  volte,  che  in  lui  par- 
lava quel  Pietro,  a  cui  fu  data  da  Cristo  la  somma  pode- 
stà delle  chiavi;  ma  temperò  sempre  la  dignità  colla  soa- 
vità dello  stile,  qual  si  conviene  al  supremo  Pastore,  a  cui 
disse  pur  Cristo:  Pasci  i  miei  agnelli,  pasci  le  mie  pecore. 
Ed  oh!  quale  affetto  paterno,  e  quai  benigni  sentimenti  tra- 
spirano da  ogni  parola  di  quelle  apostoliche  lettere,  nelle 
quali  o  esorta  i  soggetti  Pastori  a  vegliar  sulle  greggio  ad 
essi  affidate,  o  geme  sui  mali  che  affliggon  la  Chiesa,  o  chiama 

1  suoi  figli  a  pregare  insieme  con  lui,  o  dispensa  loro  gl'im- 
plorati  spirituali  tesori,  o  loda  i  publici  o  privati  fondatori, 
o  ristauratori ,  o  benefattori  di  qualunque  Istituto  che  pro- 
vegga all'educazione  della  gioventù,  al  ricovero  della  vec- 
chiaja,  al  ristoro  dell'indigenza,  e  sopratutto  all'estirpazione 
dell'errore  e  del  vizio,  ed  alla  propagazione  della  verità  e 
di  ogni  cristiana  virtù! 

Che  dirò  poi  di  quell'alta  sapienza  che  lo  guidò  sempre 
a  scegliere  e  collocare  i  migliori  nei  varii  gradi  dell'eccle- 
siastica gerarchia,  sia  per  trattare  appresso  le  straniere  Po- 
tenze gl'interessi  della  Chiesa,  sia  per  esercitare  i  gravi  uf- 
fizii  dell'episcopal  ministero,  ossia  per  aggiungere  nuovi  mem- 
bri che  illustrino  (se  si  eccettui  chi  ha  l'onor  di  parlarvi) 
il  pontificio  Senato?  Che  dirò  di  quella  dignità  più  che 
umana,  con  cui  suole  parlare  di  quando  in  quando  nel  con- 
sesso dei  porporati  Padri  che  gli  fanno  ossequiosa  corona; 
con  cui  dall'eccelsa  loggia  del  Vaticano,  stendendo  la  de- 
stra sull'immensa  moltitudine  che  si  atterra  dinanzi  a  lui, 
fa  volare  l'apostolica  benedizione  sin  dove  è  penetrato  il 
Vangelo;  e  con  cui  spiegando  tutta  la  pompa  di  cui  la  re- 
ligione è  capace,  distingue  le  feste  maggiori  col  celebrare 
màgnificamente  i  divini  misteri  nel  primo  tempio  del  mondo? 
Che  dirò  infine  di  tante  solennità  straordinarie  ordinate  e 
condotte  da  lui,  di  processioni,  di  preghiere  publiche ,  di 
giubilei,  di  consecrate  basiliche,  di  corone  d'oro  poste  in 
capo  alle  immagini  di  Maria,  e  sopra  tutto  di  quel  gran- 
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dioso  apparato,  che  chiamò  sulle  rive  del  Tevere  un  popolo 
innumerabile  da  ogni  nazione  eh' è  sotto  il  cielo,  per  l'ag- 
gregazione simultanea  di  cinque  nuovi  cittadini  alla  beata 
Sionne?  Son  pur  queste  le  funzioni  proprie  del  romano  Pon- 
tefice: e  furono  pur  tutte  da  Gregorio  più  volte  e  splendi- 
damente eseguite. 

Ma  se  la  difFusion  della  fede  è  ciò  che  più  onora  un  Vi- 
cario di  Cristo,  quando  mai  fu  ella  più  rapida  e  più  estesa 
che  sotto  gli  auspizii  di  Gregorio  XVI?  Sanno  già  tutti,  che 
la  grand'Isola  una  volta  detta  dei  Santi ,  s'agita  omai  tutta 
per  accostarsi  di  nuovo  alla  Pietra  angolare ,  dopo  tre  se- 
coli e  più  che  ne  fu  mìseramente  divelta;  che  in  ciascuno 
dei  distretti  d'Inghilterra,  di  Lancaster  e  d'York  è  stabilito 
un  Vicariato  apostolico;  e  che  nei  soli  sei  anni  ultimamente 
trascorsi  furono  colà  erette  cinquantaquattro  nuove  chiese 
cattoliche,  e  vent'otto  comunità  religiose.  E  noto  che  l'Ara- 
bia, il  Tonkino,  il  sedicente  Impero  celeste,  e  molte  delle 
isole  seminate  nel  vasto  arcipelago  indiano  divennero  già 
accessibili  ai  promulgatori  della  legge  di  grazia.  Nessuno  ignora 
che  l'Oceania,  la  Nuova  Granata,  il  Messico,  le  Republiche 
dell'Equatore  e  del  Chili  si  strinsero  in  vicendevoli  rapporti 
di  religione  colla  Sede  apostolica;  che  in  molte  regioni  assai 
recondite,  e  prima  dora  non  conosciute  ne  men  di  nome, 
del  nuovo  mondo,  fu  già  inalberato  il  vessillo  trionfai  della 
croce  ;  che  in  Baltimora  si  celebrarono  più  Concilii  nazio- 
nali, accresciuti  ogni  volta  di  qualche  nuovo  mitrato;  e  che 
il  numero  di  cattolici  negli  Stati-Uniti,  ristretto  alcuni  anni 
fa  ad  un  milione  o  poco  più,  comparve  in  un  recente  rag- 
guaglio poco  minore  di  quattro  milioni.  E  chi  non  sa  che 
il  continente  africano,  quel  nido  infame  di  pirati,  inaffiato 
per  tanto  tempo  del  sudore  e  del  sangue  d'innumerabili 
schiavi  cristiani,  ha  cominciato  a  sottrarsi  al  fanatismo  del 
falso  profeta,  e  dopo  mille  e  quattrocent'anni  è  giunto  a  ve- 
dere un  Successore  di  sant'Agostino  sulla  cattedra  stessa  da 
SI  gran  nome  illustrala?  È  ben  vero  che  queste  religiose 
conquiste,  alle  quali  fu  prima  aperta  la  via  dalle  armi  vit- 
toriose di  grandi  e  potenti  nazioni,  furono  fatte  da  quegli 
eroi  della  fede,  che  lasciarono  patria  e  parenti  per  volare 
in  quelle  barbare  terre,  egualmente  parati  a  sostenervi  il 
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peso  delFapostolato  o  l'orror  del  martirio;  ma  è  vero  altresì, 
che  non  d'altronde  che  da  Roma  attinsero  essi  tanto  zelo  e 
tanto  coraggio,  quanto  ne  ricliiedea  la  magnanima  impresa. 
Poiché  in  Roma^  e  non  altrove,  sta  aperta  a  tutti  i  popoli 
della  terra  quella  scuola  ammirabile,  ove  si  forraan  gli  apo- 
stoli dei  nostri  tempi,  ed  ove  sembra  che  lo  Spirito  Santo 
rinnovi  continuamente  i  prodìgi  dell'antico  cenacolo,  illu- 
minando i  cuori,  e  rendendo  eloquenti  in  tutti  gl'idiomi  le 
lingue  di  quei  generosi  che  annunziano  l'Evangelio  alle  na- 
zioni infedeli.  Ma  questa  scuola  medesima  donde  trae  l'anima 
e  la  vita  se  non  da  Gregorio,  che  ne  prescrive  le  norme,  e 
ne  dirige  le  mosse,  e  ne  riscalda  e  ne  agita  e  ne  propaga 

10  spirito?  Gregorio  adunque  è  il  centro  principale,  e  quasi 

11  sole  da  cui  partono  tutti  i  raggi  che  squarciano  tutte  le 
ombre  di  morte  oltre  i  monti  ed  i  mari:  egli  è  la  ruota 
massima  che  comunica  i  suoi  movimenti  a  tante  ruote  mi- 
nori, ond'è  composta  la  gran  macchina  delle  missioni  cat- 
toliche: egli  solo  ha  il  diritto  di  ripetere  quelle  parole  di 
Cristo,  di  cui  sostiene  le  veci:  Euntes  docete;  e  al  suono  di 
queste  parole  gli  evangelici  araldi  toccano  già  per  ogni  verso 
i  confini  del  mondo.  Che  se  tutte  le  accennate  operazioni 
della  civile  ed  ecclesiastica  podestà,  di  che  son  pieni  gli  annali 
gregoriani,  si  volessero  convenientemente  sviluppare  e  met- 
tere in  mostra,  voi  ben  vedete,  o  signori,  che  se  ne  avrebbe 
tanta  materia  da  stancare  non  dirò  lo  scarpello  di  dieci  scul- 
tori, ma  le  penne  eziandio  dei  molti  scrittori,  che  ne  tra- 
manderanno la  storia  alle  generazioni  future. 

Ma  qual  ragione,  chiederà  forse  taluno,  ha  mosso  il  Pon- 
tefice a  presentare,  anziché  qualunque  altra,  la  Comunità  che 
ora  ci  accoglie,  del  monumento  a  lui  offerto  dal  bassanese 
scultore?  A  questo  desiderio  io  non  potrei  soddisfare,  se  non 
che  conghietturando,  che  a  ciò  lo  abbia  indotto  un'antica  e 
speciale  affezione.  Poiché  voi  ben  sapete,  o  signori,  che  una 
delle  qualità  più  eminenti  in  Gregorio,  é  anche  la  costanza 
nelle  contratte  amicizie,  per  cui  nò  lunghezza  di  tempo,  né 
distanza  di  luogo,  né  altezza  di  grado,  né  moltitudine  o  gra- 
vezza di  cure  potè  mai,  non  dirò  fargli  obbliare,  ma  nem- 
meno trattar  freddamente  le  persone  che  una  volta  gli  furono 
care;  e  ne  sia  prova,  per  tacer  di  mille  altri,  quell'ultimo  Pa- 
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triarca  di  Costantinopoli,  che  fu  una  delle  glorie  del  nostro 
clero  (1),  e  che  il  Pontefice  chiamò  a  sè,  e  colmò  di  be- 
nefìzii,  e  infermo  visitò,  e  morto  pianse  e  decorò  di  mar- 
moreo sepolcro;  e  ciò  perchè  gli  fu  amico  sin  dall'età  gio- 
vanile, e  lo  conobbe  degno  in  tutta  la  vita  dell'amicizia  di 
cui  onoravalo.  Lo  stesso  motivo  credo  che  abbia  inchinato 
l'animo  suo  anche  a  favore  di  questa  religiosa  colonia.  Poi- 
ché quando  le  isolette,  che  fan  corona  a  Venezia,  eran  tutte 
abitate  da  pii  cenobiti,  che  solean  dividere  il  tempo  fra  l'o- 
razione e  lo  studio,  e  di  tratto  in  tratto  visitarsi  a  vicenda; 
e  quando  anche  Gregorio  era  uno  di  questi,  e  si  deliziava 
nella  dotta  e  santa  quiete  di  san  Michel  di  Murano,  chi  sa 
quante  volte  sarà  venuto  a  san  Lazaro,  ed  avrà  sin  d'allora 
cominciato  a  conoscere  e  ad  ammirare  la  pietà,  la  disciplina 
e  la  sapienza  di  questi  solitarii,  che  sanno  sì  bene  accop- 
piare le  austerezze  dell'eremo  colle  grazie  della  più  amena 
coltura?  E  siccome  i  più  vecchi  fra  loro  doveano  aver  co- 
nosciuto di  viso  il  lor  venerabile  patriarca  Mechitar,  di  cui 
qui  ripcsan  le  ossa,  ed  a  cui  si  sta  preparando  l'onor  degli 
altari  (2),  è  facile  imaginarsi  quanto  spesso,  e  con  quanto 

(4)  Monsignor  Antonio  Traversi  nato  in  Venezia  il  dì  21  febbrajo  1765, 
morto  in  Roma  il  di  21  settembre  1842.  La  sua  vita  sempre  illibata  ed  esem- 
plare fu  consecrata  parte  agli  studii,  specialmente  di  fisica,  su  cui  scrisse  e 
publicò  una  dotta  opera,  e  parte  all'educazione  della  gioventù,  essendo  stato 
fondatore  e  provveditore  per  molti  anni  del  R.  Liceo-Convitto  di  santa  Ca- 
terina. Fu  caro  all'imperatore  Francesco  I  di  gloriosa  memoria,  ed  ebbe  da 
lui  un  prezioso  pegno  di  sovrana  benevolenza  nella  gran  Medaglia  del  Me- 
rito. Gregorio  XVI,  che  l'avea  qui  tenuto  per  lungo  tempo  fra'  suoi  più  cor- 
diali e  teneri  amici,  assunto  al  soglio  pontificio,  desiderò  di  rivederlo  e  di 
riabbracciarlo  in  Roma  due  volte:  nè  di  ciò  contento,  lo  indusse  a  stabilirvi 
un  permanente  soggiorno.  Quivi,  conoscendo  quanto  potea  giovare  alla  Chiesa 
colla  pietà  e  colla  dottrina  di  cui  era  fornito,  gli  affidò  varii  importantissimi 
uffizii,  poi  lo  fece  canonico  della  basilica  Liberiana,  indi  arcivescovo  di  Na- 
zianzo,  e  finalmente  patriarca  di  Costantinopoli.  Nella  lunga  e  penosa  infer- 
mità che  sofferse  con  cristiana  fortezza,  il  Pontefice  Io  visitò  in  persona,  e 
dopo  morte  onorandolo  di  solenni  funerali  e  di  marmoreo  monumento,  lo 
accompagnò  coll'affetto  fin  oltre  la  tomba.  Ecco  un  bell'esempio  di  vera  e 
santa  amicizia. 

(2)  Mechitar  di  Pietro,  dottore  armeno,  fondatore  di  questa  Congregazione, 
nacque  in  Sebaste,  città  dell'Armenia  minore,  l'anno  1676.  Divorato  da  un 
ardentissimo  zelo  d'illuminare  nella  fede  e  nelle  scienze  la  sua  nazione,  as- 
sociò a  sè  alcuni  scelti  compagni,  intraprese  molti  e  difficili  viaggi,  coltivò 
indefessamente  gli  studii  biblici,  teologici  e  filologici,  cominciò  a  formare  la 
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diletto  avrà  udito  raccontarsi  le  dure  vicende  e  le  faticose 
pellegrinazioni  di  questo  nuovo  Padre  dei  credenti,  che  se- 
guito, un  secolo  e  mezzo  fa,  da  un  fedele  drappello,  portò 
seco  in  questo  asilo  di  pace  dalle  pendici  dell'Ararat,  e  dalle 
rive  dell'Eufrate  e  del  Tigri,  pura  ed  immacolata,  attraverso 
l'infezion  dell'eresia  e  dell'islamismo,  la  santa  fede  cattolica, 
qual  fu  dagli  apostoli  Taddeo  e  Bartolomeo,  e  da  Grego- 
rio Illuminatore  ai  loro  Padri  insegnata.  Nei  quali  pii  e  pia- 
cevoli ragionamenti  trattenendosi  a  lungo  con  quei  saggi  che 
allora  viveano,  e  dei  quali  forse  qualcheduno  ancor  vive  e 
mi  ascolta,  quanto  è  probabile  che  sin  da  quel  tempo  abbia 
stretta  con  essi  una  dolce  corrispondenza  di  stima  e  di  af- 
fetto, e  che  conservandone  tuttavia  le  caie  memorie,  abbia 
voluto  con  questo  dono  perpetuarle,  e  farne  publica  mostra! 

Se  non  che  non  fu  tanto,  cred'io,  la  rimembranza  del  pas- 
sato, quanto  la  cognizion  del  presente,  che  attirò  in  parti- 
colar  modo  su  quest'isola  i  suoi  benigni  riguardi.  Poiché  la 
mole  immensa  delle  cure  che  sostiene  per  tutte  le  chiese  del 
mondo,  non  gli  impedisce  di  fermar  qualche  volta  l'atten- 
zione anche  su  questa  piccola,  ma  carissima  parte  del  grande 
ovile,  che  gli  è  dato  a  guardare.  Vivono  già  sotto  i  suoi 

sua  Congregazione^  sotto  il  patrocinio  di  sant'Antonio  abate,  e  secondo  le  re- 
gole di  san  Benedetto^  prima  a  Costantinopoli,  poi  a  Modone,  e  finalmente 
a  Venezia,  ove  nel  1717  ottenne  in  perpetua  proprietà  dal  Senato  l'isola  di 
san  Lazaro,  che  nel  1180,  donata  da  Uberto  abate  benedettino  a  certo  Lione 
Paolini,  prestò  ricovero  da  principio  ai  lebbrosi,  indi  ai  poveri  della  città ^ 
finché  si  eresse  l'ospitale  detto  de'  mendicanti.  Mechitar,  divenuto  possessore 
dell'isola,  si  diè  subilo  a  fondare  il  suo  monastero,  il  quale  mercè  le  infati- 
cabih  cure  di  lui  e  de'  suoi  successori,  sotto  il  favore  delle  due  supreme  au- 
torità dello  Stato  e  della  Chiesa,  e  colle  generose  largizioni  dei  nazionali  be- 
nefattori, andò  crescendo  ognor  più  di  numero  e  di  riputazione,  finché  giunse 
allo  stato  di  floridezza,  che  presentemente  si  ammira.  Mechitar  fu  uno  di  que- 
gli uomini  rari,  che  bastano  ad  illustrare  un'intera  nazione:  di  gran  mente, 
di  gran  cuore  fornito,  si  meritò  la  stima  e  gli  encomii  di  due  celebri  gover- 
natori della  Morea,  Angelo  Emo  e  Alvise  Mocenigo,  e  fu  ringraziato  da  Be- 
nedetto Papa  XIV  per  la  publicazione  da  lui  fatta  dell'unica  versione  della 
Bibbia  in  armeno,  e  per  le  missioni  da  lui  con  tanto  frutto  istituite  e  dirette. 
Dopo  una  vita  di  settantaquattr'anni,  piena  di  travagli  e  di  meriti,  spirò  in 
san  Lazaro  della  morte  de'  giusti  il  dì  27  aprile  1749;  ed  una  lapide  posta 
nel  santuario  della  chiesa,  e  fregiata  di  un  magnifico  elogio  in  armeno,  no 
accenna  la  tomba.  Per  cura  de'  suoi  aflcttuosissimi  figli,  che  dal  nome  di  lui 
si  chiamano  Mechitaristi,  si  sta  ora  formando  un  processo  per  la  causa  della 
sua  canonizzazione. 


ocelli  alcuni  degni  rappresentanti  di  questa  comunità,  ai 
quali  accordò  stanza  ospitale,  e  dai  quali  vien  ragguagliato 
fedelmente  di  quanto  avviene  in  san  Lazaro.  Quindi  egli 
sa  che  un  esimio  prelato,  associando  all'autorità  di  supe- 
riore l'affetto  di  Padre,  regge  qui  con  dolce  freno  la  reli- 
giosa famiglia,  e  conserva  gelosamente  il  sacro  deposito, 
trasmessogli  da'  suoi  antecessori,  delle  ortodosse  dottrine.  Egli 
sa  che  qui  si  educa  diligentemente  non  meno  nelle  profane 
che  nelle  ecclesiastiche  discipline,  la  gioventù  armena;  che  di 
qui  si  spedisce  sotto  climi  stranieri  una  legione  immortale  di 
campioni  apostolici  a  portar  la  luce  della  verità  fra  le  tenebre 
dell'ignoranza  e  dell'errore;  che  qui  s'invecchia  e  si  muore 
sui  libri;  che  qui  si  scrivono  e  si  traslatano  in  varie  lingue', 
e  si  stampano  opere  voluminose  di  sacra  e  profana  erudizione, 
che  col  trasmetterle  di  qua  e  di  là,  dove  il  sol  nasce  fin  dove 
tramonta,  si  forma  una  specie  di  nodo,  che  il  saper  del- 
l'Oriente con  quello  di  Occidente  unisce  e  stringe  in  fraterna 
alleanza.  Egli  sa  che  questa  terra  consecrata  al  rito  orien- 
tale, e  spirante  quasi  l'aria  di  quei  climi  sì  privilegiati  dalla 
natura,  ci  offre  ancora  un'imagine  delle  auguste  cerimonie 
dell'Asia,  quand'era  cristiana:  che  colta  ed  abbellita  di  va- 
ghissime piante  e  di  eleganti  edifizii,  è  uno  dei  più  cari  gio- 
jelli,  di  cui  si  adorni  Venezia:  che  mostrandosi  di  lontano 
sorgente  quasi  per  incanto  dalla  superfìcie  delle  acque,  porge 
uno  dei  più  giocondi  spettacoli  a  chi  muove  a  vederla;  e 
per  questi  singolarissimi  pregi  meritò  di  essere  poeticamente 
celebrata  da  un  potente  di  oltremonti,  che  tratta  con  egual 
valore  lo  scettro  e  la  lira  (1).  Or  sapendo  tutto  questo  Gre- 
gorio, qual  meraviglia  che  ami  tanto  ed  apprezzi  la  Congre- 
gazione mechitaristica,  e  che  nel  monumento  che  veggiamo, 
le  abbia  dato  di  questi  affetti  una  solenne  testimonianza, 
eternamente  durevole? 


(1)  Non  arriva,  si  può  dire,  colto  forestiero  a  Venezia,  che  non  visiti  an- 
che l'isola  di  san  Lazaro.  Nel  giorno  20  maggio  ^841  vi  giunse  pure  S.  M.  Lo- 
dovico Carlo  Augusto  Re  di  Baviera,  che  alla  dignità  reale  unisce,  come 
ognun  sa,  un  gran  valore  poetico.  L'aspetto  venerando,  la  pietà,  la  dottrina 
e  la  cortesia  di  que'  monaci,  non  che  l'amenità,  la  solitudine  e  la  quiete  del 
monastero  lo  commossero  in  guisa,  ch'egli  non  potè  a  meno  di  esprimere  ì 
suoi  sentimenti  in  alcuni  versi  fatti  di  publica  ragione  fin  d'allora  dalla  tipo- 
grafia armena  di  san  Lazaro. 
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Per  le  quali  cose  permeitele,  o  Monaci  venerandi,  che  io 
mi  congratuli  mollo  con  voi  di  sì  onorifica  testimonianza  , 
che  vi  rende  da  una  cattedra,  ove  non  sali  mai  nè  adula- 
zione nè  menzogna,  il  Vicario  stesso  di  Cristo.  E  giacché 
avete  desiderato  ch'io  fossi  partecipe  e  narratore  di  questa 
insolita  festa,  non  da  altro  amareggiata  che  dalla  penosa  e 
diuturna  infermità  che  ci  toglie  di  veder  qui  l'amatissimo  vo- 
stro padre  e  superiore  (1),  permettete  ancora  che,  quale  in- 
terprete di  quanti  ora  son  qui  radunali,  me  ne  congratuli 
pure  a  nome  di  tutti.  Osservate  i  primi  della  città  e  del  clero, 
ed  i  capi  di  tutti  gli  Ordini  religiosi  che  accolsero  con  pronto 
e  lieto  animo  il  vostro  invito,  venendo  qui ,  non  solo  per 
ammirare  il  pontificio  monumento,  ma  anche  per  rallegrarsi 
con  voi  della  vostra  allegrezza,  e  per  darvene  col  loro  in- 
tervento una  solenne  non  equivoca  prova.  E  voi  n'eravate 
ben  degni;  poiché  il  soggiorno  che  fate  da  poco  meno  che 
cento  e  cinquant'anni  in  quest'isola,  non  solo  senza  querela 
d'alcuno,  ma  eziandio  con  soddisfazione  ed  aggradimento  di 
tulli,  è  un  argomento  ineluttabile  della  vostra  esempìarissima 
vita,  delle  vostre  dotte  fatiche  e  dei  rilevanti  servigi  che 
prestate  in  varie  guise  alla  veneta  Chiesa  (2).  Deh!  sia  dun- 

(1)  Il  reverendissimo  Monsignor  Sucliias  Somal,  arcivescovo  di  Siunia,  ed 
abate  generale  dell'Ordine,  logoro  più  che  dagli  anni,  dai  viaggi,  dagli  studii, 
dalle  fatiche,  e  da  una  lenta  e  dolorosa  infermità,  non  potè  in  quel  giorno 
intervenire  alla  festa  della  Comunità,  e  nove  dì  dopo,  munito  de'  santi  Sacra- 
menti, e  compiuto  appena  il  settantesimo  anno  di  età  si  addormentò  nel  Si- 
gnore, lasciando  alla  sua  desolata  famiglia  l'immenso  dolore  di  averlo  per- 
duto, e  l'ardente  desiderio  di  vedergli  succedere  quanto  prima  un  superiore 
simile  a  lui.  Nacque  egli  in  Costantinopoli  il  dì  6  febbrajo  1776  d'illustri  e 
pii  genitori:  nel  1800  pronunziò  i  sacri  voti  nel  monastero  di  san  Lazaro; 
e  nel  1826,  il  dì  21  maggio  fu  consecrato  arcivescovo  nella  basihca  di  s.  Marco 
da  Sua  Eccellenza,  allora  patriarca  di  Venezia,  ed  ora  arcivescovo  di  Erlau, 
monsignor  Giovanni  Ladislao  Pyrker.  Scrisse  un'opera  applaudita,  intitolata: 
Quadro  della  storia  letteraria  dell'Armenia.  Erede  dello  spirito  ài  Mechitar, 
ricopiò  in  sè  le  sue  rare  virtù,  non  pensò  mai  che  al  bene  del  monastero  e 
della  nazione,  ed  usò  sempre  sì  soavi  e  dignitose  maniere,  che  si  attrasse 
l'affetto  e  la  riverenza  di  tutti.  Una  più  estesa  biografia  di  lui  fu  data  in 
questo  Giornale,  tomo  XI,  pag.  228  e  segg. 

(2)  I  monaci  Mechitaristi,  oltre  le  sacre  funzioni,  che  fanno  regolarmente 
secondo  il  rito  nazionale  nella  lor  chiesa  di  san  Lazaro  con  somma  edifica- 
zione dì  quanti  vi  assistono,  uiTiziaDO  anche  un'altra  chiesa  lor  propria  in 
città,  intitolata  della  Croce;  sostengono  con  vero  zelo  la  spirituale  direzione 
di  quanti  arrivano,  e  sì  fermano  per  riguardi  sanitarii  nell'isola  del  Laza- 
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que  perpetua  la  vostra  stanza  in  queste  amìclie  lagune.  I 
vecchi  già  incanutiti  il  crine  e  la  barba  nei  lunglii  studii  e 
nelle  discipline  monastiche,  veggano  crescersi  intorno,  come 
teneri  ulivi,  una  corona  di  giovani  docili  e  riverenti,  che  ri- 
traggano in  sè  e  conservino  sempre  il  loro  spirito  ed  i  loro 
illibati  costumi:  e  questi  a  vicenda,  quando  occuperanno  il 
luogo  di  quelli,  si  veggano  similmente  circondati  di  altre 
crescenti  speranze  che  mantengano  sempre  viva  ed  in  fiore, 
e  trasmettano  alla  più  lontana  posterità  la  vostra  benedetta 
progenie:  sicché,  mutandosi  e  succedendosi  i  membri  l'uno 
all'altro,  per  la  forza  del  tempo  a  cui  nulla  resiste,  rimanga 
però  il  vostro  venerabile  corpo  sempre  uno  e  lo  stesso.  Questi 
sono  i  voti  ch'io  formo  per  voi,  giacché  oggi  per  la  prima 
volta  mi  é  dato  aprirvi  publicamente  i  miei  sensi.  Faccia  Dio 
che  si  compiano;  e  l'isola  di  s. Lazaro  segnerà  questo  giorno(l) 
come  uno  dei  più  lieti  che  l'abbiano  fin  qui  rischiarata. 

Sàggi  di  un  codice  autografo  di  s.  Tomaso  (2). 

PrcBfatio. 

Ex  epistola  ad  

Tempus  idoneum  nactus  vetustìs  evolvendis  codicibus  quum  in  manus 
resumserim  schedas  in  quibns,  superiorìbus  annis^  autographas  mem- 
branas  Summae  S.  Thomge  Aq.  centra  Gentiles  descripsi,  si  quss  invito 
exciderunt  pergo  corrig^ens,  ut  eo  emendatìonis  opus  meum  adducam 
quantum  iis  oportet  quae  in  lucem  prodire  non  reformident.  In  memoria 
habes,  Optime  Yir,  me  in  dissertatione  quam  anno  elapso  exaravi  italico 
sermone  De  Jiitographis  S.  Thomce  Aq.  in  Bergomensi  dicdcesi  adser- 
vatisj  singolari  tuo  beneficio  typis  cusa  in  Diario  quod  inscribitur  Àmi- 


retto;  e  siccome,  oltre  la  lingua  armena  ed  italiana,  conoscono  ordinariamente 
anche  la  turca,  l'inglese,  la  francese  e  la  tedesca,  così,  occorrendo,  ascoltano 
le  confessioni  degli  stranieri  cattolici,  che  non  parlano  che  l'una  o  l'altra  di 
queste  lingue:  anzi  trattando  più  volle  con  persone  o  famiglie  acattoliche,  e 
dando  loro  le  opportune  istruzioni,  le  convinsero  de'  loro  errori,  e  le  trassero 
a  conoscere  ed  abbracciare  la  verità  della  fede  cattolica.  Colle  quali  prati- 
che ognun  vede  quanto  si  rendano  benemeriti  della  veneta  Chiesa. 

(1)  Volendo  appunto  i  monaci  di  san  Lazaro  perpetuar  la  memoria  di  un 
giorno  sì  lieto  per  la  loro  Congregazione,  ne  hanno  già  subito  esteso  e  stam- 
pato elegantemente  un  esalto  ragguaglio,  ed  hanno  ordinato  che  si  scolpisse 
in  marmo,  e  si  collocasse  in  sito  cospicuo  nel  monastero  nitidissima  iscrizione 
d'illustre  penna  romana. 

(2)  Vedi  a  proposito  di  questo  autografo  VAmico  Cattolico,  tomo  X,  pag.  3 
e  421 
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cus  Calholiciis  (in  cujus  editionem  una  cum  tuìs  prsestantissimis  sociià 
incumbis,  gratulantibus  bonis  omnibus)  ìnler  caetera  quai  praeseferunt 
maxime  spectanda  Aquinalis  autographa  hoc  etlam  animadvertisse,  multa 
extare,  quae  quamvis  Thomas  litura  coercuerit,  nihilomìnus  sunt  per- 
pulcra,  adnotalione  digna  atque  utilia  ad  penitiora  sensa  illius  ferme 
divini  ingenii  dignoscenda;  quomodo  nimirum  quaedam  contraxerit,  quae- 
dam  mutaverit,  ac  quomodo  quantisque  exantlatis  laboribus,  supremam 
manum  suo  operi  imposuerit.  Ut  autem  haec  luculentius  pateant  leeto- 
ribus  meae  dissertationis  atque  fides  hac  in  re  meis  dictìs  addatur,  visum 
est  nunc  qusedam  seligere  loca  istiusmodi  deleta  ex  trlbus  libris  quos 
autographos  habemus  Summse  conlra  Gentiles,  atque  doctrìnae  S.  Thoma3 
cultoribus  tradere  perlegenda.  Si  meam  probas  sententiam,  incìpere  ave- 
rem  ab  bisce  duobus  locis,  quae  nunc  mitto,  depromptis  a  primo  libro, 
Teque  rogo  ut  in  Diario  imprimi  facias.  Priusquam  tamen  finem  faciam 
buie  epistolae,  expedit  Tecum  una  lectores  meos  admonere,  me  servasse 
ad  unguem  in  describendo  codice  ejus  orthographiam,  dispositionem , 
et  caetera  hujusmodi  praeter  dìphthonga,  litteras  majores  ad  nomina  pro- 
pria, quae,  quum  semper  desiderentur,  sum  arbitratus  de  meo  sufBcere  in 
gratiam  legentium,  uti  et  quaedam  commata  et  puncta  ubi  erant  perne- 
cessaria.  Sunt  enim  incommodi  plerisque  lectoribus  libri  talibus  adju- 
mentis  carentes.  Adamussim  ab  exemplari  sustuli  litteram  C  in  quam 
huc  illuc  offendes,  et  significat  capitulum  (4).  Cura  valetudinem  tuam, 
meque  Omnipotenti  Deo  in  tuis  sacris  faciendis  commenda.  Vale. 
Clusoni  prid.  nonas  Majas. 

Pereanij  si  unquam  vel  neglectam  ab  eo  (  Thoma  A.  )  sche- 
dulam  legerirrij  qucB  non  me  in  ejus  admirationem  per- 
traxerit.  Numquain  enim  Thomam  Jquinatem  convenir 
quin  abìerim  doctioVj  ejusque  amantior.  At  quamquam 
multa  solertissime  disputaverit j  qiiibus  (  absit  invidia 
verbo)  ipsis  etiam  scientiarum  aiithoribus  prcestatj  i7i 
istis  ipsis  tamen  libris  quos  adversus  Gentiiim  errores 
inscripsitj  seipsum  quoque  visus  est  superasse. —  F.Fran- 
ciscus  de  Sylvestris  in  epist.  nuncupalionis  suorum  com- 
mentariorum  Summee  centra  Gentiles  ad  Clementem  VII. 
Pont.  Max. 

compositione  raultitudinem  co- 
gnoscat,  oportet  paulisper  descen- 
dere ad  nostram  cognitionem,  ut 
ex  his  quae  circa  nos  sunt  ad  di- 
vini intellectus  cognitionem  ali- 
qualiter  pertingamus.  Sciendum 
quidem  est  quod  omnis  operatio 
per  quam  quis  actu  agit  in  aliquid 

(1)  Videsis  Dan.  Gerhard!  Baringii  Ohscrvationem  de  significatione  liUercs  C, 
qua}  in  ipsa  diplomatum  antiquorum  fronte  posita  cernitiir;  itcmque  de  ilio  G 
quod  distinctionis  causa  in  Codd.  MSS.  ah  Initio  ponehatur.  In  Clavi  Diplo- 
matica. Uanoveroì  MDCCllV,  num.  Uh  pp.  d87,  490.  41)1. 


Lotus  iste  deletus  habetur  in  nostro  Co- 
dice Jutographo  lib.  Ij  quinternione  3^ 
fol.  i,  coli,  i,  2,  3,  A,  essetque  repo- 
nendus  inter  cap.  52  et  53,  quia  piene 
incipit  post  cap.  52,  et  piene  desinit 
ante  cap.  53. 

e  Ut  igitur  intelligì  possit  quo- 
modo Deus  absque  sui  intellectus 


extrinseciim  vel  aclu  patìtur  ab 
eodem,  requirit  non  solum  ope- 
rantem  existere,  sed  etiam  simul 
operationis  objectum.  ignis  enim 
calefacere  non  potest  nisi  materia 
calefactibili  presente,  nec  aer  il- 
luminari nisi  sole  praesente.  ope- 
rationes  autem  animae,  sensibilis 
dico,  et  intellectivie,  non  sunt  ta- 
les  ut  in  exteriorem  materiam  («) 
transeuntes ,  i  sed  in  operante 
persistunt,  sìcut  intelligere  et  vel- 
ie, velie  enim  et  intelligere  non 
sunt  2  actus  voliti  et  intellecti,  sed 
intelligentis  et  volentis;  calefactio 
vero  est  actus  calefaclibilis  per 
quem  actu  fit,  et  hoc  etiam  Philo- 
sophus  docet  in  ix.  Metaph.  (^).  in- 
venitur  tamen  inter  has  operatio- 
nes  aliqua  quae  consistit  in  hoc 
quod  ab  exteriorì  actualis  passio 
fiat,  sicut  patet  in  sensu  qui  sentit 
per  hoc  quod  a  sensibili  movetur. 
unde  absque  sensibilis  praesentia 
sensus  sentire  non  potest.  hoc  au- 
tem nequaquam  apud  alias  vires 
accidit.  nam  vel  non  moventur  sed 
magis  movent,  vel  si  moventur  ab 
ahqua  potentia  interiori  moven- 
tur; unde  et  ymaginari  possumus 
et  intelligere  et  velie  res  ^  ab- 
sentes.  harum  igitur  potentia- 
rum  ^  operatio  non  terminatur 
ad  res  exteriores,  ncque  sicut  ad 
principium  agens,  ncque  sicut  ad 
subjectum  patiens,  sed  ad  eos  ter- 
minatur sola  relatio  potentiae  ope- 
rantis,  quae  quidem  relatio  conse- 
quiturformam  operantis  per  quam 
operatur:  sicut  ymaginatio  per 
formam  relictam  a  sensu  habet 
operationem  propriam  in  ymagi- 

(a)  Videtur  supplcndum  sinl. 

1  sicut 

2  perfectiones  tales 

{b)  Gap.  2.  tex.  1.  com.  2. 

3  quae  non  sunt  proeslitee  nobis 

4  opcrationes 
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nationc  consìstentem;  ad  rem  vero 
exteriorem  quam  ymaginatur  ha- 
bet relationem  per  formam  qua 
informatur,  et  ex  hac  relatione 
contingit  quod  ymaginando  co- 
gnoscit  rem  ymaginatam.  et  si- 
militer  intellectus  per  formam  in- 
telligibilem  qua  intelligit  refertur 
quadam  similitudinis  relatione  ad 
rem  extra  quam  ^  intelligendo  co- 
gnoscit.  unde  etiara  dicitur  quod 
scientia  est  assimilalo  scientis  ad 
rem  scitam.  forma  igitur  quae  est 
in  intelligente  non  2  se  habet  ad 
intelligere  ut  quod  intelligitur,  sed 
ut  qua  intelligitur,  quod  enim  in- 
telligitur  extra  est.  si  antera  sìt  ut 
qua  intelligitur  hoc  est  per  quan- 
dam  reflexionem  in  quantura  in- 
tellectus intelligendo  rem  intelli- 
git se  intelligere,  et  ulterius  redit 
ad  cognoscendam  speciem  qua  in- 
telligit. ex  hac  autem  specie  in- 
telligibili qua  primo  intellectus 
informatur  procedit  componendo 
vel  dividendo  vel  qualitercumque 
conferendo  ad  inveniendum  ali- 
quam  formam  intelligibilem  quae  ^ 
dicitur  per  intellectum  formata, 
et  hoc  patet  tara  in  intellectu  spe- 
culativo quam  practico:  intellectus 
enim  speculativus  ex  aliquibus 
communibus  quae  cognoscit  per 
hoc  quod  est  eorum  speciebus  in- 
formatus  diffinitionera  investigat, 
quandam  formam  intelligibilem 
formans  quam  ^  accipit,  quam  es- 
sentiam  diffinit.  similiter  intelle- 
ctus practicus  formam  artificiati 
excogitat  ex  aliquibus  praeconce- 
ptis  quae  per  aliquarum  specierum 
informationera  cognovit.  sic  etiam 
ymaginatio  informata  speciebus  a 

1  extendendo 

2  est 

3  quae  se  habet  ad  intellectum  ut  q. 

4  utpote 

5  intelligit 
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sensi!  secundum  actum  relictis, 
novam  formam  adìnvenit  compo- 
nendo vel  dividendo,  quum  unum- 
quodque  sensu  percepii,  sìcut 
montes  auratos,  vel  chimeram. 
hujusmodi  autem  forma  se  habet, 
primo  quidera  ut  intellecta  secun- 
dum quod  ìntelligentis  operatio 
ad  eam  intelligitur  per  relationem 
aliquam  terminari;  secundo  vero 
ut  qua  intelligitur,  prout  per  hu- 
jusmodi formam  excogitatam  re- 
latio  qusedam  similitudinis  inna- 
scitur  intelligenti  ad  rem  exterio- 
rem  quae  per  hujusmodi  formam 
cognoscitur.  sic  igitur  respectu 
secundorum  cognitorum  in  intel- 
ligente duplex  intelligibilis  forma 
consideratur.  una  qua  intelligit 
tantum,  utpote  per  eam  ad  intel- 
ligendum  formata,  alia  qua  intel- 
ligit et  intelligitur  simul,  utpote 
per  intellectum  formata  et  intel- 
lectum  rei  exteriori  conformans. 
respectu  vero  priorum  ìntellecto- 
rum  est  una  tantum  forma  qua 
intelligitur,  quae  habet  se  ut  quo 
intelligitur,  non  in  prima  intelle- 
ctus  operatione,  sed  in  secunda. 
per  quam  intellectus  super  se- 
ipsum  reditse  habet  etiam  ut  quid 
intelligitur.  sic  igitur  quilibet  in- 
tellectus per  hoc  intelligit  quod 
ex  specie  qua  intelligit  consequi- 
tur  ipsum  quiedam  relatio  con- 
formitatis  ad  rem  intellectam.  in- 
tellectus autem  divinus  non  alia 
specie  intelligit  quam  essentia  sua, 
Capp.  ih  ut  probatum  est.  ex  hoc  ergo  dif- 
ct  46.  {qyi  a  nostro,  qui  speciem  intelli- 
git qu(B  non  est  suam  essentiam, 
in  simplicitatc  et  ordine;  sim- 
plicitate  quidem  quia  secundum 
unum  et  idem,  scilicet  suam  es- 
sentiam rebus  omnibus  conforma- 
tur;  nostcr  vero  divcrsis  secun- 
dum diversa,  undc  multitudo  in- 


tellectorum   compositionem  no- 
stro 1  inducit  intellectui ,  non 
divino,  ordinem  vero  quia  ad  id 
intellectum  prima  res  intelligen- 
tis  consequitur  cujus  species  per 
quam  intelligitur  est  prima  simi- 
litudo;  species  autem  per  quam 
intellectus  noster  intelligit  est  si- 
militudo  rei  exterìoris  intellectae 
unde  primo  ipsa  intelligitur:  se 
vero  intellectus  intelligit  super  se 
redeundo.  quia  in  quantum  ei 
species  rei  intellectae  unitur  fit  ut 
species  ejus,  et  sic  etiam  ad  sei- 
psum  ex  ea  respectus  aliquis  se- 
cundario  consideratur.  species  au- 
tem per  quam  Deus  intelligit  est 
ipsa  essentia  sua  quae  primo  habet 
respectum  ad  ipsum,  posterius 
vero  ad  alia,  et  ideo  ipse  primo 
seipsum  intelligit,  et  in  se  intel- 
ligit alia,  secundum  quod  intel- 
ligendo  essentiam  suam  intelligit 
respectus  qui  ejus  ad  alia  sunt  vel 
esse  possunt.  non  enim  inteUigit 
aliquid  aliud  a  se  quod  primo  non 
sit  intellectum:  ut  supra  proba-  cap.  48. 
tum  est.  cum  autem  aliquid  in  alio 
intelligitur  et  non  per  seipsum, 
ex  specie  intelligibili  qua  intelle- 
ctus informatur  consequitur  quae- 
dam  habitudo  intelligentis  ad  pri- 
mum  intellectum,  non  solum  prout 
secundum  se  consideratur,  sed 
etiam  prout  habet  habitudinemad 
ea  quae  in  ipso  cogooscuntur.  ali- 
ter  habitudo  illius  primi  cogniti  ad 
eaquae  in  ipso  cognoscuntur  inco- 
gnita remaneret,  sicut  ex  specie 
intelligibili  totius  et  partis  cogno- 
scitur non  solum  2  hoc  principium, 
esse  totum  est  majus  sua  parte, 
sed  etiam  habitudo  ejus  adconclu- 
siones  quae  in  ilio  cognoscuntur. 

1  iivlcUcclui. 
I      2  hab. 


Deus  igilur  per  cssenliam  suam 
non  solum  suam  essenliam  cogno- 
scit  sed  respectus  ejus  ad  omnia 
quffi  sunt.  ipsa  igitur  essentìa  di- 
vina considerata  1  prout  est  acci- 
pitur  ut  prima  res  quae  intelligi- 
tur;  ut  autera  ipsamct  est  intel- 
Iccta  secundum  se,  consideratur 
ut  res  cujus  cognìtio  2  habetur;  ut 
autem  est  intellecta  cum  respectu 
ad  rem  3  alìam,  consideratur  ut 
forma  excogitala  per  intellectum, 
qu3d  est,  quod  intelligitur,  et  qua 
intellìgitur  res  qua3  est  extra  («). 

^.  Ne  autem  hujusmodi  obsta- 
culo  abducamura  summaveritatis 
attendendum  est  duplex  esse  actio- 
nis  genus,  quod  et  Philosophus 
tradit  in  ix.  Metaph.  i^').  est  enim 
quaedam  actio  in  exteriorem  ma- 
leriam  transiens  quae  et  factio  no- 
minatur  quìa  per  eam  aliquod  ope- 
ratum  extra  animam  constitui- 
tur,  sicut  actio  ignis  qua  generat 
ignem,  et  actio  fabri  qua  facit 
cultellura.  qufedam  vero  actio 
est  ^  exterius  non  transiens  ut  per 
eam  aliquid  constituatur,  sed  est 
quaedam  agentis  emanatio  secun- 
dum quod  est  actu,  et  hoc  sibi 
proprie  nomen  vindicat  actionis 
vel  operationis  secundum  Philo- 
sophumqui  in  vi.Eth.  (0  actionem 

1  ut  est. 

2  ultimo. 

3  ext. 

(a)  HcBC  omnia  halentur  in  auto- 
grapho  dcleta  ducto  calamo  per  om- 
nem  marginem  columnarmn:  insuper 
duohus  in  locis  adnoiatis  istis  litteris 
va  va,  ncmpe  in  principio  et  in  summo 
margincB  columnce  contrarii  folii.  Duo- 
ì)us  autem  in  locis  aliis  adnoiatis  istis 
tot  tot,  nempc  in  fine  utriusque  colum- 
nce. Quw  vero  sequuntur  ecctant  obli- 
terata ducto  calamo  in  medio  columnce. 

(6)  Text.  com.  46. 

4  per  quam  nihil  consliluilur. 

(c)  Cap.  IL 

l/yVm.  Calt.,  Voi.  Xil. 


MI 

contra  factionem  distinguiti  ut  si 
dicalur  quod  actio  videntis  est 
viderc.  actio  vero  cognitionis  et 
appetitus  ad  secundum  genusper- 
tinent  actionis.  non  enim  animai 
sentiendo  constituit  vel  immutai, 
nisi  forte  per  accidens,  id  quod 
sentitur,  sed  ex  eo  quod  sensui  fit 
actu  per  similitudinem  sensibilis 
emanat  actio  sentiendi,  et  simili- 
ter  est  etiara  in  aliis.  unde  etiam 
hujusmodi  actiones  sunt  csetera- 
rum  nobilissimse  quanto  agens 
nobilius  est  patiente  in  quantum 
hujusmodi.  ali(e  enim  actiones 
sunt  perfectiones  et  actus  non 
agentium  sed  actorum,  ha3  vero 
ipsorum  agentium  perfectiones 
existunt  utpote  in  ipsis  manentes, 
et  exinde  est  quod  hujusmodi 
actiones  sint  principia  motus  quo 
alia  raovent  seipsa,  et  si  ad  ali- 
quam  praedictarum  actionum  res 
extra  animam  praesentialiter  re- 
quiratur  sicut  in  sensu,  hoc  non 
est  ut  recipiat  sensus  actionem, 
sed  ut  imprimat  simiUtudinem  per 
quam  sensus  efficiatur  in  actu. 
unde  praesentia  rei  quae  est  extra 
animam  non  requiritur  in  aliis 
potentiis  quae  non  immediale  spe- 
cies  in  rebus  accipiunt.  intelligere 
igitur  non  est  in  aliud  consli- 
tuendo  vel  in  aliquid  immutando 
quod  actionem  recipiat  intelle- 
ctus,  sed  est  quaedam  emanatio  * 
inlelleclus  actu  existentis  per  si- 
militudinem inlellecli  2.  unde  non 
dicitur  aliquid  intellectum  quia 
sit  quaedam  res  in  quam  trans- 
eat  actio  intellectus,  sed  quia  si- 
mililudo  3  ejus  est  apud  intelligen- 
tem.  non  ergo  oportet  ad  hoc 
quod  Deus  multitudinem  intelligat 

1  ex  similitudine  rei  inlellecloe. 

2  et  ideo. 

3  inlelleclus. 

23 
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aliquas  f'orraas  intelligibiles  pone- 
re  quae  sint  quasi  intellecta  divina^ 
ncque  in  ipso  intellectu  divino  ^  , 
neque  per  se  subsistentes  ut  Pla- 
to («)  posuit,  neque  etiam  in  aliis 
intellectibus,  ut  quidam  alii  posue^ 
runt; sed  hic qui  est...(^)  per  essen- 
tiam  suam  pluribus  esse  simiiem 
sufficit  in  ipsa  ad  similitudinem  co- 
gnoscendam.  intellecta  enim  aliter 
esse  non  debent  nisi  per  suam  si- 
militudinem in  intellectu  ad  hoc 
quod  intelligantur,  et  per  suam 
essentiam  in  propria  natura  ad 
hoc  quod  vere  esse  intelligantur. 

-1  ut  sic  in  ejus  intellectum  composilio 
inducaiur. 

(fl)  in  Parmcenide. 

(b)  Bic  nescio  hene  legere  verUm; 
forte  est  unus. 


Q^'.Ex  dìctis  igitur  patet  quod  mul- 
titudo  intellectorum  a  Deo  non 
inducit  compositionem  in  ipsum, 
neque  realem,  cum  intellecta  non 
sint  quasi  res  quidam  apud  ipsum 
existentes,  neque  realem  (1)  sicut 
habitus  scientiae  nostrae  mixtus  est 
ex  multitudine  objectorum.  nam 
primo  et  per  se  intellectum  a  Deo 
est  unum  tantum,  ut  supra  prò-  Cap.  48. 
batum  est,  alia  vero  ab  eo  intelli- 
guntur  ut  in  ilio  uno  visa,  ut  su- 
pra probatum  est.  cap.  5o. 


(1)  Questo  secondo  realem  ripetuto 
non  sembra  ben  corrispondere  al  con- 
testo. Ma  COSI  leggiamo  nella  copia  fe- 
dele del  manoscritto^  e  noi  non  ci  ar- 
bitriamo a  fare  un  cambiamento. 

La  Redazione. 


INSTRUCTIO 

SacroB  Congrcgationis  de  Propaganda 
Fide,  ad  Archiepiscopos ,  Episco- 
pos,  Vicarios  apostolicos,  aliosque 
Missionum  Prmsules. 

Neminem  profecto  latere  potest, 
quibus  curis  ac  studiis  Apostolica  Se- 
des,  prò  collato  sibi  divinitus  mu- 
nere,  in  id  assidue  intenderit,  ut, 
Evangelicse  legis  lumine  latius  in 
dies  per  omnem  lerram  effuso,  ja- 
centes  adhuc  in  tenebris  et  umbra 
mortis  populi  aeternse  veritatis  glo- 
riam  agnoscerent,  susceptumque  se- 
mel vitaì  verbum  firmissime  tene- 
rent.  Duo  enim  esse  praìcipua  ac  vo- 
luti necessaria  Catliolica)  Religionis 
propagandai  et  stabiliendse  instru- 
menta, missionem  scilicet  Episcopo- 
rum,  quos  Spiritus  Sanctus  posuit 
regerc  Ecclcsiam  Dei,  et  sedulam 
indigcnaB  cleri  inslitulionem,  tum 
alia  gravissima,  tum  prseserlim  Apo- 


ISTRUZIONE 

Della  sacra  Congregazione  della  Propa- 
gazion  della  Fede,  agli  Arcivescovi,  Ve- 
scovi, Vicarii  Apostolici,  ed  altri  Capi 
delle  Missioni. 

Non  v'è  certo  chi  ignori,  quale  impe- 
gno e  quale  maniera  di  previdenze  la 
Sede  Apostolica  abbia  adoperato  in  ogni 
tempo  a  compiere  l'olTicio  a  lei  affidato 
dall'alto,  vale  a  dire  perchè,  dilatatasi 
ogni  di  più  per  tutta  la  terra  la  luce  della 
evangelica  legge,  i  popoli  ancora  gia- 
centi nelle  tenebre  e  nell'ombre  della 
morte  gli  occhi  aprissero  agli  splendori 
della  verità  eterna,  e,  ricevuta  una  volta 
la  parola  di  vita,  fermi  e  stabili  fossero 
nel  conservarla.  Imperocché,  a  dimostra- 
re come  sian  due  i  mezzi  principali  e  di 
necessità  quasi  assoluta  a  propagare  c 
})iantar  bene  la  religione  cattolica,  cioè, 
la  mission  do' Vescovi  posti  dallo  Spirito 
Santo  al  reggimento  della  Chiesa  di  Dio, 
e  la  formazione  accurata  d'un  clero  in- 


stolorum  exemplum,  ac  primitiva) 
Ecclesia?  testiinonium  manifestissime 
evincunt.  Sane^,  ut  ea,  ccleroquin 
notissima^  liic  praetermittantur,  quée 
Sacrae  Litterae,  et  enucleatius  ipso- 
rum  Apostolorum  Epistola?  et  Ada 
opportune  ac  abunde  in  rem  habent, 
audire  omnino  est  s.  Clementem  Ro- 
manum  s.  Petri  discipulum,  ac  s.  Pauli 
adjutorem  et  comitem,  ita  de  Apo- 
slolis  ad  Corinthios  scribentem  ep.  I. 
cap.  44:  proedictos  (Episcopos)  con- 
stituerunt,  ac  deinceps  futurce  sue- 
cessionis  liane  tradiderunt  regulam, 
ut,  cum  UH  defecissent,  ministeriiim 
eorum  ac  munus  ahi  probati  viri 
exciperent.  Et  subsequenti  saeculo 
s.  Irenaeus  (advers.  haereses,  lib.  Ili;, 
cap.  3,)  inquiebat:  hahemus  adnu- 
merare  eos,  qui  ah  Àpostolis  insti- 
luti  sunt  Episcopi,  et  successores 
eorum  usque  ad  nos.  Quìa  ea  fuit 
initio  Ecclesia)  de  amplificando  Epi- 
scoporum  numero,  deque  iis  per  di- 
versas  regiones  magis  magisque  di- 
stribuendis  soUicitudo,  ut  id  multo 
ante  setatem  suam  factum  fere  ubi- 
que  affirmaverit  s.  Gyprianus  bis  lu- 
culentissimis  verbis  in  epistola  52,  ad 
Antonianum:  jampridem  per  omnes 
provincias,  et  per  urbes  singulas  or- 
dinati sunt  Episcopi.  Quamobrem 
s.  Auguslinus  centra  Gresconium 
(lib.  IH,  18)  commemorai  Episco- 
pos ab  ipsis  Apostolorum  sedibus  in- 
concussam  seriem  usque  in  sua  tem- 
pora perducentes. 

Nec  minus  ex  sacris  monumenlis 
evidens  compertumque  est,  Aposto- 
los,  missosque  ab  eis  in  ultimas  etiam 
orbis  parles  Episcopos,  plures  qua- 
cumque  Sacerdotes  et  Ministros  ini- 
tiasse,  atque  adeo  clerum  ex  indi- 


i79 

digeno,  tra  gli  altri  argomenti  di  sommo 
rilievo  abbiamo  luminoso  l'esempio  degli 
Apostoli,  abbiamo  solenni  le  dichiarazioni 
ed  i  fatti  della  Chiesa  primitiva.  E  cer- 
tamente, per  non  riportare  adesso  quanto, 
notissimo  d'altronde,  le  sacre  Lettere  e 
più  spiegatamente  le  Epistole  e  gli  Atti 
degli  Apostoli  medesimi  contengono  in  co- 
pia d'opportuno  al  nostro  proposito,  con- 
viene ad  ogni  modo  udire  san  Clemente 
discepolo  di  san  Pietro  e  compagno  ajuta- 
tore  di  san  Paolo;  il  quale,  nella  sua  a' 
Gorinzii,  degU  Apostoli  dice  così  (ep.  I, 
c.  44)  :  Istituiron  essi  i  summenzionati  (  i 
Vescovi);  e  pel  seguito  lasciarono  tal  re- 
gola di  futura  successione,  che,  venuti 
questi  a  mancare,  altre  persone  di  pro- 
vato valore  ne  assumessero  il  ministero  e 
Vincarico.  E  nel  secolo  secondo  sant'Ire- 
neo [Contro  le  Eresie,  HI,  3),  esprime- 
vasi  a  questo  modo:  Ben  possiamo  fare 
un  elenco  de"  Vescovi  stabiliti  dagli  Apo- 
stoli, e  de' loro  successori  fino  a  noi.  E 
tale  anzi  fu  ne'  primordii  la  premura  della 
Chiesa  di  aumentare  il  numero  de'  Ve- 
scovi e  di  ripartirne  ognora  più  le  sedi 
pei  diversi  territorii,  che  san  Cipriano 
attesta  essersi  fatto  cosi  quasi  dovunque, 
molto  innanzi  all'età  sua:  eccone  le  chia- 
rissime parole  nell'Epistola  52,  ad  An- 
toniano:  Già  da  gran  tempo,  per  tutte 
le  Provincie,  e  per  ciascheduna  città,  si 
sono  ordinati  de'  Vescovi.  Per  la  qual  cosa, 
sant'Agostino  contra  Gresconio  (  lib.  III, 
18)  rammenta  i  Vescovi,  la  cui  succes- 
sione, facendo  capo  alle  stesse  apostoliche 
sedi,  come  salda  catena  fino  a'  tempi  suoi 
continuavasi. 

Nè  con  meno  di  evidenza  e  di  certezza 
dai  monumenti  sacri  rilevasi,  come  gli 
Apostoli  ed  i  Vescovi  da  loro  spediti  fin 
nelle  ultime  parti  della  terra  iniziassero 
da  per  tutto  molti  sacerdoti  e  ministri, 
e  cosi  instituissero  un  clero  formato  d'in- 
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genis  Iiominibus  ad  Chrislianae  Ue- 
ligionis  firmitatem  et  incremenlnni 
inslituisse.  Hinc  s.  Ignatius  martyr 
s.  Petri  discipulus,  ejusque  in  seda 
Antiochena  post  Evodium  successor, 
constitutos  variis  in  Ecclesiis  una 
cum  Episcopo  Presbyteros  et  Dia- 
conos  accurate  describit.  Studete,  in- 
quit  in  sua  ad  Magnesianos  episto- 
la, n.®  i3,  ut  confìrmemini  in  dog- 
matihus  Domini,  et  Apostolorum . . . 
cum  dignissimo  Episcopo  vestro,  et 
digne  contexta  spirituali  corona  Pre- 
sbyterii  vcstri,  et  secundum  Deum 
agentihus  Diaconis.  Et  in  alia  ad 
SmyrnenseS;,  n.^  i^,  salutat  Deo  di- 
gnum  Episcopum,  et  Deo  decorum 
Preshyterium ,  et  conservos....  Dia- 
conos.  Id  ipsum  de  Gorinthiorum  Ec- 
clesia liquet  ex  aliata  superius  s.  Cle- 
mentis  priore  epistola  cap.  40,  ubi 
sic  legitur  :  summo  quippe  Sacer- 
doti sua  munia  tributa  sunt,  et  Sa- 
cerdotibus  locus  proprius  prcestitutus 
est;  Levitis  quoque  sua  ministeria 
incumbunt.  Denique  non  prceter- 
eundus  Eusebius  ab  Aposlolorum 
sevo  licet  remotior,  cujus  apertissi- 
mus  est  qui  sequilur  locus  (Hist. 
Eccl.  lib.  Ili,  cap.  23):  Cum  post 
obitum  Tyranni  ex  insula  Palmo 
Ephesum  rcdiisset  Joannes,  ad  fìni- 
timas  quoque  provincias  rogatus  se 
contulit,  partim  ut  Episcopos  con- 
stitueret,  partim  ut  Ecclesias  inte- 
gras  disponeret  ac  formarci,  par- 
tim etiam  ut  homines  sibi  a  Divino 
Spiritu  indicatos  in  clerum  quem- 
dam,  seu  sortem  Domini  seponeret. 

Jam  vero,  Apostolorum  exemplo 
et  vestigiis  inhóerentes  Romani  Pon- 
lifices  universse  Ecclesia}  divina  au- 
etoritate  preepositi,  cum  scmper  et 


digeni  ^  a  fine  che  la  cristiana  religione 
avesse  dovunque  stabilità  e  prendesse  in- 
cremento. Quindi  sant'Ignazio  martire,  di- 
scepolo di  san  Pietro  e  successore  di  lui, 
dopo  Evodio,  nella  Sede  Antiochena,  de- 
scrive con  accuratezza  i  Preti  ed  i  Dia- 
coni stabiliti  nelle  varie  Chiese  insieme 
al  Vescovo  rispettivo.  Fate  di  tutto  (dice 
nella  sua  Lettera  ai  Magnesii,  al  N.  13), 
perchè  veniate  confermati  nei  dommi  del  Si- 
gnore e  degli  Apostoli...  unitamente  al  de- 
gnissimo vostro  Vescovo;  unitamente  alla 
s\  onorevole  e  bene  intrecciata  spirituale 
corona  del  vostro  Presbitero,  ed  a'  Dia- 
coni che  operano  secondo  l'ordinamento  di 
Dio.  E  nell'altra  agli  Smirnesi,  al  N.  i2 
saluta  il  Vescovo  degno  di  Dio,  e  il  Pre- 
sbitero illustre  innanzi  a  Dio,  e  i  loro  con- 
servi f....  Diaconi.  E  questo  medesimo , 
quanto  alla  Chiesa  de'Corinzii,  apparisce 
per  la  dianzi  riportata  prima  Lettera  di 
san  Clemente;  dove,  al  capo  40,  si  legge 
COSI  :  Spettano  al  Sacerdote  in  capo  parti- 
colari incarichi:  ed  a' Sacerdoti  un  proprio 
luogo  è  fissato:  anche  a'  Leviti  incombono 
speciali  ministeri.  Finalmente  non  deve 
trapassarsi  Eusebio,  sebben  già  lontano  dal- 
l'età  apostolica;  del  quale  è  chiarissimo  il 
passo  che  riportiamo  (Storia  eccl.,  lib.  Ili, 
c.  23):  Giovanni,  ritornato  dalVisola  di 
Patmos  ad  Efeso  dopo  la  morte  del  tiran- 
no, dietro  preghiera  si  portò  eziandio  alle 
conterminali  provincie,  affine,  per  una 
parte,  di  porvi  de'  Vescovi;  per  un'altra 
parte,  di  dare  ordine  e  forma  e  interezza 
alle  Chiese;  e  in  terzo  luogo  ancora,  di 
scegliervi  delle  persone  che  il  Divino  Spi- 
rito gli  avea  indicate,  appartandole  ad 
essere  clero,  ossia  eredità  speciale  del  Si- 
gnore. 

Or  dunque,  agli  esempi  ed  a'  vestigi  de- 
gli Apostoli  attenendosi  i  romani  Ponte- 
fici preposti  per  autorità  divina  a  tutta 
la  Chiesa,  siccome  in  ogni  tempo  c  fin  da 


ab  anlìquissimis  usque  temporibus, 
tura  maxime  Iribiis  postremis  sre- 
culis  per  Sacram  haoc  Gongrega- 
lionem  sanclissimo  Propaganda)  fidei 
negotio  peculiariter  addictam  im- 
pense  curarunt,  ut^  mulliplicatis,  quo 
magis  fieri  posset,  Episcopis,  crec- 
lisque  prò  locorum  opporlunitate 
Ecclesiis^  Religionis  incolumitati,  et 
commodo  consultum  jugiter  esset. 
Atque  hanc  saluberrimam  providen- 
tiae  ratioaem  non  modo  ad  regio- 
nes  evangelico  semine  primum  foG- 
cundatas,  sed  etiam  ad  illas  ubi  per 
saeculorum  intervalla,  vel  haeretica 
pravilate,  vel  ethnica  iterum  super- 
stilione  invalescente,  res  catholica 
misere  periclitabalur,  patere  studio- 
sissime voluerunt.  Quod  si  nonnullis 
in  locis  ob  adversas  temporum  vices 
magnique  momenti  causas,  titulatos 
atque  ordinarios  Episcopos  consli- 
tuere  haud  licuit,  Apostolicos  tamen 
Vicarios  Episcopali  charactere  et  po- 
testate  auctos  ad  fidelem  illic  po- 
pulum  regendum  mittere  non  distu- 
lerunt;  paucisque  tantummodo  in  re- 
gionibus  ob  graviora  rerum  adjun- 
cta  simplices  Presbyteros  calholico 
gregi  praeesse  passi  sunt,  eo  certe 
Consilio  ac  mentC;,  ut,  cum  primum 
datum  esset,  perfecta  ibidem  ecclc- 
•siasticse  hierarchiae  forma  instaura- 
re tur. 

Porro  autem  Romanos  Pontifices 
prò  supremi  ofTicii  sui  sanctitate  in 
id  «que  omni  ope  atque  opera  in- 
cubuisse,  ut,  qui  in  diversas  terree 
partes  abibant,  earumque  Ecclesiis 
prseficiebantur  Episcopi,  ii  indigense 
cleri  institutionem  vehementissime 
urgerenl,  res  est,  ut  cuìque  per- 
specta,  ita  multiplici  documentorum 
genere  confirmata.  Huc  revcra  spc- 
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principio,  così  negli  ultimi  tre  secoli  par- 
ticolarmente per  mezzo  di  questa  Sacra 
Congregazione  applicala  in  ispecialc  ma- 
niera all'affare  santissimo  della  propaga- 
zion  della  Fede,  s'adoperarono  con  ogni 
impegno,  perche,  moltiplicati  il  più  pos- 
sibile i  Vescovi,  e  fondandosi  delle  Chiese 
secondo  Topportunità  de' luoghi,  fosse  du- 
revolmente provveduto  alla  stabilità  ed  al 
bene  della  Religione.  E  questa  salutevo- 
lissima maniera  di  provvedimento  con 
ogni  premura  vollero  essi  i  Pontefici  ro- 
mani, che  non  solo  alle  contrade  fin  da 
principio  fecondate  dal  seme  evangelico, 
ma  a  quelle  ancora  potesse  adattarsi , 
nelle  quali  ritornando  a  diversi  intervalli 
di  tempi  0  l'eretica  pravità  o  la  super- 
stizione gentilesca,  la  religione  cattolica 
miseramente  pericolava.  Che  se  in  alcuni 
luoghi  per  infelici  rivolgimenti  di  cose, 
0  per  cagioni  quali  si  fossero  di  rilevanza 
non  si  sono  potuti  mantenere  i  Vescovi 
titolari  ed  ordinarli,  non  però  intralascia- 
rono di  spedire  colà  al  reggimento  del 
popolo  fedele  vicarii  apostolici  rivestiti  del 
carattere  e  della  podestà  episcopale;  e  in 
pochi  paesi  solamente,  atteso  circostanze 
straordinarie,  sofferiron  eglino,  che  sem- 
plici Preti  fossero  alla  testa  del  gregge 
cattolico,  e  per  fermo  con  deciso  inten- 
dimento che,  appena  si  rendesse  possi- 
bile, ivi  pure  la  perfetta  forma  della  ge- 
rarchia ecclesiastica  s'avesse  a  ristabilire. 

Che  poi  i  Romani  Pontefici,  fedeli  alla 
santità  del  supremo  officio  loro,  ponessero 
grandissima  e  sempre  eguale  la  cura  e 
l'opera  a  fare,  che  quanti  si  recavano 
Vescovi  nelle  diverse  parti  del  mondo  ed 
eran  messi  al  governo  delle  Chiese  là 
esistenti,  tutti  adoperassero  ogni  lor  forza 
per  arrivare  all'istituzione  d'un  clero  in- 
digeno, è  cosa  questa,  siccome  veduta 
da  chicchessia,  così  dimostrata  con  do- 


482 

ctant  omnigena  subsidia  in  Episco- 
pos  remotissimarum  cliam  regionum 
pluries  collata  ad  semiaaria  erigen- 
da, ubi  pueri  indigense  sacris  deia- 
ceps  initiandi  ad  pietalem  et  scien- 
tiam  informarentur.  Huc  permulta 
iiationalia  collegia  eumdem  in  finem 
sive  Romse,  sive  alibi  ingenti  sum- 
ptu  ac  labore  instituta,  et  vel  a  fun- 
damenlis  extrucla.  Hac  peculiares 
facultates  Episcopis  et  Vicariis  Apo- 
stolicis  extra  ordinem  tributae;  quo 
scilicet  aliquibus  pra^serlim  in  locis 
facilior  esset  indigenarum  hominum 
ad  presbyterii  honorem  et  gradum 
ascensus.  Huc  demum  iunumerse  fere 
Romanorum  Pontificum  Epistolse  et 
Constitutiones,  itemque  tot  ac  tanta 
ipsorum  auctoritate  per  Sacram  liane 
Congregationem  edita  documenta  et 
decreta,  perspicuum  procul  dubio 
testimonium  Apostolicae  de  ista  re 
soUicitudinis  in  aevum  extitura. 

Perlongum  nimis  esset  Pontificias 
hujusmodi  sanctiones  singillatim  re- 
censere,  vel  solummodo  etiam,  serie 
a  primis  Ecclesiae  sseculis  ad  nos  de- 
ducta,  commemorare.  Satis  sit  non- 
nullas  hic  afferre  quce  ab  Sacrae  hujus 
Congregationis  origine  ad  hsec  usque 
tempora  latse  identitem  sunt.  Itaque 
jam  inde  ab  anno  1626  Japonite  Epi- 
scopo mandatum  fuerat,  ut  Japo- 
narios ,  quos  necessarios  et  idoneos 
judicaretf  ad  Sacros  Ordincs  usque 
ad  Presbyteratum  promoveret.  At 
paulo  post,  die  nempe  28  novem- 
bris  anni  4630,  generatim  quod  ad 
Indos  statutum  est  :  omnino  prò- 
videndum  esse,  ut  qui  ex  Indis  fue- 
rint  magis  habiles,  post  diligentem 
et  exactam  eorum  instructionem,  mo- 
rumque  corumdem  per  aliquot  an- 


cumenli  di  vario  genere.  Qui  difalti  si 
riferiscono  i  soccorsi  d' ogni  maniera  dati 
a  Vescovi  di  paesi  anche  lontanissimi, 
perchè  erigessero  seminarli  ove  allevare 
alla  pietà  ed  alla  scienza  fanciulli  indi- 
geni, i  quali  fossero  da  iniziare  a  suo 
tempo  agli  ordini  sacri.  Qui  riguardano 
i  moltissimi  nazionali  collegi  a  tale  scopo 
disposti  con  grave  spesa  e  fatica  tanto  a 
Roma  che  altrove,  od  anche  innalzati  dalle 
fondamenta.  Qui  tendono  le  speciali  e 
straordinarie  facoltà  date  a'  Vescovi  ed  a' 
Vicarii  apostolici;  cioè  a  fine  che,  massi- 
mamente in  alcuni  luoghi,  fosse  agevo- 
lato agli  indigeni  il  salire  all'onore  e  grado 
sacerdotale.  Qui  mirano  finalmente  le 
Epistole  e  Costituzioni  quasi  senza  nu- 
mero de'  Romani  Pontefici,  ed  altresì  i 
tanti  e  si  rimarchevoli  documenti  e  de- 
creti per  l'autorità  Loro  emessi  da  que- 
sta Sacra  Congregazione,  i  quali  senza 
dubbio  rimarranno  siccome  manifesta  e 
perenne  testimonianza  della  sollecitudine 
Apostolica  in  tal  particolare. 

Troppo  lunga  cosa  sarebbe  ripassare  ad 
una  ad  una  siffatte  pontificie  disposizioni, 
od  anche  solo  tesserne  la  serie,  da'  primi 
secoli  della  Chiesa  infino  a  noi.  Rasti 
qui  riportarne  alcune  delle  publicate  in 
varie  occasioni,  dappoiché  venne  fon- 
data questa  Sacra  Congregazione ,  a' 
tempi  presenti  arrivando.  Adunque,  sin 
dal  1626  fu  imposto  al  Vescovo  del  Giap- 
pone, che  que'  Giapponesi  i  quali  fos- 
sero da  lui  giudicati  necessarii  ed  idonei, 
ei  promovesse  agli  Ordini  sacri,  compreso 
il  Presbiterato.  Poco  stante  (cioè  il  28 
novembre  del  1630),  quanto  agli  Indiani, 
fu  stabilito  in  generale  così:  Doversi  ad 
ogni  modo  provvedere,  perchè  coloro  fra 
gVIndiani  che,  in  seguito  ad  una  diligente 
e  compiuta  istruzione  loro  fornita,  e  dopo 
fatte  per  alcuni  anni  le  debite  prove  di 
costumatezza  e  pratica  nelle  cose  di  pietà 


nos  probationcm,  et  in  pictate  chri- 
stianwque  Religionis  functionihus 
cxercitationem  f  ad  Sacros  Ordines 
usque  ad  Sacerdotium  inclusive  pro- 
moveantur. 

Anno  autem  1659,  immortalis  me- 
moriae  Pontifex  Alexander  YII  mo- 
nitos  per  Sacram  liane  Congrega- 
tionem  expresse  voluit  Vicarios  Apo- 
stolicos  ad  Tunquini,  Sinarum,  et 
Gochinchinae  regna  proficiscentes , 
poHssimam  rationem  Episcopos  in 
illas  regiones  mittendi,  fuisse,  ut 
omnibus  modis  atque  rationibus  cura- 
rent  juventutcm  illam  sic  instituere, 
ut  Sacerdotii  capaces  reddercntur,  et 
ab  eis  consecrarentur,  ac  suis  locis 
per  vastas  easdem  regiones  colloca- 
rentur  rem  illic  christianam  summa 
diligentia  iis  dirigentibus  cur aturi: 
itaque  hunc  finem  semper  ob  ocu- 
los  habere  eos  jussit,  ut  ad  Sacros 
Ordines ,  quamplurimos  et  quam 
aptissimos  adducerent,  instituerent, 
et  suo  tempore  promoverent^ 

Similia  prorsus  habent  sapientis- 
simi ejusdem  Pontificis  Constitutiones 
Sacrosancti  Apostolatus  Ofjicii ,  18 
januarii  1658,  et  Super  Cathcdram, 
9  septembris  1659,  nec  non  Gle- 
mentis  IX  In  cxcelsa,  et  Speculato- 
res  utraque  die  i3  septembris  1669, 
atque  etiam  Glementis  X  Decet  Ro- 
manum  Pontificem,  23  decem.  1673, 
uno  ipsoque  sensu  indicentes:  eo  po- 
tissimum  fine  in  Sinas,  Tunqui- 
num,  Cochinchinam,  Siamum,  et  alia 
vicina  regna  missos  ibique  consti- 
tutos  esse  Episcopos  Vicarios  Apo- 
stolicos,  ut  ex  Christianis  indigenis, 
seu  incolis  illarum  partium,  insti- 
tuerentur  Clerici  et  Sacerdotes,  ac 
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e  nelle  funzioni  della  Religione  cristiana, 
apparissero  i  più,  adatti ,  s' avessero  a 
promuovere  ai  sacri  Ordini,  inclusiva- 
mente  al  Sacerdozio. 

L'anno  poi  i659,  il  pontefice  Alessan- 
dro VII  d'immortale  memoria,  per  mezzo 
di  questa  Sacra  Gongrcgazione,  comandò 
fossero  avvertiti  espressamente  i  Yicarii 
apostolici,  i  quali  partivano  pei  regni  del 
Tonchino,  della  China  e  della  Gocincina, 
che  il  motivo  principale  dell'esser  man- 
dati Vescovi  in  que'  paesi  era,  che  ad  ogni 
modo  e  con  ogni  mezzo  prendessero  cura 
dell'educazione  di  quella  gioventù,  sicché, 
resi  capaci  que'  giovani  del  Sacerdozio, 
fossero  da  lor  consccrati,  e  nelle  varie 
stazioni  di  quelle  vaste  contrade  collo- 
cati ad  amministrare  le  cose  della  reli- 
gione sotto  la  direzion  loro ,  in  ciò  met- 
tendo tutta  la  diligenza:  pertanto  ingiunse 
ad  essi  d'aver  sempre  innanzi  agli  occhi, 
siccome  oggetto  rilevante,  di  indirizzare 
ai  sacri  Ordini  il  maggiore  possibil  nu- 
mero di  quegli  indigeni  i  quali  dimostrino 
attitudine  più  grande,  e  di  formarli  perchè 
a  suo  tempo  ve  li  possano  promuovere. 

Prescrizioni  affatto  somiglianti  si  hanno 
nelle  Costituzioni  di  quel  sapientissimo 
Pontefice,  che  incominciano:  Sacrosan- 
cti Apostolatus  Officii,  dell8gennajol658; 
e  Super  Cathedram,  del  9  settembre  1659: 
cosi  pure  in  quelle  di  Clemente  IX,  In 
excelsa,  e  Speculatores,  date  ambedue  il 
i3  settembre  1669,  e  ancora  in  una  di 
Clemente  X,  Decet  Romanum  Pontificem, 
del  23  dicembre  1673:  esse  tutte  con- 
suonano nel  dichiarare,  che  a  tale  scopo 
principalmente  si  mandarono  e  si  stabi- 
lirono de'  Vescovi,  Vicarii  apostolici  in 
China,  nel  Tonchino,  nella  Cocincina,  in 
Siam  e  in  altri  vicini  regni,  perchè  dai 
cristiani  indigeni,  ossia  abitatori  di  quelle 
contrade,  s'avessero  a  pigliare  ed  a  /b?- 
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crescente  fide  fideliumque  numero , 
disciplincB  ccclesiasticcB  usus  paula- 
tim  introducerctur. 

Praeterea  Innocentius  XI  Lilteris 
Apostolicis  in  forma  Brevis,  quarum 
initium  Onerosa  pastoralis,  circa  Si- 
nenses  Missiones  dalis  die  1  aprilis 
1680,  Apostolicorum  Vicariorum  nu- 
merum  augendum  mandavit,  ut  am- 
plissimaì  ìWad  regioncs  recte  et  fru- 
ctuose  gubernarenlur,  et  singuli  eo- 
rum  institutioni,  et  ordinationi  na- 
turalium,  sire  indigenarum  prcecipue 
studerent. 

Quid  quod?  Venerabilis  liicPonli- 
fex  ad  indigena?  cleri  institutioneni 
memoratis  in  regnis  efficacissime  pro- 
movendam  eo  progressus  est,  ut  suis 
Legatis  HeliopolitanO;,  ac  Berithens, 
Episcopis  inter  alia  polestatemfecerit 
cogendi  etiam  Vicarios  Apostolicos 
poenis  a  Sacris  Canonihus  injlictis, 
ad  instrucndos  et  ordinandos  clericos 
et  sacerdotes,  naturales  sive  indige- 
iias,  ut  scilicet  indigenarum  quoque 
Episcoporum  institutioni  paulatim  via 
slerneretur;  quam  quidem  ipse  Pon- 
tifex  quibusdam  in  locis  jam  tum  prse- 
cepit.  His  deinde  eodem  piane  pro- 
posito accesserunt  litterae  in  forma 
Brevis  Clemenlis  XI  Dudum  fclicis, 
1  decembris  1703;  decretum  Gle- 
raentis  XII  16  aprilis  1736;  plures 
Benedicti  XIV  Constilutiones;  Epi- 
stola Encyclica  PiiYI  10  maii  1775; 
ac  tandem  permulta  in  hanc  rem 
ipsam  a  Sanctissimo  D.  N.  Grego- 
rio XVI,  quem  Deus  diulissime  so- 
spitet,  per  Sacram  hanc  Gongrcga- 
tionem  constilula  ac  decreta. 

Atqui  tamen  impensis  bisce,  et 
numquam  intermissis  curis  cum  non 
respondissc  exilum,  quem  Apostolica 


mar  de'cherici  e  de' sacerdoti,  e,  col  progre- 
dir della  fede  e  colf  aumentare  del  numero 
de'  fedeli ,  vi  s'avesse  a  introdurre  a  poco 
a  poco  Vuso  dell'ecclesiastica  disciplina. 

Inoltre,  Innocenzo  XI,  con  lettere  apo- 
stoliche in  forma  di  Breve,  incominciami 
colle  parole:  Onerosa  pastoralis,  date  per 
le  missioni  Ghinesi  il  1.**  aprile  1680,  or- 
dinò che  si  crescesse  il  numero  degli  Apo- 
stolici Vicarii,  affinchè  quelle  vastissime 
regioni  opportunamente  e  con  fruito  fos- 
sero governate,  e  ciascuno  d'essi  Vicarii 
attendesse  con  ispeciale  cura  a  formare 
e  ad  ordinare  i  naturali  ossia  indigeni. 

Ghe  più?  Il  sullodato  Venerabile  Pon- 
tefice, affine  di  promuovere  colla  mag- 
giore efficacia  l'istituzione  d'un  clero  in- 
digeno nei  detti  regni,  arrivò  sino  a  dare 
podestà  a' suoi  Legati  Vescovi  di  Eliopoli 
e  di  Berito,  di  costringere  eziandio  i  Vi- 
carii Apostolici  colle  pene  inflitte  dai  sacri 
Canoni,  ad  istruire  e  ad  ordinare  chcrici 
e  sacerdoti,  i  naturali  od  indigeni:  e  ciò 
coir  intendimento,  che  la  via  si  appianasse 
a  poco  a  poco  fino  ad  istituire  indigeni 
Vescovi:  di  che  fino  d'allora,  in  alcuni 
luoghi,  quel  Pontefice  medesimo  fece  co- 
mandamento. A  tali  disposizioni  s'aggiun- 
sero poscia,  sempre  nell'eguale  intento, 
le  lettere  in  forma  di  Breve  di  Glemen- 
le  XI,  Dudum  fclicis,  del  7  dicembre  1703, 
il  Decreto  di  Glemente  XII  del  J  6  aprile 
1736,  molte  Gesti tuzioni  di  Benedetto  XIV, 
r Epistola  enciclica  di  Pio  VI  del  10  mag- 
gio 1755,  e  finalmente  le  risoluzioni  e 
prescrizioni  numerose  intorno  siffatta  ma- 
teria emanate  per  mezzo  di  questa  sacra 
Gongregazione,  dal  Santissimo  S.  N.  Gre- 
gorio XVI,  cui  Dio  conceda  lunghissimo 
regno. 

Ghe  però  quell'esito,  che  TApostolica 
Sede  a  diritto  si  prometteva,  non  abbia 
risposto  a  si  impegnale  e  continuale  cu- 


Sedes  jnerito  sibi  pollicebatur,  trìslis 
experieutia  demonstrat.  Silere  qui- 
dem  non  licet  complures  Episcopos, 
aut  Apostolicos  Vicarios  omni  certe 
laude  dignos,  in  Sinis  praecipue  et 
finitimis  regnis,  vel  nuper  ut  datura 
ipsis  fuit,  vel  jamdiu  etiam  in  cleri  in- 
digena institutione  assidue  uberique 
cura  fruclu  adlaborare.  Atque  hinc 
sane  repetendum,  imo  potius  summo- 
pere  laetandum,  quod  illic  catholica 
fides  ita  alte  lateque  radice  segerit, 
ut  tamquam  nativa  doctrina  longo  li- 
cet saeculorum  decursu  integra  vigeat 
et  immota  consistati  nec  diuturnae  sse- 
vissimae  que  Ethnicorum  persecutio- 
nes  eam  perimere  unquam  valuerint. 

Verum  obversantur  una  simul 
menti,  et  ab  extremis  terrae  fioibus 
supplices  veluti  manus  ad  sanctam 
Petri  cathedram  protendere  viden- 
tur  miserrimi  tantarum  regionum  ìn- 
colae,  quos  inter  piantata  pridem 
magnis  curis  vinea  Domini,  agrico- 
larum  inopia,  ob  neglectam  nempe 
indigenae  cleri  institutionem,  in  eo 
ferme  est  ut  arescat,  aut  vix  aliquod 
interdum  germen  emittens  nascentis 
adhuc  Ecclesiae  conditionem  prae  se 
fert.  Interea  illud  Dei  miserentis  au- 
xilio  nostris  temporibus  feliciter  eve- 
nisse constat,  ut  vel  pene  sublatae, 
vel  saltem  imminutae  admodum  sint 
difficultates ,  quae  rei  catholicse  lir- 
miori  et  magis  canonica  forma  di- 
latandae  alicubi  praesertim  obstabant; 
adeoque  ad  salutare  opus  properan- 
dum  evangelica  illa  verba  quodam- 
modo  impellant:  levate  oculos  vestros, 
et  videte  regiones,  quia  alhm  suntjam 
ad  messem  (  Jo.,  cap.  IV,  v.  25  ). 


L'Adi.  Cult.,  Voi.  XII. 
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re,  per  una  triste  esperienza  è  manifesto. 
Ben  sono  da  rammentare  i  molti  Vescovi 
0  Vicarii  Apostolici  d'ogni  lode  meritevo- 
lissimi per  avere  testé  appena  il  poterono, 
od  anche  già  da  assai  tempo,  massima- 
mente in  China  e  ne' regni  vicini,  posto 
un'opera  assidua  e  grandemente  fruttuosa 
nell'istituzione  d'un  clero  indigeno.  Certo 
da  qui  deve  ripetersi,  e  di  questo  dobbiamo 
aver  somma  allegrezza,  che  la  fede  catto- 
lica abbia  messo  colà  radici  si  profonde  ed 
estese,  da  mostrarsi  adesso,  quasi  dottrina 
nativa,  piena  di  vita  e  stabilmente  pian- 
tata malgrado  il  volgere  di  tanti  secoli, 
senza  che  le  persecuzioni  crudeli  e  lun- 
ghe de'  Gentili  l'abbiano  offesa  mai  o  di- 
strutta. 

Ma  nello  stesso  tempo  ci  sta  dinanzi 
agli  occhi  lo  spettacolo  di  quella  molti- 
tudine di  sventurati  abitatori  di  vastissime 
contrade,  i  quali  ci  sembrano,  quasi  di- 
remmo, stendere  dai  più  remoti  confini 
della  terra  alla  santa  Cattedra  di  Pietro 
le  mani  supplichevoli,  additando  la  vigna 
del  Signore  piantata  già  da  tempo  ap- 
presso di  loro  con  molto  dispendio,  or 
vicina  ad  inaridire  per  la  mancanza  di 
agricoltori,  cioè,  per  la  trascurata  istitu- 
zione d'un  clero  indigeno;  od  al  più  ri- 
dotta alle  apparenze  d'una  Chiesa  appena 
fondata,  pel  mettere  che  fa  di  qualche 
germe  raro  ed  isolato.  E  frattanto  è  chiaro 
che,  soccorrendo  misericordioso  Iddio,  ai 
nostri  tempi  è  felicemente  avvenuto  di 
vedere  o  tolte  quasi  del  tutto,  od  almeno 
diminuite  d'assai  quelle  difficoltà  che  in 
alcuni  paesi  opponevansi  ad  un  dilata- 
mento della  religione  cattolica,  e  più  sta- 
bile, e  più  conforme  alle  regole  canoni- 
che: di  maniera  che,  ad  affrettare  omai 
l'opera  evangelica,  danno  a  così  dire  im- 
pulso quelle  parole  evangeliche  :  alzate  i 
vostri  occhi,  e  vedete  le  campagne  omaibion- 
deggianti  e  muture  alla  messe  (Gio.lV;25). 
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Istiusmodi  igilur  causae  fuerunl^ 
cur  Sacra  haec  Gongregatio  opportu- 
nissimum  duxerìt  singulos  Missionum 
praesides  iterum  iterumque  hortari 
et  monere,  ut  tantum  negotium  con- 
junctis  viribus  impensius  persequan- 
tur.  Quare  in  generalibus  Gomitiis 
diei  49  maii  prsesentis  anni  de  Pu- 
dicheriani  conventus  deliberationibus 
agens  ut  eximium  Episcopum  Dru- 
siparensem,  aliosque  probatissimos 
praesules,  in  sancto,  de  quo  sermo 
est,  proposito  magis  magisque  con- 
firmaret,  ceteros  autem,  ubi  opus  sit, 
ad  lata  toties  de  hac  ipsa  re  decreta 
prò  suo  munere  revocaret,  par  hanc 
instructionem  ad  omnes  Archiepisco- 
pos,  Episcopos,  Vicarios  Apostolicos, 
aliosque  Missionum  praesides  mitten- 
dam,  ea  quaa  sequuntur,  slatuere 
omnino  ac  mandare  in  Domino  exi- 
stimavit. 

I.  Et  primo  quidem  ofnnes  ac  sin- 
guli  Missionum  praesides,  quovis  ti- 
tulo  earum  regimen  gerani,  ita  rei 
catholicae  promovendae  et  firmandae 
operam  navent,  ut,  ubi  adhuc  desi- 
derantur  Episcopi,  praefici  quanto- 
cius  possint;  ubi  vero  regionum  am- 
plitudo  postulai  aut  sinit,  ipsorum 
Episcoporum  numerus,  territoriis  di- 
visis,  augeri,  Ecclesiaeque  ad  per- 
fectam  hierarchici  regiminis  formam 
constitui  tandem  aliquando  queant. 

II.  Illud  insuper  aeque  studiosis- 
sime curent,  quod  etiam  praecipui 
illorum  muneris  est,  ut  ex  christianis 
indigenis,  seu  incolis  earum  partium, 
probali  Clerici  inslituanlur,  ac  Sa- 
cerdotes  inilientur;  quo  scilicet,  cre- 
scente fidefideliumque  numero,disci- 
plinae  ecclesiasticae  usus  paulatim  in- 
valescat,  ac  Religionis  Galholicse  sla- 


Ecco  pertanto  1  motivi,  per  cui  questa 
Sacra  Gongregazione  riputò  essere  op- 
portunissimo  l'ammonire  e  l'esortare  ri- 
petutamente i  Gapi  delle  Missioni,  per- 
chè unissero  le  loro  forze  al  prosegui- 
mento sempre  pili  premuroso  di  un  affare 
sì  rilevante.  Per  la  qual  cosa,  ne'Gomizii 
generali  del  19  maggio  dell'anno  presente, 
avendo  Ella  ad  occuparsi  delle  delibera- 
zioni dell'assemblea  di  Pondichery  affine 
di  vieppiù  confermare  nel  santo  proposito 
di  cui  si  discorre  l'esimio  Vescovo  di 
Drusipari  ed  altri  prelati  meritevolissimi 
d'approvazione,  e,  quanto  agli  altri,  se 
occorra,  di  richiamarli  secondo  l'incarico 
suo  a' decreti  si  spesso  portati  in  questo 
argomento,  detta  Sacra  Gongregazione, 
per  mezzo  dell'istruzione  presente  da  man- 
darsi a  tutti  gli  Arcivescovi,  Vescovi,  Vi- 
carii  Apostolici  ed  altri  Gapi  delle  Missioni, 
giudicò  nel  Signore  di  stabilire  in  modo 
assoluto  e  di  prescrivere  le  seguenti  cose: 
I.  E  primieramente,  tutti  e  ciascuno  i 
Gapi  delle  Missioni,  qualunque  sia  il  ti- 
tolo del  governo  ad  essi  affidato,  pon- 
gano l'opera  loro  nel  promuovere  e  as- 
sodare quanto  appartiene  alla  religione 
cattolica  per  modo  che,  dove  ancora  man- 
cano i  Vescovi,  vi  si  possano  istituire  al 
più  presto,  e  dove  l'ampiezza  del  paese 
lo  vuole  0  consente,  sia  possibile  d'au- 
mentare d'essi  Vescovi  il  numero  mediante 
la  divisione  de'  territorii,  e  cosi  di  stabilire 
una  volta  anche  là  delle  Ghiese  secondo  la 
perfetta  forma  del  regime  gerarchico. 

IL  Oltracciò  s'adoperino  con  ogni  im- 
pegno in  quest'altro  che  è  pure  dover 
loro  principalissimo,  cioè  che  da'  Gristiani 
indigeni,  ossia  dai  nativi  di  que' paesi,  si 
prendano  a  formare  de' Gherici  e  ad  ini- 
ziarli al  Sacerdozio  :  con  che,  facendo  pro- 
gressi la  fede  e  crescendo  il  numero  dei 
fedeli,  la  disciplina  ecclesiastica  a  poco  a 
poco  sia  messa  in  vigore,  e  venga  prò- 


bilitati  prospiciatur.  Hujus  rei  causa 
maxime  proderit,  immo  necessarium 
erit,  seminaria  condere,  in  quibus  ado- 
lescentes^  qui  a  Deo  ad  Sacerdolium 
vocali  fuerint,  bene  diuque  educen- 
tur,  sacrisque  doctrinis  imbuantur. 

III.  Ad  omnem  vero  scientiam  ac 
pietatem  Levitae  indigenae  informan- 
di  et  in  sacro  miaisterio  sedulo  exer- 
cendi  sunt;  ita  quideni  ut,  quod 
jamdudum  Apostolica  Sedes  in  votis 
habel,  ad  ecclesiastica  quaevis  munia, 
atque  ad  ipsum  Missionum  regimen 
idonei  fìanl,  et  Episcopali  etiam  cha- 
raclere  digni  existant.  Quse  tamen 
maximi  sane  momenti  res,  ut  tulior 
evadal,  et  non  sine  Religionis  emo- 
lumento perfici  suo  tempore  possit, 
qui  ad  tantum  onus  designantur,  illi 
ferendo  assuescant  oportet.  Quapro- 
pter,  quos  ex  indigenis  clericis  Mis- 
sionum prsesides  praestantiores  cen- 
suerint,  eos  gradalim  ad  potiora  im- 
plenda  munera  instituant,  ac  suos 
quoque  Vicarios  prò  opportunitate 
deputare  non  renuant. 

IV.  Hinc  rejiciendus,  ac  omnino 
abrogandus  erit  mos  indigenas  Pre- 
sbyteros  ad  cleri  tantum  auxiliaris 
conditionem  eis  merito  molestam  de- 
primendi.  Quin  polius  paulatim,  et 
cum  fieri  prudenler  poterli;,  ea  re- 
gula  inducenda,  ut  Inter  evangelicos 
operarios,  sive  indigense  ii  sint,  sive 
europaei,  ceteris  paribus,  preelationis 
ordo  ex  antiquiori  Missionis  exerci- 
tio  servetur,  atque  adeo  honores, 
officia  et  gradus  illi  tribuantur,  qui 
diulius  sacro  munere  perfuncti  sìnt. 

V.  Ad  hsec  compluribus  in  locis 
factum  est,  ut,  neglecta  et  posthabita 
indigenae  cleri  institutione,  evange- 
lici iidem  operarli  laicos  catechistas 
adjutores  sibi  in  ministerio  adsciscerc 
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veduto  alla  stabilità  della  religione  cat- 
tolica. A  questo  fine  gioverà  sommamen- 
te, anzi  sarà  necessario  fondar  dei  semina- 
rli, ne'  quali  i  giovanctli  da  Dio  chiamali 
al  Sacerdozio  siano  bene  e  per  assai  tempo 
educati  e  nelle  sacre  dottrine  ammaestrali. 

III.  I  quali  indigeni  Leviti  s' hanno  da 
formare  compiutamente  alla  scienza  ed 
alla  pietà,  e  da  esercitare  accuratamente 
nel  sacro  ministero  ;  e  ciò  per  guisa 
che,  siccome  da  lunghissimo  tempo  è 
voto  della  Sede  Apostolica,  divengano  ca- 
paci d'ogni  ecclesiastico  incarico,  e  del 
governo  slesso  delle  Missioni;  e  si  rendano 
degni  perfino  del  carattere  episcopale.  La 

'  quale  cosa,  che  è  di  tanto  rilievo,  perchè 
si  possa  procacciare  con  più  sicurezza,  e 
compiersi  a  suo  tempo  con  vantaggio  della 
Religione,  bisogna  che  coloro  i  quali  si 
destinano  a  un  tanto  peso,  vi  siano  ac- 
costumati. Pertanto,  i  Capi  delle  Missioni, 
fatta  la  scelta  di  quei  cherici  indigeni  che 
avranno  trovato  migliori,  gradatamente 
li  dispongano  ad  incarichi  sempre  piìi  ri- 
levanti, e  secondo  l'opportunità  non  ischi- 
vino  di  deputarli  a  proprii  Vicarii. 

IV.  Adunque  è  da  rigettarsi  e  toghersi 
affatto  l'uso  di  abbassare  i  Preti  indigeni 
alla  condizione  per  essi  giustamente  pe- 
nosa di  clero  solamente  ausiliare.  Al  con- 
trario, però  quando  prudenza  il  permetta, 
s'ha  da  introdurre  la  regola,  che  tra  gli 
operai  evangelici,  siano  essi  indigeni  ov- 
vero europei,  l'ordine  di  prelazione  a  cose 
pari  si  determini  dall'anzianità  nel  disim- 
pegno de' doveri  della  Missione;  cosicché 
gli  onori,  gì'  incarichi,  i  posti  siano  con- 
feriti a  queUi  che  per  più  lungo  tempo 
abbiano  esercitato  il  sacro  ministero. 

V.  Oppostamente  a  ciò,  in  moltissimi 
luoghi  invalse  un  cotale  sistema,  per  cui, 
trascurata  e  messa  da  parte  l'istituzione 
d'un  clero  indigeno,  gli  operai  medesimi 
del  vangelo  usarono  aggiungersi  nel  prò- 
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consueverint;  et  forsan  eorum  ope- 
ram  plerumque  Fidei  dilatalioni  pe- 
riitilem  experli  sint.  At  cum  non 
satis  consentanee  Apostolicae  Sedis 
menti,  atque  ecclesiastici  ministerii 
rationi  id  egerint,  et  graves  etiam 
hac  in  re  abusus  ex  praedictorum 
catechislarum  seu  imperitia,  seu  li- 
cenlia  prsevaluisse  innotuerit_,  Sacra 
haec  Congregatìo  singulis  Missionum 
prsesidibus  mandare  non  praetermit- 
tit,  ut,  donec  ejusmodi  laicorum  auxi- 
lium,  ob  cleri  indigenae  defectum 
vel  paucitatem,  necessarium  fuerit, 
viros  morum  integritate  et  fide  om- 
nino  conspicuos  ad  id  muneris  eligi 
ac  erudiri  rectissime  satagant.  Ge- 
terum  hac  etiam  de  causa  omnem 
per  eos  operam  in  cleri  indigenfe 
institutionem  dari  jubet,  ut  nempe 
progressu  temporis,  juvenes  potius 
levitse,  et  novus  idem  clerus  cate- 
chistarum  officia  pedetentim  occu- 
pent,  et  diligentius  impleant. 

VI.  Quia  alicubi  in  Indiarum  etiam 
regionibus  Christiani  ritus  orienta- 
les,  ac  prgesertim  Syro-Chaldaicus, 
subsistunt;  ideo  Missionarii,  si  quan- 
do de  iis  inter  Catholicos  agetur,  ob- 
servent  omnino  BenedictiXIV  P.M. 
sapientissimam  Gonstitutionem,  quae 
incipit  ÀllatoB  sunt,  editam  die  26 
julii  anno  1755. 

VII.  Quod  in  praedicta  Gonstitu- 
tione  Sacrosancti  Apostolatus  Officii 
Alexander  VII  olim  monuit  Indorum 
parochos,  ut  caverent  ullo  sese  modo 
ingerere  in  rebus  spectantihus  ad  po- 
litiam  scBcularem;  quodque  pluribus 
verbis  Sacra  Gongregatio  in  sua  ad 
Vicarios  Apostolicos  apud  Sinas  in- 
structione  commendavit;  id  gravio- 
res  nunc  ob  causas  monendum  est 


prio  ministero  de'  catechisti  laici,  trovan- 
do per  avventura  assai  utile  sovente  al 
dilatamento  della  Fede  l'opera  di  costo- 
ro. Ma  siccome  il  fare  cosi  non  è  abba- 
stanza consentaneo  all'intenzione  della 
Sede  Apostolica,  e  neppur  alla  natura  del- 
l'ecclesiastico ministero,  e  d'altra  parte  è 
noto  che,  sia  per  imperizia,  sia  per  mala 
condotta  dei  detti  catechisti,  gravi  abusi 
nacquero  in  tal  particolare;  così  questa 
Sacra  Congregazione  non  lascia  di  pre- 
scrivere ad  ogni  Gapo  di  Missione,  che, 
fino  a  tanto  che  il  difetto  o  la  scarsezza 
del  clero  indigeno  renderà  necessario  un 
tale  ricorso  a'  laici,  pongano  la  più  di- 
retta attenzione  a  fare  che  persone  pro- 
vatissime  per  integrità  di  costumi  e  per 
fede  religiosa  siano  a  siffatto  incarico  elette 
e  ammaestrate.  Del  resto,  per  tale  motivo 
eziandio  comanda  che  si  adoperino  a  tutto 
potere  nell' istituire  un  clero  indigeno,  af- 
finchè in  progresso  di  tempo  i  giovani  levili 
piuttosto  e  tutto  in  generale  quel  nuovo 
clero  assumano  un  po' per  volta  l'oficio  de' 
catechisti,  e  più  degnamente  lo  adempiano. 

VI.  E  poiché  in  alcuni  luoghi,  anche 
in  varii  paesi  dell'India,  sussistono  fra 
alcune  cristianità  riti  orientali,  e  special- 
mente il  siro-caldaico;  perciò  i  Missio- 
narii,  quando  si  tratti  di  tali  riti  per  ri- 
guardo a'  Gattolici,  osservino  puntualmente 
la  costituzione  si  piena  di  saggezza  di  Be- 
nedetto XIV  P.  M.,  che  comincia  Aliate^ 
sunt,  data  in  luce  il  26  luglio  del  1755. 

VII.  Quello  di  cui,  nella  summenzionata 
Gostituzione  Sacrosancti  Apostolatus  Of- 
ficii ^  Alessandro  VII  ammoni  un  tempo 
i  parochi  dell'  India,  cioè  che  si  guardas- 
sero dall' ingerirsi  in  verun  modo  nelle 
cose  spettanti  alla  politica  temporale; 
quello  che  la  Sacra  Gongregazione  diffu- 
samente raccomandò  nell'Istruzione  sua 
ai  Vicarii  Apostolici  nell'impero  chinese  ; 
questo  stesso,  per  motivi  ancora  più  gravi. 


atque  inciilcandum,  ne  Missionarii 
inter  diversarum  gentium  regimina 
versantes,  saecularibus  atque  polili- 
cis  se  negotiis  immisceant,  studiove 
partium,  alque  nationum  scindantur: 
sic  enim  et  ab  evangelicis  regulis 
discederent,  et  propriam  vocationem 
pessundarent,  et  se  fortasse  ac  Re- 
ligionem  in  discrimina  multa  con- 
jicerent. 

Vili.  Postremo  Sacra  eadem  Con- 
grega tio  memoratos  Missionum  prse- 
sides  vehementer  in  Domino  horta- 
tur,  ut  non  minori  soUicitudine  ad 
alias  utiles  admodum,  atque  etiam 
necessarias  inslitutiones  animum  con- 
vertant,  sibique  subditos  operarios 
ad  eas  adducant;  ne  quid  nimirum 
desit,  quod  ad  Apostolici  Ministeri! 
perfeclionem,  et  animarum  salutem 
ubique  magis  procurandam  conferat. 
Ejusmodi  profecto  sunt  peculiares 
qusedam  orandi  studio,  ac  poeniten- 
tise  rigore  commendatae  societates, 
aliseque  ad  exercenda  misericordise^ 
et  christianae  charitatis  opera  salu- 
berrimse  inslitutiones,  ex  quibus  ca- 
tholica  fides  permulta  hausisse  emo- 
lumenta  gloriatur.  Inter  hsec  vero, 
summopere  et  in  primis  omnino  cu- 
randa  est  religiosa,  atque  etiam  ci- 
vilis  puerorum  et  puellarum  edu- 
catio,  qua  nil  validius  ad  ipsius  ca- 
tholicee  fidei  incrementum,  perenni- 
talem,  et  decus  fingi  unquam  aut 
excogitari  potest.  Proinde  nil  pror- 
sus  omittatur,  ut,  optimis  comparalìs 
prseceptoribus,  ac  piarum  feminarum 
sodalitatibus  invectis,  ad  erudiendam 
juventutem  ubilibet,  quoad  poterit, 
scholae  et  gymnasia  aperiantur.  At- 
que in  id  praeterea  vigilandum  se- 
dulo  erit,  ut  Missionarii,  fideles  po- 
pnlos  in    etiam  quae  socialem  vitam 


180 

deve  ora  ripetersi  ed  inculcarsi;  ch'ei  non 
avvenga  a' Missionarii,  i  quali  in  mezzo  a 
diversi  governi  di  popoli  difFerenti  pas- 
sano la  vita,  di  mescersi  agli  affari  se- 
colari e  politici,  e  di  prender  partito  nelle 
contese  e  lotte  che  si  vengono  suscitando 
fra  quelle  nazioni:  praticando  così,  eglino 
e  si  allontanerebbero  dalle  regole  del  Van- 
gelo, e  sconoscerebbero  la  propria  voca- 
zione, e  metterebber  forse  sè  e  la  Reli- 
gione in  gravi  pericoli. 

Vili.  Da  ultimo  questa  medesima  Sacra 
Congregazione  esorta  caldamente  nel  Si- 
gnore i  ricordali  Capi  delle  Missioni,  per- 
chè con  impegno  non  minore  volgano 
l'animo  a  tutte  le  altre  veramente  utili 
e  spesso  necessarie  istituzioni,  e  i  sacri 
operai  che  lor  sono  soggetti  a  queste  ad- 
destrino; affinchè  per  tale  maniera  niente 
manchi  di  quello  che  può  giovare  a  dar 
compimento  al  ministero  apostolico,  ed  a 
procurare  sempre  più  dappertutto  la  sa- 
lute delle  anime.  Tali  sono  per  fermo 
alcuni  particolari  consorzii  commendevo- 
lissimi  per  l'assiduità  della  preghiera  e 
per  l'austerità  di  una  vita  penitente;  ed 
altre  istituzioni  salutevoli  davvero  per 
l'esercizio  ad  esse  proposto  delle  opere 
di  misericordia  e  di  carità  cristiana:  delle 
quali  istituzioni  già  si  possono  vantare  i 
più  bei  frutti  a  prò  della  fede  cattolica. 
In  mezzo  a  tutto  ciò,  è  da  procacciarsi  con 
sommo  e  principalissimo  studio  la  religiosa 
ed  anche  la  civile  educazione  dei  fanciulli 
e  delle  fanciulle  della  quale  niun' altra 
cosa  più  efficace  si  può  ideare  od  imagi- 
nare  all'incremento,  alla  perennità  ed  alla 
gloria  della  medesima  cattolica  fede.  Per- 
ciò nessuna  cura  si  tralasci  affinchè,  procu- 
rati ottimi  precettori,  e  introdotte  congre- 
gazioni di  pie  femmine,  dovunque  s'apra- 
no, per  quanto  sarà  possibile,  scuole  e  gin- 
nasii  all'educazione  della  gioventù.  Ed  in 
questo  altresì  converrà  mettere  attenzione 
non  poca,  che  cioè  i  Missionarii,  coll'ad- 
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spectant  recte  imbuendo  atque  ia- 
formando,  ad  Evangelicse  doctrinae 
tramites  ac  indolem  eorum  labores 
et  artes  dirigere  haudquaquam  de- 
trectent.  Ex  bis  autem  omnibus,  quee 
Catholicae  Religionis  propagationi  ac 
stabilitati  mirifice  profutura  persua- 
sum  cuique  esse  debet,  ea  sensim 
ex  locis  ipsis  temporalia  quoque  com- 
moda Missionibus  obvenient,  quse  im- 
minutis,  aut  forte  etiam  deficienti- 
bus,  ob  temporum  vices,  exteris  sub- 
sidiis,  illarum  necessitatibus  suble- 
vandis  suflìciant.  Operam  denique 
impendant  quotquot  sunt  Missionum 
praesides,  ut,  quod  ad  fovendam  fi- 
dei  ac  disciplinae  unitatem  plurimum 
interest,  Synodales  saepe  conventus 
celebrentur,  unde  maxime  fiet,  ut 
una  eademque  sit  operariorum  agen- 
di  atque  administrandi  ratio,  et  stu- 
diosissima animorum  conjunctio:  nc- 
que in  illud  etiam  adlaborare  grave 
sit,  ut  ad  necessarium  inter  S.  Sedem 
ac  Missiones  vinculum  servandum, 
expeditiores  facilioresque  communi- 
cationum  vise  in  dies  pateant. 

Quamquidem  Sacra?  Congregatio- 
nis  lostructionem  Sanctissimo  Do- 
mino Nostro  Gregorio  Divina  Pro- 
videntia  PP.  XVI,  per  infrascriptum 
Sacra9  ejusdem  Gongregationis  Se- 
cretarium  relatam  in  Audientia  ha- 
bita  die  12  novembris,  Sanctitas  Sua 
illam  benigne  in  omnibus  adproba- 
vit,  et  omnino  servari  mandavit. 

Datum  Romaì  ex  ^Edibus  dictac 
Sacrae  Gongregationis  die  23  novem- 
bris anni  MDGGGXLV. 

J.  Ph.  Gard.  Fransoinius,  Prcpf. 

Loco  f  Sigilli. 

JOANNKS,  Arch.  Thcssalonico', 
a  SccrctiÈ. 


destrare  opportunamente  i  popoli  fedeli 
a  quelle  cose  eziandio  che  appartengono 
alla  vita  sociale,  non  siano  schivi  di  in- 
dirizzare i  lavori  e  le  arti  loro  giusta  le 
norme  e  lo  spirito  dell'insegnamento  evan- 
gelico. Per  le  quali  cose  tutte,  che  ognuno 
può  persuadersi  dover  riuscire  mirabil- 
mente utili  alla  propagazione  e  alla  sta- 
bilità della  Religione  Cristiana,  verranno 
eziandio  lentamente  formandosi  sui  luo- 
ghi stessi  que'  temporaU  proventi,  che  ba- 
stino a  coprire  i  bisogni  delle  Missioni, 
quando  avvenga  per  le  vicende  de' tempi 
che  i  soccorsi  stranieri  o  diminuiscano  o 
cessino  fors'  anche.  Finalmente,  chiunque 
sta  al  governo  delle  Missioni  deve  ado- 
perarsi a  fare,  che  spesso  si  celebrino  si- 
nodali adunanze,  il  che  è  di  grande  im- 
portanza allo  scopo  di  procurare  l'unità 
della  fede  e  della  disciplina  :  e  con  questo 
principalmente  si  otterrà,  che  il  sistema 
di  condotta  e  di  amministrazione  degli 
operai  sia  il  medesimo,  e  che  l'unione 
de'  loro  animi  stringasi  ognora  più:  ne 
rechi  molestia  anche  l'adoperarsi  perchè, 
affine  di  mantenere  tra  la  Santa  Sede  e  le 
Missioni  la  necessaria  relazione,  i  modi 
di  comunicazione  si  rendano  ogni  volta 
più  facili  e  spediti. 

La  presente  Istruzione  della  Sacra  Gon- 
gregazione,  sottoposta  per  mezzo  dell'in- 
frascritto suo  segretario  al  SS.  S.  N. 
Gregorio  per  Divina  Providenza  PP.  XVI 
nell'Udienza  del  12  novembre.  Sua  San- 
tità s'è  degnata  di  approvarla  in  tutte  le 
sue  parli,  e  di  ordinare  che  appuntino 
venga  osservata. 

Dato  a  Roma,  dal  Palazzo  della  Sacra 
Gongregazione,  il  23  novembre  1845. 

G.  F.  Gard.  Fransoni,  Pref. 
Luogo  -f  del  sigillo. 

GiovAiNiM,  Arcivesc.  di  Tessalonica, 
Srgr. 


VARIETÀ. 


Della  Prelatura  Romana. 


À  molti  dei  nostri  lettori  non  riuscirà 
discaro  ciò  che  segue  in  proposito  della 
prelatura  romana,  giusta  quanto  si  rife- 
riva tempo  fa  nell'imi  de  la  Religion: 
«  In  generale  si  ha  un'idea  imperfetta 
della  prelatura  romana,  di  cui  parlossi 
molto  all'occasione  della  morte  del  Papa; 
onde  non  sarà  inopportuno  darne  una 
breve  ed  esatta  nozione.  La  prelatura 
romana  conferisce  ai  suoi  membri  jl 
privilegio  di  pervenire  ad  alcune  delle 
alte  dignità  e  delle  prime  cariche  del 
governo  pontificio.  Sebbene  ella  sia  di 
sua  natura  una  istituzione  ecclesiastica, 
ammette  indistintamente  nel  suo  seno  i 
laici  ed  i  preti.  Impone  ai  laici  la  legge 
del  celibato;  ma  quest' obbligo,  che  non 
è  fondato  sopra  alcun  voto  ed  obbligo 
di  coscienza,  cessa  pel  solo  fatto  del- 
l'abbandono della  prelatura,  a  cui  si  ha 
sempre  libertà  di  rinunziare.  Si  può 
entrare  nella  prelatura  in  due  modi; 
0  mercè  la  nomina  diretta  del  Papa, 

0  per  una  decisione  del  tribunale  della 
Segnatura,  che  riconosce  nel  candidato 
le  condizioni  di  nascita,  di  sapere  e 
di  modi,  volute  dai  regolamenti.  La 
prelatura  ottenuta  per  favore  personale 
chiamasi  prelatura  di  grazia;  l'altra 
prelatura  di  giustizia.  Le  dignità  e  le 
cariche  publiche  esclusivamente  riser- 
bate ai  prelati  sono  in  Roma  parecchie: 
il  tesoriere  generale,  il  governatore  di 
Roma,  il  maggiordomo,  il  prefetto  dei 
palazzi  apostolici,  l'uditore  generale  e 

1  chierici  della  Camera,  i  membri  della 
Rota,  del  tribunale  della  Segnatura, 
della  Consulta  e  del  Buon-Governo  ap- 


partengono alla  prelatura.  Nelle  Pro- 
vincie, i  soli  posti  di  Delegali  aposto- 
lici sono  occupati  da'  prelati.  Dopo  que- 
sta categoria  di  prelati,  che  chiamano 
prelati  domestici,  o  di  mantelletta,  ven- 
gono i  mantelloni,  detti  anche  prelati 
palatini.  Ci  sono  i  camerieri  secreti 
dell'ordine  ecclesiastico,  divisi  in  quat- 
tro classi:  1.°  i  camerieri  secreti  par- 
tecipanti, COSI  detti,  perchè  il  loro  ser- 
vigio quotidiano  presso  il  santo  Padre 
è  retribuito  :  sono  quattro,  ed  ordinaria- 
mente scelti  tra  le  prime  famiglie  degli 
Stati  pontificii  o  degli  Stati  vicini.  11 
giovane  Riario-Sforza  era  uno  di  questi 
camerieri  secreti  partecipanti,  quando 
fu  nominato  arcivescovo  di  Napoli  e 
quasi  contemporaneamente  vestito  della 
porpora;  2.°  i  camerieri  segreti  sopra- 
numerarii,  nominati  direttamente  dal 
Papa:  il  numero  non  è  limitato.  «  I 
Sovrani  Pontefici,  dice  il  dotto  autore 
del  Dizionario  storico-ecclesiastico,  han- 
no dato  questo  titolo  fin  ah  immemo- 
rabili, ad  ecclesiastici  distinti,  sia  per 
ricompensare  il  loro  merito,  sia  per  ac- 
crescere lo  splendore  delle  ceremonie 
della  Gasa  pontificia,  o  lo  splendore  della 
religione,  sia  finalmente  per  onorare 
la  persona  degli  ablegati,  incaricali  di 
portare  il  berretto  ai  cardinali  esteri  »; 
3.^  i  camerieri  segreti  d'onore,  inferiori 
solo  agli  altri  nell'ordine  di  precedenza, 
esercitando  le  stesse  funzioni  nell'in- 
terno del  palazzo  per  le  udienze  del 
Papa,  e  nelle  cerimonie  publiche;  4.^^  i 
camerieri  extra  urlcm,  il  cui  titolo  è 
senza  funzioni,  c  puramente  onorifico. 
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Notizie  intorno  agli  SlalilPontificii. 


Altri  dei  nostri  lettori  avranno  forse 
sentito  in  questi  giorni,  nei  quali  la 
loro  attenzione  fu  particolarmente  ri- 
volta agli  Stati  pontificii,  il  bisogno  di 
avere  alcuni  schiarimenti  intorno  ai 
medesimi.  Togliamo  quindi  dal  Gior- 
nale dei  Parochi,  che  presenti  pure  la 
possibilità  d'un  tale  desiderio,  i  seguenti 
ragguagli  intorno  lo  Stato  della  Chiesa 
ed  il  suo  governo,  solo  aggiungendovi 
qualche  piccola  rettificazione. 

—  Lo  Stato  della  Chiesa,  il  dominio 
temporale  della  santa  Sede,  è  presso  a 
poco  rimasto  qual  fu  costituito,  tren- 
tun anno  fa,  dall'articolo  103  dell'atto 
generale  del  congresso  di  Vienna.  Quel- 
l'articolo restituì  alla  santa  Sede  le  Mar- 
che, con  Camerino  e  le  loro  attinenze, 
come  pure  il  ducato  di  Benevento  ed 
il  principato  di  Ponte-Corvo.  In  virtù 
dello  stesso  articolo,  la  santa  Sede  tornò 
in  possesso  delle  legazioni  di  Ravenna, 
di  Bologna  e  di  Ferrara;  eccetto  però 
la  parte  del  Ferrarese  situata  sulla  riva 
sinistra  del  Po,  che  fu  attribuita  all'Au- 
stria, insieme  col  diritto  di  tener  guar- 
nigione nelle  piazze  di  Ferrara  e  Co- 
macchio.  Il  dominio  della  Chiesa,  così 
costituito,  si  distende  sopra  una  super- 
ficie di  duemila  cinquecento  leghe  qua- 
drate, contenenti,  giusta  le  ultime  stati- 
stiche, una  popolazione  di  2,908,115 
abitanti  ;  la  sua  rendita  è  di  circa  cin- 
quanta milioni  di  franchi. 

Se  la  durata  della  santa  Sede,  an- 
che come  potenza  temporale,  non  avesse 


fondamenti  superiori  all'  umana  pru- 
denza, non  si  comprenderebbe  come 
il  suo  governo  abbia  potuto  mantenersi 
a  traverso  di  tanti  secoli.  Il  potere  so- 
vrano vi  sta  infatti  fra  le  mani  d*un 
capo  assoluto;  ma  quel  capo  è  elettivo. 
Convien  anzi  confessare  che  l'eleggibi- 
lità del  capo  temporale  dello  Stato  di 
san  Pietro,  capo  che  cangia  spesso,  poi- 
ché è  per  consueto  eletto  fra'  vecchi, 
potrebbe  servire  di  risposta  ai  parti- 
giani assoluti  della  eredità  dei  troni; 
se,  come  abbiamo  detto,  tutto  si  man- 
tenesse nella  Chiesa  coi  soli  mezzi  della 
pohtica  umana.  Comunque  ciò  sia,  il  so- 
vrano temporale  degli  Stali  della  Chiesa 
è  eletto  dal  Collegio  dei  Cardinali  ra- 
dunati a  tal  uopo  in  Conclave,  con- 
forme alle  Costituzioni  apostoliche. 

Eletto,  il  successore  di  san  Pietro 
regna  e  governa;  ma  conviene  rico- 
noscere che,  se  il  suo  governo  è  asso- 
luto nel  principio,  non  sussiste  in  fatto 
alcun  governo  circondato  da  un  mag- 
gior numero  d'istituzioni  moderatrici. 
Infatti  il  sacro  Collegio  dei  Cardinali, 
od  unito  in  Concistoro  (1)  sotto  la  Pre- 
sidenza del  Papa,  o  diviso  in  un  gran 
numero  di  Congregazioni  speciali,  giu- 
dica tutti  gli  affari  della  Chiesa,  spi- 
rituali e  temporali.  Per  non  parlare  se 
non  di  questi,  eglino  sono  riserbati  a 
Congregazioni  civili,  che  sono  come  le 
varie  sezioni  di  un  gran  Consiglio  di 
Stato,  organizzato  presso  diversi  mini- 
steri. Così  v'ha  la  Congregazione  del 


(i)  Ciò  non  è  abbastanza  vero;  i  Cardinali  in  concistoro  non  hanno  voto  delibera- 
livo,  anzi  neppur  consultivo,  perchè  il  concistoro  non  è  che  una  semplice  cerimonia; 
in  cui  non  si  tratta  alcun  affare.  11  Pontefice  quando  propone  ivi  qualche  deliberazione, 
la  conchiude  bensì  colla  formola:  Quid  vohis  vidctur?  3Ia  senza  attendere  che  alcuno 
risponda,  prosegue  nel  suo  discorso  e  slubilisce  dcfinilivamcute  il  decreto  già  proposto. 

La  Redazione. 


Inon  rjoverno ,  la  Consulta ,  la  Corri' 
missione  degli  studii,  la  Congregazione 
della  revisione  dei  conti,  dell'ammini- 
strazione publica,  ecc.  Ognuno  di  questi 
Consigli  speciali  è  presieduto  da  un 
membro  del  sacro  Collegio,  ed  ha  po- 
teri determinati.  Sopra  tali  poteri  è 
il  Papa  ed  il  suo  Consiglio  dei  mini- 
stri composto  d'un  ministro  degli  af- 
fari esterni,  d'un  ministro  segretario  di 
Stato  per  l'interno  (i),  d'un  ministro 
della  giustizia,  d'un  ministro  della  po- 
lizia, governatore  di  Roma,  d'un  mini- 
stro delle  finanze,  d'un  ministro  della 
guerra,  d'un  direttore  delle  poste,  d'un 
camerlengo,  e  in  fine  d'un  segretario 
dei  Brevi  e  delle  petizioni.  Un  pro-da- 
tario, un  maggiordomo  ed  un  maestro 
delle  cerimonie  compiono  il  numero 
degli  uffiziali  del  governo  pontificio. 

L'esercito  ha  ricevuto  un'organizza- 
zione speciale.  Egli  è  sotto  la  direzione 
d'un  Consiglio  (la  Presidenza  dell'ar- 
mi) composto  d'un  prelato,  d'un  con- 
sigliere e  di  quattro  consiglieri  che  so- 
printendono all'amministrazione  mili- 
tare. Lo  Stato  della  Chiesa  è  partito 
in  tre  divisioni  militari,  quelle  di  Ro- 
ma, di  Bologna  e  d'Ancona.  L'esercito 
è  composto  (specchio  del  1840)  di  nove- 
mila e  trecento  uomini  di  fanteria,  fra 


193 

cui  seimila  del  paese  e  tremila  e  tre- 
cento svizzeri;  di  seicentoquaranta  dra- 
goni, centosessanta  cacciatori  a  cavallo, 
ottocento  uomini  d'artiglieria,  mille  e 
settecento  gendarmi,  trecento  archibu- 
gieri, mille  e  duecento  doganieri,  ottanta 
uomini  della  guardia  nobile;  in  tutto 
quattordicimila  e  cent'ottanta  uomini, 
non  compresi  seimila  uomini  di  riserva, 
e  tremila  di  guardia  nazionale  per  Roma 
e  Bologna.  Il  suo  mantenimento  costa 
annualmente  4,766,029  scudi  romani, 
cioè  circa  9,500,000  franchi. 

11  territorio  dello  Stato  della  Chiesa 
è  diviso  in  venti  provincie,  sotto  i  nomi 
di  comarca ,  legazioni  e  delegazioni , 
cioè:  4.°  la  provincia  di  Roma,  o  co- 
marca  ,  ed  il  comissariato  di  Loreto  ; 
2.°  le  sei  legazioni  di  Bologna,  Ferrara, 
Ravenna ,  Forh ,  Urbino  -  e  -  Pesaro , 
e  Velletri;  3.°  le  tredici  delegazioni  di 
Ancona,  Ascoli,  Benevento,  Camerino, 
Civitavecchia ,  Fermo,  Frosinone,  Ma- 
cerata, Orvieto,  Perugia,  Rieti,  Spoleto 
e  Viterbo.  Queste  provincie  sono  am- 
ministrate da  un  legato  (2),  assistito, 
nelle  sei  legazioni,  da  consiglieri  nomi- 
nati fra  i  notabili  della  provincia.  Nelle 
stesse  legazioni,  il  legato  deve  sempre 
essere  scelto  fra  i  Cardinali. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


GERMANIA. 


BADEN. 


Le  ultime  sedute  delle  due  Camere 
trattarono  di  oggetti  interessanti  nel 


rapporto  religioso,  e  le  discussioni  vi 
furono  assai  animate.  Il  22  luglio,  alla 
prima  Camera,  il  barone  di  Andlau  si  è 
fatto  l'organo  delle  domande,  e,  come 
lo  dichiarò  egli  stesso,  delle  giuste  que- 


(4)  AUualmenle,  com'era  innanzi  Gregorio  XVI,  un  solo  è  il  Card.  Secretano  di  Stato, 
che  presiede  però  alle  due  sezioni  separate  degli  aCfari  interni  e  degli  esterni.  —  La  Red. 

(2)  Si  chiama  lerjato  nelle  legazioni,  delegato  nelle  delegazioni.  I  quattro  consiglieri 
sono  aggiunti  non  solo  ai  Cardinali  legati,  ma  anche  ai  prelati  delegati  in  tutte  le  pro- 
provincie.  La  Redazione. 

1/Am.  Cult.,  Voi  XII.  25 
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relè  della  Chiesa  cattolica.  Egli  dichiarò 
come  la  secolarizzazione  dei  beni  del 
clero,  e  il  costante  sviluppo  del  prin- 
cipio della  sovranità  dello  Stato,  furono 
assai  funesti  alla  Chiesa,  e  che  il  re- 
golamento del  3  gennajo  1830  le  portò 
il  colpo  finale.  Propose  pertanto  la  re- 
voca di  questo  regolamento,  e  chiese 
la  formazione  dei  piccoli  seminarii,  e 
la  libera  ammissione  dei  preti  stranieri, 
giacché  il  clero  cattolico  badese  è  in- 
sufficiente. 

Varii  oratori  hanno  appoggiato  l'i- 
stanza del  signor  di  Andlau  ;  ma  il 
principe  di  Fiirstenberg,  avendo  av- 
vertito la  sconvenienza  di  un  dibatti- 
mento su  queste  quistioni  nelle  con- 
giunture presenti,  la  Camera  le  ri- 
mandò ad  altro  tempo. 

Nella  tornata  del  24,  il  signor  Rapp 
di  Eidelberga  si  scatenò  contro  il  mi- 
nistero a  proposito  dell'ordinanza  che 
introduce  negli  spedali  le  Suore  delia 
Carità.  Il  suo  discorso  fu  una  vera  re- 
quisitoria contro  il  clero  cattolico.  Il  si- 
gnor Kapp  accusò  persino  queste  po- 
vere Suore  di  essere  l'istrumento  dei 
gesuiti  cattolici f  e  dei  gesuiti  protestanti 
di  Berlino. 

Le  gallerie  non  poterono  a  tali  stra- 
nezze trattener  le  risa,  e  il  signor  Rapp 
gridò  essere  quello  un  riso  infernale, 
c  che  il  signor  Buss  (oratore  cattolico) 
era  un  Mefistofele  in  carne.  Il  signor 
Buss  era  già  stato  un  altro  di  battez- 
zato, dal  sig.  Soiron,  di  cappuccino. 

Il  signor  Kellig,  direttore  al  mi- 
nistero dell'interno,  ha  difeso  l'ordi- 
nanza in  nome  del  ministero,  ricor- 
dando che  già  fin  dal  4803,  quando 
furono  soppressi  i  conventi,  il  governo 
badese  avea  fatto  la  promessa  d'intro- 
durre le  Suore  della  Carità;  che  per 
altra  parte  (questa  comunità  non  co- 


sterebbe nulla  allo  Stalo,  giacché  le 
somme  provenienti  da  varii  legati  ba- 
stavano a  mantenerla;  che  del  resto  gli 
ospedali  non  sono  costretti  di  chiamar 
le  Suore  della  Carità  al  loro  servizio. 

Il  deputato  Bissing,  nella  seconda  ca- 
mera del  granducato,  ha  parlato  con- 
tro lo  stabilimento  di  un  piccolo  se- 
minario a  Friburgo  in  Brisgovia,  di- 
chiarando simili  istituti  contrarli  al  pro- 
gresso dei  lumi.  Cosi  sotto  il  pretesto 
di  diffusione  dei  lumi,  per  una  delle 
solite  contraddizioni  liberalesche,  si  vuol 
impedire  ad  alcuni  fanciulli  poveri  e 
di  bassa  condizione  di  ricevere,  fin  da' 
primi  anni,  un'  istruzione  religiosa  che 
gli  avvii  al  sacerdozio. 

In  seguito  alle  caldissime  discussioni 
che  non  cessano  di  agitare  la  seconda 
camera  badese,  singolarmente  in  odio 
del  cattolicismo  (  il  quale,  pel  numero 
di  quelli  che  lo  professano,  dovrebbe 
pur  essere  considerato  come  predomi- 
nante nel  granducato),  il  consigliere 
di  Stato  Nebenius,  capo  del  ministero, 
ha  presentalo  la  sua  dimissione  al  gran- 
duca. Egli  avea  dichiarato  alla  Camera 
che,  s'ella  voleva  rendere  il  suo  mini- 
stero impossibile,  non  avea  che  da  con- 
tinuare le  sue  contrarietà.  La  Camera 
le  ha  continuate,  ed  il  ministro  si  è 
ritirato.  Ma  il  granduca  ha  altamente 
ricusato  di  ricevere  la  dimissione,  di 
guisa  che  la  lotta  si  trova  attualmente 
impegnata  fra  la  Camera  e  la  Corona. 
In  COSI  gravi  circostanze,  la  destra  parte 
della  Camera  ha  credulo  di  rendersi 
assente.  Ne  questa  parte,  né  verun 
membro  del  ministero  comparve  alla 
seduta  del  30  luglio,  per  la  quale  si 
era  preparato  un  nuovo  scandalo;  erano 
stali  chiamati  a  riempiere  le  tribune, 
tulli  i  perturbatori  della  capitale  e  dello 
vicine  città.  Tutta  questa  gente,  insieme 


coi  membri  della  sinistra,  dovette  par- 
tirsene sconcertata  e  delusa. 

SVIZZERA. 

augovia. 

Oltre  i  sette  cantoni  associati,  an- 
che gli  esuli  Abati  di  Muri  e  di  Wet- 
tingen  hanno  indirizzato  petizioni  alla 
Dieta,  colle  quali  rivendicano  i  loro 
imprescrittibili  diritti  e  domandano  la 
ripristinazione  dei  loro  conventi.  Nu- 
merosissime sottoscrizioni  alla  domanda 
pervennero  pure  alla  Dieta  dai  catto- 
lici del  cantone  San-Gallo.  Anche  i  ve- 
scovi rinnovarono  in  proposito  le  loro 
domande.  Parimenti  le  Superiore  delle 
monache  riammesse  nei  loro  monasteri 
si  volsero  alla  Dieta,  per  domandare 
la  restituzione  dell'amministrazione  dei 
loro  beni  e  la  facoltà  di  riaccettare 
novizie,  l'abolizione  insomma  di  quei 
vincoli  che  il  governo  argoviese  avea 
loro  imposto  dopo  essere  stato  obbligato 
a  riammetterle  nei  loro  chiostri.  Ma 
tutte  le  proleste  e  le  domande  su  que- 
ste differenti  vertenze  tornarono  an- 
cora inutili.  Le  questioni  si  ventila- 
rono nella  dieta  il  14  e  il  15  agosto, 
senza  che  i  voti  dei  diversi  Cantoni 
arrivassero  ad  una  maggioranza.  Ma 
la  dieta  dell'anno  venturo  non  passerà 
certamente  senza  nuovi  riclami. 

La  città  di  Bremgarten  avea  dato 
un  bell'esempio  di  coscienziosità  col  ri- 
gettare la  sovvenzione  che  il  governo 
le  accordava  sui  beni  dei  chiostri  di- 
sciolti, e  col  decretare  invece  a  tutto 
proprio  carico  una  scuola  cattolica,  fon- 
dandosi sulla  legge  che  stabilisce,  non 
potere  il  governo  nò  interdire  nè  di- 
sciogliere una  scuola  particolare.  Ciò 
non  ostante  il  governo  medesimo  vietò 
al  consiglio  municipale  l'esecuzione  di 
questo  progetto.  Però  la  città  pensa 
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ancora  poter  salvare  la  fede  de'  suoi 
figli  coir  istituzione  di  qualche  scuola 
privata. 

Anche  la  comune  di  Wohlen  non 
solo  ricusò  gli  ornamenti  di  chiesa  tolti 
ai  conventi,  ma  del  pari  rifiutò  un  as- 
segno proveniente  dai  beni  claustrali, 
che  le  veniva  oiferto  come  dotazione 
della  sua  chiesa.  Il  rapporto  del  con- 
siglio comunale  dice  fra  le  altre  cose: 
«  Giusta  le  leggi  canoniche,  non  è  le- 
cito, qualunque  sia  lo  scopo  prefisso, 
istituire  un  benefizio,  nè  stornare  dalla 
propria  destinazione  i  beni  di  chiesa, 
senza  l'approvazione  del  vescovo.  Se  i 
beni  di  cui  si  vuol  disporre  sono  sotto 
la  sorveglianza  del  Papa,  come  quelli 
dei  conventi,  esenti  dalla  giurisdizione 
episcopale,  abbisogna  il  consenso  della 
santa  Sede.  D'altra  parte  il  Concilio  di 
Trento  (sess.  XXII,  cap.  11)  scomu- 
nica tutti  quelli  che,  sotto  qualsivoglia 
pretesto,  osano  appropriarsi  i  beni  ap- 
partenenti alla  Chiesa,  e  farne  uso,  sia 
che  possedano  questi  beni  per  dona- 
zione 0  in  altra  maniera.  Questo  decreto 
e  gli  altri  simili  sono  ohligatorii  per  tutti 
i  cattolici,  perchè  Gesù  Cristo  ha  detto: 
Chi  non  ascolta  la  Chiesa  sia  per  voi 
come  un  gentile  e  un  puUicano.  Quindi 
noi  vi  proponiamo  di  adottare  la  riso- 
luzione seguente:  I cattolici  del  comune 
di  WoMen,  pieni  di  rispetto  per  le  de- 
cisioni della  Chiesa,  ricusano  i  heni 
loro  offerti  dal  governo,  finche  il  ve- 
scovo  ed  il  Papa  non  abhiano  dichia- 
rato valida  e  lecita  questa  donazione.  » 
La  proposta  fu  subito  adottala  dall'as- 
semblea comunale. 

FRANCIA. 

Un'ordinanza  del  re,  attesa  la  do- 
manda presentata  dai  signori  Sarkis  e 
Sorguggi,  procuratori  della  Congrega- 
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zione  armena  dei  Mecliitarisli  di  Ve- 
nezia, per  ottenere  il  permesso  di  tras- 
ferire a  Parigi  il  collegio  stato  isti- 
tuito da  questa  Congregazione  a  Pa- 
dova sotto  il  nome  di  Collegio  armeno 
di  Samuele  Moorat^  e  di  erigere  que- 
sto nuovo  stabilimento  sotto  la  sola 
autorità  e  giurisdizione  del  superiore 
degli  Armeni  Mechitaristi  di  Venezia, 
approva  tale  fondazione,  ponendola 
sotto  lo  speciale  patrocinio  del  governo 
francese.  Questo  collegio  è  consideralo 
come  uno  stabilimento  di  publica  uti- 
lità, e  rimane  intieramente  libero  cosi 
per  gli  studii  e  per  la  disciplina,  come 
per  l'amministrazione.  Non  potranno 
esservi  ammessi  che  alunni  di  nazione 
armena,  designati  dal  superiore  dei 
Mechitaristi  di  Venezia  o  dal  suo  de- 
legato. 

La  podestà  amministrativa,  la  dire- 
zione e  la  sorveglianza  di  tutto  lo  sta- 
bilimento, appartengono  a  un  delegato 
del  superiore  dei  Mechitaristi  di  Ve- 
nezia. Questo  delegato  prende  il  titolo 
di  direttore  del  collegio  armeno  di  Sa- 
muele Moorat. 

E  da  sapersi  che  questo  Samuele 
Moorat  era  un  ricco  negoziante  catto- 
lico armeno,  il  quale  morendo  lasciò 
una  pingue  eredità  alla  Congregazione 
de'  Mechitaristi  perchè  erigesse  un  col- 
legio per  l'educazione  de'  suoi  conna- 
zionali. 

SPAGNA. 

Il  vescovo  dell'Avana  fu  consacrato 
a  Madrid  nella  cappella  reale  del  pa- 
lazzo, alla  presenza  della  regina  Isa- 
bella e  di  tutta  la  corte.  Da  tredici 
anni  una  tale  funzione  non  s'era  più 
celebrata  in  Ispagna. 

La  processione  del  Corpus  Domini 
fu  pure  tenuta  a  Madrid  con  isplcn- 


dida  pompa.  Anche  il  consiglio  di  Stato 
vi  prese  parte,  e  la  regina  stessa  non 
volle  mancarvi,  sebbene  l'ora  tarda  e 
la  lunghezza  del  giro  facessero  temere 
per  la  sua  salute. 

Secondo  il  lodevole  costume  della 
nazione  spagnuola,  alla  notizia  della 
morte  del  pontefice  Gregorio  tutti  ì 
teatri  rimasero  chiusi  per  otto  sere. 

IRLANDA. 

Discrepanza  religiosa  nelV associazione 
della  revoca. 

Che  la  sana  dottrina  si  possa  sempre 
distinguere  anche  per  mezzo  de'  suoi 
frutti,  è  una  massima  che  viene  con- 
fermata anche  dalle  vicende  più  re- 
centi dell'associazione  irlandese  della 
revoca.  A  tutti  è  noto  come  questa, 
sotto  la  suprema  condotta  dell'uomo 
meraviglioso,  Daniele  0'  Connell,  seb- 
bene composta  di  gran  numero  di  catto- 
lici, annoverasse  però  tra'  suoi  membri 
anche  diversi  protestanti,  e  fra  questi  il 
deputato  O'Brien,  che  dopo  0'  Connell 
vi  era  riputato  come  il  personaggio  più 
ragguardevole.  Secondo  i  principii  di 
0'  Connell,  l'associazione  della  revoca 
non  deve  usare  che  dei  mezzi  stret- 
mente  legali  per  raggiungere  il  suo 
scopo  di  sottrarre  l'Irlanda  a  tutti  i 
gravami  che  ne  fanno  uno  dei  paesi 
i  più  infelici,  e  di  ridonarle  un'egua- 
glianza politica  coiringhilterra;  e  quindi 
deve  guardarsi  bene  dall'appigliarsi  mai 
a  que'  mezzi  violenti  che  potrebbero 
imprimere  all'associazione  stessa  un  ca- 
rattere di  sommossa;  e  questo  non  solo 
per  non  attrarre  sulla  nazione  irlan- 
dese gli  immensi  guai  d'una  repres- 
sione armata  per  parte  dell'Inghilterra, 
ma  anche  in  ossequio  dei  principii  prò- 


fessali  dalla  Chiesa  cattolica,  intorno 
all'obbedienza  che  si  deve  ai  sovrani 
ed  alle  autorità  costituite.  Né  costò 
lieve  fatica  a  quest'uomo,  in  cui  non 
saprebbesi  dire  se  maggiore  sia  la  per- 
spicacia 0  la  fede  religiosa,  il  conte- 
nere finora  le  immense  masse  d'una 
nazione,  che  quasi  non  ha  più  nulla  a 
perdere,  entro  i  limiti  di  rimostranze 
pacifiche  e  costituzionali,  per  arrivare 
con  questo  solo  mezzo  alla  conquista 
di  quel  benessere,  il  cui  conseguimento 
potrebbe  fors'anco  essere  differito  fino 
a' suoi  più  tardi  nipoti.  Ma  i  prote- 
testanti  che  entrarono  a  parte  dell'as- 
sociazione, non  isteltero  saldi  lungo 
tempo  nel  principio  d'una  coscienziosa 
obbedienza  alle  leggi  ed  al  governo 
stabilito;  e  da  ultimo  presero  aperta- 
mente a  difendere  il  principio  della 
sola  forza  materiale,  ed  a  disseminare 
dottrine  di  ribellione,  che  impedireb- 
bero ai  buoni  cattolici  di  più  far  parte 
dell'associazione,  a  meno  che,  abban- 
donando le  leggi  del  Vangelo,  non  vo- 
lessero comprendere  l'amor  di  patria 
se  non  a  quel  modo  che  lo  compren- 
devano i  gentili,  immemori  d'una  vita 
avvenire  e  ignari  del  loro  fine.  Per- 
tanto, persistendo  i  protestanti  rivo- 
catori  nelle  massime  recentemente  spie- 
gate, divenne  indispensabile  che  i  mem- 
bri cattolici  dell'associazione  si  sepa- 
rassero totalmente  dal  partito  prote- 
stante avverso  al  pacifico  procedimento; 
e  in  tali  circostanze,  il  clero  cattolico 
d'Irlanda  si  credette  parimenti  in  do- 
vere di  fare  le  proprie  proteste  con- 
tro i  patrocinatori  della  violenza  e  della 
ribellione.  E  degno  di  speciale  rimarco 
il  passo  seguente  che  leggiamo  in  una 
lettera  dell'Arcivescovo  di  Tuam  al  mi- 
nistro lord  John  Russell; 
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«  IVon  é  a  temersi  che  il  popolo  ir- 
landese, per  quanto  dure  privazioni 
egli  soffra,  sia  mai  per  pensare  alla 
violenza  od  alla  rivolta.  Le  sue  armi 
sono  pacifiche  e  costituzionali,  cioè  la 
rimostranza  perseverante.  Noi  rifiu- 
tiamo ogni  comunanza  di  sentimenti 
coi  partigiani  della  forza  materiale  e 
della  rivoluzione  sanguinaria;  noi  ese- 
criamo l'impura  sorgente  ov'essi  hanno 
attinto  le  loro  dottrine  d'infedeltà  e  di 
odio.... 

«  Che  vogliamo  noi?  che  domandia- 
mo? Che  il  popolo  sia  protetto  con- 
tro la  fame  mercè  d'una  legislazione 
nazionale  e  paterna.  Noi  ripudiamo 
ogni  legame  coi  tristi,  che  vogliono  in- 
trodurre fra  di  noi  i  principii  della  forza 
brutale. 

«  Seguendo  sempre  il  suo  pacifico 
procedimento,  sotto  la  guida  del  Pa- 
trista  patriarcale,  che  da  mezzo  se- 
colo si  rifinisce  pel  bene  dell'Irlanda,  il 
popolo  irlandese  è  risoluto  di  perseve- 
rare in  questa  sua  condotta,  sinché  il 
flagello  della  spaventosa  anomalia  delle 
dotazioni  della  Chiesa  protestante  sia 
stato  annientato  dalla  tarda  giustizia 
della  legislatura.  Le  più  incendiarie  de- 
clamazioni dei  parodiatori  della  Gio- 
vane  Italia,  mal  potrebbero  spingere 
l'Irlanda  alla  rivolta.  L'irlandese  adora 
la  patria;  ma  v'è  ancora  nel  suo  cuore 
pur  un  sentimento  che  non  cede  punto 
agli  altri,  il  sentimento  religioso.  A 
dispetto  di  tutti  gli  intrighi  e  di  tulli 
gli  sforzi  per  seminare  la  discordia  ne- 
gli animi,  e  introdurre  un  divorzio  fra 
la  patria  e  la  religione,  l'irlandese  fe- 
dele custodirà  gelosamente  il  sacro  de- 
posito di  que'  principii  di  devozione 
al  trono  ed  alla  fede  cattolica,  che,  in 
tutte  le  vicende  e  i  disastri  dell'Irlanda , 
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hanno  sempre  fatto  la  sua  gloria  mag- 
giore. » 

Secondo  le  ultime  notizie,  la  gran 
maggioranza  cattolica  dell'associazione 
si  dichiarò  energicamente  pel  principio 
della  rappresentanza  pacifica  e  legale, 
e  diede  così  una  prova  novella  della 
sua  ferma  adesione  alle  massime  d'or- 
dine e  di  sommessione  che  la  Chiesa 
ha  sempre  professale  e  predicate,  per 
cui  il  violento  partito  protestante  si 
trova  assolutamente  isolato  e  privo  di 
forza  :  nè  v'ha  dubbio  che  la  Providenza 
non  sia  finalmente  per  alleviare  le  sof- 
ferenze di  una  popolazione,  ove  la  fe- 
deltà ai  precetti  del  Vangelo  si  palesa 
con  tali  prove. 

STATI  UNITI  D'AMERICA. 

Sesto  Concilio  provinciale. 

Dal  10  al  d7  dello  scorso  maggio  si 
tenne  in  Baltimora,  metropoli  ecclesia- 
stica degli  Stati-Uniti  dell'America  set- 
tentrionale, il  sesto  concilio  provinciale, 
al  quale  intervennero  ventitré  prelati, 
insigniti  del  carattere  vescovile.  La  pre- 
sidenza, come  convenivasi,  fu  tenuta 
dall'arcivescovo  di  Baltimora.  Cinque 
prelati  mancarono,  uno  per  distanza, 
gli  altri  per  malattia,  al  numero  to- 
tale, essendo  ventuno  i  vescovi  tito- 
lari degli  Stati-Uniti,  più  tre  vescovi 
coadjutori  in  tre  delle  rispettive  dio- 
cesi, e  finalmente  essendo  compresi 
nella  medesima  provincia  i  due  vica- 
riali apostolici  del  Texas  e  dell'Oregon. 

Al  concilio  si  diede  principio  con 
una  solenne  processione  dal  palazzo 
arcivescovile  alla  metropolitana.  Pre- 
cedeva la  croce  innalzata,  alla  quale 
immediatamente  seguivano  gli  alunni 
del  seminario  arcivescovile.  Poi  veni- 


vano quaranta  teologi  consultori  ed 
ufiìziali  del  concilio,  tutti  parimenti 
vestili  di  cotta  come  i  cherici  del  se- 
minario, inoltre  cinque  superiori  di 
Ordini  religiosi,  quindi  i  ventitré  pre- 
lati nei  loro  abiti  pontificali,  con  mitra 
e  pastorale,  ultimo  tra  i  quali  l'arcive- 
scovo, circondato  dal  suo  proprio  clero 
diocesano. 

Il  coro  della  bella  cattedrale  bizan- 
tina di  Baltimora  fu  destinato  alle  ses- 
sioni; alla  prima  delle  quali  precedet- 
te, secondo  il  pio  costume,  una  messa 
pontificale  dello  Spirito  Santo,  cele- 
brata dall'arcivescovo.  Dopo  di  questa, 
il  vescovo  di  Cincinnati  tenne  un'elo- 
quente sermone;  ed  otto  vescovi  re- 
centi, i  quali  per  la  prima  volta  pren- 
devano sede  nel  concilio,  inginocchiali 
sui  gradini  dell'altare  emisero  la  loro 
solenne  professione  di  fede.  Erano  già 
le  tre  ore  pomeridiane  quando  furono 
compiute  tutte  le  sacre  cerimonie,  alle 
quali  i  semplici  fedeli,  e  i  seguaci  delle 
fallaci  dottrine,  erano  stati  ammessi.  A 
quest'ora  i  Padri  si  chiusero  in  sessione 
secreta;  e  queste  furono  continuate  nei 
giorni  seguenti. 

La  seconda  sessione  solenne  si  tenne 
il  giovedì  susseguente,  e  s'incominciò 
con  una  messa  pontificale  da  morto, 
in  seguito  alla  quale  fu  recitato  l'elogio 
d'un  vescovo  morto  dopo  il  concilio 
precedente. 

La  domenica,  giorno  17,  il  concilio 
si  chiuse  con  altra  solennità  analoga  a 
quella  dell'apertura.  Tutto  il  clero  si 
recò  ancora  processionalmente  dall'ar- 
civescovado alla  metropolitana,  ove  si 
celebrò  la  messa  pontificale,  si  lessero 
i  decreti,  si  cantò  l'inno  di  ringrazia- 
mento, e  di  là  col  medesimo  ordine 
si  fe' ritorno  all'arcivescovado. 


I  decreti  stabiliti  dal  concilio  vennero 
mandali  alla  Sede  Apostolica  per  averne 
conferma,  e  solo  allora  saranno  publi- 
cati  quando  saranno  approvati  dal  santo 
Padre.  Per  quello  che  ne  dicono  le 
notizie  di  là  pervenute,  si  propone  in 
essi  alla  Santa  Sede  la  formazione  di 
quattro  nuove  diocesi,  e  si  domanda 
pure  che  in  vere  diocesi  si  convertano 
i  due  vicariati  apostolici  del  Texas  e 
dell'Oregon.  La  moltiplicazione  delle 
diocesi  richiede  anche  la  costituzione 
di  più  centri;  perciò  si  ricerca  in  se- 
condo luogo  che,  oltre  quella  di  Balti- 
mora, altre  sedi  siano  innalzate  al  grado 
arcivescovile.  Si  stabiliscono  quindi  delle 
regole  assai  importanti,  e  richieste  dalle 
condizioni  locali,  per  l'amministrazione 
de' sacramenti  e  intorno  alla  giurisdi- 
zione sacerdotale.  Finalmente  l'ultimo 
decreto  stabilisce  per  l'anno  1849  la 
convocazione  del  settimo  concilio  pro- 
vinciale. Dopo  il  concilio  tutti  i  vescovi 
promulgarono  una  pastorale  in  comune, 
nella  quale  raccomandano  ai  fedeli  la 
più  sincera  obbedienza  alla  Santa  Sede, 
e  pongono  tutto  il  loro  gregge  sotto 
il  patrocinio  speciale  della  Regina  del 
cielo. 

La  processione  e  le  altre  gravi  e 
maestose  cerimonie  dell' aprimento  e 
della  chiusa  del  concilio  fecero  una 
grande  impressione  non  solo  sui  cat- 
tolici, ma  ancora  sovra  i  seguaci  delle 
mille  sette  ereticali,  i  quali  non  man- 
carono di  esternare  i. segni  del  loro  ri- 
spetto alla  venerabile  comitiva.  Un'  im- 
mensa popolazione  si  accalcava  sul  suo 
passaggio,  aprendosi  spontanea  per  la- 
sciarla proceder  oltre  in  bella  ordluan- 
za;  e  la  cattedrale  riboccò  di  popolo 
silenzioso  e  devoto  per  tutte  le  ore  in 
cui  si  celebrarono  i  sacri  riti  previi  alle 


sinodali  deliberazioni.  Quale  differen- 
za fra  queste  auguste  assemblee  della 
Chiesa  cattolica,  e  le  parodie  che  se 
ne  fanno  fuori  di  lei! 

INDIE  ORIEINTALI. 

Progressi  della  Chiesa  cattolica 
ne'  possedimenti  inglesi. 

Una  corrispondenza  diretta  da  Cal- 
cutta nel  febbrajo  4846  ad  un  gior- 
nale francese,  ci  offre  i  seguenti  par- 
ticolari. 

«  Mentre  la  politica  interessata  della 
Gran-Brettagna  si  stabilisce  con  sagace 
previdenza  sui  punti  importanti  per  la 
navigazione,  e  si  trova  sempre  pronta 
ad  assecondare  lo  sviluppo  dell'indu- 
stria e  del  commercio,  lo  spirito  di  fede 
dei  missionarii  cattolici,  disponendo  con 
prudenza  di  mezzi  assai  scarsi,  seppe 
trarre  partito  dalle  intraprese  dell'In- 
ghilterra per  condurre  innanzi  la  sua 
opera  di  salute.  Così  non  ha  ancora 
quarant'anni  che  questa  Potenza  si  è 
stabilita  nell'  isola  di  Poulo-Pinang , 
posta  all'ingresso  dello  stretto  di  Ma- 
làca;  e  già  diversi  istituti  religiosi  for- 
marono di  Poulo-Pinang  il  foco  civi- 
lizzatore della  Cocincina  e  d'una  parte 
della  Cina. 

«  Spoglia  d'ogni  interesse  personale 
e  non  mirando  che  al  buon  successo 
della  religione,  la  congregazione  delle 
Missioni  Straniere  ha  sempre  atteso  a 
formare  un  clero  indigeno,  certa  di 
contribuire  con  ciò  alla  conversioue 
dei  gentili,  per  quanto  agli  uomini  ò 
concesso.  Dietro  questa  mira,  l'educa- 
zione de'  fanciulli  è  l'opera  a  cui  essa 
annette  maggior  importanza. 

«  Scuole  c  cappelle  si  sono  rapida- 
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mente  innalzale  a  Singapour  e  a  Pi- 
nang:  Io  zelo  religioso  si  è  meritato 
d'esser  messo  a  fronte  del  genio  co- 
lonizzatore dell'Inghilterra,  così  pronto 
ejintelligente.  Il  collegio  di  Pinang, 
quantunque  recentissimo,  è  degno  della 
pili  seria  attenzione.  Ad  un  miglio  dalla 
città...  una  cappella,  dei  dormitorii 
ben  ventilati,  dove  gli  allievi  dormono 
separati,  un  refettorio,  un'aula  di  stu- 
dio, e  alcune  gallerie  difese  dal  caldo 
formano  questo  stabilimento,  dove  cen- 
tovenlitrò  allievi  ricevono  un'istruzione 
atta  a  rigenerare  un  giorno  delle  va- 
ste monarchie. 

«  Nei  vicariati  apostolici  i  vescovi  ed 
i  sacerdoti  educano  alcuni  fanciulli,  che 
più  tardi  loro  saranno  utili  come  ca- 
techisti; e  scelgono  i  più  aperti  d'in- 
gegno per  avviarli  a  Pinang.  Quivi  si 
accolgono  a  dodici  anni,  e  n'escono  a 
ventidue:  dopo  esservisi  perfezionati 
nello  studio  del  latino,  v'imparano  la 
teologia;  e  così  rientrano  nelle  loro 
Provincie  abilitati  a  ricevere  gli  ordini 
sacri ,  che  vengono  loro  conferiti  dai 
vicarii  apostolici,  previo  un  esame.  Solo 
i  direttori  del  collegio  potrebbero  de- 
scrivere gli  effetti  prodotti  dalla  cono- 
scenza d'una  lingua  così  completa  come 
la  latina,  su  d'intelletti  felici  ma  im- 
pediti nel  loro  sviluppo  da  un  linguag- 
gio barbaro  e  meschino.  IVon  è  dessa 
gran  meraviglia  l'udire  che  de'  Cinesi 
apprezzano  l'eleganza  di  Cicerone,  gu- 
stano la  purezza  di  Virgilio,  e,  fami- 
gliarizzati  con  questa  possente  civiltà, 
sono  disposti  così  a  comprendere  come 
ad  ammirare  l'altezza  e  la  profondità 
della  teologia  cattolica?...  Un'educa- 


zione paterna  palesa  i  suoi  effetti  nella 
tenerezza  di  tutti  questi  allievi  pei  loro 
professori;  i  castighi  vi  sono  quasi  sco- 
nosciuti; l'innocente  famiglia  vive  nel 
travaglio  e  nella  felicità. 

«  Fra  loro  regna  la  più  grande  sem- 
plicità; essi  coltivano  il  giardino,  si  com- 
partono i  minuti  officii  della  casa,  ap- 
prestano da  sè  medesimi  i  loro  abiti; 
e  questi  diversi  esercizii,  procurando 
loro  una  salute  florida,  facilitano  i  loro 
medesimi  studii.  Una  gran  caccia  del 
cervo  è  la  distrazione  delle  vacanze,  le 
quali  sono  brevi,  ma  in  due  epoche 
differenti,  cioè  a  Pasqua  ed  al  princi- 
pio dell'anno  chinese. 

«  In  questi  paesi,  ove  gli  Europei 
per  vivere  anche  parcamente  spendono 
ingenti  somme,  tre  preti  zelanti  in  al- 
levare questi  giovanetti  non  ispendono 
in  monte  duecento  franchi  per  ciasche- 
duno all'anno;  e  con  una  spesa  sì  modica 
già  hanno  dimostrato  che  sanno  for- 
mar sacerdoti  indigeni,  istrutti,  austeri, 
operosi,  capaci  di  convertir  migliaja  di 
anime  e  di  sopportare  il  martirio.  » 

Secondo  altra  corrispondenza  i  Ci- 
nesi di  Singapour  si  mostrano  assai  pro- 
pensi ad  abbracciare  la  fede  di  Cristo 
loro  annunciato  da  sacerdoti  cattolici: 
e  solo  nel  corso  dell'anno  passato  si 
sono  battezzati  fra  di  loro  settantotto 
adulti.  Si  spera  poi  che  nell'anno  pre- 
sente il  numero  dei  neofiti  debba  es- 
sere molto  maggiore.  Questi  novelli  cri- 
stiani riescono  d'una  moralità  vera- 
mente esemplare,  pieni  di  fervore  e  di 
zelo  nella  pratica  de'  loro  doveri  spi- 
rituali. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decent 
sanam  doctrinam. 
Ad  TU.  11,  ì. 

IL  MONDO  PAGANO  (i). 

A  quai  rivoluzioni  soggiacevano  gli  altri  rami  della  gran 
famiglia  umana,  mentre  la  esistenza  miracolosa  del  popolo 
ebreo  conservava  il  duplice  principio  della  unità,  (2)  e  si  appa- 
recchiava a  stupendi  sviluppamenti? 

Prima,  in  quell'epoca  predestinata,  a  fermare  la  nostra  at- 
tenzione è  Roma,  la  cui  potenza,  cresciuta  irresistibilmente 
durante  otto  secoli,  aspira  a  costituire  una  grande  unità  po- 
litica; città  orgogliosa,  che  non  iscovrendo  più  genti,  cui  il 
pie  de'  suoi  trionfatori  non  abbia  calpeste,  si  reputa  signora 
del  mondo,  chiude  il  tempio  di  Giano,  e  getta  per  bocca 
d'Augusto  ai  popoli  vinti  quella  parola  pace^,  che,  con  signi- 
ficazione ben  più  nobile  e  consolante,  gli  Angioli  facevano 
contemporaneamente  udita,  celeste  promessa,  intorno  il  pre- 
sepe. Roma  s'illuse  nella  sua  vanità;  le  sue  aquile  non  istrin- 
ser  la  terra  ne'  loro  artigli.  A  settentrione,  oltre  il  Reno  e  il 
Danubio,  si  allargano  regioni  inesplorate,  corse  da  barbariche 
orde,  che  aspettano  armate  l'ora  d'irrompere;  e  se  il  frastuono 
delle  sue  feste  impure  e  delle  dissolute  sue  gioje  non  l'as- 
sordasse, udrebb'ella  tremendi  romori  giungerle  dal  fondo 
del  deserto,  la  marcia  lontana  dell'esercito  delle  nazioni  che 
si  avanza.  Ad  oriente  più  in  là  de'  Parti,  de'  Garamanti,  che 
il  Popol-Re  vide  incatenati  al  carro  di  Pompeo,  ed  avvisò 

(1)  Frammento  d'un'Opera  che  ha  titolo:  Rivelazione  e  diffusione  del  Vero. 

(2)  Questo  duplice  principio  di  unità  sviluppato  dinanzi  dall'Autore  trovasi 
riposto  nella  fede  in  un  comun  Creatore  e  nell'aspettazione  di  un  comune 
Rigeneratore. 

L'Am.  Catl.,  Yoì.  XII.  26 
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n^li  a  confini  della  terra,  brulicano  gentil  di  cui  sospetta 
appena  la  esistenza,  destinate  a  vivere  lunga  età  fuor  del 
movinaento  clie  trascina  il  rimanente  del  genere  umano.  In 
Occidente  agitazione,  romore;  una  scena  mobile,  sulla  quale  i 
popoli  succedonsi  ai  popoli;  e  le  varie  razze,  ad  ora  ad  ora 
vincitrici,  si  strappano  lo  scettro  della  dominazione,  e  la  fiac- 
cola della  civiltà.  In  Oriente  riposo,  immobilità;  genti  che 
vivono  d'un'  idea  cui  trasmettono  di  generazione  in  genera- 
zione senza  che  il  tempo  riesca  a  consumarla;  società  che 
gettarono  l'ancora  nell'oceano  delle  età,  da  niun  soffio  spinte 
avanti,  da  niuna  corrente  tirate  indietro;  la  China,  famiglia 
patriarcale  che  in  isvilupparsi  diventò  un  grande  impero,  l'In- 
dia petrificatasi,  per  così  dire,  nella  gerarchia  delle  sue  caste. 

Così  le  due  leggi  che  costituiscono  la  esistenza  dell'uomo 
e  della  umanità,  unità  e  sviluppo j  si  dividono  il  mondo.  Nel- 
rOccidente,  destinato  ad  essere  centro  dello  sviluppo,  piace 
alla  Providenza  che  si  compia  l'opera  della  Redenzione,  punto 
di  partenza  alla  sovranatural  rivoluzione  che  dee  lentamente 
estendersi  ad  ogni  luogo  ;  le  genti  suddite  a  Roma  parteci- 
peranno prime  al  gran  benefizio.  Nell'Oriente,  ove  prevale 
il  principio  stazionario  della  unità,  deboli,  lenti  saranno  i  pro- 
gressi delle  idee  rigeneratrici,  ma  spunterà  giorno  anco  là 
ch'esse  lo  illumineranno,  e  i  nostri  figli  saranno  essi  forse  i 
teslimonii  dello  stupendo  avvenimento;  dacché,  secondo  le 
osservazioni  concordi  de'  viaggiatori,  il  tempo,  che  cammina 
sì  tardo  in  Oriente,  pur  vi  cammina,  abbattendo  tradizioni  e 
costumi;  onde  que' popoli  non  tarderanno  a  svegliarsi  al  crol- 
lare delle  istituzioni  che  li  protessero  assopiti  per  tanto  tra- 
scorrer di  secoli:  que' popoli  somiglian  omai  corpi  immani 
presso  a  cadere  in  dissoluzione,  se  novello  spirito  non  li  com- 
penetra;  e  un  tale  spirito  d'onde  verrà?  vi  ha  potenza  al 
mondo,  altra  che  la  Chiesa,  a  cui  sia  dato  far  rivivere  le  ago- 
nizzanti nazioni,  ricostruire  società  coi  ruderi  di  società  crol- 
lante? Le  vie  a  quelle  remote  regioni  sonosi  a'  nostri  dì  ma- 
ravigliosamente, impensatamente  aperte;  la  Sposa  di  Cristo  sta 
per  raccogliere  essa  i  frutti  di  tutte  le  conquiste  della  intelli- 
genza sulla  materia  delle  quali  il  nostro  secolo  s'inorgogli- 
sce: la  stampa  che  fissa  e  moltiplica  la  parola,  il  vapore  che 
la  distribuisce  da  un  capo  all'altro  della  terra,  ogni  trovato, 
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mercè  cui  l'ilomo  vinse,  ed  è  per  vincere  gli  ostacoli  che 
tempo  e  spazio  oppongono  all'espansioni  del  pensiero,  alla 
libera  comunicazione  de'  popoli,  serviranno  di  preparazione 
ad  un'era  di  prosperità,  e  di  concordia  universale.  Per  conto 
mio  dico  salve!  a  cosiffatte  speranze;  e  mi  allegro  di  tutte  le 
legittime  conquiste  dell'operosità  umana  sul  mondo  materiale^ 
convinto  che  le  vittorie  dell'uomo  preparano  le  vittorie  di 
Dio..-. 

Nel  crescer  rapido,  prodigioso  della  potenza  romana,  e  in 
quella  strana  successione  di  trionfi  da  che  le  nazioni  son  tra- 
scinate appiè  del  Tarpeo,  il  cristiano  scovre  i  disegni  della 
Providenza,  prepara trice  di  sublime  unità.  Cerchiamo  al  cielo 
il  perchè  delle  rivoluzioni  della  terra,  domandiamo  a  Roma 
cristiana  la  soluzione  dell'enimma  di  Roma  pagana;  e  com- 
prenderemo che  de'suoi  destini  ebb'ella  stessa  un  cieco  istinto, 
e  ci  sarà  chiarita  la  significazione  dei  titoli  di  città  regina, 
di  città  eterna^,  che  si  appropriò  senza  intenderli. 

Il  genio  di  Roma,  e  l'indole  delle  sue  istituzioni,  si  coordi- 
narono sin  dall'origine  allo  scopo  di  rinserrare  le  nazioni 
occidentali  nel  cerchio  di  una  grande  unità  materiale,  di  cui 
doveva  essere  centro  il  Campidoglio:  anco  i  vizii  della  co- 
stituzione quiritica  giovarono  all'uopo;  conciossiachè  la  guerra 
al  di  fuori  era  la  condizion  rigorosa  della  pace  al  di  dentro: 
appena  il  Senato  lasciava  posare  le  armi,  che  la  incessante 
lotta  della  plebe  contro  i  patrizii  rinasceva  più  fiera;  onde 
la  Republica  fu  costretta  a  conquistare  il  mondo  sotto  pena 
di  morte:  oltreché  quella  gente  romana  nata  a  combattere, 
avea  nelle  sue  leggi,  nella  sua  politica,  un  non  so  che  di  fa- 
cile e  dolce,  che  adottava  e  si  assimilava  ogni  cosa.  —  «  Roma, 
scrive  Michelet (1),  non  è  esclusiva:  apre  a  poco  a  poco  la  curia 
a  plebei,  le  porte  a  Latini,  il  Foro  agli  Italiani;  ammette  dap- 
prima stranieri  alle  franchigie  della  sua  cittadinanza,  poi  città 
intere  con  nome  di  municipii;  in  ogni  provincia  conquistata 
edifica  una  giovine  Roma  che  rappresenta  la  metropoli.  Così, 
mentre  la  Grecia  colonizzando,  ma  non  adottando,  si  disper- 
deva, per  succumbere  poscia  di  sfinimento,  Roma  cresceva 
gagliarda  colla  regolarità  e  i  processi  d'un  organismo  vivente: 


(1)  Niuno  intenda  che  si  voglia  celebrarlo  con  questa  citazione. 
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aspirava,  per  così  dire,  le  genti  sabine,  latine,  etrusche,  e,  di- 
venute romane,  le  respirava  nelle  colonie;  e  così  si  assimilò 
il  mondo.  ))  —  Roma  è  dunque  il  mondo  pagano:  le  razze,  le 
società  diverse  sono  state  ciascuna  alla  sua  volta  assorbite 
da  lei:  penetriamo  nel  Pantheon,  e  vi  troveremo  tutto  l'olimpo; 
visitiamo  i  suoi  anfiteatri  e  circhi,  le  sue  case  e  piazze,  ci 
imbatteremo  ne'  misterii  dell'Egitto,  nella  filosofia  e  nelle  arti 
della  Grecia,  nel  lusso  e  nelle  voluttà  dell'Asia:  Roma  è  l'a- 
bisso che  ha  inghiottito  il  torrente  de'  secoli  pagani  (^). 

(1)  «  Scrive  Plinio  che  nel  circo  si  contenevano  gl'indizii  di  grandi  cose; 
c  allude  alla  Spina.  Era  la  Spina  una  mole  di  mattoni,  larga  dodici  piedi, 
alta  quattro,  lunga  meno  dell'arena  il  bastevole  a  lasciare  libero  campo  al 
passaggio  delle  bighe  e  delle  quadrighe  rivali:  ne  segnavano  i  termini  le  mete, 
coni  sormontati  da  tre  palle  allusive  al  divino  nascimento  de'  Tindaridi  invo- 
cati presidi  alle  atletiche  tenzoni.  La  Spina  determinava  il  giro  che  o  cavalli  o 
cocchi  percorrevano  a  gara  un  determinato  numero  di  volte.  Erano  orna- 
mento della  Spina, 

due  obelischi,  il  maggiore  sacro  al  Sole,  il  minore  alla  Luna; 

la  statua  di  Cibele,  seduta  sovra  un  leone; 

le  are  di  Censo  e  Murcia,  divinità  misteriose,  credute  da  Plutarco,  Net- 
tuno e  Venere; 
sette  delfini; 

tre  colonne  simbohche;  la  Sezia,  in  onore  della  deità  che  presiede  alle 
seminagioni;  la  Mezia,  sacra  al  nume  che  ha  in  cura  le  messi;  la  Te- 
tullina,  dedicata  alla  divinità  tutrice  e  conservatrice  dei  frutti  e  dei  fiori  ; 

le  are  delle  deità  senza  nome,  venute  di  Samotracia,  riguardate  siccome 
Lari  del  popolo  romano; 

un  albero  d'ulivo  in  onore  della  pace; 

i  simulacri  della  Fortuna  e  della  Vittoria; 

un  tempietto  del  sole; 

la  statua  di  Romolo; 

la  statua  del  Genio  di  Roma. 
La  Spina  colle  sue  are,  i  suoi  simulacri,  le  sue  colonne,  era  diventata,  per 
la  turba  della  età  dei  Cesari,  un  enimma:  ove  credevano  riscontrare  meri  or- 
namenti, stavano  accolti  gVindizii  di  grandi  cose:  unicamente  là  il  contempo- 
raneo di  Marco  Aurelio  potea  rinvenire  il  triplice  impronto,  nella  cui  fusione 
si  generò  il  carattere  romano;  Sezia,  Mezia,  TetuUina  e  l'ulivo,  rappresenta- 
vano il  Lazio  agricolo;  Vittoria  e  Fortuna,  la  Sabina  bellicosa;  Censo  e  Mur- 
cia la  Etruria  sacerdotale;  l'Egitto  avea  tributati  gli  obelischi  d'Iside  e  d'O- 
siride; la  Grecia,  gli  ovi  dei  Dioscuri;  il  Settentrione,  i  Lari;  e,  in  mezzo  alle 
spoglie  del  mondo  soggiogato,  sorgevano  le  statue  trionfali  della  Città  re- 
gina, del  suo  Fondatore,  del  suo  Genio,  magnifica  apoteosi  delle  antiche  ori- 
gini, delle  glorie  recenti  del  Popol-re,  ricoverata  nel  circo,  ultimo  monumento 
nazionale  de'  Romani;  ed  anco  là  perduta  omai  di  significazione,  adeguata, 
nella  opinione  comune,  ai  fantastici  giochi  delle  arti!  —  »  Roma  e  l'impero^ 
sino  a  Marco  Aurelio,  lib.  II,  pag.  186. 


205 

Roma  sotto  Augusto  è  una  società  che  si  dissolve;  perchè 
gli  uomini  ponno  bensì  disviluppare  e  perfezionare  le  forme 
esteriori  della  esistenza  sociale,  ma  non  sanno  darle  una  base 
diversa  dall'attribuitale,  sin  dall'origine,  da  Dio;  e  quella  base 
crollava  a' giorni  de' Cesari,  sendochè  l'aveano  smossa  da  lunga 
pezza  idolatria,  e  filosofia. 

L'idolatria  alterava  i  rapporti  che  legano  insieme  gli  uo- 
mini, nella  proporzione  medesima  con  cui  distruggeva  i  vin- 
coli che  stringono  gli  uomini  a^  Dio. 

La  comune  origine  del  genere  umano  è  prima  fonte  de* 
suoi  affetti  e  doveri:  gli  uomini  si  sentono  fratelli,  perchè  si 
sanno  figli  d'uno  stesso  Dio:  il  ceppo  della  unità  sociale  si 
trovò  attaccato  dalla  idolatria,  precipuo  delitto  della  quale  fu 
negare  la  unità  dell'Essere  infinito.  Cadaun  paese,  avendosi 
culto  e  governo  proprii,  si  abituò  a  non  discernere  i  suoi 
dèi  dalle  sue  leggi  :  ogni  gente  disse  barbare  le  altre,  e  cir- 
coscrisse diritti  e  doveri  fin  là  dove  aveva  alzate  le  proprie 
are.  Così  la  umanità,  la  giustizia,  la  pietà  stessa  giacquero 
imprigionate  entro  limiti  angusti;  e  se  ne  ingenerò  l'aspro 
patriottismo,  o  direm  piuttosto  il  crudo  egoismo  delle  anti- 
che genti,  e  quei  pregiudizii  sì  profondamente  radicati,  che 
dai  costumi  erano  passati  nell'idioma;  e  (per  esempio),  appo 
i  Romani y  straniero  (hostis)  facevano  sinonimo  di  nemico: 
da  che  provvennero  i  tremendi  diritti  della  guerra,  che  ren- 
devano ai  vinti  la  schiavitù  peggiore  della  morte;  e  gli  ec- 
cidìi  di  città,  di  nazioni,  le  cui  spaventose  scene,  elegante- 
mente narrate,  occupano  mezze  le  pagine  dei  più  grandi 
storici  dell'antichità. 

L'idolatria  non  ispezzò  solamente  la  società  generale  dei 
popoli;  scompaginò  in  seno  a  ciascun  popolo  le  condizioni 
dell'ordinamento  sociale.  Ogni  famiglia,  ogni  individuo  ri- 
vendicò ed  esercitò  la  franchìgia  arrogatasi  da  ogni  gente 
di  sceghersi  i  proprii  dii;  ed  ecco  dii  moltiplìcantisi  allo 
infinito,  a  misura  che  la  febbre  della  superstizione  suscita 
nuovi  fantasmi;  ecco  l'individuo,  la  famigha  ch'elevano  di 
riscontro  agli  altari  della  patria,  altari  rivali,  spesso  nemici. 
Allora,  o  la  forza  publica  proscriverà  i  numi  domestici  in 
onore  dei  numi  cittadini;  e  la  fede,  la  coscienza,  la  libertà 
tutta  la  vita  morale  dell'individuo,  della  famiglia  verrà  as- 
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sorbita  dalla  vita  sociale,  e  l'uomo  diventerà  schiavo  del 
popolo  nella  porzione  più  nobile  dell'essere  suo:  o  tutti  i 
capricci  delle  peculiari  superstizioni  saranno  legali;  e  non  ci 
avranno  più  fede  e  coscienza  publica,  niente  di  ciò  che  co- 
stituisce la  base  divina  e  necessaria  d'ogni  Stato.  L'idolatria 
pertanto  introdusse  nella  società  religiosa  un  principio  che 
generava  necessariamente  nella  società  civile  servitù  od  anar- 
chia: ond'è  che  fu  impossibile  alle  genti  pagane  di  conoscere 
il  vero  ordine,  e  la  vera  libertà. 

Oltrecciò  il  Paganesimo  non  disconosceva  solamente  la 
unità  divina;  ma  con  negare  questo  attributo,  veniva  trasci- 
nato ad  alterare  ogni  altro  attributo  costituente  la  essenza  di 
Dio,  ad  abbujare  nella  ragione  dei  popoli  le  nozioni  di  cui 
consta  la  idea  di  Lui,  e  per  conseguenza  a  distruggere  i  sen- 
timenti e  la  moralità,  derivanti  da  tale  nozione.  Ed  infatti  al- 
l'omicidio, al  furto,  all'adulterio,  ad  ogni  vizio  il  Paganesimo 
pose  intorno  un'  aureola.  Che  cosa  poteva  la  fiacca  ragione 
dell'uomo,  allorché  la  Religione  non  solamente  le  ritoglieva 
i  celesti  appoggi,  senza  de'  quali  è  necessariamente  succum- 
bente  nella  disugual  lotta  col  male,  ma  innalzava  are  alle  pas- 
sioni, e  le  coronava  di  fiori  ?  Che  cosa  in  una  parola  poteva 
mai  restare  buono,  retto,  puro  nell'individuo,  nello  Stato^  lad- 
dove il  santuario  era  come  una  visione  d'inferno? 

L'idolatria  è  talmente  incompatibile  con  qualsia  ordine 
morale,  che  fa  maraviglia  come  società  recanti  in  grembo 
un  elemento  così  operoso  di  dissoluzione,  abbiano  potuto 
sussistere:  ed  un  tal  fatto  non  può  spiegarsi  che  mercè  la  re- 
sistenza presentata  dai  frammenti  delle  credenze  primitive,  le 
quali  galleggiando,  per  così  dire,  trammezzo  gli  errori  del 
Politeismo,  ne  attemperavano  i  mortiferi  influssi.  Ond'è  che, 
quando  gli  ultimi  raggi  del  lume  che  avea  rischiarato  la  urna- 
nità  presso  alla  sua  culla,  si  spensero  nella  notte  della  idola- 
tria, a  guardare  il  mondo  scovriremo  gl'indizii  di  vicina  mor- 
te, e  quel  gran  corpo,  da  cui  si  ritrassero  le  ultime  faville 
dello  spirito  di  Dio,  già  già  ridotto  cadavere. 

Che  cosa  era  infatti  il  Politeismo  all'ora  suprema  della  so- 
cietà pagana? 

È  facile  dirlo:  conciossiachè,  come  un  temporale  estivo  cac- 
cia ed  accumula  sovra  un  punto  dell'orizzonte  tutti  i  vapori 
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che  oscurano  il  cielo;  così  qiie'  nugoli  dì  dei,  che  la  supersti- 
zione aveva  creati,  si  erano  condensati  sovra  un  punto  della 
terra,  a  Roma  diventata  sacrario  dell'universo.  E  qui  ci  pen- 
seremmo a  prima  giunta  che  il  Paganesimo  avesse  fatto  capo 
ad  una  specie  di  unità:  a  misura  che  gli  dèi  delle  genti  va- 
licano il  limitare  della  Città  eterna,  diremmo  ohe  deposero 
loro  irreconciliabili  pretensioni  appiè  di  Giove  Capitolino, 
come  vassalli  al  cospetto  del  principe.  Ma  l'illusione  si  dis- 
sipa a  comprendere  come  quelle  religioni  non  erano  omai 
diventate  che  forme  vane,  simulacri  senza  vita;  e  come  la  pace 
stabilita  da  Giove  nell'Olimpo,  fu,  a  que' giorni^  simile  a  quella 
che  Galgaco  accusava  i  generali  romani  di  fermare  nella 
terra  dei  vinti,  cioè  la  pace  dei  morti:  ubi  solitudinem  fece- 
runtj  pacem  appellant. 

Il  Politeismo  prestò  a' despoti  di  Roma  un  facile  e  ceco 
stromento  di  tirannide  e  corruzione  :  l'apoteosi  degli  eroi  se- 
gnò l'epoca  del  suo  fiorire,  l'apoteosi  dei  Cesari  quella  del 
suo  tramonto.  Maravigliose  follie  son  ricordate  a'  giorni  dei 
Cesari  :  chi  prescrive  confini  alle  aberrazioni  della  forza 
brutale?  Il  padrone  del  mondo  è  preso  talora  da  subitaneo 
delirio,  per  ciò  solo  che  niuna  resistenza  lo  richiama  alla  ra- 
gione; avido  di  ostacoli,  per  superarli,  non  sa  come  convin- 
cersi del  proprio  potere;  si  vede  innanzi  gli  uomini  prostrati, 
gli  dèi  in  piè;  su  questi  si  scaglia  a  guisa  di  animale  infuriato, 
e  gode  di  calpestare  ciò  eh' è  oggetto  della  ceca  venerazione 
de' popoli;  poi,  sazio  d'empietà,  si  dà  in  braccio  a  grosso- 
lane superstizioni.  A  tai  colpi  la  religione  succumbe;  e  vol- 
gono ère,  nelle  quali  il  culto  della  Divinità  è  ripudiato  dalla 
classe  che  si  arroga  nome  d'illuminata:  ella  cerca  nell'atei- 
smo un  lenitivo  al  giogo  che  la  schiaccia;  bravando,  con 
tutte  le  apparenze  dell'audacia,  una  podestà  che  non  teme, 
figurasi  di  parer  meno  spregevole  nella  sua  bassezza  verso 
la  podestà  che  paventa. 

La  moralità  umana  assume  due  maniere  di  espressioni: 
mercè  la  prima  vengono  proscritti  i  fatti  che  turbano  l'or- 
dine publico;  mercè  l'altra  gli  animi  son  distolti  da  mal  fare, 
non  per  paura  di  gastigo,  ma  per  trovarsi  informati  a  virtù: 
e  in  questo  secondo  caso,  salutari  e  gagliardi  sono  gU influssi 
della  religione.  Ma  quando  avviene  che  la  religione,  invece 


L>08 

d'esser  oggetto  di  riverenza,  diventi  argomento  di  dubbiezza 
o  derisione,  allora  ella  ha  perduto  ogni  efficacia  a  giovare, 
e  si  è  fatta  indirettamente  causa  di  grave  danno:  concios- 
siacbè,  quando  gli  uomini,  dopo  di  avere  creduto  in  dei  onni- 
veggenti e  punitori,  s'inducono  a  pensare,  che  non  esistano 
dei,  o  sien  cechi,  la  conseguenza  che  ne  tirano  è  questa  — 
possiamo  dunque  impunemente  essere  colpevoli.  — 

E  il  Politeismo  era  fatto  per  subire  nella  loro  interezza 
questi  mali  influssi.  Sintantoché  i  costumi  si  conservarono 
puri,  i  miti  che  potevano  servire  di  scusa  alla  licenza ,  di  giu- 
stificazione alla  colpa,  riuscirono  poco  pericolosi;  perchè  i 
credenti  non  arrogandosi  di  giudicare  gli  dei ,  nè  di  para- 
gonarsi ad  essi,  ponevano  studio  ad  obbedirli  piuttosto  che 
ad  imitarli:  ma  quando  i  costumi  si  guastarono,  avvenne  che, 
meno  gli  uomini  ebbero  fede  negli  dèi,  più  si  reputarono 
autorizzati  ad  imitarli.  Gli  uomini  a  que'  giorni  sciagurati  si 
agitavano  come  in  balia  del  caso:  perduto  avendo  ogni  ele- 
mento d'ordine,  il  vuoto  che  ne  risentirono  fu  doloroso,  in- 
tollerabile; ed  avvisarono  che  la  terra  segregata  dal  cielo  si 
fosse  convertita  in  un  carcere. 

L'effetto  necessario  d'ogni  falsa  religione,  che  è  di  confon- 
dere nella  società  l'elemento  sovranaturale  col  naturale,  in 
niun  luogo  si  manifestò  meglio  che  a  Roma.  Studiamo  la  sua 
costituzione,  e  troveremo,  alla  sua  base,  il  princìpio  divino  e 
l'umano  completamente  identificati:  la  città  non  si  appoggia 
solamente  sul  santuario,  ma  è  santuario  ella  stessa.  —  ((  Non 
è  facile  (scrive  Schlegel)  trovare  una  città  in  cui,  come  a 
Roma,  la  venerazione  tradizionale,  potremmo  anzi  dire  la 
divinizzazione  abituale  della  città  stessa,  abbia  fin  dalla  ori- 
gine posto  così  gagliarda  radice  negli  spiriti,  ed  ove  questo 
culto  formale  siasi  così  profondamente  infiltrato  nei  costumi 
privati  e  nelle  abitudini  della  vita  publica.  La  mitologia  greca 
ci  presenta  la  deificazione  della  natura  senziente;  l'abuso  de' 
falsi  misterii  generò  in  Egitto  la  magia;  a  Roma  prevalse  un 
terzo  errore,  che  fu  la  maggiore  delle  aberrazioni  pagane, 
la  idolatria  politica  sotto  la  sua  forma  più  assoluta  e  terri- 
bile; essa  fu  il  carattere  fondamentale  della  sua  costituzione, 
e  il  principio  dominatore  della  sua  storia.  —  » 

11  Giove  del  Campidoglio  non  ha  niente  di  comune  col 
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Dio  supremo  della  rivelazione  primiliva;  e  nemmeno  con  ve- 
runo dei  trecento  Giovi,  di  cui  Varrone  ci  lasciò  l'elenco: 
Giove  Capitolino  è  Roma  che  si  adora  essa  stessa  nel  simbolo 
rappresentante  la  vigoria  che  i  Fati  accordaronle,  e  che  dee 
sottometterle  il  mondo:  il  carattere  del  Nume  sovrano  è  il 
carattere  della  schiatta  di  Quirino;  i  rivolgimenti  e  contrasti 
che  scovriamo  in  quel  carattere  (i  primitivi  costumi  rozzi  e 
fieri  che  si  ammolliscono  per  effetto  delle  feste  greche,  del 
lusso  asiatico;  al  prisco  disprezzo  delle  ricchezze,  succe- 
duta una  cupidigia  che  non  si  appaga  delle  spoglie  del  mon- 
do; il  rispetto  della  fede  giurata  spinto  fino  al  martirio, 
tramutatosi  in  una  impudenza  che  si  fa  gioco  dei  patti  più 
solenni),  furono  accidenti  e  fasi,  cosi  nella  vita  di  Roma,  come 
in  quella  di  Giove:  ma  incatenare  al  suo  carro  tutti  gli  uo- 
mini, e  tutti  gli  dei,  ma  rendere  il  Campidoglio  centro  delia 
terra,  e  del  cielo,  questo  fu  il  destino  di  Roma,  la  sua  mela, 
l'intero  esser  suo  : 

Excudent  alii  spirantia  moliius  aera  : 
Tu  regere  imperio  populos,  Romane,  memento; 
Hge  libi  erunt  artes  .  .  . 
e  qui  ci  si  rivela  in  piena  luce  la  semplice,  e  profonda  ragione 
della  politica  da  Giove  Capitolino  usata  verso  i  Numi,  che 
la  vittoria  adduceva  un  dopo  l'altro  incatenati  al  suo  piè  : 
comprendiamo,  verso  quali  sarà  mite,  e  verso  quali  inesora- 
bile: così,  a  qualsivoglia  deità,  la  quale  non  rappresenti  nulla 
di  spirituale,  nulla  di  morale,  nulla  di  divino,  Giove  tende 
amica  la  mano,  perchè  non  ha  ragione  di  temerne:  ti  sor- 
prende vedere  la  impudica  Venere,  il  furfante  Mercurio,  l'eb- 
bro Bacco  ascendere  i  gradini  del  Pantheon?  pensa  che  son 
costoro  appunto  gli  ospiti  che  meglio  si  convengono  a  Giove, 
onde  popolare  quel  cenotafio  che  pretende  elevare  alle  vane 
ombre  di  tutte  le  spente  deità  del  mondo  pagano:  ma  ecco 
venirne  dal  fondo  della  Giudea  un  Dio  nato  in  un  prese- 
pe, morto  sur  una  croce;  il  qual  domanda  unicamente  ciò 
che  l'ospitalità  non  rifiutò  mai  a  stranieri,  un  po' di  pane, 
un  po' di  vino  per  celebrar  suoi  misterii;  e  il  permesso  di 
parlare  nelle  catacombe  d'un  regno  che  non  è  di  questo 
mondo:  sono  pretensioni  modeste;  ma  Giove  le  giudica  in- 
toUerande;  la  sua  collera  si  accende,  e  dà  il  segnale  di  per- 
L'Am.  Cait.,  Voi.  XII.  27 
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seeuzioni,  che,  durante  tre  secoli,  covrono  la  terra  di  patiboli^ 
e  la  inondano  di  sangue. 

Or  ci  è  facile  rispondere  alla  interrogazione  di  testé  — 
che  cosa  era  il  Politeismo  a' suoi  giorni  estremi? 

Guardo;  e  non  vedo  che  un  nume,  Giove  Capitolino:  Giove 
è  la  forza  che  tiene  curvi,  e  comprime  sotto  a'  piedi  di  Roma 
tutti  gli  uomini,  e  tutti  gli  dei.  All'ombra  di  Giove  ogni 
vizio,  ogni  turpitudine  vengono  incensati  sotto  i  mille  nomi 
inventati  dai  delirii  della  superstizione  e  dalla  fantasia  dei 
poeti.  Era  egli  possibile  che  la  forza  materiale  riuscisse  a 
conservare  una  società  rósa  dalla  idolatria  fin  nelle  midolle  ? 
E  se  a  distruggere  ogni  principio  divino  nel  mondo  pagano 
non  fosse  stata  la  idolatria,  bastava  all'uopo  la  filosofia.... 

T.  Dandolo. 

SULLA  CONDIZIONE  ATTUALE  DEL  PROTESTANTISMO. 

ARTICOLO  SESTO  (1). 

Il  protestantismo  in  Inghilterra. 
Chiesa  Anglicana.  —  3.^  Gli  Anglo-cattoliei, 

Nell'accingerci  a  dar  conto  delle  opinioni  di  una  scuola 
ossia  di  un  partito,  il  nascimento  e  lo  sviluppo  del  quale  me- 
rita d'essere  riguardato  come  l'avvenimento  più  importante 
del  secolo  presente,  noi  non  esitiamo  a  dargli  quel  nome  ch'egli 
medesimo  suole  apporsi,  per  quanto  sia  erronea  la  credenza 
di  quella  chiesa  la  quale  serve  di  fondamento  ad  una  tale  deno- 
minazione. Il  nome  di  Paseisti,  inventato  dai  nemici  di  que- 
sta scuola,  è  inesatto  sotto  tutti  i  rapporti,  e  nello  stesso 
tempo  ingiusto  e  fallace  ;  perchè  Pusey  non  può  passare 
ne  pel  fondatore  ne  pel  capo  della  setta,  e  non  è  neppure 
l'uomo  più  segnalato  od  il  rappresentante  del  partito  che 
sorse  in  Oxford:  potrebbe  aver  piuttosto  diritto  a  questo 
predicato  \\  Newman ,  uomo  dotto,  sagace,  e  che  sente 
profondamente  (2).  Ma  questo  appunto  è  il  tratto  caratteri- 
li)  V.  Amico  Cattolico,  voi.  X,  pag.  170,  255;  voi.  XI,  pag.  105,  180, 
256  e  413. 

(2)  Questi  articoli  furono  scritti  innanzi  alia  conversione  di  Newman.  Egli 
era  realmente  riconosciuto  da  tutta  la  scuola  anglo-cattolica,  come  il  suo  per- 
sonaggio più  eminente,  il  suo  centro,  l'anima  sua.  Alle  notizie  già  date  intorno 
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slieo  della  nuova  comunità,  cioè  cli'essa  non  riconosce  pro- 
priamente il  suo  nascimento  da  questo  o  da  quello;  che  non 
si  può  indicare  un  fondatore  od  un  capo,  il  quale  colla  supe- 
riorità della  sua  mente  siasi  trascinati  dietro  tutti  gli  altri. 

In  ogni  grande  e  profonda  commozione  che  avvenga  nel 
regno  intellettuale,  v'è  qualche  cosa  di  misterioso  di  cui  non 
si  trova  una  causa  od  una  spiegazione  adeguala  nelle  circo- 
stanze e  nelle  occasioni  esterne.  Simile  al  vento  che  soffia 
improvvisamente  e  non  sai  donde,  pullula  un'idea,  germe  fe- 
condo di  un  intero  sistema  di  opinioni  fino  allora  presentito 
solo  da  pochi,  ed  anche  da  questi  non  inteso  che  per  metà  od 
anche  represso;  e  diventa  a  un  tratto  in  molti  una  nozione  ben 
chiara;  tira  con  magica  forza  irresistibilmente  mille  e  mille 
nella  sua  orbita,  e  riesca  per  lai  modo  una  delle  potenze  domi- 
nanti del  secolo.  Dieci  anni  fa  la  nuova  teologia  e  le  opinioni 
ecclesiastiche  della  scuola  d'Oxford,  erano  pressoché  scono- 
sciute; erano  una  specie  di  mistero  che  si  chiudeva  nel  petto 
di  pochi  individui:  ora  una  gran  parte  del  giovane  clero  an- 
glicano, forse  la  maggior  parte  di  questo,  e  ad  ogni  modo 
la  più  zelante  e  la  più  istrutta,  ne  segue  le  orme.  Il  più 
recente  osservatore  tedesco  delle  cose  ecclesiastiche  dell' In- 
ghilterra, l'arcidiacono  Kniewel  di  Danzica,  lo  confessa  egli 
pure ,  per  quanto  questo  fatto  dovesse  riuscir  doloroso  a 
lui  che  simpatizza  esclusivamente  col  partito  evangelico:  «  Il 
sistema  di  Pusey  guadagna  sempre  più  partigiani  fra  i  teologi 
e  fra  i  non  teologi,  fra  i  vecchi  e  fra  i  giovani,  fra  i  dotti  e 
gli  indotti,  fra  gli  uomini  e  le  donne;  penetra  nelle  famiglie, 
ne  turba  la  pace;  stacca  l'uno  dall'altro  i  cuori  con  ingan- 
nevoli illusioni  di  una  unità  vera  e  migliore,  ecclesiastica  e 
cristiana...  e  spinge  violentemente  al  romanismo!  —  Gli  ec- 
clesiastici, principalmente  i  più  giovani,  passano  a  schiere 
innumerevoli  sotto  le  bandiere  di  Pusey  »  (i). 

alla  conversione  di  lui,  aggiungeremo  che  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI 
di  santa  memoria,  gli  mandò  in  dono  un  bel  crocifisso  d'argento,  e  che  in 
un  ritiro  cattolico  colla  copiosissima  sua  libreria  ecclesiastica,  mercè  lo  studio  in- 
defesso dei  Padri  della  Gliiesa,  continua  ad  approfondirsi  nella  dottrina  catto- 
lica per  diventare  stromento  di  salute  a' suoi  connazionali. 

P.  B. 

(1)  Schizzi  di  viaggi,  scritti  principalmente  dagli  accampamenti  della  Chiesa. 
Lipsia  ^81.3,  pag.  314,  330. 
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È  vero  clie  all'epoca  in  cui  la  nuova  scuola  alzò  il  capo, 
la  chiesa  anglicana  dello  Stato  era  caduta  in  una  situazione 
infinitamente  scabrosa  e  che  dava  luogo  ai  peggiori  timori. 
I  partiti  separatisti  s'erano  in  poco  tempo  più  che  raddoppiati  ; 
l'emancipazione  ed  altre  misure  analoghe  aveano  adeguato  al 
suolo  la  maggior  parte  di  quei  baloardi  politici,  che  s'erano 
alzati  in  difesa  di  quella  docil  serva  del  potere  dello  Stato; 
un  fiero  colpo  avea  colpito  quella  sua  sorella  altrevolte  tanto 
favorita,  la  chiesa  irlandese  dello  Stato,  alla  quale  s'era  sot- 
tratto improvvisamente  un  grosso  numero  di  vescovati  e  di 
ricche  prebende;  si  aspettavano  simili  distrette  anche  in  In- 
ghilterra, anzi  lord  Grey  primo  ministro  aveva  detto  ai  ve- 
scovi nella  camera  dei  Lordi,  di  tenersi  pronti  ad  ogni  evento: 
e  questa  parola  era  stata  ripetuta  da- mille  voci  nel  regno. 
E  non  era  meno  ingiocondo  e  men  tristo  l'aspetto  della  con- 
dizione interiore  di  questa  Chiesa:  la  lotta  disordinata  di  quei 
della  Chiesa  alta  cogli  Evangelici,  la  dogmatica  inconsistenza 
dei  primi,  l'arbitrarietà  anarchica  e  le  opinioni  anti-ecclesia- 
stiche  dei  secondi,  la  completa  impotenza  della  Chiesa  rispetto 
alle  popolazioni  delle  grandi  città  sottrattesi  quasi  interamente 
alla  sua  influenza  ;  inoltre  il  vedere  come  i  seguaci  della 
chiesa  dello  Stato  non  avevano  più  la  coscienza  di  una  dot- 
trina concorde,  coerente  e  ferma,  lo  scorgere  che  si  andava 
rapidamente  incontro  ad  una  intera  dissoluzione  dogmatica; 
e  per  giunta  la  cognizione  dell'altro  fatto  che  tutta  la  lette- 
ratura, ch'era  stata  messa  alla  luce  del  giorno  da  un  secolo  in 
qua  dalla  chiesa  anglicana,  tutta  era  infetta  dello  spirito  peg- 
giore, parte  del  latitudinarianismo,  parte  del  settariismo  cal- 
viniano. 

In  quesla  situazione  di  cose,  un  piceiol  numero  di  eccle- 
siastici inglesi  e  di  giovani  teologi  prese  la  risoluzione  di  di- 
fendere quella  Cliiesa  ch'era  oppressa  ed  attaccata  aspra- 
mente da  tutte  le  parti.  Essi  riconobbero  ben  presto  che  non 
si  poteva  ajutarla  fuorché  operando  dal  di  dentro  all' infuori, 
con  una  restaurazione  della  dottrina,  e  di  quella  disciplina 
delia  quale  era  sparita  perfino  la  memoria.  Quindi  il  lor  primo 
pensiero  fu  di  tornare  sui  fondamenti  della  scuola  di  Land, 
benché  la  catena  dei  teologi  cattolicizzanti  ed  anli-protestanti 
di  questa  scuola  fosse  già  stala  interrotta  fin  dalla  metà  del 
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5ecolo  passato;  ed  altre  menti,  die  non  avevano  nulla  di  co- 
mune con  quelli,  si  fossero  impadronite  dappoi  della  lette- 
ratura teologica  e  religiosa  del  regno.  Nessuno  però  di  loro 
sospettò  in  quel  principio,  quanto  lungi  sarebbero  stati  tratti, 
perfino  contro  la  loro  volontà,  in  questo  movimento  retro- 
grado. 

Era  tanto  naturale  quanto  importante,  die  Oxford  divenisse 
la  sede  della  nuova  scuola.  Quella  università  fu  sempre  il 
centro  vivente,  il  cuore  della  chiesa  anglicana;  ogni  grande 
movimento  era  uscito  da  quella,  od  ebbe  in  essa  il  suo  punto 
d'appoggio.  In  Oxford  avea  rizzato  ViclefFo,  primo  in  Europa, 
la  bandiera  del  protestantismo  ;  Oxford  era  stato  sotto  di 
Elisabetta  il  foco  principale  del  calvinismo;  quivi  in  appresso 
Land  avea  riaperto  il  campo  all'idea  strettamente  ecclesia- 
stica, e  qui  finalmente  anche  Lesley  aveva  incominciato  la 
sua  carriera  ed  avea  dato  quel  polente  impulso  che  ridonò 
nuova  vita  al  protestantismo  in  Inghilterra  ed  in  America. 
11  nuovo  movimento  d'Oxford  ebbe  però  i  suoi  precursori  ed 
i  suoi  profeti.  Alessandro  Knox,  ch'era  stato  secretario  pri- 
vato di  lord  Castlereaglì  ,  aveva  rinunciato  alle  speranze 
d'una  brillante  carriera  politica,  che  gli  era  stata  aperta  dal 
suo  patrono,  per  dedicarsi  con  ogni  sua  forza  allo  studio 
della  teologia,  senza  però  entrare  nello  stato  ecclesiastico. 
D'allora  in  poi,  fino  alla  sua  morte  (che  avvenne  nell'an- 
no -1831),  egli  visse  interamente  ritirato,  e  conosciuto  da 
pochi  soltanto,  in  un  podere  d'Irlanda;  e  le  sue  opere  non  fu- 
rono publicate  che  dopo  la  sua  morte.  Ch'egli  fosse  un  pen- 
satore profondo  ed  originale,  ne  convengono  gli  stessi  impu- 
gnatori delle  sue  opinioni  (I).  Conosceva  la  Bibbia  a  fondo; 
i  santi  Padri  per  lo  meno  un  po'  piò  di  quasi  tutti  i  teologi 
inglesi  del  suo  tempo;  e  se  fra  le  sue  idee  si  trovano  delle 
contraddizioni  sorprendenti  e  delle  strane  incoerenze,  ciò  è 
da  attribuirsi  in  gran  parte  alla  scarsezza  delle  sue  cognizioni 
di  storia  ecclesiastica:  difetto  ch'egli  avea  comune  coi  proprii 
compatriotti. 

Knox  aderiva  con  tutto  il  cuore  alla  chiesa  anglicana  epi- 
scopale, ma  trovava  in  essa  dei  gran  difetti,  e  tutto  l'edificio 

(1)  Vedi  VEcìecl'ic  Ueviciv,  '1835,  p.  61.  ss. 
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«li  sembrava  assai  rovinoso.  Egli  confessava  apertamenle  clic 
non  v'era  altra  Chiesa  la  quale  avesse  meno  influenza  pra- 
tica della  sua  (1).  Questa  impotenza  egli  la  derivava  princi- 
palmente da  quel  morboso  ribrezzo  per  lutto  clie  avesse  sem- 
biante di  cattolico,  il  quale  da  lungo  tempo  era  il  senti- 
mento dominante  della  chiesa  anglicana  :  per  es.  per  paura 
della  transostanziazione  si  era  avvihto  il  Sacramento  del- 
l'Eucaristia ad  una  semplice  cerimonia;  e  per  sottrarsi  al- 
l'infallibilità ,  erasi  incoraggiato  ciascheduno  a  farsi  autore 
della  propria  fede  (2).  Questo  spirito  anti-cattolico  (egli  pro- 
segue) e  la  paura  del  così  detto  Papismo,  era  allora  (nel- 
l'anno Ì8i6)  più  forte  in  Inghilterra  che  all'epoca  in  cui  si 
temeva  una  regina  spagnuola;  e  particolarmente  gli  evange- 
lici avevano  spinto  l'antipatia  fino  all'odio  più  acerbo.  Ep- 
pure Knox  sperava  un  cambiamento  di  sentimenti  in  fa- 
vore della  Chiesa  cattolica  e  delle  sue  dottrine  ed  istituzioni; 
egli  era  d'avviso,  che  alla  chiesa  dello  Stato  soprastava  un 
nuovo  assalto  violento  per  parte  dei  dissidenti,  che  gli  Evan- 
gelici avrebbero  fatto  facilmente  causa  comune  con  questi,  e 
così  forse  avrebbero  rovesciato  la  chiesa  una  seconda  volta; 
ma  questa  nella  sua  rigenerazione  ridestandosi  ad  idee  più 
'chiare,  si  sarebbe  scostata  sempre  più  dal  protestantismo  per 
avvicinarsi  maggiormente  al  cattolicismo.  Perchè  poi  infine 
eran  d,ue  soli  i  punti  che  impedivano  veramente  di  mettersi 
d'accordo  con  questo:  la  transostanziazione,  e  la  supremazia 
del  Papa  P). 

Però  con  tutto  questo  egli  non  andò  più  in  là  di  un  certo 
ecletticismo,  ch'egli  in  fatto  di  cose  religiose  e  seguì  per  sè 
medesimo,  e  raccomandò  anche  alla  chiesa  anglicana.  Un 
ricongiungimento  come  quello  che  altre  volte  avevano  creduto 
possibile  e  desiderabile  i  vescovi  Forbes  e  Montague ,  e 
Thorndjke  dopo  di  loro,  parve  a  lui  impossibile.  Egli  non 
presentì,  che  pochi  anni  dopo  la  publicazione  de'  suoi  po- 
stumi lavori  si  sarebbe  alzato  tanto  energicamente  il  desi- 
derio ed  il  grido  della  riunione  ecclesiastica.  Allora  invece, 

(1)  No  church  on  earth  has  more  intrinsic  cxcellence;  yet  no  cìiurcli,  pro- 
hahìy,  has  Icss  pradical  influcnce.  Rcmains  of  Al.  Knox.  London  1836,  5(). 

(2)  Remains  I,  58.  (come  sopra). 

(3)  Correspnndcncc  bclwccnt  Jcbb  and  Knox,  \,  517. 
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nov'anni  sono  le  sue  idee  sembravano  aJ  un  tempo  tanto 
antiquate  e  tanto  utopistiche,  clie  VEclectlc  Review  nella  sua 
fidanza  in  quelle  costellazioni  alFatLo  differenti  che  allora  do- 
minavano nel  cielo  ecclesiastico  d'Inghilterra,  esclamava:  «  Il 
regno  del  misticismo  è  ormai  sparito;  l'antica  schiatta  del- 
l'alta chiesa  è  spenta;  Alessandro  Knox  è  da  considerarsi 
come  un  uomo  cólto  da  un  nobile  dolore,  che  incede  con 
dignità  dietro  il  funerale  di  un  tempo  che  non  è  pia,  e  dei 
vieti  principii  della  chiesa  antica!  » 

Trascorsi  invece  pochi  anni,  già  s'era  formata  una  scuola, 
che  ora  considera  lo  stesso  Knox  come  un  uomo  bene  inten- 
zionato, ma  che  non  aveva  veduto  che  i  primi  albori  della 
verità,  e  solo  da  lontano. 

In  quel  tempo  istesso  che  le  opere  di  Knox  cominciavano 
a  far  rumore,  e  che  combattevano  apertamente  il  protestan- 
tismo dominante,  accadde  un  avvenimento  che  contribuì 
anch'esso  ad  aprir  gli  occhi  a  molti  intorno  la  situazione 
scabrosa  d'una  Chiesa,  che  non  poteva  difendersi  dalle  con- 
seguenze dei  suoi  proprii  principii.  Un  prete  spagnuolo,  chia- 
mato Bianco  FThite,  si  era  fatto  protestante  in  Inghilterra  ed 
era  diventato  ecclesiastico  della  chiesa  dello  Stato;  i  suoi  scritti 
contro  la  Chiesa  cattolica  erano  stati  accolti  con  grandissimo 
favore,  e  si  erano  fatti  molto  rimarcare  anche  in  Germania. 
Ma  poco  dopo,  il  suo  protestantismo  prese  sviluppo  mag- 
giore, e  nell'opera  (2)  publicata  nel  1834,  egli  si  mostrò  so- 
ciniano  e  rinnegatore  della  divina  Trinità,  dogma  fondamene 
tale  del  cristianesimo.  Ora  nel  mentre  che  Neander  in  Ber- 
lino dedicava  a  costui  un  volume  della  sua  storia  ecclesia- 
stica, e  lo  assicurava  nella  dedica  «  esser  questo  un  pegno 
di  quella  comunione  d'affetti  e  d'opinioni  che  aveva  stabilita 
fra  loro  la  comune  intelligenza  della  verità  evangelica,  ecc.  » , 
si  rifletteva  d'altra  parte  in  Inghilterra  che  il  solito  metodo 


(1)  Cioè  nel  4835,  essendo  questi  articoli  slati  scritti  nel  1844. 

(2)  Heresy  and  Orthodoxy.  Fra  l'altre  cose,  egli  vi  rimarca  che  per  uu 
certo  tratto  di  tempo  egli  aveva  cercato  rifugio  in  una  modificazione  del 
Sabellianismo ,  e  nelle  sue  preghiere  s'era  indirizzato  a  Dio,  come  s'egli  si 
manifestasse  sotto  la  figura  del  Cristo;  ma  che  questo  pio  ritrovato  ( devout 
contrivance)  non  resse  alia  prova,  perchè  il  Sabelliauismo  non  c  altro  che 
l'Unitarianismo  mascheralo  in  parole.  Preface,  p.  vin. 
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proteslanle  di  difesa  era  del  lutto  iiieflicace  verso  un  lai  uo- 
mo; ed  a  ciò  s'aggiunse  ancora  che  in  quel  tempo  istesso 
in  Dublino  l'arcivescovo  Wliateley,  uno  dei  pochi  prelati  an- 
glicani che  godessero  ancora  una  riputazione  teologica,  si 
diede  a  pratrocinare  apertamente  il  Sabellianismo.  «  Non  si 
va  più,  ma  si  corre  per  una  strada  declive  quanto  mai  nel- 
l'abisso del  razionalismo,  del  pretto  anli-cristianesimo ;  è  or- 
mai tempo  di  tornare  indietro:  »  s'incominciò  allora  ad  escla- 
mare in  Oxford. 

Sarebbe  invero  un  tema  di  molto  allettamento  l'andar  rin- 
tracciando a  parte  a  parte  come  si  effettuasse  questo  ritorno, 
come  i  suoi  autori  venissero  spinti  successivamente  da  un  passo 
all'altro,  come  ogni  tentativo  di  arrestarsi,  e  di  sostenere  an- 
cora, insieme  ad  altri  principii  e  dottrine  cattoliche,  questo 
e  quel  postulato  o  corollario  del  protestantismo,  falliva  loro 
e  doveva  fallire;  ma  noi  qui  ci  contenteremo  di  mostrare  il 
punto  in  cui  si  trova  presentemente,  dopo  il  decorso  di  sette 
anni,  la  scuola  anglo-cattolica,  e  di  esporre  nei  suoi  tratti 
essenziali  il  suo  sistema  attuale  della  teoria  ecclesiastica, 
quale  l'hanno  elaborato  gli  uomini  pili  valenti  e  più  acuti  di 
questo  partito.  Si  sottintende  però,  che  v'è  ancora  una  grande 
diversità  nello  sviluppo  dei  dettagli;  che  alcuni  teologi  più 
profondi  e  metodici  han  precorso  i  più  deboli  in  accorgi- 
mento; che  molti  avviluppati  negli  antichi  pregiudizii  prote- 
stanti e  nelle  impressioni  giovanili,  non  si  lasciano  trascinare 
dagli  altri  che  a  malincuore,  e  ad  ogni  momento  sostanno , 
imaginandosi  di  aver  trovato  finalmente  anche  a  mezza  strada 
una  posizione  ove  potersi  tenere,  e  d'esser  così  dispensati  dalla 
fatica  di  andare  innanzi.  Ma  noi  qui  non  dobbiamo  occuparci 
già  della  retroguardia,  bensì  dei  capi  e  della  risoluta  falange 
dell'esercito.  Prenderemo  il  materiale  dalla  letteratura  del 
partito  già  copiosissima  in  confronto  colla  fresca  età  del  me- 
desimo, e  precisamente  dalle  opere  di  Fronde,  Newnian,Keble, 
Palmer,  Pasey,  Faber,  e  dai  due  suoi  giornali  principali:  il 
Christian  Remenibrancer  ed  il  British  Crìtic  (l). 

(1)  11  confronto  delle  notizie  da  noi  già  date  sulle  conversioni  d'Inghilterra 
mostrerà  a  ciascuno  quanti  di  (luesli  ora  protessano  con  noi  nell'unità  cattolica 
la  medesima  fede.  Del  resto,  sebbene  in  questo  Giornale  già  ripetutamente 
siasi  parlato  del  cosi  detto  puseismo ,  le  cose  che  si  dicono  ncll'arlicolo  pre- 
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Vediam  dapprima  qual  giudizio  siasi  formalo  la  scuola 
d'Oxford  del  grande  rivolgimento  dei  tempi  moderni,  la  Ri^ 
forma.  La  nostra  chiesa,  dicono  gli  Oxjordiani^  abbisognava 
invero  d'esser  emendata  e  purificata  radicalmente;  ma  dalla 
grande  commozione  e  rivoluzione  ecclesiastica  del  secolo  de- 
cimosesto essa  fu  più  mutilata  che  ripurgata.  I  vescovi  nomi- 
nati da  Enrico  Vili  e  da  Elisabetta  eran  tutti  erastiani:  servili 
stromenti  della  tirannia  temporale,  abbandonarono  in  balia  del 
regio  potere  i  diritti  inalienabili  dell'episcopato;  e  la  dottrina 
ed  il  culto  furono  formulati  affatto  in  senso  calviniano  sotto 
l'influenza  dei  riformatori  stranieri,  e  dei  teologi  chiamati 
nel  regno.  Appena  assunta  al  trono  Elisabetta,  il  calvinismo 
coi  dogmi  suoi  proprii  come  un  torrente  impetuoso  inondò 
la  chiesa  anglicana.  E  perciò  fu  lungamente  predominante  in 
questa  chiesa  l'odio  calviniano  contro  la  Chiesa  cattolico- 
romana;  perchè  fu  sempre  il  calvinismo  quello  che  inasprì 
in  un  modo  tutto  suo  la  controversia  con  Roma 

((  Ma  il  pieno  sviluppo  dell'elemento  protestante  nella  chiesa 
anglicana  è  dovuto  soltanto  alla  rivoluzione  del  1688.  Per- 
chè allora  soltanto  fu  interamente  svolto  ed  adottato  prati- 
camente fra  noi  il  principio  fondamentale  del  protestantismo, 
che  la  via  da  tenersi  per  giungere  alla  verità  cristiana  non 
sia  già  quella  dell'autorità,  ma  quella  della  lettura  e  dell'in- 
vestigazione individuale  della  Bibbia.  D'allora  in  poi  decadde 
l'antica  dottrina  ecclesiastica  che  propone  i  sacramenti  come 
gli  ordinarii  canali  della  grazia;  irruppero  arminianismo  e 
socinianismo;  e  l'incredulità,  come  attestano  i  vescovi  War- 
burton  e  Butler,  diventò  spaventosa  »  (2). 

sente  non  sono  un'inutile  ripetizione,  ma  altrettanti  particolari  interessanti, 
e  non  peranco  annunciati.  P.  B. 

(1)  Brit.  Critic,  4842,  odoì).  p.  321,  32. 

(2)  Brit,  CritiCf  july  1842,  p.  76.  —  Questa  opinione,  cioè  che  la  rivolu- 
zione del  1688  fu  l'epoca  della  preponderanza  dell'elemento  protestante  nella 
chiesa  anglicana,  è  sviluppata  anche  dall'attuale  (nel  1844)  ministro  del  commer- 
cio, il  sig.  Gladstone,  nella  sua  opera  rimarchevole:  Church  Principles  consi- 
dered  in  tlieir  results,  London  1840,  p.  445.  Soltanto  da  quell'epoca  la  chiesa 
anglicana,  per  timore  di  un  ritorno  al  papismo  e  causa  la  violenta  reazione 
contro  di  Roma,  sarebbe  stata  respinta  verso  il  protestantismo;  quindi  si  sco- 
nobbe e  si  pose  in  obbh'o  or  più  or  meno  la  sua  posizione  media,  e  la  si  con- 
siderò più  come  una  chiesa  protestante,  che  come  una  chiesa  cattolico-riformata. 
Gladstone  del  resto  non  va  si  innanzi  quanto  la  scuola  di  Oxford,  benché  i 
publici  giornali  lo  ascrivano  alla  medesima. 

I/Am.  Calt.,  Voi  XII.  28 
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Quanto  poi  al  prodotto  della  Riforma,  ossia  al  protestan- 
tismo, la  scuola  di  Oxford  dichiara  apertamente  ch'essa  lo 
tiene  per  il  nemico  più  pericoloso  e  più  irreconciliabile  della 
chiesa  anglicana.  Due  grandi  sistemi  (dice  questa  scuola)  si 
spiegano  a  noi  dinanzi  in  dimensióni  più  grandi  ed  in  con- 
torni più  precisi  degli  altri;  ognuno  dei  due  intende  alla  to- 
tale distruzione  dell'altro,  ognuno  dei  due  si  svolge  in  un  tutto 
vasto  ed  armonico:  ognuno  dei  due  aspira  all'impero  del 
mondo.  Questi  due  sistemi  s'urtarono  fra  loro  particolar- 
mente in  Inghilterra ,  vi  lottano  pel  possesso  della  chiesa 
anglicana,  per  la  influenza  temporale  dell'impero  britannico, 
per  la  nostra  letteratura,  la  nostra  fdosofia,  la  nostra  poesia 
e  la  nostra  coltura,  per  ogni  città  ed  ogni  villaggio,  per 
ogni  anima,  per  ogni  giorno  e  per  ogni  ora,  per  ogni  no- 
stro pensiero  e  sentimento.  L'uno  dei  due,  che  vien  detto 
protestantismo ,  non  può  identificarsi  in  Inghilterra  colla 
chiesa  d'Inghilterra,  perchè  egli  conta  pe'suoi  migliori  di- 
scepoli, i  peggiori  membri,  anzi  i  più  manifesti  e  più  ac- 
caniti nemici  della  nostra  chiesa.  Dal  tempo  della  Riforma 
questo  sistema  rapì  qyiasi  tutta  la  Scozia  alla  chiesa  angli- 
cana; e  sotto  la  forma  del  Dissidentismo  generò  nel  grembo 
di  lei  un  ammasso  di  scismi,  che  in  estensione,  in  travia- 
mento ed  in  ostinazione  non  ha  eguale  nella  storia  eccle- 
siastica. E  ciò  che  quasi  è  ancor  peggio,  si  è  che  la  nostra 
chiesa  è  tanto  infetta  ed  alTievolita  da  questo  elemento  pro- 
testante-scismatico, che  essa  non  può  nè  espellere  la  causa 
della  malattia  e  così  liberarsi  dalla  responsabilità,  nè  pren- 
dere qualche  altro  efficace  provvedimento  per  sanare  il  suo 
male;  anzi  non  è  neppur  capace  di  arrestare  quel  cancro 
divoratore,  che  penetrando  per  mezzo  alla  grandissima  cor- 
ruzione attuale,  logora  tutto  il  corpo  della  Chiesa,  consuma 
le  sue  forze  vitali,  intorpidisce  i  suoi  membri,  ed  avvelena 
secretamente  quasi  tutto  ciò  che  ancor  sembrava  sano  ed 
intatto  (^). 

Pensando  in  cotal  modo,  non  è  da  maravigliarsi  se  la 
nuova  scuola  dichiara  che:  u  il  protestantismo  nella  sua 
essenza  ed  in  tutte  le  sue  tendenze,  ò  la  religione  del  cuore 


(I)  ììrilish  Critic,  jamiary  AHìo,  p.  278. 
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umano  corrotto  ))  W.  E  quanto  al  dogma  principale  e  fon- 
damentale del  protestantismo,  cioè  quello  della  giustificazione, 
essi  aggiungono  che  si  potrebbe  domandare,  se  la  chiesa  fu 
mai  attaccata  da  un'eresia  più  detestabile  ed  anticristiana  di 
questa  teoria;  che  certamente  non  ve  n'è  stata  alcuna  il  cui 
veleno  fosse  tanto  sottile  e  sì  diffuso;  ch'essa  non  nega  già 
soltanto  un  dogma  solo  del  Vangelo  (come  per  esempio 
quello  della  giustizia  interiore),  nè  solo  corrompe  ogni  sana 
dottrina  cristiana,  e  perfino  il  principio  stesso  dell'ortodossia; 
ma  che  i  suoi  guasti  si  estendono  ben  più  oltre,  ed  avvelena 
in  ogni  luogo,  dove  giungono  le  sue  asserzioni  formali,  le 
radici  d'ogni  religione  (2).  Anzi  essi  son  d'avviso  che  non  si 
andrebbe  lungi  dal  vero  in  riferire  a  Lutero  certi  passi  della 
Bibbia  intorno  all'Anticristo,  particolarmente  se  si  rifletta 
che  in  essa  egli  è  dipinto  come  ò  àvoaot;  (IL  Tessal.  II,  8), 
il  nemico  della  legge,  e  se  si  confronti  con  ciò  la  sua  dot- 
trina intorno  alla  legge,  contenuta  nel  commento  sull'epi- 
stola ai  Calati  (3). 

S'intende  quindi  per  sè  che  gli  Oxfordiani  ed  i  loro  ade- 
renti si  pronunciano  nel  modo  il  più  perentorio  contro  ogni 
comunanza  od  affinità  della  chiesa  anglicana  colle  società 
protestanti  del  continente.  «  Se  ci  si  domanda,  dicono  essi, 
cosa  noi  abbiam  di  comune  con  quelle  così  dette  chiese, 
dobbiam  rispondere  con  tutta  la  severità  del  linguaggio  ec- 
clesiastico: Niente:  noi  siamo  ciò  che  non  sono  le  società 
protestanti;  esse  non  son  chiese,  ma  noi  siamo  una  chie- 
sa ))  W.  —  Se  si  deve  lottar  di  fatto  contro  Roma  in  nome 
della  nostra  chiesa  (dice  Guglielmo  Palmer) ,  non  si  pugni 
almeno  frammisti  ad  una  schiera  di  spiriti  immondi  e  di 
miscredenti,  come  se  fossero  nostri  confederati.  Il  solo  alito 
della  loro  protesta,  del  loro  protestantismo,  ha  in  sè  qual- 
che cosa  di  mefitico  che  snerva  ed  opprime;  egli  è  pieno 
d'arroganza,  di  superbia,  di  odio,  d'insipienza,  di  villa,  d'in- 
conseguenza e  di  scherno.  Lasciateci  fuggire  da  questo  lezzo. 


(1)  Brit.  Critic,  july  1841,  p.  27. 

(2)  Brit.  Critic,  octol.  1842,  p.  390. 

(3)  Brit  Critic,  aprii  d842,  p.  438. 

(4)  Brit.  Critic,  aprii  1842,  p.  499. 
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riconoscere  il  nostro  avversario,  e  dateci  il  convincimento 
che  non  si  trovino  eretici  fra  di  noi  »  (1). 

Eppure  non  può  tuttavia  negarsi  che  la  chiesa  anglicana 
non  porti  ancora  in  sè  stessa  molti  elementi  protestanti.  Gli 
Oxfordiani  ne  convengono,  e  dichiarano  quindi  che  lo  scopo 
principale  d'ogni  loro  sforzo,  che  l'essenziale  della  presente 
controversia,  consiste  nello  sprotestantìzzare  la  chiesa  nazio- 
nale (2). —  Per  un  fine  sì  degno,  dicon  essi,  affrontiamo  pure 
i  rimproveri,  lasciamoci  pur  dire  che  siamo  agitatori  della 
chiesa,  che  disturbiamo  la  pace  degli  uomini  moderati,  che 
suscitiamo  il  dubbio  nell'animo  dei  pacifici,  che  avvilup- 
piamo la  chiesa  nella  controversia,  e  che  sovvertiamo  l'or- 
dine sussistente:  lasciam  pur  dire,  perchè  qui  si  tratta  della 
vita  e  della  morte.  — 

Si  può  bene  imaginarsi  che  l'articolo  che  conteneva  una 
confessione  tanto  chiara,  fece  grandissimo  rumore.  Gli  Evan- 
gelici gli  furon  subito  addosso;  scrissero  e  diffusero  migliaja 
di  biglietti  (3)  in  cui  eccitavano  istantemente  tutti  gli  uo- 
mini fedeli  alla  chiesa,  a  difendere  il  protestantismo  nazio- 
nale dalle  perfide  mire  degli  agitatori  ecclesiastici,  che  non 
si  vergognavano  di  mangiare  il  pane  della  chiesa  mentre  la 
calpestavano.  La  Quarterly  Review  publicò  un  articolo  molto 
diffuso,  in  cui  sono  agglomerate  accuratamente  tutte  le  invet- 
tive che  i  prelati  ed  i  teologi  del  diciassettesimo  secolo  sca- 
gliarono contro  Roma,  la  santa  Sede  ed  i  cattolici  inglesi, 
per  provare  che  quelle  autorità,  almeno  nella  loro  avversione 
per  la  Madre-Chiesa,  erano  state  veramente  protestanti;  l'ar- 
civescovo Land  segnatamente  doveva  passare  per  il  patrono 
di  questa  specie  di  protestantismo. 

Gli  Oxfordiani  risposero  che  essi,  parlando  dello  sprote- 
stantizzamento,  non  avevano  pensato  nè  inteso  minimamente 
ad  un  sovvertimento  violento  e  rivoluzionario  del  vigente  or- 
dine ecclesiastico,  ma  solamente  a  ridestare,  a  rinvigorire  e 
ad  esaltare  a  poco  a  poco  la  vita  ecclesiastica;  loro  scopo 


(1)  Letter  to  a  Protestant  CatholiCf  London  1842,  p.  27. 

(2)  Àn  ohjed  thus  momentous  we  helieve  to  he  the  unprotestanlizing  fto 
use  an  offensive  but  forcihle  word)  of  the  national  church.  Brit,  Critic, 
jubj  1841,  p.  45. 

(3)  Il  British  Critic,  juìy  iSi2,  p.  214,  ne  ha  publicato  uno. 


221 

essere  stato  quello  di  agire  sulla  persuasione  degli  uomini,  di 
diffondere  colle  parole  e  coli' esempio  migliori  opinioni  cat- 
toliche; di  agire  insomma  non  già  subitaneamente  e  distrug- 
gendo, ma  lentamente  e  riedificando  (^).  Doversi  infondere 
un  nuovo  spirito  nella  chiesa  anglicana;  certamente  se  questo 
riuscisse,  doverne  conseguitare  alcuni  cambiamenti  nella  dot- 
trina e  nelle  istituzioni;  la  dottrina  cattolica  cacciata  da  un 
canto  le  tante  volte  tornerebbe  nel  debito  onore.  Fino  a 
quest'oggi  (seguita  a  dire  l'autore  dell'opera  sotto  indicata), 
causa  la  nostra  posizione  insulare  ed  i  pregiudizii  ereditati, 
abbiamo  avuto  da  una  parte  un'opinione  troppo  favorevole 
dei  protestanti  del  continente,  e  dall'altra  delle  nozioni  confuse 
ed  inesatte  intorno  al  cattolicismo  ;  il  sistema  cattolico-romano 
fu  riguardato  fra  noi  fino  a' nostri  giorni  come  un  grande  stru- 
mento di  tirannia,  di  crudeltà  e  di  frodi;  e  perfino  i  migliori 
fra  i  nostri  compatriotti  si  sono  tenuti  a  questo  giudizio  popo- 
lare e  tradizionale,  non  sentendosi  alcuna  vocazione  d'inve- 
stigare siflfatta  materia.  Vi  si  aggiunsero,  in  una  chiesa  unita 
tanto  strettamente  allo  Stato,  i  pregiudizi  politici,che  per  il  pas- 
sato dovettero  avvantaggiare  fra  di  noi  il  partito  protestante  (2). 

Noi  non  sappiam  comprendere  (dicono  altri)  come  la 
Chiesa  possa  arrestare  il  progresso  manifesto  della  disso- 
luzione, senza  diventar  più  cattolica.  La  nostra  Chiesa  ha 
perduto  il  suo  carattere  stazionario,  la  vis  inertice ,  ch'essa 
aveva  nel  secolo  passato;  mentre  tutto  il  resto  del  mondo 
cristiano  va  dividendosi  in  due  parti  distinte,  una  cattolica 
e  l'altra  protestante,  la  nostra  Chiesa  ha,  per  vero  dire,  un 
carattere  misto,  e  questa  mescolanza  si  manifesta  nelle  opi- 
nioni de'  suoi  membri,  nelle  sue  formule  confessionali,  ne' 
suoi  rapporti  esterni  e  nelle  sue  esteriori  simpatie;  ma  essa, 
dopo  la  Riforma,  subì  di  già  parecchi  cambiamenti,  anche 
essenzialissimi;  noi  dunque  abbiamo  tutto  il  diritto  di  pren- 
der per  base  gli  elementi  cattolici  ancor  sussistenti  e  di  svi- 
lupparli viemaggiormente  (3).  (Sarà  continuato). 

(1)  Vedi  l'opera  intitolata:  Explantion  of  a  Passage  in  an  Artide  on  cer- 
tain  Works  of  Bishop  Jewcl  —  in  a  ktter  to  che  Rev.  Ch.  Smith  Bird,  Au- 
thor  of  a  a  Pica  for  the  Reformed  Church  ».  By  the  Writer  of  the  Àrticlc, 
London  4812,  p.  44-16. 

(2)  L' opera  indicata  nella  nota  precedente,  p,  49,  20. 

(3)  Brit.  Critic,  january  4843,  p.  276  eie. 
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PREDICAZIONE  SACRA. 

Ci  parve  opportuno  d' inserire  per  intero  in  questo  Giornale  l'o- 
raeletica  spiegazione  del  Vangelo  per  la  Domenica  IX  dopo  Pente- 
coste secondo  il  rito  ambrosiano,  recitata  dal  M.  R.  Padre  France- 
sco Vandoni  proposto  paroco  di  sant'Alessandro,  sìa  perchè  vi  si  fa 
allusione  alla  recente  elezione  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX,  e  vi  si 
tratta  un  argomento  che  è  in  tutta  relazione  con  questo  avveni- 
mento; e  sia  perchè  ci  sembra  che  la  detta  spiegazione  possa  ser- 
vir di  norma  del  come  si  possano  svolgere  i  Vangeli  domenicali,  e 
rendere  coU'ordine,  colla  semplicità  e  colla  chiarezza  intelligibili  e 
fruttuose  anche  al  popolo  le  dottrine  più  gravi  della  religione. 

Factum  est,  cum  turhcs  irruerent  in  Jesum,  etc. 
S.  Lue.  cap.  V. 

Una  prodigiosa  pescagione,  avvenuta  sul  lago  di  Genezareth,  detto 
altrimenti  mare  di  Tiberiade,  è  il  celebre  fatto  riferitoci  dall'odierno  Van- 
gelo. Trovandosi  Gesù  Cristo  sulla  riva  di  quel  lago,  ed  affollandosi  il 
popolo  d' intorno  a  lui  per  udire  la  divina  parola,  egli,  adocchiate  due 
navi,  scende  in  quella  di  Simone,  e  fattala  scostar  alquanto  dal  lido,  si  fa 
dalla  sponda  di  essa  ad  ammaestrare  le  turbe.  Poi ,  —  Pòrtati,  dice  Gesù 
a  Simone,  portati  in  alto  mare  e  getta  le  reti.  —  Ed  obbedendo  al  divino 
comando  l'Apostolo,  prende  tale  una  moltitudine  di  pesci  da  riempirne 
non  pur  la  nave  propria,  ma  quella  ancora  de'  suoi  compagni,  e  riempirle 
in  modo  da  minacciar  quasi  naufragio.  Or  bene,  miei  fratelli,  egli  è  una- 
nime sentimento  dei  Padri  che  questo  fatto  evangelico  sia  un  simbolo  della 
Chiesa;  o,  a  meglio  dire,  i  santi  Padri  convennero  concordemente  in  que- 
sto pensiero,  appunto  perchè  questo  pensiero  vien  apertamente  suggerito 
dal  Vangelo  medesimo.  E  in  vero,  facendoci  il  Vangelo  sapere  che  il  fatto 
odierno  fu  chiuso  da  Gesù  Cristo  con  quelle  memorande  parole,  —  Tu,  o 
Simone,  d'ora  in  avanti  sarai  pescatore  non  di  pesci,  ma  di  uomini,  —  è 
dunque  certo  che  in  quel  fatto  voleva  Gesù  Cristo  adombrarci  un  mistero 
e  darci  una  figura  di  cose  maggiori  :  a  parlar  più  chiaro,  siccome  egli  af- 
fermava che  in  que'  pesci  dovevansi  ravvisare  gli  uomini,  cui  l'apostolo 
Pietro  avrebbe  un  giorno  come  pescati  dall'acque  del  secolo  per  condurli 
alla  luce  della  fede;  così  voleva  del  pari  in  quel  lago  simboleggiarci  il 
mondo  e  in  quella  nave  la  sua  Chiesa.  La  Chiesa  pertanto  è  il  primario 
argomento  dell'odierno  Vangelo,  ed  io  prendo  a  parlarvene  con  vero  pia- 
cere. Alcune  incontrasiabili  sue  prerogative  meritano  di  essere  tanto  più 
richiamate  e  chiarite,  quanto  più  sembrano  o  non  abbastanza  conosciute 
o  totalmente  dimenticate.  Al  cuore  di  figli  afi'ettuosi  è  pur  dolce  cosa  ricor- 
dare a  sè  stessi  e  publicare  agli  altri  le  glorie  della  propria  madre. 

Non  a  caso  e  senza  disegno,  delle  due  navi  che  stavano  alla  riva  del 
lago  di  Genezareth,  Gesù  Cristo  scelse  quella  di  Simone,  ossia  di  Pie- 
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tro.  Egli  volle  sin  da  quel  punto  adombrarci  ciò  che  avrebbe  compiuto 
da  poi.  Dovendo  la  sua  Chiesa  essere  una  e  visibile,  era  necessario  ch'ella 
avesse  un  visibile  centro  di  unità,  ove  mettessero  capo  le  sìngole  parti,  e  si 
unissero  così  da  formare  un  sol  tutto.  Ora  Gesù  Cristo  nei  consìgli  della 
divina  sua  mente  aveva  destinato  questo  gravissimo  officio  a  Pietro;  e 
perciò  montando  egli  la  nave  di  lui  e  non  quella  degli  altri,  ci  volle  dire  : 
—  È  solo  da  questa  nave  che  io  insegno  la  mìa  dottrina,  ed  è  solo  dove 
trovasi  Pietro  che  mi  trovo  anch'  io.  Invano  pertanto  spera  rinvenirmi 
chi  altrove  mi  cerca;  e  quella  che  altrove  si  apprende,  sarà  tutt'alira  dot- 
trina, ma  non  la  mia.  E  dunque  fuori  della  vera  Chiesa  chi  sta  fuori  della 
nave  di  Pietro,  e  non  può  rimaner  unito  a  me  chi  da  Pietro  si  dis- 
giunge.— 

Ma  la  Chiesa,  oltre  ad  essere  una  e  visibile,  doveva  essere  anche 
perpetua.  Doveva  dunque  perpetuarsi  anche  il  centro  dell'unità,  essen- 
ziale costitutivo  della  Chiesa  medesima.  Ma  in  chi  e  come  perpetuarsi? 
Non  in  altri  certamente  che  nei  legittimi  successori  di  Pietro ,  nè  per 
altro  modo  che  passando  in  essi,  sino  alla  consumazione  de' secoli,  il 
grado,  l'officio,  l'autorità  che  furono  originariamente  a  Pietro  medesimo 
conferiti.  Ma  i  legittimi  successori  di  Pietro  chi  sono?  Senza  dubbio,  i 
Pontefici  di  Roma,  perchè  è  in  Roma  che  Pietro  stabili  la  sua  sede  e 
consumò  il  suo  martirio.  Essi  soli  pertanto  sono  il  centro  dell'unità  cat- 
tolica, ed  è  quindi  indispensabile  dì  appartenere  alla  loro  comunione  per 
appartenere  alla  vera  Chiesa.  I  titoli  dunque  di  una,  santa,  cattolica, 
apostolica  ad  altra  Chiesa  non  si  competono  che  a  quella  cui  presiedono 
i  legittimi  successori  di  Pietro:  viensi  a  dire,  ad  altra  Chiesa  non  si 
competono  che  alla  romana.  In  essa  soltanto  trovasi  Gesii  Cristo,  e  da 
essa  soltanto  fa  egli  udire  la  sua  voce.  Non  è  dunque  di  Cristo  chi  non 
è  unito  al  Pontefice  di  Roma,  ed  è  fuori  della  vera  Chiesa  chi  non  è  nella 
romana. 

Dottrina  che,  insegnata  apertamente  dalla  sacra  Scrittura,  suonò  una- 
nime sul  labbro  dei  santi  Padri.  Valgano  per  tutti  le  note  testimonianze 
di  Ambrogio  e  di  Girolamo.  —  Dov'è  Pietro,  diceva  il  santo  nostro  Ar- 
civescovo con  parole  quanto  brevi,  altrettanto  forti,  dov'è  Pietro,  ivi  è 
la  Chiesa:  Ubi  Petrus^  ibi  Ecclesia; — volendo  dire:  Sorgano  pure  quanti 
si  vogliono  a  dirsi  inviati  di  Gesù  Cristo  ed  a  farsi  maestri  di  religione. 
Essi  no,  non  mi  trarranno  in  inganno.  Io  domanderò  loro:  Pietro  dov'è? 
E  se  essi  me  lo  mostreranno  alla  loro  testa  per  essere  loro  duce,  io 
sono,  conchiuderò,  io  sono  nella  vera  Chiesa,  e  questi  sono  miei  fratelli; 
ma,  altrimenti,  il  loro  sarà  per  me  un  concilio  di  malignanti,  la  loro  una 
cattedra  di  pestilenza:  lì  riguarderò  quai  figli  spurìi,  quaì  membra  recise, 
anzi  quasi  etnici  e  publìcani:  Ubi  Petrus,  ibi  Ecclesia.  —  Io,  soggiungeva 
il  dottissimo  Penitente  di  Betleme  scrivendo  a  Damaso  pontefice  romano, 
io  comunico  colla  Santità  vostra,  che  è  quanto  dire,  colla  cattedra  di  Pie- 
tro. Io  so  che  su  questa  pietra  fu  fondata  la  Chiesa.  Chiunque  mangia 
l'agnello  fuori  di  questa  casa  è  un  profano,  e  chiunque  con  voi  non  rac- 
coglie, non  fa  che  disperdere.  Ciascuno  de'  tre  partili,  in  che  è  divisa  la 
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Chiesa  di  Antiochia,  cerca  di  Irarmi  a  sè;  ma  io  grido:  Io  sono  solo 
di  colui  che  è  unito  alla  cattedra  di  Pietro  ;  Si  qids  cathedrw  Petrijungi- 
tuVj  meus  est.  — 

Perciò,  se  alcuno,  come  sta  scritto  nel  Vangelo,  vi  venisse  dicendo: 
—  Il  Cristo  è  qui  o  il  Cristo  è  là;  qui  s'insegna  la  verità  e  là  la  menzo- 
gna;—  voi  non  vogliate  credere:  poiché  sorgeranno,  soggiunge  il  sacro 
testo,  dei  falsi  dottori  e  dei  falsi  profeti,  i  quali  cercheranno,  se  fia  pos- 
sibile, d' indurre  in  inganno  anche  gli  eletti.  Voi  tenete  ferma  la  regola  te- 
sté posta,  e  sciorrete  ogni  difficoltà,  schiverete  qualsiasi  errore.  —  Io,  do- 
vete dire,  io  cerco  il  Cristo  ov'è  Pietro,  perché  so  che  Cristo  è  insepa- 
rabile da  Pietro:  io  tengo  per  vero  ciò  che  m'insegna  la  Chiesa  romana, 
perchè  so  che  ivi  e  non  altrove  fu  fondata  la  cattedra  di  verità:  Si  quis 
cathedra  Petri  jungitur^  meus  est.  —  Così,  ripeto,  dovete  dire,  né  vi  deve 
smuovere  da  questa  fede  quella  qualunque  cosa  vi  venissero  susurrando 
di  Pietro  e  della  romana  Chiesa.  So  che  in  generale  i  loro  nemici  non 
ne  dissero  e  non  ne  dicono  che  calunnie,  cioè  mancanze  o  imaginarie  o 
esagerate,  abusi  o  insussistenti  o  mal  intesi;  e,  grazie  a  Dio,  non  man- 
cano ai  dì  nostri  fra  gli  avversarli  stessi  delle  romane  credenze  quelli 
che  colla  fiaccola  della  storia  vennero  smascherando  la  menzogna,  e  tro- 
varono elevatezza  di  mente,  generosità  d'animo,  purità  d'intenzioni,  fer- 
mezza di  proposito  là  ove  l'odio  e  lo  spirito  di  partito  non  altro  ravvi- 
savano che  ignoranza,  superstizione,  egoismo,  tirannia.  Ma  quando  pur  si 
potessero  più  mancanze  attribuire  ai  Pontefici  di  Roma  e  più  abusi  in- 
trodurre nella  romana  Chiesa,  non  dovreste  per  questo  cessare  dal  ri- 
guardar Pietro  qual  centro  dell'unità  cattolica,  e  la  Chiesa  romana  qual 
sede  e  maestra  della  verità,  nè  credervi  per  questo  meno  obbligati  di 
appartenere  alla  loro  comunione  e  di  rispettare  quali  oracoli  le  loro  dot- 
trine. Imperocché  la  debolezza  dell'uomo  non  è  un  obice  alla  sublimità 
del  grado,  e  non  é  dipendente  dalla  condizione  dell'umana  natura  l'infal- 
libilità di  un  divino  magistero.  Anche  nell'odierno  Vangelo  Pietro,  som- 
mamente maravigliato  per  quella  miracolosa  pescagione,  —  Ritiratevi, 
diceva  a  Gesù  Cristo,  ritiratevi  da  me  che  sono  uomo  peccatore.  —  Ma 
Gesù  Cristo  per  tutta  risposta,  —  Tu,  soggiungeva,  tu  d'ora  in  avanti 
sarai  pescatore  di  uomini:  Ex  hoc  jam  homines  eris  capiens;  —  quasi  vo- 
lesse dire:  Conosco  le  tue  imperfezioni,  ma  non  le  curo;  e  comunque  ti 
sappia  debole,  pure  ti  dichiaro  capo  delia  mia  Chiesa,  centro  del  mistico 
mio  corpo,  maestro  della  celeste  mia  dottrina:  perocché  non  sei  tu  solo 
in  questa  nave,  ma  sono  anch'io  con  te;  e  quando  la  tua  mano  la  governa, 
sono  io  stesso  che  governo  la  tua  mano,  e  quando  il  tuo  labbro  annunzia 
i  miei  insegnamenti,  sono  io  stesso  che  muovo  le  tue  labbra:  Ex  hoc  jam 
homines  eris  capiens. 

Ma  se  la  vera  Chiesa,  come  vi  veniva  finora  provando,  è  soltanto  la 
romana,  qual  dubbio,  o  mìei  cari,  che  in  essa  sola  potremo  salvarci?  Al- 
tra verità  si  è  questa  apertamente  insegnataci  dall'odierno  Vangelo.  Prima 
che  nella  nave  di  Pietro  salisse  Gesù  Cristo,  ch'è  quanto  dire,  prima  che 
quella  nave  divenisse  l' imagine  della  vera  Chiesa,  quali  ne  erano  state  le 


TÌcende,  e  di  che  poteva  ella  gloriarsi?  Uditelo  dalle  labbra  stesse  di  Pie- 
tro che  ingenuamente  lo  confessa  al  divino  Maestro  :  —  Noi,  egli  diceva, 
abbiamo  faticato  tutta  la  notte  senza  prender  niente  :  Tota  nocte  laho» 
rmiteSj  nihil  cepimus.  —  Erano  pure  le  stesse  reti,  lo  stesso  mare,  la  stessa 
nave,  lo  stesso  pescatore.  Era  pure  stata  spesa  tutta  la  notte,  ed  era  stata 
incessante  la  fatica.  Ma  che?  occupazione  sì  lunga,  fatica  sì  assidua  non 
avevano  fruttato  neppur  un  pesce  solo:  Tota  nocte  laboranteSj  nihil  ce- 
pimiis.  Solo  colla  venuta  di  Gesù  Cristo  si  cangiano  le  sorti  di  quella  nave, 
scende  in  essa  una  virtù  divina;  e  in  un  momento,  ad  un  solo  suo  cenno, 
la  pescagione  non  solo  è  copiosa,  ma  ancora  sovrabbondante.  Può  es- 
sere, 0  fratelli,  più  chiara  l'allegoria^  e  fa  egli  bisogno  eh'  io  ve  la  spie- 
ghi? Là  dove  non  vi  è  Cristo,  e  la  sua  dottrina  che  illumina,  e  la  sua 
grazia  che  santifica,  nulla  si  acquista,  tutto  è  perduto.  Ma  Cristo  colla 
vera  sua  dottrina  e  coU'efRcace  sua  grazia  non  è  che  nella  nave  di  Pietro, 
ossia  nella  Chiesa  romana:  dunque  in  essa  sola  può  sperarsi  salvezza. 
Tant'è,  o  miei  cari;  per  chi  è  fuori  della  Chiesa  cattolica  romana  è  notte 
tenebrosa,  ed  è  impossibile  di  guadagnar  cosa  alcuna  per  il  cielo.  Potreb- 
bero costoro  essere,  quanto  vi  piace,  o  ingegni  portentosi  che  dominano 
tutto  il  regno  dell'umano  sapere,  o  anime  gentili  che  si  fanno  amare  per 
ogni  maniera  di  pregi  terreni.  Che  importa?  Fuori  della  Chiesa  cattolica 
romana  mancherebbe  loro  la  scienza  del  cielo,  e  quella  virtù  ch'è  degna 
di  Dio  e  meritevole  della  gloria;  e  perciò  dovrebbero  a  tutta  ragione  ri- 
petere coU'Apostolo:  In  ordine  all'eterna  salute  è  perduto  il  nostro  tempo, 
è  vana  la  nostra  fatica  :  Tota  nocte  laborantesj  nihil  cepimus. 

Veggo,  0  miei  cari,  di  dir  cosa  che  spinge  gli  increduli  a  chiamar  ti- 
ranno il  Signore,  intollerante  la  Chiesa,  e  che  alle  stesse  anime  pie  trae 
talvolta  un  lamento  che  sembra  lamento  di  compassione,  sentimento  di 
amore.  Ma  deh!  non  vogliamo  ingannarci.  Che  Dio  possa  aggradire  ogni 
sorta  di  religioni,  anche  le  più  informi  e  le  più  discordi  fra  loro,  chi, 
avendo  senno,  potrebbe  affermarlo?  E  che  la  vera  Chiesa  debba  essere 
una,  come  è  una  la  verità,  chi  mai  negar  lo  potrebbe?  Se  in  ogni  reli- 
gione si  potesse  egualmente  ottener  salvezza,  qual  bisogno  vi  aveva  che 
venisse  nel  mondo  il  Figliuol  di  Dio  ad  insegnarci  la  vera?  E  se  la  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo  ebbe  per  oggetto  di  salvarci  non  altrimenti  che  ren- 
dendo buone  agli  occhi  di  Dio  tutte  le  religioni,  perchè  ce  ne  insegnò 
una  speciale?  o  come  almeno  si  salveranno  quegli  stessi  che  disconoscono 
il  loro  Salvatore?  E  se  la  religione  di  Cristo  necessaria  a  tutti  per  salvarsi, 
non  è  da  tutti  conosciuta  ed  abbracciata,  perchè  attribuirlo  a  Dio  che  la 
fece  annunziare  a  tutta  la  terra  e  la  rese  visibile  a  tutti  gli  uomini,  anzi 
che  attribuirlo  agli  uomini  slessi  che  non  si  curano  di  conoscerla,  e  forse 
chiudono  gli  occhi  per  non  vederla?  od  almeno  perchè  darne  colpa  a  Dio, 
quasi  che  egli  fosse  ingiusto,  se  Dio,  dopo  il  peccato  dell'uomo,  non  ha 
verso  di  noi  altro  debito  di  giustizia  che  quello  di  punirci,  nè  per  altro  ci 
benefica  che  per  pura  misericordia?  No  adunque,  non  è  intollerante  la 
(Chiesa,  quando  proscrive  dal  cielo  quanti  non  entrano  nel  suo  grembo. 
Se  ella  per  una  parte  annunzia  agli  uomini  che  fuori  del  suo  seno  non  vi 
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può  essere  salute,  d'altra  parte  fa  di  tutto  per  condurre  gli  uomini  al  suo 
seno,  appunto  perchè  brama  che  tutti  gli  uomini  si  salvino.  Se  ella  di- 
cesse che  tutti  gli  uomini  si  possono  salvare,  qualunque  sia  la  religione 
che  professano,  tradirebbe  la  verità,  mancando  alla  propria  missione  e 
contraddicendo  alla  propria  credenza.  E  se  credendo  che  nel  solo  suo 
seno  vi  è  salute,  rimanesse  spettatrice  indifferente  di  coloro  che  si  per- 
dono, tradirebbe  la  carità,  non  accorrendo  in  ajuto  di  fratelli  che  sa  con 
certezza  essere  incamminati  al  precipizio.  Ma  invece  nè  l'una  nè  l'altra  di 
queste  due  cose  fa  la  Chiesa.  Essa  non  approva  altra  religione  che  la 
cattolica,  appunto  perchè  non  può  essere  menzognera;  ed  insieme  procura, 
a  costo  di  qualsiasi  sacrifizio,  di  far  sì  che  la  religione  cattolica  divenga 
la  religione  di  tutti,  appunto  perchè  la  sua  carità  è  generosa  ed  universale. 

Ma  questa  Chiesa  che  è  l'unica  vera,  e  perciò  l'unica  in  cui  siavi  salute, 
sino  a  quando,  o  fratelli,  dovrà  ella  durare?  Durerà,  rispondo,  sino  alla 
consumazione  de'  secoli,  inalterabile  fra  tutte  le  umane  vicende,  vincitrice 
di  tutti  gli  ostacoli,  maggiore  del  tempo  stesso  distruttore  d'ogni  cosa. 
Ecco  l'ultima  verità  che  ci  insegna  l'odierno  Vangelo,  e  che  io  spiego  bre- 
vemente. Una  nave  affidata  all'onde  del  mare,  il  più  instabile  degli  elementi, 
ed  esposta  a  tutti  i  venti,  motori  perpetui  d'implacabili  procelle,  volle  Gesù 
Cristo  che  fosse  l'imagine  della  sua  Chiesa;  e  ciò  per  mostrarci  ch'ella  sa- 
rebbe stata  di  continuo  turbata  dalle  discordie,  scossa  dai  disordini,  agi- 
tata dalle  persecuzioni.  Ma  insieme,  ecco  che  questa  nave,  confortata  dalla 
presenza  di  colui  che  è  Re  dell'universo  ed  arbitro  della  natura,  solca 
tranquilla  e  maestosa  quell'  infido  elemento.  Quando  coraggiosa  si  scosta 
dal  lido  e  cerca  l'alto  mare,  lungi  dall'essere  meno  sicura,  fa  una  pe- 
scagione non  ordinaria;  e  quando  il  peso  stesso  della  pescagione  pare 
che  voglia  sommergerla.  Gesù  Cristo  dice: —  Non  temete,  —  e  basta  que- 
sta parola  perchè  la  nave  sia  salva.  Cose  tutte  le  quali  ci  vogliono  dire 
che  in  mezzo  ai  disordini,  alle  discordie,  alle  persecuzioni,  la  sua  Chiesa 
non  si  sarebbe  alterata  giammai,  che  le  stesse  difficoltà  avrebbero  servito 
a  farla  prosperare,  e  che  quando  sarebbe  paruto  più  grave  il  pericolo, 
sarebbe  invece  comparso  più  bello  il  trionfo.  Vatidica  ìmagine  che  fu  poi 
pienamente  verificata  dal  fatto.  Giacché  pel  corso  dei  dieciotto  secoli  che 
esiste  la  Chiesa,  quali  furono  le  sue  vicende,  e  che  ci  dice  di  lei  la  storia? 
Ah  1  tutto  questo  tempo  fu  per  lei  una  continua  alternativa  di  combatti- 
menti e  di  vittorie.  Tutto  cadeva  al  suo  fianco,  abbattuto  o  dall'ingiuria 
del  tempo  o  dalla  malizia  degli  uomini.  Colossi  immani  che  sarebbonsi  detti 
eterni,  disparivano  improvvisamente  come  nebbia  ch'è  dissipata  dal  vento, 
come  goccia  d'acqua  che  va  a  perdersi  nel  pelago;  e  la  calma  stessa  di  cui 
godevano  da  più  secoli,  era  il  pronostico  dell' imaiinente  loro  rovina.  Ma 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  invece,  battagliata  continuamente  al  di  dentro 
ed  al  di  fuori,  trasvola  invulnerabile  i  secoli,  sempre  vincitrice  di  tutti  i 
suoi  nemici.  Le  epoche  di  più  gravi  cimenti  furono  appunto  le  epoche  di 
gloria  maggiore.  Cresceva  il  coraggio  a  misura  che  crescevano  gli  osta- 
coli, e  il  sangue  dei  martiri  era  seme  di  un  numero  di  cristiani  maggiore 
di  prima.  Non  solo  vecchie  tradizioni,  ma  ancora  memorie  recenti  fanno 
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testimonianza  alle  mie  parole.  La  nostra  età  non  fu  dissimile  delle  pas- 
sate. Anche  in  questa  ebbe  la  Chiesa  a  sostenere  lotte  gravissime.  Sem- 
brava che,  assalita  da  tutti  i  lati  e  con  ogni  maniera  di  armi,  minacciasse 
di  soccombere.  Forse  già  ne  gioivano  di  stolta  allegrezza  gli  empi,  e  con- 
tristati ne  gemevano  i  buoni.  Ma  in  un  punto  l'allegrezza  degli  empi  fu 
confusa  e  il  dolore  dei  buoni  consolato.  La  Chiesa  levò  dalla  procella  più 
serena  la  fonte  per  benedire  a  quel  Dio  che  la  protegge,  e  per  pregare 
perdono  sull'ostinazione  di  coloro  che  la  combattono.  Un  fcitto  notissimo 
non  dista  da  noi  che  di  giorni,  ed  è  ancora  vivo  sulla  lingua  di  tutti.  Quando, 
fa  ora  due  mesi,  scendeva  nella  tomba  il  decimosesto  Gregorio,  già  sor- 
geva forse  in  alcuni  la  rea  speranza  che  dovesse  lungamente  la  Chiesa 
rimaner  priva  di  padre ,  e  che  nella  mancanza  del  Pastore  dovesse  farsi 
più  agevole  invader  l'ovile  e  disperdere  il  gregge.  Ma  ecco  invece  che  la 
solila  protezione  di  Dio  non  venne  meno  alla  sua  Sposa.  Quelle  folli  spe- 
ranze non  erano  quasi  ancor  nate,  che  già  venivano  spente.  Quel  Dio  ch'è 
padrone  dei  cuori,  riuniva  in  un  atomo  i  voleri  dei  principi  d'Israele,  e 
con  una  prestezza  che  ha  del  portento,  dava  alla  sua  Chiesa  un  Pontefice 
che  fa  eccheggiar  per  ogni  dove  inni  di  gioia,  e  più  vagamente  del  rispetto 
e  dell'amore  de'  popoli  circonda  il  Vaticano.  Dolci  memorie  che  ci  vatici- 
nano il  futuro:  cioè  ci  assicurano  che  non  mancherà  giammai  la  promessa 
di  Dio,  e  che  sarà  eterna  la  prosperità  della  Chiesa. 

Ma  queste  cose  perchè  ve  le  ho  io  ricordate?  Ohi  volesse  il  cielo  che 
elleno  avessero  potuto  servire  per  far  più  rispettabile  la  Chiesa  agli  occhi 
di  coloro  che  la  disprezzano,  e  per  condurli  docili  fra  le  braccia  di  quella 
madre  che  brama  solo  l'eterno  loro  bene.  Ma  quando  non  avessi  ciò  otte- 
nuto, spero  almeno  che  i  privilegi  ed  i  vantaggi  della  Chiesa  avranno  reso 
nei  veri  suoi  figli  sempre  più  viva  la  riconoscenza  verso  quel  Dio  che  li  fece 
nascere  nel  di  lei  seno,  e  sempre  più  fermo  il  proposito  di  non  dipartirsi 
giammai  dai  santi  di  lei  insegnamenti  e  di  approfittare  con  ogni  premura  di 
lutti  i  di  lei  benefizii;  e  perciò  parmi  di  poterli  tutti  invitare  a  cantare  a 
questa  tenera  nostra  madre  un  cantico  di  lode,  dicendo  col  Profeta:  —  O 
santa  Chiesa,  alma  città  del  Signore,  di  te  e  de'  tuoi  destini  cose  tutte 
grandi  e  gloriose  furono  predette;  mai  vaticinii  furono  di  lunga  mano 
superati  dall'evento.  Oh!  come  al  tuo  confronto  sparisce  lo  splendore  della 
Sinagoga!  Era  questa  come  mobile  padiglione  che  ora  è  ed  ora  non  è  più, 
asilo  mal  sicuro  per  chi  vi  cerca  rifugio,  e  spregevole  riparo  per  chi  ne- 
mico lo  assale.  Ma  tu  invece  sei  città  forte,  posta  su  sodissime  fondamenta 
e  da  tutte  parti  munita;  rocca  sicurissima,  baluardo  inespugnabile:  Fun- 
damenla  ejiis  in  monlihus  sanclis  :  dilujit  Dominus  portas  Sion  super 
omnia  tabernacula  Jacob.  Gloriosa  dieta  snnt  de  te^  civitas  Dei.  Ohi 
come  sono  belle  le  tue  conquiste  e  molteplici  i  tuoi  trofei!  Non  solo  le  genti 
che  avevano  qualche  cognizione  di  Dio  e  qualche  sentimento  di  virtù,  ma 
ancora  le  nazioni  più  barbare,  i  lidi  più  selvaggi  ti  accolsero  con  gaudio 
e  si  sottoposero  al  tuo  impero:  Memor  ero  Rahab  et  Babylonis  scientium 
me.  Ecce  alienigena  et  TyruSj  et  popnìus  ALthiopiim^  hi  fuerunt  illic.  In- 
somma, uomini  senza  numero  ti  sono  nati:  perocché  l'Altissimo  è  quegli  che 
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ti  ha  stabilita,  e  una  turba  immensa  di  figli  ti  rende  feconda  :  Numquìd 
Sion  dicet:  HomOj  et  homo  nahis  est  in  ea;  et  ipse  fnndavit  eam  Allissi- 
mus?  Ed  oh  che  fortuna  l'esser  figli  di  tanta  madre!  Dio  tiene  speciale  me- 
moria di  loro,  fissa  sopra  dì  essi  un  occhio  di  particolare  pietà,  e  scrive 
ì  loro  nomi  nel  libro  della  vita:  Dominus  narrahìt  in  scripturis  popiilo- 
rum  et  principum^,  hormn  qui  fiiernnt  in  ea;  ma  sopratutto  la  venia  del 
peccato,  la  riconciliazione  con  Dio,  il  dono  della  carità,  l'unzione  dello 
Spirito  Santo  infonderà  loro  una  santa  gioja,  caparra  della  futura:  Sicnt 
Icetantinm  omnium  habitatio  est  in  te. 

LA  CONTESSA  FLAMINIA  BEROA. 

Il  giorno  -13  d'agosto  del  1845  passava  in  Bergamo  alia  second.*? 
vita  la  contessa  Flaminia  Beroa  de'  conti  De- Vecchi,  dell'età  che  toc- 
cava i  cinqiiant'annì,  dopo  quattro  mesi  di  malattia  penosissima. 
Quanto  fosse  riverita  ed  amata  dall'universale,  lo  testimoniò  la 
pompa  de' suoi  funerali,  a  cui  accorse,  co'magistrati  più  cospicui, 
tutta  quella  popolosa  città.  La  piansero  il  marito,  i  parenti,  gli  amici, 
ai  quali  era  gioja  e  delizia:  la  piansero  i  poverelli,  che  l'avevar) 
provvida  consolatrice  a  tutte  le  loro  miserie  e  fiacchezze  del  corpo 
e  dello  spirito:  la  piansero  gli  artisti,  a  cui  era  larga  d'efiìcaci  con- 
forti; e  quanti  sono  ammiratori  della  virtù  verace,  deplorarono 
perduto  in  lei  un  caro  ed  imitabile  esempio  di  matronal  costume, 
d'amabile  pietà,  di  soave  gentilezza. 

Un  anno  intiero  è  corso  da  quel  giorno  luttuosissimo;  e  il  desi- 
derio di  sì  rara  donna,  e  il  dolore  dell'acerba  sua  perdita  son  vivi 
ancora  in  quanti  la  conobbero  e  l'amarono:  solo  il  tempo  vi  ha  ag- 
giunto quel  non  so  che  di  solenne,  onde  i  mesti  ricordi  si  fanno  più 
dolci  e  più  sacri.  Oh!  sia  concesso  a  un'amicizia  tenera  a  un  tratto 
e  riverente  di  richiamar  dopo  un  anno  una  memoria  sì  cara:  le  sia 
concesso  deporre  un  fiore,  in  atto  di  pietosa  rammemorazione,  su 
quella  tomba  che  ha  bagnata  di  tante  lagrime!  Certo  non  sarà  chi 
ad  un'amica,  la  quale  pone  fra  le  consolazioni  della  sua  vita  l'aver 
dimesticamente  conosciuta  la  contessa  Beroa,  neghi  il  conforto  di 
rammentare  ancora  qual  tesoro  di  virtù  s'accogliesse  in  quel  nobile 
cuore.  Altri  mi  precorsero  nel  degno  oflìcio;  ma  io,  scrivendone 
alla  semplice,  non  mi  vergognerò  di  ridire  men  bene  quel  ch'essi 
dissero,  se  mi  verrà  significato  con  eguale  affetto. 

Privilegiata  dei  doni  più  eletti  della  natura  e  della  fortuna,  la 
contessa  Flaminia  non  mostrò  mai  avere  in  conto  che  i  pregi  del- 
l'animo, e  pur  questi  studiava  nascondere  in  sè  del  continuo  sotto  ì 
veli  delle  più  schietta  modestia.  Bella  di  tale  una  bellezza',  che  si 
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sarebbe  delta  un'irradiazione  dell'anima  sua  pura  c  serena;  pronta 
dell'ingegno;  nata  e  vissuta  tra  gli  agi  e  tra  quelle  molteplici  lusin- 
ghe che  sono  cotanta  insidia  e  cotanto  svagamento  alle  donne  dello 
classi  più  elevate,  si  chiari  sempre  avversa  ad  ogni  superbia,  schivo 
d'ogni  vanità;  usò  di  tutte  le  sue  liete  condizioni  ad  espedienti  di 
virtù:  fe' palese  d'essere  nella  persuasione  profonda  che  i  privilegi 
del  grado  e  della  ricchezza  e  l'avvenenza  medesima  e  la  grazia  e  le 
doti  stesse  dell'animo  costituiscono  un  capitale  largito  da  Dio,  de'  cut 
frutti  a  Dio  ed  a'  prossimi  si  deve  rendere  conto  strettissimo.  Nò 
poteva  altrimenti  pensarne,  educata  che  era  alla  sapienza  del  Van- 
gelo, la  quale  fu  la  luce  del  suo  intelletto  e  il  conforto  del  cuor 
suo  in  tutta  la  vita.  E  però  non  è  da  chiedere,  quanto  fosse  osser- 
vante di  tutte  le  religiose  pratiche,  tenera  del  divin  culto,  sollecita 
nel  recare  altrui  con  la  parola  e  più  con  l'esempio  ad  ogni  maniera 
di  sante  e  pietose  opere:  ben  vuoisi  dire  che  ci  metteva  quell'ab- 
bandono ch'è  il  proprio  carattere  della  divozione  femminile,  asso- 
ciandovi eziandio  una  certa  effusione  di  tenerezza,  onde  anche  i  più 
ritrosi  rimanevano  dolcemente  compunti.  Temperata  da  natura  alla 
compassione,  aveva  da'  cristiani  documenti  imparato  a  governar 
questo  sentimento  e  a  renderlo  operoso  in  servigio  de'  poveri  e  de' 
bisognosi  di  ogni  specie,  a  cui  faceva  più  accetti  i  soccorsi  mercè  di 
tutte  le  industrie  più  delicate.  Larga  insieme  e  sapiente  nella  di- 
stribuzione de'  suoi  sussidj,  ne  faceva  copia  singolarmente  a  coloro, 
che  caduti  in  basso  stato  e  ricordevoli  de'  lieti  lor  giorni,  non  osano 

0  non  sanno  invocare  l'altrui  pietà;  cercava  per  ogni  via  di  nascon- 
der loro  la  soccorrevole  sua  mano;  accennava  di  rispettar  sempre 
in  essi  quel  nobile  pudore,  quell'istintiva  repugnaoza,  con  che  la 
povertà  non  abbietta  riceve  i  doni  della  carità.  Tutti  aveva  in  cura 

1  benefici  Instituti,  che  sono  sì  bel  vanto  della  ricca  ed  industre  Ber- 
gamo, ed  io  ispecie  l'Asilo  infantile,  ben  sapendo  de'  molti  beni,  che 
possono  derivare  da  codesta  pietosa  instituzione.  E  spesso  lo  visitava, 
e  assai  piacevasi  indugiarsi  con  que'  poveri  figliuoletti,  i  quali  le  ram- 
mentavano, che  anch'essa  aveva,  ma  ahi!  per  troppo  breve  tempo, 
conosciuto  le  sante  gioje  della  maternità.  Perocché  solo  due  anni 
olla  venne  detta  madre  di  bellissima  fanciullina,  la  cui  perdita  fu  il 
dolore  di  tutta  la  sua  vita:  dolore  di  che  appariva  traccia  continua 
in  certo  mesto  sorriso  che  le  errava  sul  labbro,  in  cert'espressione 
di  languido  accoramento  che  velava  la  luce  de'  suoi  begli  occhi.  In 
tale  ambascia  ella  die  segno  di  quella  forza,  che  ripeteva  dall'animo 
composto  alla  temperata  calma  de' giusti,  siccome  ne  diè  segno  in 
quant'altre  od  afflizioni  o  malagevolezze  turbarono  il  placido  corso 
de'  suoi  giorni.  La  qual  forza  si  consociava  in  lei  a  una  rara  man- 
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suetudine,  che  la  rendeva  indulgente  a  tutti,  a  tutti  soave,  e  traspa- 
riva in  ogni  suo  detto,  in  ogni  atto  che  escisse  della  sua  persona. 
Quanto  era  dignitosa  usando  con  gli  eguali  e  ne'  solenni  ritrovi,  al- 
trettanto era  affabile  con  gli  inferiori  e  nelle  comuni  consuetudini 
della  vita;  chè  anzi  si  sarebbe  detto  che,  mercè  dell'affetto  e  delle 
religiose  inspirazioni,  ella  intendesse  a  toglier  di  mezzo  ed  appianare 
tutte  le  disuguaglianze  e  scabrezze  sociali.  Longanime,  paziente, 
scrupolosa  nell'adempiere  ogni  suo  dovere,  severa  a  sè  stessa,  be- 
nigna ad  altrui,  rendeva  espressa  imagine  della  donna  recata  in 
esempio  dalle  sacre  pagine,  e  si  conciliava  una  riverenza  affettuosa 
da  quanti  avevano  seco  lei  domestichezza  od  attenenza. 

Singolarmente  poi  distinguevasi  questa  gentildonna  per  la  gene- 
rosità degli  spiriti,  in  che  era  facile  a  ravvisarsi,  e  l'elevatezza  d'una 
mente  che  non  fa  caso  di  tutte  le  speciose  apparenze,  e  quella  ma- 
gnanima sprezzatura  delle  ricchezze,  a  cui  le  inspirazioni  della  carità 
traggono  le  anime  veramente  cristiane.  Nessuna  superbia  in  lei  de' 
suoi  larghi  censi;  nessun  pensiero,  fuor  che  quello  di  usarne  a  mi- 
sericordia de' poveri,  ad  incremento  del  divin  culto,  ad  opere  di 
carità  religiosa  e  civile.  Della  quale  generosità  di  spiriti  danno  bel- 
lissimo argomento  le  sue  disposizioni  testamentarie,  con  le  quali  fè 
lascito  di  un  milione  di  lire  austriache  per  pie  e  benefiche  institu- 
zioni.  Fra  esse  voglionsi  ricordare  i  legati  di  500,000  lire  alla  Gasa 
di  Ricovero,  di  60,000  alla  Cattedrale  di  Bergamo,  di  iOO,000  al- 
l'Instituto  delle  Figlie  della  Carità,  di  60,000  all' Instituto  Botta,  di 
20,000  all'Asilo  infantile,  di  30,000  a  una  Casa  di  ricovero  pei 
pazzi,  di  30,000  avarie  chiese  del  contado.  Ah!  sì,  il  nome  del- 
l'amica mia  non  cadrà  mai  dalla  memoria  degU  uomini,  dachè  ella 
operò  che  rimanesse  scolpito  in  perpetuo  negli  indelebili  ricordi 
della  religione  e  della  carità. 

Nè  mancava  alla  Contessa  Flaminia  alcuna  di  quelle  piccole  virtù 
tanto  utili  nel  commercio  socievole,  o  di  quelle  splendide  vaghezze, 
onde  acquistan  pregio  le  dovizie  e  si  convertono  a  legittimi  usi. 
Parca  di  parole,  non  per  degnevole  schifiltà,  ma  per  modesta  ri- 
serba e  per  raccoglimento  di  pensieri  e  d'affetti;  contegnosa  ne' 
modi  senza  dar  mai  nella  grettezza ,  le  parole  e  i  modi  fioriva  di 
un'ingenua  grazia  eh'  era  come  il  profumo  dell'anima  sua,  e  veniva 
singolarmente  gioconda  a  tutti  per  certa  naturai  cortesìa  che  s'at- 
temperava alle  persone,  a'  tempi ,  a'  luoghi,  senz'  ombra  mai  d'arti- 
ficio. Colta  quanto  s'addice  a  donna ,  abborriva  da  ogni  mostra  di 
dottrina;  e  più  che  di  brio  era  vaga  dar  saggio  di  buon  criterio  e 
di  senno.  Assai  addentro  sapeva  ne'  misteri  dell'arti  belle,  e  muni- 
ficamente le  proteggeva,  fedele  alle  tradizioni  de'  bergamaschi  pa- 
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trizj,  che  si  generosamente  dotarono  la  patria  Accademia;  del  che 
stanno  in  fede  le  opere  che  allogò  a  cospicui  artisti,  tra  i  quali  per 
sentimento  di  carità  cittadina  predilesse  i  suoi  compaesani.  Solle- 
cita del  tempo,  in  ogni  cosa  temperata,  s'applicava  tutta  a  far  del 
bene  e  a  divisarne,  e  poteva  per  ciascun  capo  essere  proposta  in 
esempio  a  quante  son  donne  facoltose  e  gentili. 

Tale  era  la  contessa  Flaminia  agli  occhi  di  tutti;  tale  io  la  conobbi, 
da  che  mi  sorti  l'onore  e  la  ventura  d'entrar  nella  sua  dimestichezza; 
tal  la  rimpiango  e  con  tanto  più  acerbo  cordoglio,  quanto  più  breve 
fu  il  tempo,  in  che  potei  specchiarmi  in  si  pellegrina  virtù.  Ma 
dir  qual  fosse  nel  seno  della  sua  famiglia  e  nelle  care  consuetudini 
dell'amicizia,  nò  so,  nè  posso;  e  pur  sapendolo,  e  potendolo,  non 
oserei;  che  mi  parebbe  esacerbar  di  troppo  l'ambascia  dello  scon- 
solato di  lei  marito,  de'  parenti  suoi,  di  tutti  quelli  ch'ebbero  alcuna 
parte  della  sua  affezione.  Parlar  d'un  bene  irreparabilmente  perduto, 
non  può  riescire  a  conforto,  neppur  quando  il  tempo  è  già  corso 
sopra  il  dolor  della  perdita;  e  ben  conobbe  le  ragioni  dell'affetto 
colui  che  disse,  esser  mestieri  a'  cuori  piagati  d'ombra  e  di  silenzio. 
Ma  qual  moglie,  quale  amica  sia  stata  questa  rara  donna,  ciascuno 
lo  potrà  argomentare  dalle  preziose  di  lei  doti,  ch'io  ho  qui  pove- 
ramente noverate,  a  sciogliermi  verso  la  benedetta  di  lei  memoria 
d'un  debito  di  ossequio,  onde  me  le  terrò  obbligata  finché  mi  basti 
la  vita.  Oh!  si,  io  avrò  sempre  per  la  contessa  Flaminia  il  culto 
delle  dolci  reminiscenze;  e  sempre  memore  dell'essere  stata  par- 
zialmente onorata  della  sua  benevolenza,  sempre  grata  a  quell'ab- 
bondanza d'affetto  con  che  ella  m'introdusse  al  santuario  del  suo 
cuore,  renderò  perpetuo  omaggio  alle  sue  virtù.  Le  quali,  poste 
a  si  gran  prova  ne'  lunghi  travagli  dell'ultima  di  lei  malattia ,  ten- 
gono quanti  l'amarono  nella  fiducia  che  Dio  l'abbia  accolta  nella 
luce  beata.  La  speranza  de'  gaudii  eterni  resse  l'amica  mia  in  tutti 
i  giorni  del  suo  pellegrinaggio,  ed  in  ispecie  la  confortò  tra  le  an- 
gosce de'  momenti  supremi.  Questa  speranza  è  quella  che  riconsola 
tutti  coloro  che  l'hanno  amata,  i  quali  certo  confidano  meco  di 
rivederla  ove  non  si  muore.  B.  31.  C. 

VARIETÀ'. 

Z)e//e  associazioni  carilalevoli  in  Francia,,  ed  in  particolare 
di  quella  di  s.  Francesco  Regis. 

Sorprendente  è  il  numero  delle  isti-  Francia,  c  specialmente  nella  sua  ca- 
tuzioni  ed  associazioni  di  privata  bc-  pitale;  cosicché  vi  si  fa  pienamente  av- 
neficcnza  che  attualmente  esistono  in   verato  che,  dove  esiste  ancora  un  germe 
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di  fede  cristiana,  ivi  in  mezzo  anche 
a  tutti  i  disordini  sociali,  si  moltipli- 
cano in  ragione  de'  bisogni  i  trovati 
della  carità.  Per  nulla  dire  delle  di- 
verse Congregazioni  religiose,  così  di 
uomini  come  di  donne,  che  vi  atten- 
dono alla  predicazione,  alla  cura  d'a- 
nime, all'istruzione,  all'educazione,  alla 
cura  degli  infermi  allo  spedale  e  a  do- 
micilio, al  sollievo  ed  all'edificazione 
de'  carcerati,  e  a  tante  altre  opere  di 
beneficenza  e  spirituale  e  sociale,  noi 
vi  rinveniamo  fra  la  gente  stessa  del 
secolo  le  associazioni  più  ammirabili,  e 
dirette  secondo  il  vero  spirito  della 
Chiesa,  per  provedere  particolarmente 
ai  bisogni  di  varie  classi  d'individui, 
la  cui  esistenza  sarebbe  altrimenti  ben 
più  infelice  in  ogni  rapporto.  Così 
scorrendo  pe'  giornali  francesi ,  tro- 
viamo in  Parigi  un'associazione  chia- 
mata Conferenza  di  s.  Vincenzo  de' 
Paoli,  la  quale  ha  per  iscopo  il  soc- 
corso e  l'istruzione  degli  operai  indi- 
genti, non  che  il  patronato  de'  fan- 
ciulli poveri  cosi  nelle  scuole  come 
nelle  officine  di  lavoro;  società  dif- 
fusa per  varie  parocchie  della  metro- 
poli, e  che  di  quivi  si  è  trapiantata 
anche  in  molte  altre  città  del  regno: 
un  Patronato  delle  fanciulle  povere, 
sotto  la  prolezione  di  santa  Elisabetta 
d'Ungheria,  il  quale  ha  di  mira  di  pre- 
venire i  pericoli  della  loro  età  e  condi- 
zione, e  facilitar  loro  un  onesto  collo- 
camento: un'Opera  pia  chiamata  ^^(//i 
allievi  e  de'  giovani  operai,  che  attende 
ad  aprire  e  mantenere  scuole  serali 
pei  fanciulli  occupali  nelle  officine  e 
nelle  manifatture,  riunendoli  poi  le  do- 
meniche in  luoghi  appositi,  sotto  la  di- 
rezione e  la  sorveglianza  dei  Fratelli 
delle  Scuole  cristiane;  e  questa  conia 
di  già  molte  case  nei  diversi  quartieri 


di  Parigi:  una  Pia  Opera  degli  arti' 
giani,  istituita  dall'ab.  Longbois,  col- 
l'ajuto  di  altri  cooperatori:  un' disso- 
ciamone delle  madri  di  famiglia:  una 
Società  pel  sollievo  e  la  liberazione  de' 
carcerati  per  debiti:  un'Opera  pia  dei 
poveri  infermi,  onde  somministrar  loro 
sussidii  per  medicine,  miglior  vitto,  ecc.: 
un'Opera  pei  Figli  della  Providenza, 
che  si  prende  cura  della  sussistenza 
e  della  buona  educazione  di  poveri  or- 
fani abbandonati  :  1'  associazione  così 
detta  delle  crcches  pei  piccoH  fanciulli 
de' poveri,  la  quale  in  quest'anno  mede- 
simo, per  opera  del  suo  istitutore  sa- 
cerdote Marbeau,  ottenne  dal  defunto 
pontefice  Gregorio  XVI  i  tesori  delle 
sante  indulgenze  così  pe'  suoi  membri, 
come  per  chiunque  la  favorisce  in  qual- 
che modo:  l'Opera  del  Buon  Pastore, 
che  tende  a  ricondurre  al  bene  le  gio- 
vani traviale,  e  che  per  ciò  tiene  di- 
versi appositi  ricoveri,  affidati  alle  re- 
ligiose parimenti  nominate  del  Buon 
Pastore:  le  Conferenze  pei  poveri  in 
genere  nelle  diverse  parocchie:  V Asso- 
ciazione di  carità,  composta  di  dame 
per  provedere  parimente  ai  bisogni 
di  povere  fanciulle,  e  che  da  dodici 
anni  ha  fondato  anche  un  ospizio  di 
povere  orfane,  ove  sotto  la  cura  delle 
Suore  di  s.  Vincenzo  si  alimentano  ed 
istruiscono  convenientemente  cinquanta 
fanciulle,  ricevute  dalla  prima  età: 
l'opera  di  s.  Nicolao,  istituita  special- 
mente per  le  cure  di  Monsignor  di 
Bervanger,  la  quale  ha  per  iscopo  di 
allevare  dei  poveri  giovanetti  nelle  di- 
verse professioni  industriali,  accop- 
piandovi uno  sviluppo  intellettuale  ele- 
mentare, ma  ben  fondalo,  oltre  ad 
una  solida  educazione  cristiana.  Otto- 
cento sono  gli  alunni  dell'opera  di 
san  Nicolao;  tutti  vivono  riuuili  e  ap- 


prendono  internamenle  i  loro  mestieri. 
Da  quattro  mesi  le  Suore  della  Carità 
attendono  all'economia  domestica  della 
gran  famiglia;  cioè  accudiscono  all'in- 
fermeria, alla  cucina,  al  refettorio  ed 
alla  guardaroba.  Monsignor  di  Ber- 
vanger  dilatò  recentissimamente  an- 
cora di  più  le  opere  della  sua  carità, 
fondando  ad  Issy  una  casa  d'educa- 
zione per  le  povere  orfanelle. 

Ma  la  pia  associazione  che  in  que- 
st'anno specialmente  si  è  attirata  una 
particolare  considerazione  degli  uomini 
di  senno,  è  quella  di  s.  Francesco  TJe- 
gis  per  legittimare  religiosamente  e 
civilmente  le  unioni  peccaminose  con- 
tratte dai  poveri.  La  società  che  si  mise 
sotto  il  patrocinio  del  santo  Gesuita,  ven- 
ne istituita  nel  1826,  e  fino  al  rendiconto 
del  1845  avea  di  già  fatto  santificare 
quattordicimila  unioni  illegittime,  e  ri- 
condotto ai  buoni  costumi  circa  trenta- 
mila individui.  Essa  si  è  di  già  piantata 
in  settantacinque  città  della  Francia  e  in 
otto  del  Belgio,  e  tiene  corrispondenza 
con  Costantinopoli,  Algeri,  Napoli,  Mi- 
lano, Venezia  e  Nizza.  Nel  1845  ebbe 
iscritte  mille  e  quattrocentonovantasette 
famiglie,  e  quindi  duecentosettanta- 
quattro  più  dell'anno  precedente;  fece 
convalidare  mille  e  trecentonove  ma- 
trimonii ,  duecentoquarantanove  più 
dell'anno  precedente;  fece  legittimare 
mille  e  centoquindici  figli,  parimenti 
novantotto  più  dell'anno  precedente. 
L'uscita  totale  dell'anno  fu  di  franchi 
venticinquemila  e  seicentoventotto,  in 
cui  si  comprendono  franchi  diecimila 
e  seicentotrentotto,  solo  per  importo 
degli  atti  e  documenti  relativi. 

Una  commissione  dell'Accademia  del- 
le scienze,  incaricata  l'anno  presente 
di  far  un  esame  delle  diverse  memo- 
rie di  statistica,  segnalò  specialmente 

I/Am.  Calt.,  Voi  Xìl. 
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fra  i  diversi  lavori  a  lei  sottoposti,  la 
memoria  concernente  i  frutti  di  questa 
società.  Tutta  l'Accademia  delle  scienze 
fu  poi  vivamente  colpita  dall'eccellenza 
di  quest'opera  e  da'  suoi  felici  successi; 
anzi  diremo  lutto  il  gran  corpo  di  let- 
terati e  di  scienziati  che  si  comprende 
sotto  la  denominazione  d'Istituto  fran- 
cese, del  quale  fa  parte  la  predetta 
Accademia  delle  scienze.  Quindi  dei 
duecento  membri,  de'  quali  l'Istituto 
si  compone,  circa  cent'ottanta  espres- 
sero in  una  nota  i  loro  elogi  alla  So- 
cietà per  l'alta  sua  moralità,  e  pei  van- 
taggi d'ogni  maniera  che  le  sue  fati- 
che apportano  alla  Società,  non  che  i 
loro  voli,  perchè  il  governo  francese 
volesse  darle  incoraggiamento,  coU'e- 
sentuarla  da  quelle  spese  che  le  oc- 
corrono per  ottenere  i  molti  atti  ne- 
cessarii  al  fine  precipuo  a  cui  essa  mira. 
Anteriormente  era  già  stato  emesso  un 
voto  consimile  dal  Consiglio  della  Sen- 
na; ma  il  ministro  delle  finanze  non 
aveva  creduto  di  potervi  aderire  senza 
che  previamente  se  ne  formasse  una 
legge. 

L'opera  pia  di  s.  Francesco  Begis, 
come  fu  accennato  poco  sopra,  si  è 
trapiantata  da  poco  più  di  un  anno 
anche  in  Algeri,  e  vi  ha  trovato  dei 
membri  presso  ogni  ordine  di  persone. 
Sebbene  le  spese  necessarie  pel  suo 
primo  stabilimento  abbiano  assorbito 
in  quest'anno  una  gran  parte  de'  suoi 
prodotti,  tuttavia  essa  vi  ha  di  già  ot- 
tenuto dei  successi  soddisfacenti,  ren- 
dendo onorevoli  e  sacre  novanta  unio- 
ni, e  legittimando  quattordici  figli.  La 
Società  vi  ha  trovato  un  prezioso  con- 
corso anche  da  parte  dei  consoli  stra- 
nieri, ed  ebbe  a  segnalare  in  partico- 
lare la  propria  gratitudine  al  console 
sardo,  per  aver  egli  talmente  appog- 
30 
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giato  l'istituzione  presso  il  proprio  go- 
verno, che  S.  M.  il  re  di  Sardegna 
ordinò  che  a  spese  del  medesimo  go- 
verno sardo  dovessero  spedirsi  in  ap- 


ir 

presso  tutti  quegli  atti  che  venissero 
domandati  da  questa  associazione  nel- 
rAlgeria. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATI  PONTIFICII. 

Del  Sommo  Pontefice  gloriosamente 
regnante  abbiamo  accennato  taluna  delle 
disposizioni  primieramente  date,  ab- 
biamo riferito  l'atto,  a  ragione  cele- 
berrimo, dell'amnistia.  Ora  già  a  tutti 
è  pienamente  noto  com'egli  attenda 
colla  più  indefessa  assiduità  a  rendere 
sempre  migliore  la  condizione  de'  suoi 
sudditi,  e  come  questi  gli  corrispon- 
dano con  vivi  sensi  di  gratitudine.  Ac- 
cenneremo tuttavia,  com'è  nostro  do- 
vere, i  principali  provedimenti  da 
lui  adottati,  cioè  innanzi  tutto  una 
notabilissima  diminuzione  nelle  spese 
della  propria  corte  e  intorno  alla  pro- 
pria persona;  ridusse  di  molto  il  nu- 
mero de' cavalli,  abolì  le  spese  di  lusso 
nella  manutenzione  de'  giardini  di  Bel- 
vedere, annessi  al  palazzo  Yaticano, 
introdusse  un'esemplarissima  parsimo- 
nia nel  proprio  trattamento,  ecc.  Tanto 
più  ammirabile  in  queste  privazioni, 
in  quanto  varie  riforme  de' suoi  imme- 
diati predecessori  aveano  già  d'assai 
modificato  la  splendidezza  della  corte 
romana.  Tutti  questi  risparmi  sono 
fatti,  come  ognuno  potrà  imaginar- 
sek),  nello  scopo  di  accrescere  il  tesoro 
dello  Stato.  Pensò  in  secondo  luogo  a 
favorire  il  commercio  coli' ammettere 
in  massima  le  strade  ferrate,  e  col- 
l'assentire  di  già  alla  costruzione  di  al- 
cune linee  che  gli  vennero  domandale 
da  persone  solidali.  Prima  deiramni- 


stia  generale,  il  Pontefice  avea  già  in- 
dividualmente graziati  molti  delinquenti 
pofitici.  E  quanto  alle  udienze  gene- 
rali, già  da  noi  annunciate,  egli  le  rea- 
lizzò il  primo  giorno  istesso  dopo  la 
sua  elezione,  ammettendo  alla  sua  pre- 
senza, e  trattando  colla  massima  affa- 
bilità tutti  quanti  desiderarono  presen- 
tarsi a  lui.  Inoltre  Sua  Santità  liberò 
un  buon  numero  di  carcerali  per  de- 
biti, destinando  a  soddisfare  a  questi 
una  grossa  somma  della  sua  cassetta 
particolare. 

II  30  giugno,  il  santo  Padre  si  recò 
a  celebrare  la  santa  messa  alla  gran 
basilica  di  s.  Paolo,  ove  ammirò  le 
opere  di  riedificazione,  e  manifestò  il 
desiderio  d'una  pronta  continuazione 
degli  imponenti  lavori. 

Il  di  16  luglio,  in  cui  celebravasi 
dai  rev.  Gherici  Regolari  ministri  de- 
gli infermi  il  primo  centenario  della 
canonizzazione  del  loro  santo  fonda- 
tore Camillo  de  Lellis,  Sua  Santità  re- 
cossi ad  accrescere  lo  splendore  della 
festa.  Ricevuto  alla  porta  della  chiesa  di 
santa  Maria  Maddalena  dal  rev.  padre 
Togni,  prefetto  generale,  alla  testa  di 
tutti  i  suoi  religiosi  dimoranti  in  Roma, 
adorò  il  santissimo  Sacramento,  quindi 
celebrò  la  santa  Messa  all'altare  mag- 
giore, e  distribuì  il  Pane  eucaristico  a 
molti  fedeli  che  si  accostarono  alla  sa- 
cra mensa. 

L'entusiasmo  manifestalo  per  la  sua 
persona  fino  dalla  publicazionc  del- 


relezione,  andò  crescendo  di  giorno  in 
giorno  per  ciascuno  de'  suoi  alti;  ebbe 
dei  momenti  di  slancio  sorprendente 
quando  il  Papa,  la  mattina  del  2  luglio, 
festa  della  Visitazione,  si  recò  a  piedi 
e  accompagnato  da  sole  quattro  per- 
sone della  corte,  a  celebrare  la  santa 
messa  presso  le  Salesiane  di  santa  Ma- 
ria deirUmiltà,  e  quando  pochi  giorni 
appresso,  in  altro  passeggio  fatto  pa- 
rimenti a  piedi,  intenerito  dalle  grida 
di  una  povera  vecchia  inferma  che  da 
una  finestra  implorava  la  sua  benedi- 
zione, ascese  le  scale  e  la  confortò  non 
solo  di  sue  paterne  parole,  ma  ancora 
d'una  generosa  elemosina.  Esso  crebbe 
però  oltre  ogni  misura  quando  l'editto 
dell'amnistia  fu  affisso  per  la  città  il  16 
luglio  innanzi  sera.  Tutti  hanno  udito 
delle  spontanee  illuminazioni  che  si 
succedettero  per  tre  sere,  delle  accla- 
mazioni ripetute  che  nella  prima  for- 
zarono tre  volte  il  santo  Padre  ad  uscir 
sul  balcone  del  Ouifinale  6  ^  benedire 
il  suo  popolo,  e  degli  altri  mille  segni 
del  comune  trasporto.  E  noto  a  lutti 
come  il  giorno  d9  luglio,  festa  di  san 
Vincenzo  de"  Paoli,  essendosi  il  Ponte- 
fice recato  ad  udire  la  santa  messa  alla 
chiesa  dei  Padri  delle  missioni,  nel  ri- 
torno una  schiera  di  giovani  di  fami- 
glie distinte  fece  assalto  al  suo  cocchio, 
e  ad  onta  della  piiì  viva  ripugnanza 
di  Sua  Santità,  staccati  i  cavalli,  volle 
trascinarlo  fino  alla  residenza,  dove  il 
santo  Padre  fu  di  bel  nuovo  costretto 
a  comparir  sulla  loggia  in  forma  so- 
lenne per  compartire  la  benedizione 
alle  molte  migliaja  di  persone  d'ogni 
ceto,  che  mandavano  al  cielo  sincere 
acclamazioni:  e  noto  come  il  santo  Pa- 
dre dovette  ostare  a  manifestazioni  an- 
cora più  strepitose  col  far  publicare 
una  Notificazione  esprimente  il  proprio 
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desiderio  di  mettervi  un  fino.  Roma 
pensa  però  di  eternar  la  memoria  del- 
l'atto magnanimo  con  un  monumento 
perenne;  nò  cessò  di  cogliere  in  ap- 
presso le  occasioni  opportune  per  at- 
testare al  Pontefice  la  continuazione 
della  propria  riconoscenza  e  di  quella 
di  tutti  i  suoi  sudditi,  e  diremo  anzi 
di  tutti  i  buoni  cattolici,  che  tutti  par- 
tecipano ai  trionfi  del  loro  padre  co- 
mune. 

Il  31  lugho.  Sua  Santità  si  portò  ad 
udire  la  santa  messa  alla  chiesa  del 
Gesù,  ove  dai  RR.  PP.  Gesuiti  si  ce- 
lebrava la  festa  del  loro  santo  Fonda- 
tore. Gli  applausi  furono  reiterati  lungo 
la  via,  così  nell'andata  come  nel  ri- 
torno. La  domenica  2  agosto,  con- 
correndo in  tutte  le  chiese  dell'Ordine 
Francescano  un  gran  numero  di  fedeli 
per  lucrare  la  santa  indulgenza  della 
Porziuncula,  nelle  ore  antimeridiane 
Sua  Santità,  accompagnata  dalla  no- 
bile sua  Corte,  si  recò  a' piedi  nella 
veneranda  chiesa  del  monastero  delle 
Cappuccine  prossima  alla  pontificia  re- 
sidenza del  Quirinale.  «  Fu  quivi  ri- 
cevuto, dice  il  Diario  di  Roma,  dal 
reverendissimo  padre  vicario  generale 
de' Cappuccini  con  altri  superiori  del- 
l'Ordine, e  dal  padre  confessore:  e 
dopo  aver  orato  avanti  il  Santissimo 
Sacramento,  ascoltò  la  messa  celebrata 
da  monsignor  Filippo  Fichi,  uno  de' 
suoi  cappellani  segreti.  Quindi  entrò 
nel  monastero,  ove  nel  coro  si  degnò 
ammettere  al  bacio  del  piede  quella 
serafica  famiglia.  Dipoi  il  Santo  Padre, 
con  lo  stesso  accompagnamento,  si  portò 
nell'altro  contiguo  monastero  delle  per- 
petue Adoratrici  del  Santissimo  Sacra- 
mento, ove  pure  orò  nella  cappella 
interna  del  coro,  ed  ammise  al  bacio 
del  piede  quella  comunità  religiosa. 
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«  Nel  ritornare  poscia  alla  sua  resi- 
denza fu  accolto  dalle  figliali  e  riverenti 
acclamazioni  del  popolo  romano,  che 
fervorosamente  ne  invocava  l'apostolica 
benedizione.  » 

Nella  solennità  dell'  Assunzione  di 
Maria,  recandosi  il  santo  Padre,  giusta 
il  consueto,  dal  Quirinale  alla  basilica 
di  santa  Maria  Maggiore,  il  popolo  di 
Roma  volle  ancora  attestare  il  suo  con- 
tento con  apparecchio  inusitato;  tutta 
la  via,  che  da  lui  dovea  percorrersi, 
venne  elegantemente  ornata  di  tappeti 
e  di  fiori.  Gli  evviva  e  le  domande 
delle  benedizioni  non  furono  meno  fer- 
vide dei  giorni  precedenti. 

Si  dice  che  l'indulto  publicato  dal 
Pontefice  comprenda  da  duemila  per- 
sone. Gli  esclusi  per  ora  sono  pochis- 
simi. Essi  non  debbono  oltrepassare  i 
Irentanove,  de' quali  quattro  ecclesia- 
stici, i  rimanenti  ufficiali  civili  o  mi- 
litari. Del  resto  si  sa  che  per  essi  non 
è  assolutamente  chiusa  la  via  al  per- 
dono. Un  terzo  de'  graziati  è  fuori  di 
paese ,  un  terzo  sotto  processo ,  un 
terzo  processato  ed  in  corso  di  scon- 
tar la  pena. 

Due  poi  sono,  si  aggiunge,  i  punti 
principali  a  cui  debbo  essere  ora  volta 
tutta  la  sollecitudine  del  Sommo  Pon- 
tefice; la  riforma  dei  codici  delle  leggi, 
e  il  riassestamento  delle  finanze. 

Che  se  nella  capitale,  pochissimo 
interessata  nel  grande  atto  di  clemenza, 
fu  sì  vivo  il  tripudio,  esso  non  fu  men 
vivo  nelle  provincie;  e  lunghe  pagine 
richiedercbbersi  a  descrivere  le  festive 
manifestazioni  ch'ebbero  luogo  in  ogni 
parte  degli  Stati  Pontificii.  Soggiunge- 
remo piuttosto  qualche  utile  riflesso 
fatto  da  un  giornale  benemerito  della 
Chiesa.  «  Un  lungo  grido  di  approva- 
zione universale,  dice  VAmi  de  la  Reli- 


gion,  in  presso  che  tutti  i  giornali  di 
Francia,  risponde  alle  acclamazioni  di 
gioja  e  d'intenerimento  che  l'amnistia 
del  pontefice  Pio  IX  eccitò  fra  tutte  le 
classi  degli  abitanti  de'  suoi  Stati.  II 
fondo  non  meno  che  il  tenore  di  quel- 
l'atto di  alta  politica  e  di  suprema  in- 
dulgenza, son  considerati  come  splen- 
dida testimonianza  di  quella  elevazione 
di  senno,  e  di  quella  generosità  di  animo 
che  già  furono  pienamente  riconosciute 
prima  dall'universale  nel  Pastore  d'I- 
mola. Pervenuto  alla  sede  pontificale, 
quel  nobil  cuore,  quella  mente  istruita 
in  grado  mirabile  dei  bisogni  del  s'.io 
tempo,  seppe,  con  pronto  intendimento, 
conciliare  tutti  i  diritti  della  giustizia 
e  della  politica  co'  suoi  sentimenti  emi- 
nentemente paterni.  E  dunque  vero 
che  la  scienza,  la  pietà  e  le  virtù  le 
più  rare,  acquistate  nell'esercizio  del 
sacerdozio  e  dell'episcopato,  saranno 
sempre  degne  di  comandare  il  rispetto 
e  l'ammirazione  dei  popoli.  Questo  re- 
gno di  un  Papa  eletto  quasi  per  mi- 
racolo, apre,  in  questi  tempi  di  poli- 
tica espertezza,  un  avvenire  non  meno 
luminoso  di  quel  che  lo  fossero,  nel 
medio  evo,  i  più  bei  giorni  della  san- 
ta Sede,  protettrice  dei  popoli,  ma- 
dre ed  istitutrice  delle  giuste  libertà 
di  tutti.  È  un  primordio  felice  e  grande 
ad  un  tempo.  Non  è  quindi  da  stu- 
pire se  la  popolazione  di  Roma  lo  ha 
celebrato  con  tutto  l'entusiasmo  di  un 
trionfo.  » 

Il  vescovo  di  Gubbio ,  Monsignor 
Conte  Pecci,  ha  emanato,  in  occasione 
dell'amnistia,  una  pastorale  applaudita. 
Noi  crediamo  ben  fatto  di  riportarla 
essa  pure. 

«  La  clemenza,  quell'attributo  di  cui 
Iddio  si  gloria  sopra  di  ogni  altro,  tras- 


fusa  ne'  regnanti,  è  il  contrassegno  più 
evidente  della  loro  destinazione  divina 
al  regime  de'  popoli  che  governano. 
La  elezione  del  Sommo  Pontefice  no- 
stro legittimo  Sovrano  se  fu  sempre 
opera  dello  Spirito  Santo,  nell'ammi- 
rabile esaltazione  della  Santità  di  N.  S. 
Pio  IX  tutto  l'orbe  cattolico  colla  sua 
esultanza  lo  ha  confessato.  Il  tratto  però 
splendidissimo  di  sovrana  clemenza,  col 
quale  egli  oggi  illustra  i  primordii  del 
suo  temporale  governo  negli  Stati  della 
Chiesa,  a  noi  lo  proclama  solennemente 
per  quell'uomo  mandato  da  Dio  a  dar 
principio  ad  una  nuova  èra  di  pace, 
di  concordia,  di  armonia  universale. 
Figli  tutti  del  medesimo  Padre  Iddio, 
che  è  in  cielo,  eccoci  anche  tutti  fra- 
telli amorevoli,  mercè  la  clemenza  di 
un  Padre  in  terra,  che  di  tutti  riu- 
nisce i  cuori  e  le  anime.  Il  perdono 
accordato  da  Pio  IX  non  è  un  bene 
particolare  dei  compromessi  politici,  è 
un  bene  universale.  Chi  non  ne  gioi- 
sce, figlio  si  mostrerebbe  degenere  di 
tanto  padre.  Pio  IX,  col  proclamato 
perdono,  ha  dato  fine  a  tutte  le  diffe- 
renze di  parliti,  di  opinioni,  di  ten- 
denze, come  Gesù  Cristo  colla  sua  ca- 
rità predominante,  promulgata  dal  Van- 
gelo, riconciliò  in  se  tutti  i  cuori,  tutti 
1  gcnii,  tutte  le  generazioni  dell'uni- 
verso. Chi  dunque  non  esulterà  alla 
voce  di  quest'angelo  annunciatore  di 
pace  ad  uomini  di  buona  volontà?  Chè 
finalmente  è  insito  all'uomo  l'amore 
dell'ordine,  della  pace,  della  publica 
tranquillità.  Ecco  che  il  generoso  per- 
dono di  Pio  IX  abbonaccia  le  ferve- 
scenze,  ridona  la  calma,  ritorna  le  menti 
allo  stato  loro  naturale,  in  cui  non  può 
non  volersi  di  buona  e  schietta  vo- 
lontà coll'ordine  stabilito  il  publico  bene 
ed  il  privato.  Godiamo  dunque  con  pie- 
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na  gioja,  dilettissimi  figli,  di  un  tanto 
bene,  che  Dio  ci  dona  per  mezzo  di 
chi  in  terra  sostiene  le  sue  veci,  e  ren- 
diamogliene ferventissime  grazie.  Amo- 
re però  e  gratitudine  insieme  al  beni- 
gnissimo  Sovrano,  che  del  dono  più 
prezioso  del  Cielo  ci  fa  ricchi,  la  pace, 
la  concordia,  la  carità.  Che  se  tutti  i 
fedeli  sudditi  debbono  entrare  nelle  mi- 
re e  nei  sentimenti  dell'ottimo  Prin- 
cipe, molto  più  il  clero  deve  confor- 
marsi al  sommo  suo  Sacerdote.  I  pa- 
rochi  specialmente  non  si  stanchino 
d'inculcare  al  loro  popolo  la  concor- 
dia, il  buon  ordine,  la  sommissione  alle 
legittime  podestà. 

a  Alle  publiche  testimonianze  di  gioja 
per  sì  fausto  avvenimento  non  siavi  al- 
cuno de'  luoghi,  e  persone  da  noi  di- 
pendenti, che  non  vi  prenda  la  sua 
parte.  Se  in  cielo  perfino  si  fa  festa 
per  un  solo  ravveduto,  che  torna  al 
seno  del  suo  Padre  divino,  come  non 
esulteremo  noi  pel  ritorno  al  buon 
seotiere  già  assicurato  col  perdono  di 
tanti  che  ne  declinarono?  Oh  l'atto  su- 
blime di  sovranità  esercitato  da  Pio  IX 
col  perdonare!  Assomiglia  con  questo 
la  sovranità  di  quel  Dio,  che,  col  per- 
dono e  colla  misericordia,  manifesta, 
più  che  colla  giustizia,  la  sua  onnipo- 
tenza. A  Dio  ne  sia  tutta  la  gloria,  e 
all'indulgentissimo  Principe  eterna  la 
riconoscenza.  » 

Finalmente,  quanto  alla  vastità  di 
mente  del  regnante  Pontefice,  vogliamo 
ancora  addurre  un  fatto,  che  si  legge  in 
una  lettera  scritta  da  Roma,  e  citata 
da  un  giornale  francese. 

«Durante  il  suo  episcopato  nella  città, 
che  serbava  ancora  la  memoria  del  santo 
e  venerabile  Chiaramonti  (Imola),  il 
cardinale  Mastai-Ferretti,  ora  Sommo 
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Pontefice^,  assisteva  agli  esercizii  d'una 
missione.  Il  predicatore,  colto  da  su- 
bitaneo arrocamento  di  voce,  si  vide 
fuor  di  stato  di  continuare  il  sermone; 
ed  ecco  il  cardinale  entra  tosto  in  suo 
luogo  nel  pulpito,  ripiglia  l'istruzione 
al  punto  in  cui  era  stata  interrotta,  e 
per  un'ora  trae  a  stupor  l'uditorio  con 
la  forza,  la  scienza  e  la  maravigliosa 
facilità  del  suo  improvisare.  » 

Sarà  grato  anche  il  sapere,  che  la 
famiglia  Mastai  è  originaria  di  Crema, 
e  che  sulla  fine  del  secolo  XIV  andò 
di  quivi  a  stabilirsi  in  Sinigaglia. 

SVIZZERA. 
GINEFRJ. 

In  un  articolo  della  Biblioteca  uni- 
versale di  Ginevra  (fase,  di  giugno  1845, 
pag.  163),  nel  quale  si  dà  l'analisi  di 
una  Nota  statistica  del  suicidio,  com- 
pilata dal  signor  Prevost,  giudice  nel 
tribunal  civile  e  correzionale  di  Gine- 
vra, si  fa  al  §  6  menzione  dei  suicidii 
ripartiti  secondo  i  culti. 

La  proporzione  del  numero  dei  pro- 
testanti a  quello  dei  cattolici  di  Gi- 
nevra, secondo  il  censo  dell'anno  1834, 
è  di  77  a  56;  vale  a  dire: 

Sopra  133  abitanti  si  trovano  : 

Protestanti  ....  77 
Cattolici     ....  56 

133 

Ora  sopra  433  casi  di  suicidi 
si  trovano  Protestanti    .    .  107 
Cattolici    .    .    .  26 

133 

Questo  risultato  merita  l'attenzione 
di  coloro  che  volessero,  non  già  mercè 
d'aeree  speculazioni;  ma  coll'ajulo  dei 


fatti,  giudicare  della  diversa  efficacia  re- 
ligiosa e  morale  del  protestantismo  e  del 
cattolicismo.      (Giornale  dei  Varochi.) 

FRANCIA. 

Nel  collegio  convitto  dei  Fratelli  delle 
Scuole  Cristiane  a  Passy,  che  conta  più 
di  quattrocento  alHevi,  si  fece  ultima- 
mente la  distribuzione  de'  premii.  Un 
giovanetto  di  circa  undici  anni,  che 
al  colore  ben  facevasi  distinguere  per 
arabo,  eccitò  la  comune  meraviglia 
quando  si  vide  uscir  dalle  file  per  ri- 
cevere anch'esso  la  sua  corona  dalle 
mani  dell'Arcivescovo  di  Parigi.  Que- 
sto giovanetto  era  Carlo  Maria  Abd-el- 
Rader  di  Milianah,  nipote  dell'impla- 
cabile nemico  del  dominio  francese  in 
Algeri.  Egli  ricevette  un  premio  nella 
storia  sacra,  ed  un  accessit  nella  storia 
di  Francia.  Tutti  i  giovanetti  del  pen- 
sionato attestarono  con  ripetuti  hravo 
la  propria  affezione  al  collega  loro  ve- 
nuto dalle  ardenti  zone  dell'Africa,  e 
il  buon  animo  col  quale  già  lo  vede- 
vano conquistare  i  loro  piccoli  onori. 

INGHILTERRA. 

Un  giornale  inglese  publica  il  se- 
guente epigramma,  indirizzato  al  dot- 
tor Pusey ,  per  intendere  il  quale  si 
avverta  che  il  cognome  Newman  si- 
gnifica uomo  nuovo. 

AG  DOCTOREM  PUSEY. 

Pusey,  tuum  Newman  defles  cur  trislis 
ademplum? 
Vivit,  non  periit  vir  novus  ille  fide. 
Pone  modum  lacrymis  :  tibi  crit  devin- 
ctior  olim, 
Amboquum  potisest  consociare  fides. 
Exuc  tu  veterem  prudens  hominem- 
que  pusillum: 
Sic  cris  ipse  novus  l'ir,  velut  ille  fide. 


Newman  ha  di  già  ricevuto  gli  or- 
dini minori  da  mons.  Wiseman;  si  an- 
nuncia che  quanto  prima  partirà  por 
Roma  ove  essere  insignito  del  sacer- 
dozio. Probabilmeute  egli  dimorerà  al- 
cun tempo  nel  collegio  inglese^  e  di 
quivi  farà  ritorno  ad  evangelizzare  i 
suoi  connazionali. 

BELGIO. 

Celebrazione  del  Giubileo  in  Liegi 
"per  la  festa  del  Santissimo  Sacramento. 

Il  solenne  giubileo  che  fu  da  noi 
annunciato  doversi  per  quindici  giorni 
celebrare  in  Liegi  in  occasione  del  sei- 
centesimo anniversario  della  festa  del 
Corpus  Domini,  vi  fu  tenuto  realmente 
con  un  concorso  veramente  straordi- 
nario di  fedeli^  con  numeroso  conve- 
gno di  prelati,  con  una  pompa  corri- 
spondente alla  grandiosità  della  festa 
ed  alla  nota  religiosità  degli  abitanti, 
con  edificazione  veramente  universale. 
Il  giorno  del  Corpus  Domini,  11  giu- 
gno, e  la  domenica  dopo  l'ottava  eb- 
bero luogo,  giusta  quanto  erasi  presta- 
bilito, le  due  solennissime  processioni. 
Dieci  vescovi  intervennero  alla  prima, 
e  diciassette  alla  seconda.  Incantevoli 
furono  i  preparativi  fatti  per  le  mede- 
sime'per  tutta  la  lunghissima  via  da 
esse  percorsa,  e  gareggiavano  special- 
mente fra  loro  di  leggiadria  e  di  mae- 
stà i  varii  repositorii  eretti  in  diversi 
punti  per  impartire  la  benedizione  col- 
r  augustissimo  Sacramento.  Ma  il  più 
beli'  addobbo  di  queste  straordinarie 
processioni  fu  il  contegno  raccolto  e 
divoto  di  tutti  gli  spettatori,  sia  abi- 
tanti sia  stranieri.  Nè  inutilmente  fu 
pur  conceduta  la  grazia  del  giubileo. 
Alle  prediche  che  d'ogui  parte  si  le- 
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nevano,  grandissima  fu  l'afiluenza  de' 
fedeli,  grandissima  ai  tribunali  di  pe- 
nitenza ed  alla  mensa  eucaristica;  e 
veramente  straordinario  fu  il  numero 
degli  stranieri  accorsi  per  lucrare  le 
indulgenze  concesse,  massime  negli  ul- 
timi otto  giorni.  Trenta  furono  i  pre- 
dicatori forestieri  che  vi  dispensarono 
la  parola  divina,  e  tra  questi  i  più  ri- 
nomati di  Francia,  come  già  s'è  an- 
nunciato, meno  il  P.  Lacordaire,  che 
fu  trattenuto  da  insuperabile  impedi- 
mento ;  molti  altri  nazionali  vi  spar- 
sero pure  il  seme  evangelico;  ventuna 
erano  le  prediche  che  si  tenevano  ogni 
giorno;  stragrande  fu  il  numero  delle 
comunioni  che  si  fecero  in  diciotto  chie- 
se, ad  onta  che  i  divoti  che  conveni- 
vano a  Liegi  processionalmente  dai  luo- 
ghi circonvicini,  avessero  già  ricevuto 
nelle  loro  parecchie  il  Corpo  del  Si- 
gnore. Successivamente  furono  pre- 
senti alla  gran  festa  ventuno  tra  ve- 
scovi ed  arcivescovi,  fra  i  quali  il  vicario 
apostolico  di  Batavia,  quello  dell'  Ore- 
gon e  alcuni  d'Inghilterra;  e  tutti  of- 
ficiarono pontificalmente.  Il  celebre  re- 
dentorista  P.  Dechamps  ha  perpetuato 
la  memoria  di  questa  solennità  col- 
l'operetta  intitolata:  Le  plus  beau  soit- 
venir  de  Vhistoire  de  Liége. 

In  occasione  di  questa  solennità,  i 
cattolici  olandesi  fecero  rimettere  dai 
loro  delegati  un  ricco  stendardo  al- 
l'arciconfraternita  del  santissimo  Sa- 
cramento, accompagnandolo  con  un  di- 
ploma latino  che  fa  molto  onore  alla 
loro  fede  ed  alla  loro  pietà. 

I  prelati  intervenuti  alla  festa  vol- 
lero tutti  fermarvisi  qualche  giorno  di 
più  per  rendere  più  solenne  un  altro 
alto  di  cristiana  pietà,  atto  di  cui  Liegi 
era  specialmente  debitrice  al  Pontefice 
defunto.  Il  giubileo  du  lui  concesso 
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avea  impedito  che  quivi  gli  rendessero 
prima  solenni  suffragi,  e  così  il  sabato 
susseguente  furono  essi  celebrati  mercè 
l'intervento  di  tutti  questi  prelati  con 
tanta  maestà,  quale  non  potea  vedersi 
in  altra  città  del  mondo  fuori  di  Roma. 
Saranno  queste  memorie  indelebili  per 
il  Belgio  cattolico. 

ABISSmiA. 

Nel  1835  il  naturalista  Schimper  avea 
intrapreso  un  viaggio  scientifico  nella 
Abissinia,  ove  si  era  molto  adoperato 
coi  missionarii  protestanti.  Essendo  que- 
sti ritornati  ai  loro  paesi  furono  tosto 
surrogati  da  missionarii  cattolici.  Il  si- 
gnor Schimper  strinse  amicizia  col  capo 
della  nuova  missione,  De-Jacobis,  di  cui 
il  dottor  Beke  inglese  ha  scritto,  che 
per  la  sua  natura  dolce  e  le  sue  maniere 
insinuanti  sarebbe  capace  di  convertir 
tutta  quanta  l'Abissinia.  Avendo  dunque 
ricevuto  da  questo  saggio  e  zelante  mis- 
sionario la  spiegazione  più  ampia  dei 
dommi,  delle  pratiche  e  del  culto  della 
Chiesa  cattolica,  Schimper  abbracciò  di 
buon  grado  quella  religione  che  il  suo 
amico  gli  aveva  fatto  conoscere  ed 
amare.  Dappoi  sposò  secondo  il  rito 
cattolico  la  figlia  di  un  signore  del  paese, 
per  la  cui  raccomandazione  il  re  Aubò 
gli  ha  affidato  il  governo  di  una  dello 
sue  Provincie.  In  questa  elevata  posi- 
zione il  signor  Schimper,  benché  con 
molta  prudenza,  fa  uso  della  sua  au- 
torità per  favoreggiare  la  predicazione 
della  fede  cattolica. 

CINA  E  GIAPPOINE. 

Si  hanno  dalla  Cina,  per  la  via  di 
Southampton,  varie  lettere  interessan- 
tissime dal  lato  religioso:  una  segna- 
tamcnlc  del  conte  de' Desi,  vicario  apo- 


stolico della  Propaganda,  in  cui  questo 
prelato  annunzia  con  lodevole  e  pio  en- 
tusiasmo, che,  dopo  la  publicazione  del- 
l'editto imperiale  che  proclamò  la  li- 
bertà del  cristianesimo  in  tutto  l'im- 
pero, la  religione  cristiana  vi  fa  così 
vasti  e  così  rapidi  progressi,  che,  in 
varii  distretti,  i  missionarii  già  più  non 
possono  bastare  alla  cura  d'anime  de- 
gli antichi  cristiani  ed  all'istruzione  dei 
catecumeni.  Gitasi  particolarmente  la 
provincia  del  Kiang-Han,  di  cui  Nan- 
kino  è  la  capitale,  ove  i  pagani  diser- 
tano in  folla  i  templi  di  Buddha,  per 
accorrere  publicamente  alle  umili  cap- 
pelle consacrate  al  vero  Dio,  e  doman- 
darvi il  battesimo.  Quivi  numerosi  ca- 
techisti sono  incaricati  d'iniziare  i  neo- 
fiti nei  dommi  e  nella  morale  del  culto 
cristiano;  e  Monsig.  de' Besi  aggiunge 
che  non  si  tralascia  d'informarli  ad  un 
tempo  che  la  libertà  religiosa  di  cui 
godono  da  alcuni  mesi,  è  un  benefi- 
zio di  cui  sono  debitori  all'Europa, 
anzi  particolarmente  alla  Francia. 

Il  numero  de'  missionarii  che  per- 
corrono in  questo  momento  il  celeste 
impero  per  l'incremento  della  fede 
cattolica  è  di  ottanta,  di  cui  sessanta 
francesi  e  venti  italiani. 

Giusta  la  Gazzetta  di  Augusta,  il 
Giappone,  quel  vasto  impero  piìi  mi- 
sterioso ancora  e  pili  impenetrabile 
della  Gina,  è  al  procinto  anch'esso  di 
uscir  dal  suo  isolamento.  Una  missione 
protestante  degli  Stati-Uniti  debb'essere 
giunta  a  Jeddo,  capitale  del  Giappone, 
nello  scorso  giugno.  Non  sarebbe  que- 
sto però  il  primo  simile  tentativo  degli 
Americani:  in  questi  ultimi  dieci  anni 
essi  hanno  piìj  volte  tentato  di  stabi- 
lirsi a  Nangasaki,  porto  importante  ove 
gli  Olandesi  e  i  Cinesi  han  soli  avuto 
accesso  sino  ad  oggi.  Ma  finora  il  suc- 
cesso non  coronò  i  loro  sforzi. 


Fasc.       di  Ottobre.        1846.      Anno  VI.      Num.  XX. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quse  deccnt 
sanam  doctrinam. 
Ad  TU.  Il,  1. 

CENNI 

SULLA  FILOSOFIA  DI  S.  TOMASO  D'AQUINO. 

Come  ogni  sorta  di  discipline,  così  le  filosofiche  non  ri- 
sultano già  dal  possesso  di  alcune  verità  incomplete  e  disgre- 
gate ,  quasi  pietre  qua  e  là  sparse  che  devono  servire  alla 
costruzione  d'un  edificio,  ma  dall'insieme  delle  medesime 
in  bell'armonia  raccolte  a  comporre  unità.  Verso  la  quale 
unità  sempre  lento  e  faticoso  è  il  cammino,  per  la  diffi- 
coltà inerente  all'umano  pensiero  di  salire  alle  ultime  astra- 
zioni, ove  poggiano  i  primi  principii.  E  questa  è  la  ragione 
per  cui,  quantunque  nel  Vangelo  si  contengano  le  prime  e 
più  sublimi  verità  ,  e  quantunque  i  primi  dottori  della 
Chiesa  sentissero  che  la  dottrina  di  cui  erano  i  propaga- 
tori consuonava  coi  dettati  della  sana  ragione,  nondimeno 
per  ben  dodici  secoli  il  mondo  non  ebbe  un  complesso  di 
cristiana  filosofia.  Nè  tale  singolare  mancanza,  comechè  fon- 
talmente  una  sola  sia  la  verità  ,  deve  gran  falto  recar  me- 
raviglia, essendo  questo  un  effetto  necessario  delle  leggi  lo- 
giche e  psicologiche  che  dirigono  lo  sviluppo  intellettuale 
degli  individui  e  delle  nazioni.  E  infatti  egli  era  logicamente 
impossibile,  che  unitamente  alla  prima  diffusione  della  dot- 
trina del  Vangelo  le  si  attuasse  accanto  la  cristiana  filosofia, 
mentre  chi  pur  possiede  il  vero,  se  dall'autorità  lo  riceve, 
perchè  lo  intuisca  ancor  riflessamente  come  parto  di  ragione, 
deve  pur  giovarsi  dei  logici  processi,  e  salire  insino  ai  più 
evidenti  principii  emananti  dall'oggetto  del  primo  intuito,  e 
così  o  a  priori,  o  pei  dati  positivi  ed  or  anco  materiali  va- 
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riamente  percepiti,  dedurre  da  essi  l'evidenza  della  verità  di 
già  sinteticamente  ricevuta;  operazione  per  sè  stessa  difficile 
e  sempre  condizionata  alla  esistenza  di  bisogni  e  stimoli  de- 
terminati. Che  se  molte  nazioni  pagane  sino  dai  loro  pri- 
mordii  civili  ebbero  lor  filosofia  a  differenza  del  cristiane- 
simo,  ciò  avvenne  in  forza  di  quella  legge  psicologica  che  ac- 
cennammo, la  quale  sta  appunto  qui,  che  cioè  sì  gl'indivi- 
dui come  le  società  non  operino  che  dietro  stimoli  alle  azioni 
loro  corrispondenti.  E  per  verità,  da  una  parte,  perchè  molti 
individui  e  tribù  costituissero  un  popolo,  era  pur  necessario 
che  v'avessero  principii  e  leggi  sociali  che  li  governassero, 
mentre  il  cristianesimo  creò  popoli  nuovi  e  nazioni  novelle 
non  con  civili  rassembramenti,  ma  rigenerando  gli  individui 
e  le  masse  che  già  componevano  delle  società.  Dall'altra 
parte  le  nazioni  gentili,  non  possedendo  alcuna  verità  in  fuori 
di  qualche  alterata  tradizione,  sentivano  sin  da  principio  il 
bisogno  di  soddisfare  alle  più  naturali  esigenze  intellettuali 
e  morali;  mentre  i  popoli  che  camminavano  alla  luce  delle 
evangeliche  verità,  avendo  per  loro  retaggio  la  rivelazione, 
non  dovevano  sentire  che  più  tardi  e  per  cagioni  estrinseche 
l'utilità  di  una  vera  filosofia.  Allorquando  però  pel  decorso 
de' tempi  il  cristianesimo  ebbe,  per  così  dire,  sensibilmente, 
come  già  aveva  spiritualmente,  fatte  nuove  tutte  le  cose  ri- 
generando l'individuo,  la  famiglia  e  la  società,  e,  pel  ripro- 
dursi degli  errori  sotto  mille  forme  diverse,  i  sapienti  del 
cristianesimo  tutte  le  verità  rivelate  ebbero  non  solo  difese 
perchè  insegnate  da  Dio ,  ma  ben  anco  ridotte  a  sistema 
scientifico;  allora  un  complesso  di  filosofia,  che  superasse 
quella  più  famosa  della  Grecia,  era  pur  divenuto  e  più  facile 
a  compirsi  e  conforme  allo  sviluppo  intellettuale  delle  cri- 
stiane nazioni. 

In  questo  nuovo  stato  di  cose  e  di  cognizioni  dovevano 
pur  dunque  i  saggi  essere  mossi  a  raccorre  in  un  solo  lutto  e 
ordinare  insieme  alle  dottrine  rivelate  le  varie  ed  importanti 
verità  di  pura  ragione  trovate  alla  luce  di  quelle,  e  così  gio- 
vare alla  rivelazione  riflettendo  di  nuovo  su  di  essa  quello 
splendore  che  da  essa  partiva ,  e  ad  un  tempo  innalzare 
l'edificio  filosofico  su  nuovo  e  più  vasto  e  solido  fondamento. 
Ma  siccome  egli  è  un  fatto  che,  anche  quando  lo  spirito  umano 
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trovasi  già  avere  lo  sviluppo  e  gli  stimoli  sufllcienli  per  sa- 
lire ad  un  ordine  più  elevato  di  cose  e  di  verità,  non  vi  ar- 
riva che  per  gradi,  così  si  penò  molto,  prima  che  si  giun- 
gesse a  presentare  la  totalità  della  sapienza  riflessa  in  un  sol 
corpo  riunita,  quantunque  sorgessero  di  tratto  in  tratto  uo- 
mini di  gran  dottrina  che  faceano  progredire  la  scienza,  dando 
insigni  trattati  di  fdosofia. 

Finalmente,  quando  pel  lavoro  de'  precedenti  ogni  dot- 
trina fu  investigata,  fiorì  un  uomo  privilegiato  dal  cielo  per 
una  energia  straordinaria  di  mente  e  di  cuore,  che  oltrepassò 
ogni  orma  segnata  dagli  avi,  riassumendo  e  dando  nuova 
luce  a  tutta  l'umana  sapienza,  e  questo  fu  s.  Tomaso  d'A- 
quino, chiamato  a  ragione  l'Angelo  della  scuela.  S.  Tomaso 
infatti  concepì  l'altissima  idea  di  raccorre  tutti  i  trovati  del- 
l'umana ragione  illuminata  dal  Vangelo,  accoppiando  ad  essi 
tutte  le  verità  rivelate  con  quell'armonia  che  dall'ordine  loro 
è  richiesto;  e  così  senza  confondere  la  natura  della  rivela- 
zione con  quella  della  filosofia,  presentare  come  in  un  solo 
quadro  tutte  le  verilà  insieme  riunite.  Al  qual  pensiero  ei 
diede  effetto  abbracciando  nelle  molte  sue  opere  ogni  ge- 
nere di  cognizioni,  e  additando  di  tutte  i  più  lontani  rapporti 
e  tutte  direi  quasi  soavemente  traendo  a  comporre  una  sola 
multiforme  unità.  Imperocché  specialmente  nella  sua  Somma 
teologica  condusse  la  ragione  alla  ricerca  della  più.  recondita 
sapienza,  e  ordinò  le  verità  rivelale  in  modo  che  ricevessero 
sempre  il  suffragio  di  quella;  purificò,  per  così  dire,  nelle 
acque  del  cristianesimo  la  filosofia  gentilesca,  e  conciliò  la 
rivelazione  colle  arcane  tradizioni  dell'antica  sapienza;  e  così, 
non  perdendo  di  vista  la  luce  del  Vangelo,  si  spinse  fino  a 
contemplare  le  leggi  più  intime  dell'essere,  tratteggiando  la 
più  sublime  delle  scienze,  l'ontologia;  discese  quindi  alla  co- 
smologia, stabilendo  il  fatto  della  creazione,  primigenio  in  or- 
dine alla  esistenza  dei  contingenti:  parlò  poscia  dell'ordine 
della  Providenza;  quindi  analizzò  l'uomo  e  le  cognizioni  di 
lui  con  acuta  profondità,  e  compì  la  sua  gigantesca  idea  svi- 
luppando in  fine  tutte  le  altre  verità  positive.  Che  se  a  que- 
sto modo  anche  san  Tomaso  fece  correre  di  pari  passo,  a 
seconda  dell'opportunità,  la  filosofia  e  la  teologia,  non  è  per 
questo  ch'egli  le  abbia  confuse,  o  che,  come  i  Padri  che  lo 
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precedettero,  non  abbia  dato  di  quella  che  alcune  staccate 
lucubrazioni;  mentre  a  san  Tomaso  non  manca  nè  il  vero 
punto  di  partenza  nè  l'ordine  più  severo  delle  filosoficbe  di- 
scipline, sebbene  materialmente  non  abbia  incQminciato  da 
quello  e  seguito  questo  per  aver  accoppiati  i  dogmi  rivelati 
e  le  verità  di  ragione. 

Or  bene,  per  tutte  queste  cose  potendosi  questo  illustre 
Dottore  considerare  come  il  più  profondo  raccoglitore  ed 
interprete  della  sapienza  antica  e  come  il  primo  che  abbia 
dato  un  condegno  sviluppo  alla  cristiana  filosofia,  abbiamo 
scelto  tracciarne  la  dottrina  ,  mentre  appartiene  alla  storia 
il  conoscere  non  solo  i  fatti,  ma  ben  anco  le  opinioni  che 
ci  disvelano  sino  a  qual  grado  di  riflessione  s'arrivasse  nelle 
varie  epoche ,  e  perchè  siamo  d'avviso  che ,  come  la  deca- 
denza della  filosofia  procedette  dall'  abbandono  della  sa- 
pienza da' padri  raccolta,  così  dallo  studio  di  questa  debba 
incominciare  il  suo  risorgimento.  Innanzi  però  di  farne  Te- 
sposizione,  due  cose  ameremmo  che  si  notassero.  Primiera- 
mente, che,  dovendo  noi  sceverare  la  dottrina  filosofica  di 
san  Tomaso  dalle  questioni  puramente  teologiche,  non  po- 
tremo sempre  seguire  l'ordine  e  l'andamento  delle  sue  opere, 
e  spesso  ci  sarà  d'uopo  raccorre  qua  e  là  tutto  quello  che 
intorno  ad  una  questione  si  riferisce,  a  fin  di  presentare  alla 
meglio  la  sua  teoria.  Inoltre,  che,  trattando  noi  di  mettere 
nella  sua  luce  la  teoria  filosofica  di  s.  Tomaso,  anziché  di 
proporre  un  perfetto  sunto  di  filosofia,  neppur  noi  terremo 
quell'ordine  logico  che  alle  scienze  filosofiche  s'addice,  ma 
piuttosto  l'ordine  or  reale  or  psicologico  seguiremo,  come  il 
più  atto  a  presentare  in  un  subito  quale  opinione  intorno 
alle  varie  difficoltà  filosofiche  fosse  professata  dal  Santo;  ep- 
però  incominceremo  dalla  questione  sull'esistenza  di  Dio. 

L'esistenza  di  Dio,  come  qualunque  altra  verità  che  versa 
nell'ordine  del  necessario  e  dell'assoluto,  è  per  sè  nota,  con- 
siderata in  sè  stessa,  perchè  in  essa  il  predicalo  e  il  soggetto 
sono  una  stessa  cosa,  mentre  in  Dio  non  differiscono  l'es- 
sere e  l'essenza  (I).  Ma  noi  non  sappiamo  che  cosa  sia  l'es- 

(i)  Ciò  si  vede  chiaramenle  nella  risposta  che  diede  Iddio  a  Mose,  dicendo: 
Ego  sum  qui  sum;  dove  il  soggetto  è  identico  col  predicato;  quasi  avesse  detto: 
Io  sono  l'essere  per  essenza. 
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senza  divina;  e  però  quella  proposizione  abbisogna  di  essere 
a  noi  dimostrala  per  altre  cose  a  noi  più  note,  quali  sono 
le  creature.  Da  queste  infatti  si  argomenta  all'esistenza  di 
Dio,  quando  si  considerano  da  noi  siccome  effetti;  perchè, 
dato  un  effetto,  si  può  sempre  dimostrare  la  causa  sua  pro- 
pria, ove  l'effetto  sia  a  noi  più  conosciuto  della  causa  stessa. 
Or  bene,  cinque  sono  le  vie  per  cui  dalle  creature  si  può 
dimostrare  l'esistenza  di  Dio. 

ì°  L'esperienza  c'insegna  che  in  tutti  gli  esseri  v'ha  un 
moto,  un'azione,  un  passaggio  cioè  dalla  potenza  all'atto;  ma 
un  oggetto  non  può  ad  un  medesimo  tempo  e  secondo  unò 
stesso  rapporto  essere  in  potenza  ed  in  atto,  e  però  non  può 
passare  dallo  stato  di  potenza  all'atto  senza  l'impulso  di  un 
ente  già  in  atto.  Tutto  ciò  adunque  che  ha  moto,  lo  riceve 
da  un  altro,  non  potendo  essere  insieme  e  movente  e  mosso; 
siccome  però  ripugnerebbe  che  il  moto  d'un  ente  procedesse 
dall'azione  d'un  altro,  e  il  moto  di  questo  da  un  altro  an- 
cora sino  all'infinito,  così  è  necessario  ammettere  un  primo 
movente  che  da  ninno  sia  mosso;  e  questi  è  Dio. 

2.  °  Ripugna  che  un  ente  qualunque  sia  causa  di  sè  stesso, 
perchè  altrimenti  dovrebbe  essere  e  non  essere  ad  un  me- 
desimo tempo.  Di  qui  la  necessità  d'una  causa  efficiente  di 
tutto  ciò  che  esiste,  e  perciò  non  dipendente  da  causa  ve- 
runa; diversamente  saremmo  pur  sempre  da  capo  a  chie- 
derne la  cagione.  Or  bene,  questa  causa  efficiente  di  tutto  e 
da  niun'altia  causata  è  Dio. 

3.  °  Noi  osserviamo  che  le  cose  sussistenti  nel  mondo  non 
esistono  di  necessità,  e  quindi  che  potevano  essere  e  non 
essere.  Ma  ciò  che  poteva  non  esistere  è  d'uopo  che  un  tempo 
non  esistesse,  mentre  in  caso  diverso  mancherebbegli  que- 
sta possibilità  di  non  esistere;  dal  che  consegue  che  nulla 
esisteva  un  tempo.  Ma  se  un  tempo  nulla  esisteva,  nulla 
ancora  dovrebbe  esistere,  niun  oggetto  potendo  essere  causa 
di  sè  medesimo.  Dunque  bisogna  ammettere  che  non  tutti 
gli  esseri  sieno  contingenti,  ma  che  uno  ve  n'abbia  neces- 
sario e  causa  di  tutti  gli  altri;  e  questi  è  appunto  Dio. 

4.  °  Non  tutti  gli  esseri  posseggono  il  medesimo  grado  di 
entità  e  di  bontà.  Or  bene,  non  potrebbe  trovarsi  negli  es- 
seri il  più  ed  il  meno,  dove  non  vi  fosse  un  essere  che  avesse 
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tutta  Fentità  e  tutta  la  bontà,  da  cui  quelli  più  o  meno  la 
partecipassero.  E  dunque  necessario  il  supporre  un  essere 
perfettissimo,  causa  d'ogni  essere  e  d'ogni  bontà,  che  è  Dio. 

5.0  Tutte  le  cose  e  tutti  gli  esseri  privi  d'intelligenza  ten- 
dono pure  invariabilmente  ad  un  fine.  Ma  ciò  che  non  opera 
dietro  cognizione  non  può  tendere  ad  un  fine  determinato, 
se  non  è  diretto  da  qualche  intelligenza.  V'ha  per  conse- 
guenza un  intelligente  dal  quale  tutte  le  cose  sono  ordinate 
al  fine;  e  questo  intelligente  è  Dio. 

Dimostrata  così  l'esistenza  di  Dio,  s.  Tomaso  progredisce 
ad  investigarne  l'essenza;  e  poiché,  com'egli  scrive,  noi  non 
possiamo  sapere  che  cosa  sia  Dio,  egli  adopera  il  metodo 
negativo,  col  quale  si  spinge  sin  dove  l'uomo  può  arrivare 
nella  meditazione  della  natura  divina,  giungendo  fino  alla  ra- 
gione prima  od  ultima  dell'essenza  infinita  di  Dio  e  de'  suoi 
attributi  W,  deducendo  con  ammirabile  profondità  tutta  la 
sua  dimostrazione  dalla  somma  semplicità  della  divina  so- 
stanza. 

Comincia  dunque  a  stabilire  come  base  la  somma  sempli- 
cità dell'esser  divino  in  questo  modo:  Iddio  è  l'essere  per 
cui  tutto  ciò  che  sussiste  passa  dalla  potenza  all'atto,  e  però 
egli  dev'essere  puramente  in  atto  e  in  niun  modo  in  potenza: 
ma  ogni  corpo  è  in  potenza  ad  essere  diviso  e  ad  essere 
mosso:  dunque  Iddio  non  ha  corpo.  Per  Tistessa  ragione  Id- 
dio non  è  costituito  da  materia  e  forma,  la  materia  essendo 
sempre  in  potenza  rispetto  alla  forma.  Or  bene,  tutto  ciò 
che  è  solo  in  potenza,  non  è  buono  e  perfetto  se  non  per- 
ciò che  è  in  atto;  onde,  se  Iddio  o  avesse  corpo,  o  fosse 
composto  di  materia  e  di  forma,  seguirebbe  non  avere  Iddio 
e  l'atto  e  la  bontà  per  sé  stesso,  ma  per  partecipazione.  Se 
non  che  la  semplicità  in  Dio  è  somma;  e  però  non  solo 
non  ha  corpo  e  non  è  composto  di  materia  e  di  forma,  ma 


(i)  Se  qui  e  in  altri  luoghi  può  sembrare  che  s.  Tomaso  ammetta  in  Dio 
distinzioni  ideali  e  reali,  accennando  separatamente  or  le  leggi  della  sua  es- 
senza, ora  i  suoi  attributi,  come  se  le  une  e  gli  altri  non  fossero  una  sola 
cosa  nella  semplicità  della  sua  sostanza,  ne  è  cagione  la  mancanza  di  vocaboli 
atti  ad  esprimere  si  sublimi  concetti,  c  l'impossibilità  di  formarci  un'idea  po- 
sitiva di  Dio  e  rappresentativa  della  semplice  insieme  e  infinitamente  perfetta 
sua  essenza. 
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in  lui  sono  una  medesima  cosa  e  Vessare  e  Vessenza  (i);  il 
che  è  come  dire  che  l'atto  della  sua  esistenza  è  il  medesimo 
che  la  sua  natura.  E  infatti,  quando  l'essere  e  l'essenza  in 
Dio  non  fossero  il  medesimo,  sarebbe  d'uopo  che  l'essere 
di  Dio  fosse  causato  o  dall'essenza  o  da  altro.  Ma  i.^  nes- 
suna cosa  è  causa  della  propria  esistenza,  2.°  Iddio  non  può 
essere  causato  da  altri;  rimane  adunque  che  l'essere  e  l'es- 
senza in  Dio  siano  una  stessa  cosa.  Più  chiaramente:  l'es- 
sere è  l'attualità  di  ogni  forma  o  natura;  ma  l'essere  è  Io 
stesso  per  rapporto  all'essenza  o  natura  come  l'atto  rispetto 
alla  potenza,  e  noi  abbiamo  già  veduto  che  in  Dio  non  v'ha 
potenza  di  sorta,  ma  puro  atto:  dunque  in  Dio  non  si  di- 
stingue l'essere  dall'essenza.  E  perchè  questa  è  insieme  la 
più  difllcile  e  la  più  importante  e  cardinale  nozione  di  Dio 
secondo  s.  Tomaso,  esprimiamo  la  cosa  in  altri  termini.  Ciò 
che  ha  l'essere  e  non  è  l'essere,  è  ente  per  partecipazione; 
ma  se  in  Dio  l'essenza  non  fosse  la  medesima  cosa  che  l'es- 
sere o  la  natura,  cioè  non  fosse  la  medesima  cosa  che  l'atto 
che  la  fa  esistere,  l'essenza  sarebbe  ente  per  partecipazione: 
la  qual  cosa  ripugnando  trovarsi  in  Dio,  segue  perciò  che  in 
lui  l'essere  e  l'essenza  sono  il  medesimo. 

Iddio  adunque  nella  somma  semplicità  di  sua  sostanza  è 
ad  un  tempo  e  il  proprio  essere  e  la  propria  essenza,  e  però 
quegli  solo  che  per  sè  stesso  esiste.  Ma  da  una  parte  Tes- 
sere per  sè  sussistente  non  si  può  concepire  mancante  di 
qualche  perfezione  dell'essere,  e  dall'altra  ogni  perfezione  si 
riduce  ad  perfectionem  essendl;  e  però  ne  segue  che  Iddio 
è  sommamente  perfetto  e  che  ha  in  sè  stesso  le  perfezioni 
di  tutte  le  creature,  appunto  perchè  non  si  potrebbe  rinve- 
nire qualche  perfezione  dell'essere  in  chi  l'ha  per  partecipa- 
zione, se  prima  non  esistesse  in  un  modo  più  eccellente 
nella  causa.  Da  qui  pure  risulta  che  Dio  è  il  sommo  bene, 
e  che  è  buono  per  essenza.  Il  bene  infatti  non  è  che  l'ente 
in  quanto  presenta  qualche  perfezione:  onde  a  Dio  conviene 
l'essere  sommamente  buono,  perchè  è  sommamente  perfetto; 


(1)  Perchè  non  sia  talora  male  interpretata  la  dottrina  del  Santo,  gioverà 
por  mente  che  qui  s.  Tomaso  per  essere  intende  l'atto  per  cui  una  determi- 
nata natura  esiste,  e  per  essenza  intende  l'istessa  determinata  natura. 
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e  ciò  per  essenza,  mentre  Tessere  e  l'essenza  in  lui  non  difFeri- 
scono.  Parimenti,  perchè  sommamente  semplice,  Dio  è  infi- 
nito. Ed  infatti  tutti  gli  oggetti  creati  sono  finiti  per  questo 
che  l'essere  loro  è  determinato  da  una  essenza  o  natura, 
mentre  l'essere  delle  cose  finite  non  è  più  che  l'atto  che  fa 
sussistere  una  tale  o  tal  altra  essenza;  ma  in  Dio  l'essere 
non  è  determinato  dall'essenza,  la  quale  in  lui  dall'essere 
non  diversifica;  e  però  l'essere  divino,  non  essendo  altro 
che  Tessere  sommamente  sussistente,  è  infinito. 

DalTessere  in  Dio  una  sola  cosa  Tessere  e  l'essenza  segue 
pure  che  egli  è  immutabile  ed  eterno.  Imperocché  tutto  ciò 
che  si  muta,  non  fa  altro  che  rimanere  lo  stesso  quanto  ad 
una  cosa,  cambiandosi  in  quanto  a  qualche  altra;  e  così  è 
evidente  che  chi  si  muta  è  in  qualche  modo  composto.  Ma 
Dio  è  puro  essere,  puro  atto,  e  però  immutabile.  Per  que- 
sta sua  immutabilità  poi  Dìo  è  eterno,  appunto  perchè,  come 
il  tempo  si  misura  dal  moto,  così  l'eternità  consegue  neces- 
sariamente alTassoluta  immutabilità.  Ma  da  una  parte  Teter- 
nità  e  Tessere  immutabile  non  ponno  essere  due  cose,  e  dal- 
Taltra  in  Dio  l'essenza  e  Tessere  sono  il  medesimo;  dunque 
Dio  è  la  sua  stessa  eternità. 

Finalmente  anche  la  dimostrazione  dell'unità  di  Dio  pro- 
cede, vorrei  dire,  matematicamente  da  quella  della  sua  sem- 
plicità. Imperocché  è  manifesto  che  ciò  per  cui  un  essere  è 
quegli  che  è  e  non  altri,  non  può  essere  comune  ad  altri; 
ma  in  Dio  sì  la  natura  che  Tessere,  sì  l'essenza  che  Tatto 
che  la  fa  esistere  sono  una  medesima  cosa,  e  per  conseguenza 
tutto  quello  che  v'ha  in  lui  è  ciò  per  cui  egli  è  quello  che 
è;  dunque  non  vi  può  essere  che  un  Dio.  Iddio  poi  pos- 
siede la  massima  unità,  perchè  ad  essa  non  si  ricerca  che 
il  massimo  ente  perfettamente  indiviso;  e  a  Dio  compete  sì 
Tuno  che  l'altro  predicato,  essendo  ad  un  tempo  e  il  primo 
ente  e  perfettamente  semplice. 

Dopo  aver  il  Santo  così  investigato  ciò  che  appartiene 
alla  sostanza  di  Dio,  continua  nella  ricerca  di  ciò  che  ap- 
partiene alla  operazione  di  lui,  la  quale  dalla  sua  sostanza 
in  nessuna  maniera  è  divisa. 

Iddio  è  causa  efficiente  e  finale  di  tutti  gli  esseri;  perciò 
fa  d'uopo  che  sia  intelligente.  Or  bene,  l'intelligenza  di  Dio 
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è  il  raedesìmo  che  la  sua  sostanza,  perchè  allrimenti  l'inlel- 
ligenza  si  riferirebbe  alla  sostanza  divina  come  un  atto  e  una 
perfezione  alla  potenza;  il  che  ripugna  a  Dio,  che  è  puro 
atto.  Per  Tistessa  ragione  Iddio  intende  sè  stesso  per  sè  stesso, 
mentre,  non  avendo  potenzialità  di  sorta,  per  necessità  in 
lui  l'intelligenza  e  l'oggetto  inteso  s'identificano.  Da  qui  pure 
consegue  che  Iddio  comprende  se  stesso,  mentre  da  un  canto 
tanta  è  la  sua  virtù  conoscitiva  quanta  è  la  sua  attualità,  e 
dall'altro  ogni  cosa  in  tanto  è  conoscibile  in  quanto  è  in 
atto.  Iddio  poi,  comprendendo  perfettamente  sè  stesso,  co- 
nosce anche  gli  enti  da  sè  distinti,  perchè  comprende  la 
propria  potenza,  che  è  la  causa  effettrice  di  tutti;  nè  già  in 
un  modo  confuso  e  indistinto,  mentre  a  quel  modo  che  gli 
esseri  creati  preesistono  in  .Dio  nel  modo  più  perfetto,  così 
nel  modo  più  perfetto  li  conosce  e  comprende  (1). 

Alla  questione  dell'intelligenza  di  Dio  il  Santo  fa  seguire 
opportunamente  quella  sulla  verità,  e  prova  che  Iddio  è  la 
verità  per  essenza.  La  verità,  egli  scrive,  è  un  rapporto  de- 
gli oggetti  coll'intelletto;  e  però  si  dice  avervi  verità  nell'in- 
telletto,  quando  questo  apprende  le  cose  come  sono,  e  avervi 
nelle  cose,  in  quanto  sono  all'intelletto  conformi.  Or  bene. 
Iddio  appunto  è  la  verità  per  essenza,  perchè  in  lui  l'intel- 
ligenza identificandosi  colla  sostanza,  l'essere  e  l'intelletto 
non  solo  sono  conformi,  ma  sono  ancora  una  sola  cosa,  cioè 
la  stessa  sua  essenza.  Siccome  poi  l'intelligenza  di  Dio  è 
eterna,  perchè  tale  è  la  sua  essenza  con  cui  s'identifica;  così 
eterna  è  la  verità  per  sè  stessa.  Più:  Iddio  conosce  tutte  le 
cose  nella  sua  essenza,  e  però  una  sola  è  la  verità;  in  Dio 
poi  non  può  variare  nè  il  modo  di  conoscere  nè  l'oggetto 
della  cognizione,  e  per  questo  la  verità  è  immutabile  e  ne- 
cessaria, essendo  a  questo  modo  determinata  dalla  sua  stessa 
essenza. 

Che  se  per  quanto  si  è  detto  v'ha  in  Dio  intelligenza,  sie- 
gue  necessariamente  esservi  pur  in  Lui  volontà.  E  per  vero, 
lutti  gli  oggetti  tendono  abitualmente  alla  loro  naturai  forma, 
per  modo  che  se  non  la  posseggono,  vi  anelino;  e  se  l'hanno. 


(1)  Per  questo  modo  d'esprimersi  niuno  argomenti  cader  san  Tomaso  nel- 
l'emanatismo;  si  vedrà  più  sotto  come  egli  anzi  combatta  questo  errore. 
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riposino  in  quella.  Per  questa  legge  necessaria  dell'essere,  le 
intelligenze  inclinano  per  natura  al  bene  inteso  per  mezzo 
delle  specie  intelligibili,  la  quale  inclinazione  non  è  altro  che 
il  principio  della  volontà,  che  consiste  appunto  nella  ten- 
denza al  bene  conosciuto.  Come  adunque  v'ha  in  Dio  in- 
telligenza, così  vi  ha  volontà:  ma  in  lui  solo  T intelligenza 
s'identifica  colFessenza,  colFessere  ;  dunque  irrepugnabilmente 

10  stesso  è  da  dirsi  anche  della  sua  volontà.  Ora  che  deve 
da  ciò  inferirsi?  Primieramente  che  Dio  vuole  necessaria- 
mente la  sua  bontà,  la  quale  non  è  cosa  diversa  dal  suo  es- 
sere, e  quindi  dall'oggetto  della  sua  intelligenza.  Perciò  pure, 
avendo  egli  in  sè  medesimo  tutto  l'essere,  e  con  ciò  tutto 

11  bene,  non  vuole  necessariamente  gli  altri  enti,  ma  sibbene 
liberamente,  e  anch'essi  per  la  sua  propria  bontà.  Finalmente 
la  volontà  di  Dio  non  si  muta  a  guisa  delle  volontà  create,  sia 
perchè  essa  non  può  errare,  sia  perchè  nulla  di  nuovo  può 
concepire  la  sua  intelligenza  :  dal  che  deriva  che  la  volontà 
di  Dio  è  l'atto  immanente  per  cui  ama  sè  stesso,  e  per  sè 
stesso  tutti  gli  esseri;  il  qual  atto  d'amore  insieme  all'oggetto 
di  lui  costituisce,  per  dirlo  di  nuovo,  la  sua  essenza  ed  il 
suo  essere  in  un  puro  e  semplicissimo  atto. 

Ecco,  per  conchiudere,  la  tela  del  meraviglioso  trattato  di 
s.  Tomaso  intorno  alla  natura  di  Dio,  forse  il  più  profondo 
e  insieme  il  più  semplice  che  sia  mai.  Incominciò  egli  dallo 
stabilire  la  necessità  dell'esistenza  d'un  essere  il  quale  non 
abbia  potenzialità  di  sorta,  ma  sia  puro  atto;  e  quindi  ne  de- 
dusse la  sua  somma  semplicità,  dimostrando  coi  principi!  di 
contraddizione  e  di  causa,  che  in  lui  s'identificano  l'essenza 
e  l'atto  per  cui  esiste.  Determinata  e  ad  un  tempo  stabilita 
quest'ultima  verità,  egli  non  fece  altro  che  dedurne  maesto- 
samente ad  un  tempo  e  con  mirabile  facilità  le  conseguenze 
di  cui  divenne  feconda  dinanzi  alla  sua  mente  ;  e  con  questo 
solo  diede  la  più  evidente  e  sublime  dimostrazione  e  dell'in- 
finita bontà  e  perfezione  di  Dio,  e  degli  attributi  d'immuta- 
bilità, eternità  ed  unità  che  gli  competono.  Dopo  di  ciò,  par- 
tendo dall'intima  natura  dell'essere,  dimostrò  come  Dio  ^sia 
intelligente,  volitivo  e  libero;  e  di  nuovo  dalla  sua  somma 
semplicità  dedusse  che  l'intelligenza  e  la  volontà  di  Dio  sono 
una  sola  cosa  coll'essenza  di  lui:  quindi  osservò  che  l'og- 
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getto  sì  dell'una  che  dell'altra  è  Iddio  stesso,  e  così  provò 
che  e  Tessere  e  la  natura  e  gli  attributi  e  le  operazioni  del- 
rintelligenza  e  volontà  di  Dio  s'identificano  in  un  puro  e 
semplicissimo  atto,  o,  come  si  voglia  chiamare,  sostanza  od 
essere.  Sin  qui  colla  nostra  esposizione;  ma  il  Dottore  an- 
gelico procede  innanzi,  e,  guidato  dalla  rivelazione,  s'innalza 
sino  a  contemplare  come  l'essere,  l'intelletto  e  l'amore  in 
Dio  costituiscano  ad  un  medesimo  tempo  e  una  sola  essenza 
e  tre  persone  distinte.  Siccome  però  questa  verità  piuttosto 
alla  teologia  che  alla  filosofia  appartiene,  così  ci  basta  l'aver 
additato  il  principio  da  cui  muove  il  Santo,  se  non  altro  per 
guidare  la  ragione  a  rendere  omaggio  alla  più  sublime  delle 
rivelate  verità;  e  passeremo  ad  esporre  quello  che  continua 
ad  investigare  di  Dio,  considerato  come  principio  e  causa 
degli  esseri  finiti. 

L'esperienza  ci  fa  sicuri  dell'esistenza  di  moltissimi  esseri 
contingenti;  ora,  egli  è  necessario  ammettere,  che  ogni  cosa 
che  in  qualunque  modo  esiste,  proceda  da  Dio.  Imperocché 
se  un  oggetto  ha  l'esistenza  non  da  sè  ma  per  altri,  è  ne- 
cessario che  questa  sia  in  lui  causata  da  colui  che  è  l'essere 
per  essenza.  Ma  Dio  è  il  solo  essere  per  sè  sussistente  ;  dun- 
que tutti  gli  enti  sono  da  Dio  causati.  Ma  in  che  modo  poi 
sono  da  lui  causati,  e  che  importa  questa  provenienza  di  tutti 
gli  esseri  da  Dio?  Importa  la  creazione  propriamente  detta. 
Ora  il  creare  è  veramente  un  far  qualche  cosa  dal  niente; 
imperocché,  se  tutti  gli  enti  provengono  da  Dio  come  da 
primo  principio,  è  impossibile  il  supporre  qualche  ente  finito 
prima  della  creazione.  È  poi  necessario  l'ammettere  che  Dio 
possa  creare,  sia  perchè  Dio  è  infinitamente  potente,  la  sua 
attività  non  essendo  da  alcuna  essenza  limitata;  sia  perchè, 
se  ogni  ente  ripete  da  lui  la  sua  origine,  bisogna  pure  che 
egli  abbia  potuto  comunicargli  la  sussistenza. 

Or  bene,  la  creazione,  com'è  a  questo  modo  intesa  da  san 
Tomaso,  non  si  può  in  alcun  modo  confondere  coll'emana- 
zione  dei  Panteisti,  quantunque  egli  pure  talvolta  emanazione 
la  chiami.  Che  poi  questa  sia  la  mente  del  Santo,  si  porrà 
fuori  di  dubbio  quando  si  consideri  che,  secondo  la  sua  dot- 
trina, la  creazione  importa  due  cose,  cioè  un'azione  di  Dio 
con  una  relazione  alla  creatura,  la  quale  azione  s'identifica 
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colla  sua  essenza,  e  una  reale  relazione  della  creatura  a  Dio 
come  principio  del  proprio  essere.  Più  chiaramente  poi  egli 
stesso  osserva,  che  l'essere  creato  conviene  propriamente  alle 
sostanze  e  non  alle  forme  od  accidenti,  i  quali  dìconsi  enti, 
non  perchè  abbiano  l'essere,  ma  perchè  sottostanno  alle  so- 
stanze. Dalla  quale  diversa  maniera  di  concepire  la  creazione 
per  rapporto  alle  sostanze  ed  agli  accidenti  si  scorge,  che 
egli  ammette  gli  esseri  creati  sussistere  in  sè  e  non  in  Dio, 
sebbene  per  lui  sussistino;  aver  cioè  una  sussistenza  propria, 
distinta  e  separata  dalla  esistenza  di  Dio.  Stabilita  questa  dot- 
trina, insegna  poi  egli  pure,  come  tutti  i  cattolici,  che  le 
creature  sono  conservate  in  essere  da  Dio;  per  modo  che,  se 
la  virtù  di  Dio  cessasse  un  istante,  tutto  cadrebbe  nel  nulla, 
appunto  perchè  chi  non  ha  l'essere  per  sè  stesso  abbisogna 
che  gli  sia  continuamente  partecipato. 

Che  se  Iddio  è  il  creatore  dell'università  delle  cose  che 
sussistono,  qual  fu  l'esemplare  dell'opera  sua,  mentre  egli  è 
pur  impossibile  che  una  oausa  intelligente  produca  un  ef- 
fetto, senza  che  del  medesimo  abbia  pensato  il  modello? 

L'esemplare  dell'università  delle  cose  create  è  l'istessa  divina 
sapienza  che  comprende  in  sè  medesima  le  ragioni  di  tutte  le 
cose,  le  quali  ragioni,  sebbene  si  moltiplichino  in  rapporto 
agli  effetti,  pure  non  sono  realmente  tra  loro  distinte  o  di- 
verse dall'essenza  divina.  Epperò  ecco  la  ragione  e  il  modo 
per  cui  e  con  cui  tutte  le  creature  partecipano  della  verità 
e  diconsi  vere.  Tutte  le  cose  infatti,  in  qualunque  modo  e 
sotto  qualunque  forma  esistano,  sono  conformi  al  loro  eterno 
esemplare,  e  quindi  al  divino  intelletto  dal  quale  e  sono  pro- 
dotte e  sono  conosciute  come  sussistono;  siccome  poi  la  ve- 
rità delle  cose  sta  in  ciò,  che  siano  conformi  all'intelletto 
che  le  creò,  consegue  che  tutte  siano  vere.  Da  qui  poi  scor- 
gesi  perchè  s.  Tomaso  asserisca  esservi  molte  create  verità, 
non  perchè,  com'egli  scrive.  Iddio  possa  creare  qualche  ve- 
rità in  sè  stessa,  la  quale  è  una  sola  ed  eterna;  ma  perchè 
avendo  creato  le  cose,  in  certa  maniera  creò  tante  verità 
quante  sono  le  cose  in  cui  l'eterna  verità  risplende. 

Ma  non  solo  tutte  le  cose  da  Dio  create  sono  vere;  elle 
sono  altresì  buone,  come  si  esprime  l'inspirato  scrittore 
della  Genesi.  Il  bene  e  l'ente  infatti  sono  il  medesimo  se- 
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condo  la  sostanza,  quantunque  differiscano  secondo  il  con- 
cetto, poiché  il  concetto  di  bene  consiste  in  ciò  che  la  cosa 
sia  riguardata  come  appetibile  ;  ciò  che  nel  concetto  di  ente 
non  si  contiene.  Ora  ogni  cosa  è  appetibile  in  quanto  è 
perfetta  ;  in  tanto  poi  una  cosa  è  perfetta,  in  quanto  è  in 
atto;  cosicché  ogni  cosa,  in  quanto  é,  é  buona,  mentre  Tes- 
sere é  l'attualità  di  ogni  cosa.  Dalla  quale  considerazione  ri- 
sulta che  tutte  le  cose  create,  avendo  l'essere,  sono  buone, 
ed  essendo  conformi  al  loro  eterno  esemplare,  sono  vere; 
sicché  nell'opera  portentosa  della  creazione,  in  modo  arcano, 
ma  pur  vero,  risplende  la  somma  bontà  e  verità  del  Crea- 
tore. 

Alla  teoria  della  creazione  si  affaccia  spontanea  un'obbie- 
zione, l'esistenza  cioè  del  male;  e  san  Tomaso  continuando 
nelle  sue  ricerche  e  indagando  le  leggi  della  divina  sapienza 
nel  governo  degli  enti  creati,  risponde  alla  difficoltà  e  con- 
cilia alle  sue  dottrine  maggiore  evidenza. 

E  in  prima  osservando  che  molti  esseri  distinti  sussistono, 
e  che  tutti  sono  tra  di  loro  ineguali,  si  mette  a  cercare  la 
causa  e  di  questa  distinzione  e  di  questa  ineguaglianza;  e  die- 
tro la  cognizione  di  quella  deduce  poi  le  leggi  della  Provi- 
denza  è  le  giustifica.  La  distinzione  delle  cose  è  nell'inten- 
zione di  Dio,  il  quale  creò  gli  oggetti  comunicando  loro  la 
sua  bontà,  perchè  la  sua  bontà  fosse  da  essi  rappresentata. 
Ma  non  potendo  conseguire  questo  fine  per  mezzo  di  una 
sola  creatura,  ne  creò  molte  e  diverse,  affinchè  nella  produ- 
zione delle  medesime  si  trovasse  quell'armonia  che  esprimesse 
nel  modo  più  degno  la  bontà  del  Creatore.  Per  questa  ra- 
gione v'ha  ineguaghanza  negli  oggetti  creati,  mentre,  quando 
tutti  avessero  avuto  l'egual  grado  di  bontà,  l'ordine  e  però 
la  perfezione  dell'universo  non  avrebbe  avuto  più  luogo.  Ora, 
perchè  una  perfetta  gradazione  v'abbia  negli  enti  creati,  è 
pur  d'uopo  che  gli  uni  abbiano  più  perfezioni  e  gli  altri 
meno,  e  ciò  sino  all'ultimo  grado,  il  quale  ha  di  necessità 
in  sé  stesso  moltissime  imperfezioni.  Parimenti  per  questa 
legge  d'ineguaglianza  Iddio  dispose  che  altri  esseri  agissero 
necessariamente,  altri  liberamente,  dando  a  questi  l'attività 
di  cause  seconde,  e  così  quella  dignità  che  dall'essere  causa 
di  qualche  cosa  ad  un  ente  ne  viene.  Or  bene,  per  queste 
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ultime  due  conseguenze  si  spiega  ad  un  tempo  la  natura  e  la 
necessità  del  male,  e  si  giustifica  la  divina  sapien/a  e  giu- 
stizia. Ed  infatti,  se  l'essere  è  sempre  un  bene,  e  quindi  ogni 
cosa  è  buona  in  quanto  esiste,  il  male  non  ha  una  propria 
esistenza,  ma  è  la  privazione  di  qualche  perfezione  che  un 
essere  è  nato  ad  avere,  e  però  Iddio  non  è  autore  del  male, 
appunto  perchè  il  male  in  questo  senso  non  esiste.  Ma  per- 
chè l'universo  sia  perfetto,  egli  è  necessario  i.°  che  alcuni 
esseri  non  abbiano  tutte  le  perfezioni  che  la  loro  natura  ri- 
chiederebbe; 2.°  che  gli  esseri  che  hanno  la  dignità  di  causa, 
talora  la  perdano,  distruggendola  essi  stessi  col  rendersi  au- 
tori della  propria  imperfezione  morale;  egli  è  in  questo  modo 
che  Iddio  e  vuole  il  mal  fisico  creando  il  bene  senza  tutte 
quelle  perfezioni  che  potrebbe  avere,  e  permette  il  mal  mo- 
rale; quantunque  e  volendo  l'uno  e  permettendo  l'altro  vo- 
glia sempre  il  bene  universale,  il  qual  consiste  nella  più  de- 
gna rappresentazione  della  sua  bontà,  che  dall'armonia  di 
tutti  gli  esseri  risulta.  Per  le  quali  cose  egli  è  ormai  evidente 
che  l'esistenza  del  male  non  distrugge,  ma  anzi  compone  l'or- 
dine dell'universo;  e  che  Iddio  è  autore  soltanto  del  bene, 
sia  perchè  il  male  non  è  un  essere,  sia  perchè,  anche  per- 
mettendo il  male,  egli  non  intende  e  non  vuole  che  il  bene 
che  da  quello  ne  cava,  cioè  la  più  perfetta  rappresentazione 
della  sua  infinita  bontà;  mentre,  il  male  non  corrompendo 
tutto  il  bene,  era  pur  necessario  anch'esso  perchè  tutti  i 
gradi  di  bene  sino  all'infimo  si  rinvenissero  necessarii  a  for- 
mare l'ordine  dell'universo. 

Veduto  come  s.  Tomaso,  con  questa  semplice  e  profonda 
dottrina,  spieghi  l'esistenza  degli  esseri  e  quindi  dei  beni,  e 
la  natura  del  male,  ci  resta  naturalmente  aperta  la  via  alla 
considerazione  di  questi  esseri,  cioè  delle  creature;  e  però 
passiamo  ad  osservare  come  analizzi  quella  che  più  delle  al- 
tre c'interessa,  esponendo  in  breve  le  sue  dottrine  circa  la 
natura,  le  facoltà  e  le  cognizioni  dell'uomo. 

L'uomo  è  composto  d'anima  e  di  corpo.  L'anima,  a  diffe- 
renza del  corpo,  non  è  una  sostanza  materiale,  e  neppure  è 
composta  di  materia  e  di  forma,  appunto  perchè  diversa- 
mente non  potrebbe  conoscere  gli  oggetti  quali  sono,  ma 
tutti  li  percepirebbe  a  mo'  della  propria  materia.  Quest'anima 
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poi,  che  diremo  spirituale,  è  tutta  in  ciascuna  parte  del  corpo; 
mentre  altrimenti  non  sarebbe  forma  del  corpo  tutto  W.  L'a- 
nima in  fine,  che  è  principio  della  vita  così  del  sentimento 
che  dell'intelligenza,  è  moltiplicata  dal  numero  degli  individui; 
cioè  Fanima  di  ciascun  uomo  è  numericamente  distinta.  Or 
bene,  quest'anima  ha  delle  potenze,  come  l'esperienza  ci  av- 
verte, le  quali  però  non  sono  la  sua  stessa  essenza,  perchè 
tutti  gli  atti,  che  le  sue  potenze  ponno  emettere,  non  sono 
ad  essa  necessarii.  Dal  che  però  non  siegue  che  le  pò- 
tenze  non  siano  nell'anima  come  nel  proprio  soggetto,  che 
anzi  dalla  di  lei  essenza  emanano.  Queste  potenze  poi,  che 
dall'anima  emanano,  si  distinguono  per  l'atto  e  per  l'oggetto, 
perchè  le  potenze  sono  ordinate  all'atto,  e  l'atto  diversifica 
a  seconda  dell'oggetto  che  gli  corrisponde,  il  quale  sta  in 
rapporto  all'atto  delle  potenze  passive  come  principio  e  causa 
movente,  all'atto  delle  potenze  attive  come  termine  e  fine. 
Finalmente  tutte  queste  potenze  e  passive  ed  attive,  tanto 
per  la  diversa  loro  dipendenza  che  pel  diverso  ordine  de' 
loro  oggetti,  armonizzano  di  modo  tra  loro  che  costituiscono 
un  vero  nesso  dinamico. 

Ora  ,  se  tale  è  la  natura  delle  potenze  dell'anima  in  ge- 
nerale, qual  è  la  natura  speciale  della  intellettiva,  che  è  la 
principale  dell'uomo?  L'intelletto  è  una  speciale  potenza  del- 
Tanima,  ma  non  ne  è  l'istessa  essenza;  il  che  conviene  sol- 
tanto a  Dio  che  è  puro  atto;  come  pure  è  potenza  passiva 
in  quanto  è  nata  a  intuire  gli  oggetti  intelligibili  a  cui  era 
in  potenza.  Ed  eccoci  però  adesso  giunti  a  quel  punto,  in 
€ui  san  Tomaso  rende  ragione  delle  umane  cognizioni;  sul 
senso  della  cui  dottrina  tanto  si  è  disputato  tra  i  filosofi, 
amando  ciascuno  di  confortare  la  propria  teoria  coll'autorità 
di  un  tanto  Dottore.  Qui  adunque  più  che  altrove  gioverà 
mettere  in  bell'armonia  tutto  ciò  che  intorno  a  tale  que- 


(1)  Noi  non  facciamo  che  le  parti  di  semplici  espositori  della  dottrina  del 
Santo,  senza  pretendere  di  farne  un'analisi  critica;  il  che  richiederebbe  lun- 
ghe e  sottili  discussioni.  Così,  per  esempio,  questa  proposizione,  che  l'anima 
è  tutta  in  ciascuna  parte  del  corpo,  ad  essere  intesa  in  buon  senso  richiede- 
rebbe molte  distinzioni  psicologiche,  non  che  un  diligente  studio  delle  formole 
sovente  adoperate  dall'Angelico,  le  quali  si  spiegano  a  vicenda  le  une  colle 
altre. 


256 

stione  ha  scritto  il  Santo,  onde  se  ne  possa  rilevare  la  vera 
dottrina  intorno  al  principio,  alle  condizioni,  alla  natura  e 
certezza  delle  umane  cognizioni. 

E  in  prima,  come  mai  l'intelletto  umano  si  forma  delle  co- 
gnizioni, ovvero,  ciò  che  suona  il  medesimo,  come  e  per  qual 
virtù  l'uomo  intende?  Nello  sciogliere  questa  prima  e  car- 
dinale questione  dell'umana  intelligenza,  quantunque  sembri 
talora  men  preciso,  pure  pel  confronto  di  più  luoghi  ove 
parla  della  medesima  cosa,  egli  divien  chiarissimo;  ed  ecco, 
se  ben  ci  apponiamo,  la  sua  mente.  Le  percezioni  sensitive 
non  ponno  in  alcun  modo  da  per  sè  stesse  essere  oggetti 
idonei  dell'intelligenza,  perchè  l'intimo  nostro  senso  ci  addita 
che,  come  noi  abbiamo  delle  cognizioni  le  quali  includono 
sempre  un'idea  universale,  il  senso  all'opposto  non  percepi- 
sce che  i  singolari.  Che  se  ciò  è  fuor  di  dubbio,  come  mai 
l'intelletto  si  forma  le  cognizioni,  dietro  l'esperienza  sensi- 
bile? Bisogna  distinguere  prima  di  tutto  fra  l'intelletto  agente 
e  l'intelletto  possibile;  l'intelletto  agente  è  fornito  d'un  lume 
divino  per  mezzo  del  quale  fa  le  cose  intelligibili  in  atto,  le. 
quali  poi  sono  intuite  e  ricevute  dall'intelletto  possibile.  Ma 
tutto  ciò  ha  di  nuovo  bisogno  di  spiegazione,  ed  eccola. 
L'intelletto  dell'uomo  è  illuminato  da  un  lume,  che  è  una 
partecipazione  del  lume  divino,  un'impressione  della  prima 
verità.  Imperocché  lumen  intellectuale  quod  est  in  nobis, 
nihil  aliud  est  quam  qucedam  pardcipata  similitudo  laminis 
ìncreatiy  in  quo  continentur  rationes  ceternce.  Unde  in  Psal- 
mis  dicitur:  Multi  dicunt,  quis  ostendet  nobis  bona?  Cui  quce- 
stioni  psalmista  respondet:  Signatum  est  super  nos  lumen 
vultus  tuì.  Domine;  quasi  dicat:  per  ipsam  sigillationem  di- 
vini luminis  in  nobis  omnia  demonstrantur.  Da  qui  però 
non  consegue  che  Iddio  sia  l'oggetto  da  noi  prima  di  ogni 
altro  conosciuto;  mentre  il  lume  dell'intelletto  agente  non  è 
Dio,  ma  solo  una  partecipazione  della  luce  divinale  la  con- 
dizione sine  qua  non  di  ogni  cognizione,  quantunque  pro- 
priamente parlando  esso  stesso  non  sia  una  cognizione.  Che 
se  ora  si  vuol  ricercare  ancora  che  cosa  veramente  per  que- 
sto lume  intenda  il  santo  Dottore,  egli  sembra  fuor  di  dub- 
bio essere  l'idea  dell'ente,  mentre  scrive  che  l'uomo  ha  con- 
naturali a  sè  stesso  i  primi  concetti  come  quello  dell'ente, 


257 

c  che  hujiLsmodi  naturaliter  cognita  homini  manijestantur 
ex  lamine  intellectus  agentis  fin  Libr.  Boetii,  de  Trinit., 
quaest.  II,  art,  4).  In  altro  luogo  poi  dice,  che  ciò  che  pel 
primo  l'intelletto  concepisce  come  notissimo,  è  l'ente  in  cui 
tutti  i  concetti  si  risolvono;  e  altrove  ancor  phì  chiaramente: 
Illud  quod  primo  cadit  sub  apprehensione,  est  ens,  cnjus  in- 
tellectus includitur  in  omnibus,  qucecumque  quis  apprehen- 
dit;  et  ideo  primum  principium  indemonstrabile  est,  quod 
non  est  simul  affirmare  et  negare,  quod  fundatur  supra  ra- 
tionem  entis  et  non  entis,  et  super  hoc  principio  omnia  fun- 
dantur  (S.  T.  l.  Il,  94,  2).  Il  qual  passo  se  si  confronta 
con  ciò  che  più  sopra  asseriva,  che  cioè  naturaliter  cognita 
homini  manifestantur  ex  lumine  intellectus,  a  ciascuno  si 
parrà  chiaro  che  questo  lume  non  è  altro  che  l'idea  dell'ente 
che  splende  a  tutti  gli  uomini. 

Ma  procediamo  a  vedere  come,  illuminato  da  questo  lume 
dell'intelletto  agente,  l'uomo  acquisti  le  cognizioni.  Sino  a 
tanto  che  l'uomo  non  possedesse  che  il  solo  lume  dell'in- 
telletto, non  sortirebbe  mai  dalla  sua  intellettiva  immobilità; 
ma  da  questa  egli  è  tratto  dalle  sensazioni  che  gli  servono 
di  stimolo  e  di  materia  a  sviluppare  la  propria  intelligenza. 
Infatti  l'uomo  percepisce  sensitivamente  gli  oggetti  materiali 
per  mezzo  dei  sensi,  e  l'intelletto  agente  fornito  del  lume 
naturale  (1)  astrae  dagli  oggetti  sensitivamente  percepiti  le  spe- 
cie od  essenze  delle  cose,  spogliandole  delle  loro  condizioni 
materiali,  ossia  astrae  le  specie  intelligibili  dai  fantasmi;  e 
così  illustrando  gli  oggetti  sensatamente  percepiti  mediante 


(1)  Che  in  questa  prima  operazione  intellettiva  s.  Tomaso  veramente  tenga 
essere  un  elemento  necessario  il  lume  divino,  egli  stesso  lo  conferma  di  nuovo 
quando  dice,  che  phantasmata  cum  sint  similitudines  individuorum  et  existant 
in  organis  corporeis,  non  hahent  eundem  modum  cxistendi  quem  habet  intelle- 
ctus, et  ideo  non  possunt  sua  virtute  imprimere  in  intellectum  possibilem.  Sed 
vìrtute  intellectus  agentis,  resultat  qucedam  similitudo  in  intellectu  possibili  ex 
conversione  intellectus  agentis  supra  phantasmata,  quce  quidem  est  reprcesen' 
tativa  eorum  quorum  sunt  phantasmata,  solum  quantum  ad  naturam  speciei. 
Et  per  hunc  modum  dicitur  ahstrahi  species  intelligibiles  a  phantasmatibus , 
non  quod  aliqua  eadem  numero  forma ,  quce  prius  fuit  in  phantasmatibus, 
postmodum  fiat  in  intellectu  possibili,  ad  modum  quo  corpus  accipitur  ab  uno 
loco  et  trans fertur  ad  altcrum  (S.  T.  I,  85,  4  ad  3). 
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il  lume  dell'intellelto  agente,  li  rende  intelligibili  in  atto,  e 
poscia  li  intuisce  coll'intelletto  possibile  (1). 

Ora  da  questo  si  vede  che  i  primi  oggetti  dell'intendimento 
umano  sono  gli  esseri  materiali,  che  cioè  le  prime  cogni- 
zioni sono  delle  cose  sensibih*,  perchè  a  muovere  l'intelletto 
è  necessaria  la  sensazione;  e  però  riesce  ormai  evidente  il 
perchè  scriva  il  Santo  che  proprium  objectuni  intellectus  est 
qiiidditas  rei  materialis,  cioè  l'essenza  intesa  delle  cose  ma- 
teriali. Dopo  di  che  non  deve  più  far  meraviglia  che  il  Santo 
asserisca  ancora  che  la  cognizione  intellettiva  primordium  a 
sensitiva  suinat,  essendo  ciò  verissimo  in  quanto  è  necessa- 
ria la  percezione  sensitiva,  onde  l'uomo  per  mezzo  del  lume 
naturale  si  procacci  le  cognizioni,  e  in  quanto  essa  costitui- 
sce la  materia  delle  medesime.  Che  poi  questa  non  sia  una 
nostra  arbitraria  interpretazione,  ma  piuttosto  la  genuina  opi- 
nione di  lui,  addiviene  certo  se  si  pon  mente  alle  seguenti 
parole:  Non  potest  dici  qiiod  sensibilis  cognitio  sit  totalis  et 
perfecta  causa  iìitellectaalis  cognitionis,  sed  magis  quodam 
modo  est  materia  causce.  Ora  in  questa  primitiva  cognizione 
dell'intelletto,  in  quanto  cioè  esso  intende  quidditatein  rei  ma- 
terialis,  già  si  scorge  che  l'oggetto  dell'intelletto  è  sempre 
un  universale,  mentre  l'intelletto,  in  quanto  fa  le  cose  intel- 
ligibili in  alto,  intuisce  le  essenze  delle  cose,  le  quali  appunto 
perchè  non  sussistenti,  sono  universali,  cioè  applicabili  a 
qualunque  sussistente.  Siccome  però  egli  è  necessario  che 
l'uomo  non  solo  le  essenze  delle  cose  conosca,  ma  giudichi 
eziandio  della  sussistenza  delle  medesime,  e  ciò  fa  quando 
insieme  all'intuizione  di  un'essenza  ne  afferma  altresì  la  sus- 
sistenza mediante  un  giudizio  primitivo  reso  possibile  dalla 
presenza  ad  un  tempo  e  del  lume  naturale  e  della  perce- 


(1)  Ci  sia  lecito  qui  d'osservare  che  s.  Tomaso  non  fa  due  facoltà  distiate 
dcH'intellelto  agente  e  possibile 'ma  bensì  due  funzioni  della  medesima  po- 
tenza. Infatti  per  l'intelletto  agente  intende  l'intelletto  in  quanto  realizza  quella 
misteriosa  e  prima  funzione;,  mediante  la  quale  confronta  la  forma  o  luce  na- 
turale cogli  oggetti  percepiti  e  ne  forma  la  cognizione;  e  per  l'intelletto  pos- 
sibile intende  la  forza  che  ha  l'intendimento  di  intuire  le  cognizioni  medesime. 
Nò  altrimenti  egli  stesso  si  spiega  scrivendo,  che  intellectus  agens  est  virtus 
fjumdam  animai  ad  eadem  active  se  cxtendens,  ad  qucB  se  extendit  intellectus 
possihilis  rcceptivc  (  S,  T.  I,  89  ad  \  );  mentre  in  ogni  facoltà  v'hanno  sem- 
pre questi  rapporti  di  attività  c  passività  reciproca. 
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zione  sensitiva;  così  egli  è  in  questo  senso  clie  l'uomo  co- 
nosce anche  i  singolari.  Del  resto  l'intelletto  puro  ha  sem- 
pre per  oggetto  un  universale;  mentre,  anche  quando  giu- 
dica, intuisce  sempre  dapprima  almeno  l'idea  d'esistenza  in- 
dispensabile a  quello,  a  differenza  del  senso,  il  quale  non 
percepisce  che  gli  oggetti  particolari. 

Dopo  questa  dottrina  sul  modo  di  formarci  le  cognizioni 
e  sull'intuizione  degli  universali,  e  sul  giudizio  delle  sussi- 
stenze, nulla  più  v'ha  di  difficile  a  spiegarsi  nelle  umane 
cognizioni;  con  questi  dati  essendo  agevole  il  dimostrare  la 
genesi  di  tutte.  E  infatti,  potendo  l'uomo  universalizzare  le 
proprie  cognizioni  e  astrarre  da  esse,  agevol  cosa  gli  è  il 
formarsi  le  idee  di  specie  e  di  genere  che  corrispondono  a 
quelle  funzioni,  e  così  ogni  genere  di  cognizioni  e  di  idee 
procurarsi  sino  alle  più  astratte;  qucedam  enim  possunt  abstrahi 
etiam  a  materia  intelligibili  communi,  sicut  ens,  unum-,  po- 
tentia,  actus,  etc.  (S.  T.  I,  85,  i  ad  2). 

Analizzate  così  le  cognizioni  in  genere,  s.  Tomaso  passa  a 
discorrere  di  alcune  in  ispecie.  E  in  prima,  siccome  l'uomo 
non  può  conoscere  primo  et  per  se  le  sostanze  immateriali, 
perchè  proprium  objectiim  intellectus  est  quidditas  rei  mate- 
rialis;  così  non  viene  in  cognizione  degli  esseri  spirituali  che 
negativamente.  Donde  si  deve  inferire,  che  l'uomo  per  più 
forte  ragione  non  può  conoscere  positivamente  la  sostanza 
increata;  per  cui  Dio  non  è  il  primo  noto.  Se  non  che  in 
modo  affatto  diverso  noi  veniamo  in  cognizione  dell'anima 
nostra,  quantunque  essa  pure  sia  spirituale.  Ed  infatti,  quan- 
tunque tutti  gli  atti  dell'anima  per  sè  stessi  siano  ignoti,  ed 
anche  nell'atto  intelligibile  per  sè  stesso,  cioè  nella  intui- 
zione delle  essenze  l'intelletto  direttamente  non  conosca  che 
l'idea  e  non  il  proprio  atto;  l'intelletto  però  può  riflettere 
non  solo  sull'oggetto  conosciuto,  ma  puranco  e  sul  proprio 
atto  e  su  quelli  delle  altre  potenze,  e  così  renderli  oggetti 
proprii  e  conoscerli.  In  due  modi  poi  l'uomo  viene  riflessa- 
mente in  cognizione  dell'anima  propria;  o  in  quanto  per  gli 
atti  arguisce  che  l'anima  propria  è  sensitiva,  intellettiva,  ecc.; 
o  in  un  modo  più  generale,  in  quanto  dalla  natura  degli  atti 
risale  alla  considerazione  della  natura,  delle  potenze  e  del- 
l'essenza stessa,  il  che  è  proprio  del  filosofo. 
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Ma  qui  si  offre  spontanea  un'altra  dimanda,  ed  è,  se  que- 
ste cognizioni  presentino  il  carattere  della  certezza,  e  se  Tuomo 
intuisca  sempre  la  verità  o  se  pure  talora  s'inganni.  Per  bene 
comprendere  come  s.  Tomaso  risponda  a  siffatta  questione, 
si  richiami  la  di  lui  dottrina  sulla  verità.  Tutte  le  cose, 
come  abbiamo  veduto,  sono  vere  in  quanto  sono  conformi 
all'esemplare  divino;  e  in  questo  senso  anche  l'intelletto  umano 
è  vero,  perchè  conforme  al  suo  modello.  Ma  Tintelletto  umano 
che  è  nato  appunto  ad  intuire  le  essenze  delle  cose,  le  quali 
non  sono  che  il  tipo  delle  medesime,  può  possedere  in  un 
modo  più  proprio  la  verità;  mentre,  se  la  verità  consiste  nella 
conformità  delle  cose  coll'intelletto,  quantunque  questa  pri- 
mamente e  per  essenza  non  si  trovi  che  nell'intelletto  divino, 
esiste  però  talora  anche  nell'intelletto  umano.  E  in  prima, 
dalla  verità  dell'intelletto  divino  procede  nell'intelletto  umano 
la  verità  de' primi  principii,  secondo  cui  giudichiamo  di  tutte 
le  cose;  e  però  a  questo  modo  tutti  gli  uomini  posseggono 
la  verità,  la  quale,  se  si  considera  in  sè  stessa,  è  necessaria, 
appunto  perchè  non  vi  può  essere  slato  tempo  in  cui  non 
fosse  vera.  Vero  è  che  altrove  s.  Tomaso  chiama  creato  il 
lume  dell'intelletto,  creata  la  verità  conosciuta  dall'uomo;  è 
però  chiaro  che,  quando  il  Santo  cosi  si  esprime,  devesi  in- 
tendere non  già  creata  la  verità  considerata  nella  sua  essenza, 
ma  in  quanto  creato  è  l'intelletto  umano,  che  al  suo  modo 
la  contempla.  Infatti  l'intuito  limitato  e  imperfetto  dell'eterna 
verità,  qual  è  quello  dell'uomo,  non  esiste  che  in  conse- 
guenza della  creazione.  Nè  solamente  l'intelletto  umano  pos- 
siede la  verità  dei  primi  principii,  ma  ogni  sua  cognizione 
diretta  in  sè  stessa  è  vera;  e  però  l'uomo  non  può  errare 
che  nei  giudizii  componendo  o  dividendo  o  ragionando,  quia 
ìntellectus,  per  se  loquendo^  non  fallitiir  circa  ea  quce  cir- 
cumstant  essentiam  vel  qitidditatem  rei  (S.  T.  I,  85,  6).  Se 
non  che  l'intelletto  umano  non  solo  intuisce  le  idee,  ma  ben 
anche  forma  dei  giudizii  e  delle  proposizioni,  attribuendo  dei 
predicati  a  dei  soggetti;  e  qui  può  ingenerarsi  errore,  in  quan- 
tum cioè  ibi  compositio  intellectus  admiscetur.  Epperò  ella  è 
questa  la  ragione  per  cui  s,  Tomaso  dice  che  la  verità  del- 
l'intelletto creato  dipende  dalle  cose,  in  quanto  cioè,  sebbene 
tutte  le  idee  siano  vere  in  sè  stesse,  la  ragione  per  mezzo 
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della  riflessione  o  può  dedurne  delle  false  conseguenze,  o 
può  applicarle  a  degli  oggetti  che  loro  non  convengono.  Per 
le  quali  cose  resta  ormai  comprovata  l'oggettività,  e  quindi 
la  verità  delle  cognizioni  umane,  e  in  questo  senso  anche 
l'infallibilità  dell'intelletto  nell'intuizione;  e  per  conseguenza 
accennato  anche  il  principio  della  certezza,  quantunque  si 
vegga  come  resti  all'uomo  aperta  la  via  all'errore,  il  quale 
consistendo  in  una  falsa  affermazione,  nel  giudizio  e  non  nel- 
l'intuizione ha  sede;  mentre  secondo  la  virtù  intellettuale  non 
può  dirsi  mai  che  l'intelletto  sìa  falso,  ma  sempre  vero  (S.  T. 
I,  60- 

Dopo  tutto  questo  sulla  natura  della  facoltà  intellettiva, 
s.  Tomaso  dimostra  come  sorga  nell'uomo  la  volontà.  Ogni 
ente  tende  alla  propria  perfezione  ,  e  quindi  alla  propria 
forma;  e  però,  siccome  l'uomo  percependo  gli  esseri  cono- 
sce il  bene  che  coU'essere  s'identifica,  così  spontaneamente 
tende  a  quello;  e  questa  inclinazione  o  tendenza  è  appunto 
quella  facoltà  che  si  appella  volontà.  Actus  voluntatis  nihil 
aliud  est  quam  inclinatio  quosdam  consequens  fortnam  intel- 
lectuSj  poiché  intellectus  movet  voluntatem^  quia  bonum  in- 
tellectum  est  objectum  voluntatis  et  movet  ipsam  ut  finis.  Per 
la  qual  cosa,  come  l'intelletto  adhceret  ex  necessitate  primis 
principiis^  così  la  volontà  adhceret  ultimo  fini,  qui  est  bea- 
titudo,  cioè  al  bene  in  universale,  e  per  conseguenza  all'ul- 
timo bene.  Siccome  poi  l'intelletto  non  assente  di  necessità 
alle  proposizioni  che  non  hanno  una  connessione  necessaria 
coi  primi  principii,  se  non  sono  all'evidenza  dimostrati;  così 
neppur  la  volontà  non  tende  necessariamente  a  quei  beni 
che  non  hanno  necessaria  connessione  coll'ultimo  fine.  Vi 
sono  però  qucedam  habentia  necessariam  connexionem  ad  bea- 
titudinem,  quibus  scilicet  homo  Deo  inhcuret,  in  quo  solo  vera 
beatitudo  consistit.  Sed  tamen  antequam  per  certitudinem  di- 
vince  visionìs  necessitas  hujusmodi  connexionis  demonstretur, 
voluntas  ìion  ex  necessitate  Deo  inhceret,  nec  his  quce  Dei 
sunt.  Dall'essere  poi  l'uomo  necessitato  solo  al  bene  in  uni- 
versale, e  non  a  questo  bene  particolare  piuttosto  che  a  quello, 
come  dal  citato  passo  si  scorge,  s.  Tomaso  dimostra  anche 
l'esistenza  nell'uomo  della  libertà  ,  potendo  egli  in  diversa 
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ferri;  e  però  la  fa  consistere  in  una  elezione,  quantunque 
egli  pure  ammetta  che  non  ogni  elezione  è  libera. 

Che  se  l'uomo  per  mezzo  dell'intuizione  percepisce  le  cose, 
e  quindi  i  beni  come  sono,  e  per  la  volontà  e  libertà  vi  può 
aderire  o  non  aderire  hberamente;  come  mai  questi  atti  acqui- 
stano un  valore  morale? 

De  bono  et  malo  in  actlonibus,  oportet  loqui  sicut  de  bono 
et  malo  in  rebus;  unumquodque  autem  tantum  habet  de 
bonOj  quantum  habet  de  esse;  in  quantum  vero  aliquid  ei 
deficit  de  plenitudine  essendi ,  in  tantum  deficit  a  bonitate 
et  dicitur  malum.  Sic  igitur  dicendum  ^  quod  omnis  actio, 
in  quantum  habet  aliquid  de  esse,  in  tantum  habet  de  bo- 
nitate; in  quantum  vero  deficit  el  aliquid  de  plenitudine 
essendi  quce  debeatur  actioni  humance,  in  tantum  deficit  a 
bonitate.  Ma  che  cosa  si  richiede  perchè  un'azione  umana 
abbia  questa  perfezione?  La  perfezione  morale  non  cDnsiste 
già  nell'azione  esterna,  ma  nella  volontà  istessa,  perchè  quella 
da  questa  per  un  nesso  necessario  e  dinamico  proviene.  La 
volontà  poi  è  buona,  quando  buoni  sono  e  il  suo  oggetto 
e  il  fine  e  le  circostanze  dell'azione;  ma  e  l'oggetto  e  il  fine 
e  le  circostanze  non  costituiscono  che  una  sola  cosa,  per- 
chè individuano  e  specificano  l'oggetto  istesso  della  volontà; 
e  però,  a  seconda  dell'oggetto,  sarà  o  buono  o  cattivo  mo- 
ralmente Tatto  volontario.  Or  bene,  se  l'oggetto  sarà  confor- 
me alla  ragione,  sarà  buono,  e  con  esso  l'atto  della  volontà; 
cattivo  poi  sarà  l'oggetto  e  immorale  l'atto,  se  quello  sarà 
difforme  dalla  ragione.  Per  le  quali  cose  egli  è  facile  l'os- 
servare che  finalmente  s.  Tomaso  fa  consistere  l'atto  per  sè 
morale,  nel  volere  che  fa  l'uomo  un  oggetto  piuttosto  come 
l'intelletto  lo  intuisce,  anziché  in  senso  contrario,  e  che  però 
ripone  l'essenza  della  moralità  nella  stima  pratica  degli  oggetti 
conosciuti.  Nè  il  processo  analitico  ora  addotto  è  il  solo  ap- 
poggio di  questa  nostra  conseguenza;  mentre  il  Santo  scrive 
altrove  che  voluntas  fertur  in  suum  objectum,  secundiim 
quod  a  ratione  proponitur;  et  ideo  si  voluntas  alicnjus  velit 
illud  esse  secundum  quod  habet  ratìonem  bonij  bona  est:  dalle 
quali  parole  a  tutta  evidenza  risulta  che  la  bontà  o  malizia 
della  volontà  dipende  dalla  convenienza  o  sconvenienza  del 
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giudizio  volontario  (poiché  dice:  si  voluntas  velit  illud  esse ) 
coH'oggetto  intuito  dall'intelletto;  onde,  quando  la  volontà 
giudica  l'oggetto  per  quello  clie  è,  l'atto  è  buono,  perchè 
conveiiit  ordini  rationis. 

Se  non  che,  oltre  alla  conformità  della  volontà  colTordine 
della  ragione,  perchè  un  atto  sia  morale  è  necessario  che 
tenda  all'assoluto,  come  in  suo  ultimo  fine;  mentre,  se  la  mo- 
ralità consiste  nel  riconoscere  il  bene  conosciuto,  niun  osf- 
getto  è  buono  se  non  in  quanto  procede  da  Dio  ed  è  a  lui 
ordinato  ;  e  però  l'atto  della  volontà  deve  in  Dio  terminare, 
o  in  un  essere  che  abbia  Iddio  per  fine. 

Da  questa  dottrina  sulla  moralità  discendono  le  nozioni  di 
peccato  e  di  colpa;  di  peccato,  perchè  quandocumqae  actus 
hominis  procedit  iti  fitiem,  secundwn  ordinein  rationis  et  le- 
gis  cBternce,  tane  actus  est  rectus;  quando  autem  ab  hac  re- 
ctitudine  obliquatur,  tunc  dicitur  peccatum  (  S.  T.  I.  II, 
quoest.  21  ad  I);  di  colpa  poi,  perchè  sicut  malani  est  in 
plus  quam  peccatum,  ita  peccatum  est  in  plus  quam  culpa: 
ex  hoc  enim  dicitur  actus  culpabilis  vel  laudabilis  quod  im- 
putatur  agenti;  nihil  enim  est  aliud  laudari  vel  culpari,  quam 
imputari  alieni  malitiam  vel  bonitatem  sui  actus;  tunc  au- 
tem imputatur  agenti,  quando  est  in  potestate  ipsius  ita  quod 
habeat  dominium  sui  actus  (S.  T.  1.  II,  quaest.  2i  ad  2).  Fi- 
nalmente, da  quest'ultima  nozione  di  colpa  derivano  quelle 
di  merito  e  di  demerito  ;  perchè  chi  si  fa  autore  del  bene 
morale  acquista  un  diritto  al  premio,  e  del  castigo  si  fa  me- 
ritevole chi  commette  il  male. 

Per  ultimo,  dall'essenza  dell'atto  morale  come  fu  descritta, 
che  consiste  nella  conformità  della  volontà  e  dell'oggetto  vo- 
luto colla  retta  ragione,  riesce  evidente  che  la  prima  regola 
degli  alti  umani  è  la  ragione,  e  però  che  la  legge  morale 
non  è  più  che  una  nozione  della  mente.  Siccome  però  molte 
sono  le  leggi  anche  di  pura  ragione ,  che  anzi  veramente 
tante  sono  quante  le  specie  di  azioni  che  si  possono  effettuare, 
affinchè  di  tutte  se  ne  conosca  la  natura,  fa  d'uopo  ricercare 
qual  sia  quella  da  cui  tutte  derivano.  Or  bene,  s.  Tomaso  dice 
che  lumen  rationale,  quo  discernimus  quid  sit  bonum  et  quid 
sit  malum,  quod  pertinet  ad  legem  naturalem,  nihil  aliud  est 
quam  impressio  luminis  disunì  in  nobis;  dunque  e  la  prima 
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legge  morale  s'idenlifica  col  lume  della  ragione,  e  ritorna  più 
chiaro  ancora  che  l'essenza  morale  consiste  nella  conformità 
della  volontà  colla  ragione.  Questa  legge  per  conseguenza  è 
promulgata  in  tutti  quanti  gli  uomini,  appunto  perchè  l'istesso 
lume  di  ragione,  che  tutti  posseggono,  è  la  legge  universale, 
e  l'istessa  apprensione  degli  oggetti  è  la  legge  speciale  d'ogni 
individua  azione;  ed  è  nota  a  tutti  ed  è  l'istessa  per  tutti , 
perchè  est  eadem  apud  ornnes,  et  secunduin  rectìtudinem,  et 
secundum  notitiam. 

Raccogliamo  ora  brevemente  la  dottrina  di  s.  Tomaso  in- 
torno alla  natura  dell'uomo,  alle  sue  cognizioni  e  alla  legge 
morale  che  porta  impressa  nel  cuore  a  questo  modo.  L'uomo 
è  composto  di  due  sostanze,  materiale  l'una,  l'altra  spirituale, 
che  per  un  nesso  misterioso  compongono  un  solo  individuo, 
una  sola  persona.  L'anima  per  l'intelletto  intuisce  un  lume 
che  è  l'essere,  per  mezzo  del  quale,  date  le  sensazioni,  si 
forma  le  idee  delle  cose,  e  così  sì  mette  in  comunicazione 
cogli  altri  esseri.  La  persona  poi  inclinando  spontaneamente 
verso  gli  esseri  conosciuti,  viene  ad  attuarsi  in  essa  la  vo- 
lontà, la  quale  addivien  libera  per  la  moltiplicità  e  diversità 
delle  cognizioni  corrispondenti  ai  varii  oggetti  intuiti.  Ma 
questi  atti  di  volontà  e  di  libertà  sono  nati  ad  essere  con- 
formi alle  cognizioni  che  lor  corrispondono,  e  però  quando 
lo  sono,  diventano  morali,  immorali  nel  caso  contrario.  Per 
questo  la  legge  morale  dell'uomo  s'identifica  colla  ragione,  di- 
venendo quest'ultima  la  regola  delle  azioni,  le  quali  quando 
sono  ad  essa  conformi,  danno  a  chi  le  emette  quella  morale 
dignità  che  è  fonte  del  merito. 

Esposta  la  dottrina  dell'Angelico,  non  possiamo  dispensarci 
dall'accennare,  almen  qui  sulla  fine,  un  altro  gran  nome  che 
per  tanti  rapporti  non  può  andar  disgiunto  da  quello  di  san 
Tomaso,  voglio  dire  san  Bonaventura.  Questi  due  luminari 
della  Chiesa  e  della  scienza,  coetanei,  discepoli  e  maestri 
nello  stesso  tempo,  furono  altresì  legati  coi  più  intimi  e  santi 
vincoli  di  amicizia.  Entrambi  sortirono  un  maestro  di  gran 
fama;  s.  Bonaventura,  gloria  ed  ornamento  dell'Ordine  di  san 
Francesco,  udì  Alessandro  di  Hales;  e  a  s.  Tomaso,  splen- 
dido astro  dell'Ordine  di  san  Domenico,  fu  dato  a  maestro 
Alberto  Magno.  Entrambi  concepirono  e  maturarono  il  di- 
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segno  grandioso  deìY Enciclopedia  scientifica:  se  non  che  V^én- 
gelico  Dottore  lo  alzò  da  più  vasti  fondamenti  e  lo  condusse 
pressoché  a  termine;  laddove  il  Serafico  ne  tracciò  quasi  ap- 
pena i  confini,  se  si  eccettua  il  bel  commento  che  anch'egli, 
come  s.  Tomaso  e  Alberto  Magno,  ci  lasciò  sui  quattro  libri 
delle  Sentenze  di  Pietro  Lombardo.  Entrambi  s'accordano  nel 
punto  principale  della  filosofia,  nel  supremo  criterio  della  cer- 
tezza e  dell'evidenza,  che  è  il  lume  dell'essere  per  natura 
divino:  ma  s.  Bonaventura,  più  forte  nella  sua  contempla- 
zione e  nella  mistica  che  nell'analisi  rigorosa,  sembra  identi- 
ficare la  nozione  dell'essere  coU'ente  assoluto;  laddove  san 
Tomaso,  più  sottile  ed  acuto  nell'analisi,  ripetutamente  dimo- 
stra che  il  primo  nolo  non  è  già  Dio,  ma  un  semplice  lume 
ideale  che  da  Dio  proviene.  Così  mentre,  secondo  le  diverse 
indoli  di  questi  due  sommi  ingegni,  l'uno  parte  da  Dio  per 
provare  la  certezza  delle  umane  cognizioni,  l'altro  dall'ana- 
lisi di  queste  si  solleva  a  Dio.  Egli  è  difficile  portare  un  si- 
curo giudizio  sulla  preferenza  dei  due  metodi  seguiti  dai  due 
dottori;  ma  chi  vorrà  formarsi  una  retta  e  piena  idea  della 
filosofia  scolastica,  non  dovrà  omettere  lo  studio  nè  dell'uno 
nè  dell'altro;  come  può  dirsi  che  abbastanza  ne  abbia  affer- 
rato lo  spirito  chi  sia  versato  nella  dottrina  d'entrambi. 
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Magno  ad  una  novella  dinastìa,  la  ristorazione  operata  dagli  impera- 
tori sassoni  nella  Germania  ed  Italia  sconvolte  dalla  anarchia,  le  ce- 
nobitiche famiglie  condotte  a  più  regolare  disciplina,  diffuse  come 
colonie  per  tutto  l'Occidente  cattolico,  e  divenute  centri  da  cui  pro- 
pagavasi  fino  al  trono  l'istruzione  e  la  santità,  sono  avvenimenti  che 
fermano  l'attenzione  di  chi  ama  dagli  effetti  risalire  alle  origini.  E 
come  per  intendere  l'età  di  Innocenzo  III  è  d'uopo  rimontare  ad  Il- 
debrando, così  bisogna  cercare  la  spiegazione  della  ammirata  ener- 
gia di  quest'ultimo  anche  negU  uomini  e  ne'  fatti  che  predisposero 
gli  animi  e  le  cose.  Fra  questi  uomini  e  questi  fatti  primeggiano  Ger- 
berto  e  gli  eventi  di  cui  fu  spettatore  o  parte.  Ma  il  secolo  cui  ap- 
partenne è  uno  dei  meno  esplorati,  talché  i  meriti  di  lui,  che  bril- 
larono eminenti  sinché  visse,  pervennero  alla  posterità  o  mal  noti 
0  travisati  da  sinistre  prevenzioni.  Opportunamente  adunque,  se- 
guendo il  nobile  esempio  di  Voìgt  e  Hurter,  concepì  Hock  il  pen- 
siero di  erigere  alla  memoria  di  quell'insigne  un  nuovo  monumento 
della  religiosa  direzione  che  alle  ricerche  storiche  impressero  ai 
nostri  giorni  i  dotti  di  maggior  rinomanza. 

L'assai  breve  pontificato  (dal  febbrajo  del  999  al  maggio  deH003) 
non  permise  a  Silvestro  II,  che  pur  nella  tarda  età  conservava  un 
cuor  forte  e  un  animo  intraprendente,  di  volgersi  a  un'ampia  sfera 
di  attività,  come  Gregorio  e  Innocenzo;  e,  senza  ciò,  scarsi  ci  per- 
vennero i  documenti  che  lo  riguardano,  mentre  abbondano  per  i  due 
pontefici  posteriori:  al  che  devesi  attribuire  la  minor  vastità  nel  di- 
segno e  nelle  vedute  in  questa  biografia.  Ma  essa  fu  già  dalla  con- 
corde opinione  collocata  nella  categoria  di  quelle  dei  professori  dì 
Basilea  e  Sciaffusa  :  d'altra  parte,  uno  storico  ha  fatto  tutto  allorché 
ha  lealmente  cercato  il  vero  entro  lo  spazio  e  coi  mezzi  a  luì  con- 
sentiti dal  soggetto. 

Il  professore  di  Vienna,  mirando  a  rivendicare  la  fama  del  suo  per- 
sonaggio col  presentarne  le  azioni  nel  giusto  punto  di  veduta,  non 
sì  attenne  solo  nò  alla  voluminosa  monografia  di  Bzovio,  poco  versato 
nella  bibliografia  francese  e  tedesca,  né  si  fidò  della  escursoria  eru- 
dizione dì  opere  generali,  ove  non  può  presumersi  sottile  esattezza 
ne'  particolari;  ma  ricorse  a  quante  fonti  gli  fu  dato  consultare  più 
prossime,  ai  cronisti  cioè  del  decimo  e  due  successivi  secoli  che 
ricordarono  il  suo  protagonista.  Anzi  da  lui  medesimo,  da'  suoi 
scritti  voglio  dire,  e  specialmente  dal  suo  carteggio  che  incomincia 
col  982,  ritrasse  circostanze  ignoi  ate  o  taciute  dai  primi,  e  le  mani- 
festazioni più  intime  dell'animo  di  Gerberto.  Con  tale  diligenza  e 
ispirato  da  ossequioso  affetto  verso  la  santa  Sede  e  il  grand'uomo 
che  l'occupò,  colori  il  suo  disegno  in  guisa  da  ottener  lodo  dall'u- 
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niversalc.  DI  cotesla  biografìa,  fin  dal  i837  conosciuta  c  giudicata, 
non  crederemmo  pertanto  aver  qui  a  parlare,  se  la  versione  francese 
e  recentemente  l'italiana,  nel  raccomandarla  a  un  assai  maggior 
numero  di  lettori,  non  la  presentassero  anche  notabilmente  miglio- 
rata. 

In  fatti,  alquanto  dopo  l'edizione  originale  si  rinvennero  altre  lei* 
tere  di  Gerberto,  che  dal  laborioso  Pertz  furono  raccolte  nei  Mo- 
immenla  hislorice  germanicce.  Apparve  anche  la  storia  dei  Franchi, 
compilata  da  Richerio  monaco  di  Reims,  erudito  e  colto  narratore, 
quasi  coevo  al  rinomato  Fradoardo,  e  a  lui  pareggiato.  Il  discepolo 
e  amico  di  Gerberto  esordisce  il  racconto  verso  il  994-,  e  dalla  na- 
scita di  Carlo  il  Semplice  lo  protrae  fino  al  chiudersi  del  Concilio 
di  Mouson,  riempiendo  cosi  in  gran  parte  il  vuoto  che  dall'anno  966, 
in  cui  troncasi  il  racconto  di  Frodoardo,  rimane  sino  agli  scrittori 
del  secolo  XI.  Scopertosene  a  Bamberga  il  solo  superstite  codice,  fu 
concesso  di  valersi  anche  di  qiìesto  al  traduttore  francese  dell'opera 
in  discorso  per  rettificarla  od  arricchirla  in  parecchi  luoghi.  A  que- 
sti inaspettati  sussidii  si  aggiunse  la  storia  dei  papi  di  origine  te- 
desca di  Hòfler,  dotto  professore  cattolico  di  storia  a  Monaco,  della 
quale  i  due  tomi  già  publicati  allorché  il  canonico  d'Evreux  si  ac- 
cinse alla  menzionata  traduzione  gli  prestarono  molti  lumi  per  gli 
avvenimenti  anteriori  al  pontificato  di  Gerberto. 

La  versione  francese  e  le  cure  adoperate  nella  medesima,  mercè 
i  sopraggiunti  bibliografici  soccorsi,  non  potevano  essere  ignote  o  in- 
diff'erenti  ad  uno  scrittore  come  Hock.  Adunque  si  per  questo  mo- 
tivo, sì  ancora  perchè  i  perseveranti  sludii  gli  porsero  altri  ele- 
menti atti  a  rischiarare  le  gesto  di  Silvestro,  meditava  forse  una  se- 
conda edizione  della  sua  biografia,  allorché  riseppe  che  in  Milano 
voleasi  riprodurla  tradotta  dalla  lingua  originale  nella  nostra.  Al- 
lora determinossi  d'essere  cortese  de'  nuovi  materiali  per  lui  rac- 
colti e  delle  variazioni  ideate  al  traduttore  dottor  Gaetano  Stelzi. 
Nè  poteva  sortirlo  più  idoneo  che  in  un  giovane  fornito  di  non  co- 
mune dottrina,  studioso  indefesso  e  sagace,  peritissimo  nel  diffìcile 
idioma  letterario  della  Germania.  Per  il  che  questo  volgarizzamento 
va  considerato  come  una  seconda  edizione  in  più  luoghi  aumentata, 
corretta  e  riformata  dall'autore  medesimo,  la  quale  ha  vantaggio 
sopra  la  stessa  traduzione  francese:  cosa  che  apparirà  evidente  a 
chi  sosterrà  la  fatica  di  contrappor  Puna  aU'altra,  siccome  noi  ab- 
biamo in  gran  parte  praticato. 

In  ambedue,  colla  scorta  di  Richerio,  vennero  meglio  circostan- 
ziati i  giovanili  studii  di  Gerberto  e  corrette  quivi  alcune  inesat- 
tezze di  Ugo  di  Flavigny,  che  verso  il  di 00  scrisse  una  cronica  di 
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Verdun,  unica  guida  in  ciò  al  biografo  allemanno  innanzi  al  publi- 
carsi  del  codice  di  Richerio.  Contro  la  favolosa  asserzione  di  taluni 
è  deciso  che  Gerberto  si  iniziò  alle  matematiche  nelle  Spagne,  non 
però  apprendendole  dagli  Arabi,  ma  sotto  la  direzione  di  Attone  ve- 
scovo di  Vich,  dello  spagnuolo  Giuseppe  suo  maestro,  e  meditando 
le  opere  di  qualche  altro  scienziato  cristiano.  Da  Richerio  stesso 
impariamo  le  industrie,  con  cui  nella  celebre  scuola  da  lui  aperta  a 
Reims  sotto  il  patrocinio  di  Adalberone  educava  le  facoltà  intellet- 
tuali degli  allievi,  non  che  il  ciclo  degli  autori  che  si  leggevano.  Noi, 
uomini  della  osservazione  e  del  calcolo,  scórti  da  critica  meglio  il- 
luminata, possiamo  a  buon  dritto  compiangere  la  scelta  non  sempre 
opportuna  che  si  faceva  dei  testi,  il  tempo  e  le  forze  prodigate  in 
aeree  speculazioni,  in  astruserie  sfumanti  nel  trascendentalismo.  Ma 
l'imparzialità  ci  obbliga  a  confessare  che  i  nostri  maggiori  ci  su- 
peravano di  lunga  mano  nella  grand'arte  di  preparare  ed  affinare 
la  mente,  di  corroborarla  alla  rigorosa  e  calzante  dialettica.  Chi 
screditò  e  derise  indistintamente  la  scolastica  dell'età  di  mezzo,  non 
ha  forse  mai  considerato  che  coi  nostri  metodi  didascalici  non  si 
può  formare  un  Lanfranco,  un  Anselmo,  un  Tomaso  d'Aquino,  uno 
Scoto.  Della  potenza  d'ingegno  con  che  si  facevano  addentro  alle 
più  sottili  disquisizioni  filosofiche  abbiamo  un  bel  saggio  nel  nostro 
biografo  stesso,  allorché,  ancora  con  Richerio,  ci  introduce  nella  so- 
lenne discussione  agitata  in  Ravenna  nel  980  fra  Gerberto  (adde- 
strato dal  valente  arcidiacono  di  Reims  Gerardo)  ed  Ottrico  di  Magde- 
burgo,  uno  de'  più  celebri  personaggi  con  cui  Ottone  II  sapeva,  me- 
glio che  col  fasto,  rendere  splendida  la  sua  corte  :  discussione  du- 
rata un  giorno  vigorosa  fra  i  due  controvertenti,  presente  Cesare,  e 
che  fu  chiusa  soltanto  per  comando  di  lui.  Il  cronista  di  Verdun 
trasvolò  sopra  questo  racconto,  e  rilegollo  fra  le  mere  tradizioni, 
quando  è  invece  un  fatto  accertato  da  un  manoscritto  di  Gerberto 
consultalo  da  Richerio. 

Varie  sono  le  addizioni  che  si  leggono  nell'una  traduzione  e  nel- 
l'altra. Ma,  valga  il  vero,  il  volgarizzamento  del  dottor  Stelzi,  come 
accennavasi,  avanza  in  pregio  la  versione  d'Axinger.  A  tacere  di  al- 
cuni errori  in  questa  incorsi,  non  so  come,  perchè  non  ebbi  sott'oc- 
chìo  l'originale,  l'italiana  offre  le  giunte  e  le  rettificazioni  suggerite 
dal  codice  bambergense  incorporate  al  proprio  luogo  nel  testo,  in- 
vece di  essere  rilegate  a  piedi  dì  pagina,  o  a  modo  di  appendice 
rimandate  in  fine  a*  capitoli  cui  si  riferiscono;  lo  stesso  è  delle  ad- 
dizioni che  devonsi  agli  studi  proprii  di  Hock:  laonde  la  redazione 
risulta  maggiormente  compatta  e  continua.  I  capitoli  II  e  III  presen- 
tavano in  origine  nozioni  troppo  vaghe  e  indirette  sui  rapporti  tra 
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la  Francia  c  rAllcmagna  quando  morì  il  secondo  Ottone,  punto 
sommamente  oscuro  che  il  codice  bambergense  molto  schiarì.  Ed 
oggi  il  lettore  contempla  con  questo  le  vie  per  le  quali  Ugo  Capete 
e  Roberto  suo  figlio,  forti  del  favore  cattivatosi,  poterono  ascendere 
al  soglio  di  Carlo  Magno,  l'insistere  di  Carlo  di  Lorena  in  pratiche 
ambiziose,  la  condotta  obliqua  di  Arnolfo,  giovane  metropolitano  di 
Reims,  timido  e  illuso  più  che  reo,  le  funeste  conseguenze  dello  sdegno 
precipitoso  de'  Capetingi,  i  conciliaboli  di  Reims  e  di  Chele,  in  cui 
al  deposto  ed  umiliato  Arnolfo  venne  sostituito  Gerberto,  la  cauta 
procedura  e  la  disapprovazione  della  santa  Sede,  la  resistenza  dei 
vescovi  delle  Gallie,  che  fu  in  punto  di  suscitare  uno  scisma;  arti- 
coli tutti  di  capitale  importanza  nella  vita  di  Gerberto  e  nello  scan- 
daglio di  quel  periodo.  Ma  qui  la  traduzione  italiana  schiera  i  fatti 
con  maggiore  integrità  e  precisione  di  accidenti,  e  in  più  sistematica 
esposizione  che  non  nella  versione  d'Axinger,  che  emenda  il  testo 
primitivo  e  ne  colma  varie  lacune. 

L'autore,  e  il  traduttore  per  esso,  dopo  avere  rammentato  un 
diploma  di  contrastata  autenticità  col  quale  Ottone  IH,  assumendo 
uno  stile  magistralmente  severo  contro  la  condotta  de'  papi,  e  di- 
chiarando nulle  le  donazioni  di  Costantino  e  di  Carlo  il  Calvo,  avreb- 
be approvata  la  elezione  di  Gerberto  al  soglio  pontificio,  e  confe- 
rita la  conferma  degli  annessi  possedimenti  e  diritti  temporali,  non 
tace  i  gravi  dubbii  che  Pagi,  Hòfler  e  Wilmans  accamparono  intorno 
alla  sincerità  di  esso.  «  L'autenticità  di  questo  documento,  conchiude, 
è  materia  di  dotta  disputa  ;  e  noi  ci  decidiamo  contro  la  stessa,  an- 
coraché siamo  di  avviso  occorrere  nel  carattere  e  nello  stile  del 
medesimo  alcuna  traccia  che  ricorda  l'indole  dello  stile  di  Gerberto 
e  del  suo  amico  »  (1).  Nella  prima  edizione  egli  non  aveva  pur  ac- 
cennato il  sospetto  di  apocrifia  :  per  il  che  Tabate  Axinger  vi  appose 
una  annotazione  correttiva.  Non  così  ha  creduto  dover  mitigare  la 
rigorosa  censura  di  Giovanni  XV,  del  quale  pronunzia  :  «  Giovanni 
non  era  stato  un  degno  successore  di  Pietro.  La  cupidigia  aveva 
contaminato  il  suo  cuore,  e  solo  per  ignominiosa  soggezione  ai  vo- 
leri del  patrizio  e  console  Crescenzio  si  era  mantenuto  in  Roma  »  (2). 
E  vero  che  fiancheggia  il  suo  giudizio  colla  autorità  di  Aimoino  di 
Fleury;  mail  traduttore  francese  non  vi  si  sottoscrive,  diffidando 
del  poco  esalto  biografo  di  sant'Abbone  e  di  altri  scrittori  gallicani 
ai  quali  l'energica  resistenza  di  Giovanni  alle  loro  anticanoniche  pre- 
tensioni lo  avea  reso  male  accetto.  Nei  tredici  anni  del  suo  ponti- 
ficato Giovanni  si  trovò  avviluppato  in  una  rete  di  spinose  circo- 


(i)  Pag,  114  e  115. 


(2)  Alla  pag.  100. 
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stanze;  ad  onta  di  ciò  seppe  patrocinare  le  franchigie  ecclesiastiche, 
riconciliare  sovrani  inimicati,  estinguere  nel  suo  germe  uno  scisma 
che  minacciava  la  Chiesa  di  Francia.  Ond'è  che  l'autore  del  suo  epi- 
tafio  ebbe  a  dire  di  lui: 

Hunc  a  canonici  districto  jure  rigoris 

Non  timor j  ani  lucnim^  non  gvalia  flexil  amoris. 

Ma  un  più  ampio  esame  sul  carattere  di  questo  papa  potrebbe 
proporsi  ad  oggetto  di  qualche  erudita  dissertazione.  È  del  pari  de- 
stituita di  prove  la  congettura  di  Hock  allorché^  dopo  narrato  che 
nel  996  Ottone  dal  nostro  paese  ritornò  in  Germania,  soggiunge: 
«  Gerberto  rimase  in  Italia,  impedito  forse  dal  mettersi  in  cammino 
dall'età  avanzata  e  dalie  infermità,  o  più  probabilmente  lasciatovi 
acciò  soccorresse  de*  suoi  prudenti  consigli  il  giovane  Pontefice  »  (l). 
Imperocché  nulla  dimostra  che  Gregorio  V  potesse  abbisognare  dei 
consigli  di  Gerberto  o  li  domandasse.  Anzi  i  monumenti  storici,  come 
avverte  a  proposito  il  traduttore  francese,  cioè  la  condotta  di  lui 
nell'affare  di  Arnolfo,  contraria  alle  viste  di  Gerberto,  e  il  linguag- 
gio tenuto  nella  Bolla  con  cui  lo  nominò  alla  sede  vacante  di  Ra- 
venna, chiariscono  che  Gregorio  si  tenne  da  lui  indipendente,  e  fece 
valere  la  propria  autorità.  Ei  segnalossi,  sebbene  inferiore  in  forza 
politica,  nel  resistere  a  Crescenzio,  il  quale  nel  997  gli  aveva  oppo- 
sto un  antipapa,  nel  condannare  le  illecite  nozze  di  re  Roberto,  ci- 
tando lui  e  i  vescovi  partigiani  di  esso,  e  colla  riforma  religiosa  di- 
visata nel  breve  intervallo  decorso  dal  suo  ritorno  in  Roma  fino  al 
-18  di  febbrajo  del  999,  in  cui  morì. 

Anche  circa  il  pontificato  di  Gerberto  si  trovano  qui  alcuni  fatti 
non  addotti  nella  prima  edizione  e  dall'interprete  francese;  e  più  as- 
sestate e  copiose  notizie  bibliografiche  illustrano  l'ultimo  capitolo 
dove  assai  diffusamente  si  ragiona  degli  scritti  di  lui. 

Un  ignobile  montanaro  nell'Alvernia  che,  per  la  sola  via  del  me- 
rito unanimemente  riconosciuto,  trova  accesso  ed  estimazione  presso 
due  corti,  e  sale  alla  più  eminente  dignità  della  terra,  è  certamente 
un  uomo  che  si  distingue  per  qualche  non  comune  prerogativa.  Tale 
era,  in  fatto,  Gerberto  per  la  dottrina,  in  cui  riusci  all'età  sua  ma- 
raviglioso  più  tosto  che  segnalato.  Dotato  di  estesa  e  profonda  ca- 
pacità egli  era  quasi  enciclopedico;  teologo,  metafisico,  prosatore 
a'  suoi  di  eccellente,  poeta,  musico,  meccanico  e  (  quel  che  generava 
stupore  ai  coetanei)  versato  nelle  matematiche,  discipline  quasi  igno- 
rate dai  Latini.  Le  sue  opere  superstiti  non  sono  più  di  alcuna  im- 
*  portanza  per  le  scienze  odierne,  è  vero;  ma  rimangono  qual  mo- 


(i)  Pag.  103. 
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immento  della  sua  potenza  d'ingegno.  La  sua  influenza  a  questo  ri- 
guardo si  esercitò  specialmente  nel  gran  numero  di  illustri  allievi 
che  formò  sotto  la  sua  direzione,  e  che  propagarono  la  coltura  per 
l'Europa:  molti  di  essi  occuparono  un  seggio  episcopale;  due  cin- 
sero corona  reale.  Come  amico  e  uomo  di  Stato  lo  vediamo  co- 
stante nel  sostenere  la  giusta  causa,  o  quella  almeno  che  gli  pareva 
giusta,  e  sottostare  per  essa  più  volte  a  disgustose  vicende  e  pericoli. 
La  casa  degli  Ottoni  e  dei  Capetingi  gli  andò  debitrice,  quella  della 
conservata  corona,  questa  di  un  dominio  che  molte  circostanze  pen- 
deano  a  renderle,  per  lo  meno,  dubbioso.  Era  egli  un  bene  che  un 
prelato  si  mescolasse  nella  politica?  Non  dimentichiamo  che  al  secolo 
decimo  correano  diverse  le  idee  e  le  cose  da  quello  che  sono  in  corso 
al  presente  :  e  che  non  egli  solo,  ma  i  più  santi  personaggi  e  prima 
c  dopo  di  lui  furono  costretti  ad  abbracciare  intralciati  negozii,  al- 
meno per  titolo  di  giovare  col  consiglio,  quando  avriano  amato  vi- 
vere negletti  neirumiltà  e  nella  pace  del  chiostro.  Ciò  che  giustifica 
Gerberto  si  è  il  vedere  che  senza  aver  brigato  verun  ministero  vi  si 
trovò  impegnato  quasi  naturalmente  dalla  serie  delle  sue  circostanze, 
nè  abusò  mai  del  suo  potere  sia  per  innalzare  sè  stesso  o  qualche 
sua  creatura  che  ne  fosse  immeritevole,  sia  per  deprimere  un  av- 
versario. Se  quale  ecclesiastico  non  fu  edificante  a  segno  di  conse- 
guire dal  popolo  la  riputazione  di  santità,  egli  è  certo  per  altro  che 
si  conservò  immacolato  dai  gravi  disordini  in  cui  si  bruttavano  molti 
del  clero  nella  sua  età,  e  che  l'invidia  non  ebbe  qui  di  che  accusarlo. 
Nella  deposizione  di  Arnolfo  si  comportò  con  moderazione  rara  in 
ogni  epoca  in  eventi  simili,  e  sebbene  persuaso  della  colpa  del  de- 
gradato si  astenne  quanto  potè  da  ogni  diretta  azione  contro  di  lui. 
Che  se  per  qualche  tempo  lo  scorgiamo  arrolarsi  nella  schiera  de- 
gli oppositori  alla  santa  Sede,  che  biasimò  la  condotta  del  clero 
francese  intervenuto  in  quella  vicenda,  schiaritosi  meglio  il  tutto  e 
durando  Roma  nella  disapprovazione  del  modo  con  cui  si  era  pro- 
ceduto, eccolo  piegarsi  riverente,  umiliarsi  esemplarmente  in  faccia 
al  legato,  e  sceso  dalla  cattedra  di  Reims  meritare  d'esser  chiamato, 
mentre  era  pur  viva  la  memoria  del  fallo,  alla  non  meno  cospicua 
di  Ravenna.  Benché  tacciato  di  soverchia  applicazione  a  studii  estra- 
nii  al  ministero  ecclesiastico,  i  contemporanei  documenti  lo  addi- 
tano indefesso  e  pronto  anche  in  questo  ad  ogni  caso  che  se  ne 
presentasse:  vigilare,  decidere,  condannare,  temperar  il  rigore  colla 
mitezza,  la  quale  in  lui  sembra  predominasse.  Dell'assurda  imputa- 
zione di  magia,  dopo  gli  schiarimenti  apologetici  addotti  dal  nostro 
biografo,  non  è  nemmen  conveniente  il  far  parola.  Giunto  in  età 
avanzata  all'apice  del  pontificato  si  trovò  astretto  a  congiungere  non 
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comune  costanza  alla  sua  consueta  attività  pei  molti  affari  che  gli  si 
accumularono  in  giorni  torbidi.  Il  suo  sguardo  penetrante  si  estese 
sino  al  divisamento  di  una  spedizione  cristiana  in  Terra  Santa  ^  nè 
fu  per  lui  che  allora  non  sortisse  effetto. 

Questo  grand'uomo,  al  pari  di  molti  altri  che  brillarono  sulla  pas- 
saggera  scena  del  mondo,  provò  l'alternativa  dell'onore  e  della^^ab- 
bìezione,  del  dolore  e  della  gioja,  della  riputazione  e  della  calun- 
nia. Ma  la  Provvidenza  in  mezzo  a  mille  cimenti  lo  salvò  da  ca- 
dute obbrobriose,  da  rovinose  risoluzioni,  e  dal  più  funesto  degli 
errori,  l'ostinazione  in  un  passo  male  inoltrato. 

Giuseppe  Cossa. 

LE  BON  CURÉ  DU  SIÈGLE  XIX,  etc. 

//  buon  Curato  del  secolo  XlXj  ossia,  Il  sacerdote  considerato  sotto 
il  rapporto  morale  e  sociale.  Opera  delVab.  Dieulin ,  vicario  ge- 
nerale di  Nanci/j  autore  della  Guida  de'  Curati.  —  Un  volume 
di  x-518  pagine.  i845,  Parigi.  Lecoffre. 

Dopo  d'essersi  applicato  ad  illuminare  il  sacerdote  su  tutto  ciò  che 
appartiene  all'amministrazione  temporale  delle  parocchie  nella  sua 
Guida  de  Parochi^  il  signor  ab.  Dieulin  volle  completare  l'opera  pro- 
pria accìngendosi  pure  a  guidarlo  circa  la  sua  condotta  particolare 
e  nella  direzione  morale  delle  parocchie.  Datosi  tutto  in  sul  principio, 
col  titolo  di  paroco,  alla  pratica  del  santo  ministero,  chiamato  in  se- 
guito a  dividere  l'amministrazione  di  un'importante  diocesi,  viva- 
mente desideroso  del  decoro  dell'ordine  sacerdotale  e  del  bene  che 
esso  è  chiamato  ad  operare  fra  i  popoli,  l'autore  ci  viene  innanzi  come 
un  confratello  che  reca  i  frutti  delle  sue  osservazioni  e  della  propria 
esperienza;  e'  chiede  di  esporli  con  franchezza  e  hbertà,  qual  si  con- 
viene in  una  publicazione  esclusivamente  destinata  agli  ecclesiastici. 
Non  ignorando  egli  esistere  molti  buoni  libri,  atti  sìa  a  formare  il 
sacerdote  allo  spirito  ed  alle  virtù  del  sacerdozio,  sia  a  dirigerlo  nella 
pratica  de'  suoi  doveri,  egli  pensò,  e  noi  siam  del  suo  parere,  riser- 
vando sempre  tutto  il  merito  reale  di  que'  libri  eccellenti ,  che  le 
circostanze  attuali  esigono  in  molti  casi  delle  regole  di  condotta  ap- 
propriate allo  spirito  ed  ai  bisogni  dell'epoca. 

Abbenchè  quest'opera  non  sia  compita ,  e  che  il  volume  che  ab- 
biam  fra  le  mani  debba  esser  seguito  da  un  secondo,  non  indugie- 
remo  però  a  farlo  conoscere. Ecco  le  materie  che  l'ab.  Dieulin  vi  tratta, 
e  che  dividono  questo  volume:  — la  vocazione  ecclesiastica,  sua  ne- 
cessità e  i  suoi  caratteri,  il  celibato,  la  pietà  del  sacerdote,  i  suoi  co- 
stumi ed  i  mezzi  per  conservarli;  l'importanza  dell'abito  clericale, 
la  riservatezza  del  sacerdote,  i  suoi  divertimenti,  il  suo  disinteresse. 
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la  prudenza  di  cui  abbisogna  sovente,  le  virtù  sociali  cui  dee  prati- 
care, quali  sono  la  pulitezza,  rafTabìlità  e  la  dolcezza;  l'ospitalità  cui 
dee  esercitare  inverso  de*  suoi  fratelli,  l'armonia  che  dee  conservare 
con  essi;  la  scienza  che  gli  ò  necessaria,  le  conferenze  ecclesiasti- 
che, ciò  che  riguarda  il  governo  della  sua  casa  e  le  sue  relazioni  col 
mondo;  l'armonia  del  pastore  colle  autorità  e  co' signori  del  luogo, 
la  sua  affezione  e  lo  spirito  di  sacrifìcio  per  la  sua  parocchia;  la  sua 
carità;  lo  zelo  ecclesiastico  e  sue  qualità,  l'importanza  dell'istruzione 
religiosa  nell'educazione,  e  quella  de' Sacramenti,  e  della  Confes- 
sione in  particolare,  per  la  santificazione  della  gioventù.  —  Questa 
esposizione  sommaria  e  molto  rapida  porgerà  almeno  un'idea  delle 
principali  materie  trattate  in  questo  volume.  Noi  dobbiamo  aggiun- 
gere ch'esse  lo  furono  con  solidità,  chiarezza  e  precisione.  I  consi- 
gli cui  porge  il  signor  ab.  Dieulin  portano  tutti  l'impronta  delio  spi- 
rito il  più  sacerdotale,  sono  generalmente  appropriati  alle  esigenze 
del  tempo,  opportunissimi  a  santificare  il  prete  a  conciliargli  il  ri- 
spetto e  la  venerazione  de'  popoli,  ed  a  rendere  fruttuoso  l'eserci- 
zio del  sacro  suo  ministero.  Il  signor  ab.  Dieulin  scrive  con  purezza, 
con  anima;  il  sentiam  penetrato  di  tutto  quello  ch'ei  dice.  Egli  incli- 
nerebbe piuttosto  verso  la  severità  che  verso  la  rilassatezza;  e  tra 
questi  due  termini  confessiamo  che  diamo  noi  pure  la  preferenza  al 
primo.  Lo  troviamo  però  un  po'  troppo  severo,  per  esempio,  allorché 
egli  esprime  il  voto  che  i  seminarli  e  le  comunità  ecclesiastiche  non 
posseggano  de'  beni  immobili,  sebbene  sappiamo  apprezzare  i  suoi 
motivi.  Lo  si  troverà  forse  severo  anche  quando  egli  forma  pe'  sa- 
cerdoti un  dovere  della  vicendevole  sorveglianza  degli  uni  riguardo 
agli  altri:  per  quanto  sia  eccellente  la  ragione  ch'egli  ne  dà,  sarebbe 
stalo  ben  fatto  forse  l'aggiungervi  alcuni  avvisi  atti  a  far  compren- 
dere che  questa  sorveglianza  non  ha  già  ad  essere  una  censura,  nè 
degenerare  in  ispionaggio  ed  in  delazioni  indiscrete.  Le  materie  ed 
i  capitoli  potrebbero  essere  talvolta  classificati  in  un  ordine  più  me- 
todico: così  ciò  che  riguarda  i  costumi  del  prete  starebbe  meglio,  a 
quel  che  ci  pare,  immediatamente  dopo  l'articolo  del  celibato;  i  giuo- 
chi ed  i  divertimenti,  le  virtù  sociali  del  prete  hanno  molta  con- 
nessione colle  sue  relazioni  col  mondo.  —  Questo  volume  non  è  per- 
ciò meno  eccellente  per  ogni  riguardo:  sarà  esso,  noi  non  ne  du- 
bitiamo, accolto  con  sollecitudine  dai  sacerdoti  zelanti,  premurosi 
della  propria  loro  santificazione  e  del  successo  della  missione  che  è 
lor  confidata  per  la  salvezza  dell'anime:  esso  farà  lor  desiderare  vi- 
vamente, come  a  noi,  il  volume  che  dee  seguire. 

(Dalla  Bibliographie  CalholiqueJ. 


L'Am.  Catt.,  Yul  XU. 
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SYMBOLIQUE  POPULAIRE,  eie. 

Simbolica  Popolare,  o  Esposizione  comparativa  delle  dottrine  con- 
troverse ira  i  protestanti  ed  i  cattolici.  Opera  di  J.  B.  Buchraan, 
irad.  dal  tedesco  per  cura  di  Gio.  Cohen.  —  Un  voi.  in  8.°  di  xii-595 
pagine.  Parigi,  d845. 

Questo  libro,  nel  suo  genere,  è  uno  di  quelli  che  abbiara  letti 
con  più  di  piacere  e  di  frutto.  Noi  non  avevam  visto  ancora  la  sim- 
bolica trattata  in  un  modo  tutt'assieme  sì  semplice  e  sì  profondo. 
Un  grande  numero  di  scrittori  alemanni  si  sono  di  già  occupati  di 
questo  argomento,  alcuni  anzi  videro  l'opere  loro  passare  nel  nostro 
linguaggio,  e  noi  ricorderemo  in  parlicolar  modo  quella  del  celebre 
Moehler;  ma  questi  trattati  sono  in  generale  dotti,  nè  si  dirigono 
che  alle  intelligenze  distinte.  Adesso  le  quistioni  religiose  sono  del 
dominio  di  tutti;  ed  inoltre  una  certa  tendenza  sovente  mal  dissimu- 
lata verso  il  protestantismo  dee  sempre  più  tenere  in  guardia  i  di- 
fensori della  fede  cattolica.  Verun  libro,  ne  pare,  non  potea  venir 
più  a  proposito  che  quello  di  cui  si  tratta  in  questo  articolo.  Nulla 
è  più  facile  e  più  semplice,  senza  dubbio,  che  l'esporre  la  Simbolica 
cattolica,  perchè  una  attraverso  i  tempi  e  lo  spazio;  ma  nulla  è  più 
diffìcile  che  il  ricercare,  il  coordinare  i  simboli  delle  diverse  con- 
fessioni protestanti ,  sì  numerose,  che  non  si  saprebbe  contarle.  La 
prima  cura  dell'autore  fu  di  risalire  alle  sorgenti  e  di  discuterne  il 
valore;  è  questo  lo  scopo  della  sua  Introduzione.  Tutta  l'opera  è 
divisa  in  due  libri:  il  primo  tratta  de' dorami  generali,  il  secondo  de' 
dorami  particolari.  Le  sezioni  che  suddividonli  trattano  della  neces- 
sità, della  sorgente  e  della  via  della  vera  fede.  Il  libro  secondo  è 
particolarmente  suddiviso  in  sei  sezioni,  in  cui  vien  trattato  delle 
proprietà  di  Dio  e  di  sua  personalità,  dell'uomo  prima  e  dopo  la  ca- 
duta, della  redenzione  (persona  ed  opere  del  Redentore),  della  dot- 
trina, dell'operazione  della  salute  (giustificazione,  buone  opere),  de* 
sacramenti,  finalmente  della  Chiesa  miUtante,  purgante,  trionfante, 
della  comunione  della  Chiesa  di  questo  mondo  con  quella  dell'altro. 

Come  si  vede,  il  quadro  è  semplice  e  metodico;  ogni  punto  vi  è 
discusso  con  chiarezza,  precisione  e  sicurezza  di  dottrine.  Questo  li- 
bro non  è  certamente  senza  difetto:  de'germanisrai  e  delle  lunghezze 
cui  il  traduttore  avrebbe  potuto  dissimulare,  talvolta  una  scelta  mal 
calcolata  di  prove,  qualche  imbarazzo  nella  posizione  de'  problemi 
o  delle  obbiezioni,  e  nella  confutazione,  debbono  attirare  l'attenzione 
dell'autore  e  del  traduttore  per  un'altra  edizione.  Checché  siane,  la 
Simbolica  popolare  dev'esser  diffusa  ne'  seminarii,  nelle  case  eccle- 
siastiche, fra  i  giovani  istrutti,  nelle  biblioteche  destinate  alle  per- 
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sone  del  secolo.  Noi  la  raccomandiamo  più  specialmente  al  clero  ed 
ai  fedeli  de*  paesi  vicini  all'Alemagna,  ed  a  quelli  in  cui  i  protestanti 
trovansi  in  maggior  numero. 

(Dalla  Bibliographie  CalholiqueJ. 
ESSAIS  D'HISTOIRE  MODERNE,  etc. 

Compendio  di  Storia  modernaj  dalla  presa  di  Costantinopoli  fino 
alla  convocazione  degli  Stati  generali  in  Francia  (i453  al  i789), 
dietro  un  piano  del  tutto  nuovOj  in  cui_,  senza  sacrificare  la  re- 
golarità dell'insieme^  si  prese  cura  di  dare  delle  soluzioni  nette  e 
precise  a  tutte  le  questioni  del  programma  di  baccalaureato. 
Opera  delVab.  Drioux,  professore  nel  seminario  di  Langres.  — 
Un  voi.  in  i2.°  di  pagine  xvi-452.  —  1845. 

Questo  titolo-prefazione  un  po'  lungo  fa  vedere  fm  sulle  prime 
che  si  tratta  qui  d'un  libro  destinato  all'insegnamento  delle  scuole,  il 
che  non  diminuisce  per  nulla  la  sua  importanza.  Il  signor  ab.  Drioux 
avea  già  dato  un  Compendio  della  Storia  del  medio  evOj  approvato 
da  più  vescovi  :  noi  siam  fortunati  di  verificare  un  progresso  sen- 
sibile per  la  chiarezza  nella  novella  opera,  il  cui  studio  potrà  es- 
sere assai  utile  nello  insegnamento  della  storia.  I  principii  del  si- 
gnor Drioux  sono  sani,  giustissimi  i  suoi  giudizii.  I  capitoli  sup- 
plementari che  trattano  delle  instituzioni  civili  e  religiose,  delle 
scienze  e  delle  arti,  formano  un  riassunto  completo  e  interessante,  che 
servirà  di  testo  ai  professori  per  delle  spiegazioni  utilissime:  egli  è 
a  dolersi  che  l'autore  abbia  creduto  di  dover  farli  imprimere  in 
caratteri  di  una  minutezza  affaticante;  noi  avremmo  preferito  di 
veder  togliere  piuttosto  alcuni  dettagli  insignificanti  che  avrebbero 
lasciato  del  luogo  per  altri  più  importanti,  sopratutto  sotto  il  punto 
di  vista  religioso.  Son  queste  per  altro  lievi  macchie,  che  non  im- 
pediscono che  il  libro  del  signor  Drioux  sia  un  eccellente  com- 
pendio dì  storia  moderna.  (Dalla  Bibliographie  CalholiqueJ. 

SUMMA  DOGTRIN^  CHRISTIANiE 

In  mum  docentium^  proposita  a  P.  Francisco  Xaverio  Weninger,  Soc. 
Jesu.  —  Oeniponte.  Ex  typographia  Feliciani  Ranch,  i  844.  Un  voi. 
in  8.°  di  pag.  398. 

La  dottrina  insegnata  in  questo  libro,  come  ne  avverte  l'A.  nella 
sua  prefazione,  è  tratta  dal  deposito  della  rivelazione  e  della  tradi- 
zione, e  da  autori  che  al  sapere  accoppiarono  vivezza  di  fede,  e  rive- 
renza pe'  dogmi  di  nostra  religione.  Per  adattarsi  all'intelligenza  co- 
mune, distinse  egli  tutto  ciò  ch'è  necessario  sapersi  da  chi  fa  profes- 
sione di  cristiano,  da  quello  che  dee  conoscersi  da  chi  è  più  addot* 
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trinato.  Dispose  quindi  la  materia  dell'opera  in  tante  interrogazioni 
seguite  da  doppie  risposte,  la  prima  delle  quali  con  precisi  termini 
istruisce  l'idiota,  la  seconda  in  più  lungo  sviluppo  di  discorso  appog- 
giato alla  Scrittura,  ai  Padri,  e  corredato  di  erudizioni  ecclesiasti- 
che, soddisfa  a  chi  già  istruito  nelle  generali  nozioni  ama  entrare  nei 
sacri  penetrali  della  scienza  della  fede. 

L'opera  dividesi  in  tre  parti.  La  prima  è  intitolata:  De  via  salutis^ 
seu  sapienlia  jusHHaque  Christiana  in  se  spedata;  ed  in  essa  si  di- 
chiara il  simbolo,  l'orazione  domenicale,  e  i  precetti  del  decalogo,  a 
cui  si  riferiscono  le  virtù  della  fede,  della  speranza,  e  della  carità  : 
nè  contento  l'A.  di  una  semplice  spiegazione,  svolge  eziandio  talune 
quistioni,  e  presenta  cosi  ai  fedeli  le  armi  per  difendersi  dai  nemici 
della  religione. 

La  seconda  parte,  in  cui  vuol  trattare  De  mediis  ad  sectandam  sa- 
pieniiam  alque  jiistitiam  ^  discorre  della  grazia  considerandola  nelle 
sue  diverse  divisioni,  e  dei  sacramenti  come  fonti  da  cui  essa  deri- 
vasi all'uomo:  quindi  de'  sagramentali;  ed  istruisce  i  fedeli  sui  mì- 
stici riti  di  cui  si  serve  la  Chiesa  in  alcune  sacre  funzioni ,  le  quali 
per  lo  più  sono  materialmente  vedute  senza  che  si  comprendano  gli 
alti  significati  che  sotto  esse  si  velano. 

Nell'ultima  parte,  De  cura  salulis^  seu  de  exercitio  justitice  et 
perfeclionis  christiance^  sì  parla  da  prima  della  fuga  de'  peccati,  e 
poscia,  perchè  si  conosca  ciò  che  debbe  fuggirsi,  premesse  alcune  no- 
zioni sui  peccati  in  genere,  se  ne  dichiarano  le  diverse  specie,  con- 
chiudendo questo  trattato  coll'indicare  il  modo  di  espiarli. 

In  fine  s'occupa  l'A.  delle  virtù  proprie  della  perfezione  cristiana, 
sponendo  le  teologiche  e  cardinali,  le  beatitudini,  i  doni  dello  Spirito 
Santo,  i  consigli  di  perfezione,  ed  i  novissimi. 

Egli  è  fuor  di  dubbio  che  utile  sìa  per  riuscire  questo  libro  a  co- 
loro che  si  occupano  in  insegnare  ai  fedeli  la  dottrina  cristiana;  e  po- 
trebbe forse  meglio  conseguirsi  lo  scopo  dell'A.  se  fosse  vólto  in  lin- 
gua volgare,  almeno  in  quella  parte  che  riguarda  la  istruzione  degli 
idioti.  (Dagli  Annali  delle  Scienze  religiose). 

VARIETÀ'. 

INDIE  ORIENTALI. 

Corrispondenza  sullo  staio  della  vera  Chiesa. 

Illustrissimo  signore.  stra  Signoria  Illustrissima  datata  i7 

Mussoorie  nell'imalaya,  marzo,  quale  m'arrivò  veramente  in 

25  maggio  4  846.  tempo  opportuno,  poiché  mi  trovava 

Fu  per  me  d'indicibile  contento  il  molto  dissestato  a  cagione  di  scarsezza 

ricevere  la  pregiatissima  lettera  di  Yo-  di  numerario.  Io  non  trovo  suflìcienli 


espressioni  per  ringraziarla  della  ca- 
rità fatta  a  questa  interessante  missione, 
e  posso  assicurare  tanto  ella  quanto  gli 
illustrissimi  signori  N.  N.  che  la  mia 
riconoscenza  è  delle  più  vive  e  sincere. 
Voglia  il  Rimuneratore  d'ogni  bene  com- 
pensare lei,  e  tutti  coloro  che  hanno 
contribuito  ai  progressi  di  questa  mis- 
sione. 

È  troppo  giusto  che  io  soddisfaccia 
al  suo  santo  desiderio  d'essere  infor- 
mato sopra  ciò  che  passa  in  questa 
missione;  premetto  però  che  in  tutto 
il  bene  che  qui  si  fa,  io  non  ne  ho 
parte  alcuna ,  ma  il  tutto  si  deve  a 
Dio  ed  alla  cooperazione  de'  miei  ze- 
lanti Missionarii. 

Sono  circa  due  anni  che  fu  formato 
il  progetto  di  riunire  un  numero  di 
erranti  famiglie  cattoliche,  e  per  mezzo 
di  una  soscrizione  fatta  da  un  certo 
capitano  V.  Eyre,  si  poterono  comprare 
i  diversi  terreni  situati  nella  fertilis- 
sima valle  di  Degro-Dhoon  in  vicinanza 
di  Mussoorie,  e  si  venne  a  capo  d'in- 
durre quaranta  di  queste  famiglie  a 
stabilirvisi  in  forma  di  colonia.  Si  dette 
a  questo  luogo  il  nome  d'Isa-pore,  cioè 
città  di  Gesù:  il  villaggio  è  della  lun- 
ghezza di  circa  mezzo  miglio:  una  ben 
larga  strada  con  piantagione  d'alberi 
ombriferi  divide  le  due  file  di  case  che 
sono  simmetricamente  situate  e  distanti 
qualche  tratto  l'una  dall'altra;  in  mezzo 
alla  strada  vi  è  un  canale  d'acqua  pe- 
renne, il  quale  per  mezzo  d'altri  acque- 
dotti irriga  il  rispettivo  giardino  di 
ciascuna  casa.  Io  procuro  di  attirare 
quivi  altre  famiglie ,  a  ciascuna  delle 
quali  do  la  casa,  del  terreno  da  col- 
tivare, un  pajo  di  buoi,  gli  utensili  ru- 
rali ,  e  per  un  anno  una  pensione  men- 
suale  di  franchi  dieci.  Ho  distribuito 
a  dette  famiglie  una  quantità  d'alberi 
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fruttiferi  d'Europa,  quali  ottenni  dal 
giardino  botanico  della  Compagnia,  co- 
me ancora  molte  semenze  di  Francia 
e  d'Italia,  le  quali  producono  a  mara- 
viglia, ed  ora  tento  d'introdurvi  la  col- 
tivazione del  thè.  L'anno  decorso  vi  fu 
una  sufficiente  raccolta  di  riso,  grano 
e  zucchero,  il  che  ha  bastato  per  il 
mantenimento  de'  colonisti.  Fu  d'uopo 
fare  delie  forti  spese  in  bestiami,  carri, 
ed  altro,  il  che  ha  creato  un  debito 
sulla  colonia  di  franchi  tremila  e  set- 
tecento. Siccome  questo  grave  debito 
impediva  lo  sviluppo  di  questo  stabili- 
mento, io  feci  ogni  sforzo  per  pagarlo; 
e  cosi  sono  riuscito  a  consolidare  la 
colonia:  le  cose  in  conseguenza  hanno 
preso  un  nuovo  slancio,  ed  ho  nuova- 
mente fatto  un  appello  alla  carità  del 
publico  per  fabbricare  costà  una  chiesa, 
scuola  e  casa  per  i  due  missionari  re- 
sidenti costà.  Questo  luogo  diverrà  col 
tempo  di  grande  importanza,  tanto  per 
la  religione,  quanto  per  la  civilizzazione 
di  questi  barbari  paesi.  Questa  istitu- 
zione ha  tratto  già  più  di  duecento  in- 
dividui dalla  miseria,  dall'ozio  e  dal 
vizio. 

Circa  dieci  miglia  distante  dalla  detta 
colonia  fondai  un  monastero  di  monache, 
le  quali  s'apphcano  all' istruzione  della 
gioventù.  Sopra  un'altra  montagna  vi 
è  una  Congregazione  ossia  Cristianità 
d'invalidi  irlandesi,  che  sono  assistiti 
da  un  missionario.  È  da  notarsi  che 
sei  anni  fa  appena  si  trovava  un  cat- 
tolico in  questi  luoghi,  non  che  una 
chiesa. 

Il  Governo  inglese,  sempre  intento  a 
tendere  insidie  ai  nostri  cattolici  ir- 
landesi, va  a  formare  un  asilo  per  tutti 
i  fanciulli  e  fanciulle  dell'armata,  le 
quali  innocenti  creature  devono  essere 
poste  sotto  la  direzione  di  ministri  e 
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maestri  protestanti.  Io  mi  sono  oppo- 
sto con  tutta  l'energia  a  questo  atten- 
tato contro  la  nostra  santa  religione, 
ho  eccitato  la  publica  simpatia  de'  cat- 
tolici e  di  molti  protestanti,  ed  imme- 
diatamente ho  dato  mano  in  Agra  alla 
fabbrica  di  un  orfanotrofio  militare, 
il  quale  costerà  franchi  venticinquemila. 
Dall'annesso  articolo  che  io  faccio  cir- 
colare in  tutta  l'India,  ella  osserverà 
come  io  sono  sul  punto  di  erigere  un 
secondo  orfanotrofio  nel  luogo  stesso 
dove  vanno  a  fabbricarlo  i  protestanti. 
In  tutte  queste  intraprese  sono  quasi 
interamente  ajutato  dai  poveri  soldati 
irlandesi,  moltissimi  dei  quali  si  sotto- 
scrivono fino  a  due  soldi  la  settimana, 
onde  io  possa  mettere  in  salvo  i  loro 
figli. 

La  fabbrica  della  cattedrale  d'Agra 
va  avanti,  ma  lentamente;  quella  della 
chiesa  ne'  sobborghi  di  detta  città  è 
sospesa  fino  dal  settembre  dell'anno 
scorso  per  mancanza  di  fondi:  quella 
congregazione  di  più  di  cinquecento 
cattolici,  si  raduna  in  una  chiesa  di 
semplice  paglia. 

Finalmente  le  porte  del  regno  di 
Labore  ci  sono  state  aperte,  ma  col 
costo  del  sangue  di  un  nostro  confra- 
tello padre  Francesco  da  Saint-Etienne 
cappuccino,  il  quale  cadde  vittima  di  ca- 
rità sul  campo  di  Mookdee  mentre  am- 
ministrava conforto  ed  ajuto  ai  mori- 
bondi feriti.  Il  mutilato  di  lui  corpo  fu 
ritrovato  due  giorni  dopo  la  battaglia 
circondato  da  un  numero  di  morti  irlan- 
desi (1).  La  nostra  nuova  chiesa  e  casa 
di  Loodhiana  furono  abbruciate  dal 
nemico:  ho  mandati  tre  missionarii 


nelle  provincie  di  Labore,  ed  io  stesso 
anderò  costà  dopo  la  stagione  delle 
pioggie,  quantunque  per  ora  si  possa 
far  poco,  essendoché  quello  Stato  non 
è  ancora  tranquillo. 

Ho  scritto  a  Roma  ed  in  Francia  per 
avere  nuovi  missionarii  e  monache,  giac- 
ché i  nostri  bisogni  si  aumentano  di 
giorno  in  giorno.  Il  numero  delle  con- 
versioni che  si  fanno  in  questa  mis- 
sione si  può  ridurre  incirca  a  cento 
abjure  di  protestanti  inglesi,  e  ad  una 
quarantina  di  battesimi  di  gentili  al- 
l'anno. Quest'ultimi  sono  durissimi  a 
convertirsi  a  causa  delle  loro  caste  ; 
e  la  prima  cosa  che  chiedono  avanti 
di  farsi  cristiani,  si  è  di  non  lavorare 
e  di  ricevere  una  pensione  a  vita.  Vedo 
bene,  che  con  gli  adulti  vi  è  poco  da 
sperare ,  e  perciò  procuro  di  racco- 
gliere più  che  posso  di  bambini:  ne 
ho  di  già  più  di  ottanta  d'ambedue  i 
sessi,  ed  ogni  giorno  ci  vuole  una  buona 
caldaja  di  riso  e  delle  pagnotte  in  ab- 
bondanza. Queste  ragazze  e  ragazzi  la- 
vorano, e  danno  qualche  piccolo  pro- 
fitto agli  stabiUmenti:  ultimamente  ho 
introdotto  tra  loro  la  manifattura  de' 
cappelli  di  paglia:  ho  comprato  di  que- 
sti bambini  a  cinque  franchi  l'uno. 

Ultimamente  vidi  il  buon  Galderari  ; 
egli  sta  bene  ed  é  contento,  perchè  ha 
molto  da  lavorare.  Io  gli  presentai  i 
suoi  saluti,  quali  egli  glieli  ritorna  cen- 
tuplicati. 

Non  so  che  dire  della  signora  N.  : 
il  Signore  la  benedica  e  la  renda  fe- 
lice. 

Mi  dimenticava  di  dirle  che  ho  inten- 
zione di  mandare  il  Galderari  a  Labore. 


(i)  In  uno  dei  fascicoli  precedenti  si  è  già  da  noi  riferito  l'eroico  sacrificio  dì 
questo  missionario. 

La  Redazione. 
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Finisco  questa  mia  lettera  con  rin-  turo  il  favore  di  sua  benevolenza  e 
graziarla  nuovamente  e  con  tutto  il  mio  protezione,  mi  raccomando  alle  sue  ora- 
cuore  della  carità  fatta  a  questa  mis-  zioni,  e  mi  segno  con  verace  rispetto, 
sione,  e  col  pregarla  di  presentare  i  Illustrissimo  signore, 
miei  ossequii  ai  signori. . .  Suo  devot.  ed  ohi.  servo 

Sicuro  che  ella  mi  continuerà  in  fu-  F.  Giuseppe  Ant.  Borghi,  Vescovo. 

L* Asilo  del  Maggiore  Lorenzo:  i  Soldati  Cattolici^ 
i  loro  figli  ed  Orfani. 


Leggiamo  neWEnglishman  dell'unde- 
cima istoria  che  il  comandante  in  capo 
e  gli  ufficiali  del  servizio  militare  del 
Bengala  hanno  fatto  donazioni,  che  am- 
montano alla  somma  di  rupees  venti- 
quattromila e  cinquanta,  per  l'erezione 
e  mantenimento  d'un  asilo  pei  figli  de' 
soldati  europei,  da  stabilirsi  nel  Mus- 
sorì,  e  che  già  sonosi  ricevute  annual- 
mente le  soscrizioni  di  Rupees  seimila 
e  ottantasei.  Si  chiameranno  dall'In- 
ghilterra con  molta  spesa  maestri  e 
maestre,  tutti  senza  dubbio  protestanti, 
per  dirigere  l'istruzione.  Sarà  inse- 
gnata nelle  classi  la  versione  prote- 
stante da  maestri  protestanti,  ed  un 
tale  stabilimento  è  destinato  non  meno 
pei  figli  dei  soldati  cattolici,  che  per 
quelli  dei  protestanti. 

Noi  supplichiamo  i  soldati  cattolici 
dell'armata  indiana  ad  aprire  gli  occhi 
sul  laccio  che  si  tende  alla  fede  dei 
loro  pargoli,  a  lor  cari  quanto  la  pro- 
pria vita,  e  a  dimostrarsi  non  meno 
fedeli  al  Signore,  nel  conservar  la  fede 
della  lor  prole,  di  quello  si  sono  sem- 
pre mostrati  leali  e  valorosi,  nel  di- 
fendere la  patria  e  la  sovrana. 

E  ben  vero  che  il  cuore  sincero  e 
generoso  dei  soldati  cattolici  irlandesi 
ci  fa  sperar  bene,  non  avendo  mai  in- 
teso finora,  che  siansi  lasciati  sedurre 
a  tradire  la  loro  religione,  quantunque 
insidiosamente  adescati;  onde  noi  sia- 


mo sicuri  che  non  abbandoneranno  al 
pervertimento  ed  all'eterna  rovina  que- 
gl'innocenti  figliuoli  abbandonati,  a  pro- 
curare la  cui  salvezza  sono  obbligati 
da  ogni  legge  divina  e  naturale,  an- 
che a  costo  della  propria  vita  se  ab- 
bisognasse. Sì,  lo  ripetiamo,  noi  ci  ap- 
poggiamo con  illimitata  confidenza  sulla 
fedeltà  de' soldati  irlandesi,  essendo  essi 
i  discendenti  di  quegli  eroici  cristiani, 
i  quali  nè  corrotti  da  tutte  le  ricchezze 
dell'Inghilterra,  nè  atterriti  dalla  spada 
e  dalla  mannaja,  mai  non  si  lasciarono 
indurre  ad  abbandonare  i  loro  figli  in 
braccio  all'eresia.  Ma  che  avverrà  de- 
gli orfani  di  quei  prodi  che  versarono 
il  loro  sangue  per  la  regina  nell'ultime 
battaglie  al  Sutly?  Degnisi  il  Dio  delle 
misericordie,  che  è  il  padre  delle  ve- 
dove e  dei  pupilli,  proteggerli,  ed  aprire 
ad  essi  un  asilo  in  cui  possano  impa- 
rare quella  santa  religione,  che  era  il 
conforto  dei  generosi  e  costanti  loro 
padri  negli  ultimi  istanti  di  loro  vita. 
Reca  sorpresa  come  il  governator  ge- 
nerale, il  primo  comandante  e  gli  uf- 
ficiali dell'armata  del  Bengala,  i  quali 
videro  que'  valorosi  campioni  sacrifi- 
carsi in  servigio  della  lor  patria,  pos- 
sano COSI  prevalersi  della  misera  con- 
dizione a  cui  vennero  ridotti  i  loro 
bamboli,  da  pensare  a  rinchiuderli  in 
un  asilo  protestante,  ad  esservi  spo- 
gliati della  fede  dei  loro  padri,  per 
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mezzo  di  precettori  protestanti.  Oh  ver- 
gogna! oh  ingratitudine  l  oh  vile  ed  in- 
degno ricambio  a  tanta  fedeltà,  a  tanto 
valore,  a  tanta  intrepidezza!  Se  non 
l'avessimo  letto  a  chiari  caratteri,  non 
ci  sarebbe  giammai  caduto  in  mente 
di  sospettare  tal  cosa  di  sir  Hugh  Gongh. 
Il  nostro  attuale  governatore  generale 
sir  H.  G.,  allorché  era  segretario  di 
guerra,  impegnò  la  sua  parola  nel  Par- 
lamento, che  sarebbe  resa  giustizia  ai 
bisogni  religiosi  dei  soldati  cattolici  nel- 
r  India.  Ed  è  questa  forse  la  via  che 
si  propone,  per  soddisfare  l'impegno 
contratto? 

Il  governatore,  volendo  operare  pru- 
dentemente, avrebbe  dovuto  riflettere 
a  ciò  che  faceva,  prima  di  prestarsi  a 
ferire  in  tal  modo  il  cuore  de'  soldati 
cattolici.  Imperocché,  se  in  patria  fosse 
noto,  che  così  viene  assalita  la  fede 
dei  fanciulli,  le  reclute  sarebbero  assai 
minori  di  quello  che  richiedono  gli  af- 
fari presenti  nell'India.  Il  giusto,  il 
prudente,  l'unico  onesto  metodo  di 
provvedere  al  temporale  e  spirituale 
vantaggio  dei  figli  dei  soldati  cattolici, 
sarebbe  d'ajutare  quelli  che  li  custo- 
discono, i  loro  vescovi  e  pastori  spi- 
rituali, a  stabilire  e  mantenere  quelle 
benefiche  pie  istituzioni  fondate  espres- 
samente per  simili  fanciulli. 

Ci  è  noto  che  il  rev.  dott.  Borghi 
vicario  apostohco  di  Agra  è  intento  a 
fondare  nel  Mussori  stesso  un  asilo  pei 
figli  dei  soldati  cattolici,  e  speriamo 
che  il  governo  non  sarà  per  ricusargli 
qualche  soccorso.  Siamo  persuasi  inol- 
tre che  i  cattolici  soldati,  ed  anche  molti 
de' benefici  e  caritatevoli  uHìciali  del- 
l'armata, non  si  lascieranno  superare 
nei  favorire  e  promuovere  questa  sì 


lodevole  impresa.  Egli  è  certo  per  al- 
tro che  nessuno  avrà  maggior  premura 
per  questi  fanciulli,  di  quelle  persone 
religiose,  la  cui  vita  é  consecrata  alla 
cura  degli  orfani  ed  alla  educazione 
della  gioventù;  non  già  per  un  sozzo 
interesse,  come  i  maestri  e  le  maestre 
che  verranno  dall'Inghilterra,  ma  per 
amor  di  quel  Dio,  che  diede  la  sua  vita 
per  le  anime  che  loro  son  confidate. 
A  fine  poi  che  il  publico  non  venga 
ingannato  dalla  speciosa  asserzione,  che 
la  nuova  istituzione  protestante  sarà 
diretta  coi  liberali  (insidiosi)  principii 
della  Martiniére,  noi  possiamo  preve- 
nire i  nostri  fratelli,  che  non  è  lecito 
a  nessun  cattolico  di  far  educare  i  suoi 
figli  come  gli  alunni  della  Martiniére, 
e  che  la  santa  Sede  ha  espresso  la 
più  forte  disapprovazione  sui  principii 
che  governano  quefio  stabilimento.  Per- 
tanto, né  l'Arcivescovo  Vicario  aposto- 
lico del  Bengala,  né  il  rev.  dott.  Bor- 
ghi, né  alcun  altro  de'  Vescovi  cattolici 
dell'India  non  possono  assolutamente 
permettere,  che  verun  fanciullo  catto- 
lico sia  educato  nell'asilo  protestante, 
che  si  aprirà  nel  Mussorì;  e  se  qualche 
padre  cattolico  vi  mandasse  il  suo,  può 
essere  certo  che  questi  non  avrà  più 
diritto  ai  Sacramenti  e  ai  santi  riti  della 
Chiesa. 

Noi  torneremo  altra  volta  breve- 
mente su  questo  soggetto:  intanto  sup- 
plichiamo i  nostri  lettori  ad  unirsi  a 
noi  nel  pregare  per  la  protezione  e 
salvezza  di  questi  poveri  orfanelli  di 
que'  soldati  cattolici,  che  in  compagnia 
de'  loro  sacerdoti  caddero  vittime  fe- 
defi  a  Dio  ed  alla  regina  nel  Sutly. 
(  BaW Araldo  cattolico  del  Bengala, 
i6  maggio  4846). 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quao  decent 
sanam  doctrinam. 
Ad  TU.  II,  1. 

SULLA  BEATIFICAZIONE 

DELLA  VENERABILE  SUOR  MARGHERITA  MARIA  ALACOQUE 
dell'ordine  della  visitazione. 

VIVA  GESÙ'. 

Mia  Onoratissima  e  Carissima  Sorella. 

Dal  Monastero  di  Roma,  24  agosto  1846. 

Se  nello  scorso  mese  di  luglio  abbiamo  diretto  lettera  con 
indicibile  gioja  del  nostro  cuore  a  parecchi  de'  nostri  mo- 
nasteri, incaricandoli  di  comunicare  agli  altri  la  consolan- 
tissima notizia  del  grande  onore  che  si  degnò  compartirci 
il  Sommo  Pontefice  Pio  IX,  venendo  improvvisamente,  a 
nostra  gran  sorpresa,  a  celebrare  la  santa  Messa  nella  no- 
stra piccola  chiesa,  nella  festa  della  Visitazione,  ed  accor- 
dandoci l'Apostolica  benedizione  per  tutto  il  nostro  santo 
Ordine:  novella  testimonianza  di  speciale  paterno  affetto  ha 
ricevuto  il  nostro  santo  Istituto  dalla  Santità  Sua,  e  mi  af- 
fretto a  farne  parte  alle  nostre  carissime  Sorelle,  facendo  loro 
conoscere  l'impegno  con  cui  il  santo  Padre,  dal  Signore  ac- 
cordatoci nella  sua  misericordia,  ha  rivolto  i  suoi  pensieri 
alla  causa  della  nostra  venerabile  Alacoque,  anche  ne' primi 
momenti  del  suo  pontificato,  non  ostante  le  molteplici  e 
gravi  sue  occupazioni,  essendosi  degnato  di  convocare  di- 
nanzi a  sè  la  generale  Congregazione  de'  Riti  per  discutere 
sull'eroicità  delle  virtù  di  essa,  il  dì  il  agosto  corrente, 
come  la  maggior  parte  de'  nostri  monasteri  avranno  saputo. 
Uditi  pertanto  da  Sua  Santità  i  voti  de'  componenti  sull'a- 
nalogo quesito  e  chiesto  lume  e  consiglio  dall'Altissimo  Id- 
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dio,  si  determinò  di  manifestare  l'animo  suo  (acceso  di  amore 
verso  dell'amabilissimo  Cuore  di  Gesù)  il  dì  23  di  questo 
stesso  mese,  ricorrendo  la  Domenica  duodecima  dopo  la  Pen- 
tecoste, e  tra  l'Ottava  della  festa  della  nostra  santa  Fonda- 
trice. Ricevemmo  il  lietissimo  annunzio  il  Ì7  corrente,  che 
il  giorno  23  Sua  Beatitudine  si  sarebbe  degnato  di  venire 
da  noi  a  proclamare  il  cotanto  bramato  decreto;  e  non  po- 
temmo manifestare  alle  nostre  Sorelle  tale  avviso  faustissimo 
che  coll'accento  dell'alleluja,  e  colla  massima  esultanza  del 
nostro  cuore.  Prorompemmo  in  atti  di  ringraziamento  al 
Cuore  santissimo  di  Gesù,  e  ci  occupammo  subito  de'  pre- 
parativi necessarii,  secondo  gli  statuti  della  Congregazione 
de'  sacri  Riti,  e  sotto  la  direzione  de'  nostri  superiori  e  di 
un  cerimoniere  pontifìcio.  Fu  a  tale  effetto  innalzato  un  trono 
nel  nostro  vasto  coro  superiore,  decorosamente  per  quanto 
ci  fu  possibile  accomodato,  come  altresì  una  camera  conti- 
gua per  offerire  a  Sua  Santità  un  piccolo  rinfresco. 

Giunta  la  mattina  di  questo  felicissimo  e  memorabilissimo 
giorno,  il  santo  Padre  si  portò  circa  le  ore  nove  antimeri- 
diane al  nostro  monastero,  e  fu  ricevuto  da  Sua  Eminenza 
Reverendissima  il  signor  cardinale  Patrizi,  nostro  superiore 
e  ponente  della  Causa,  dall'illustrissimo  e  reverendissimo  mon- 
signor Arnaldi,  postulatore  della  medesima,  dal  reverendis- 
simo signor  canonico  Anvitti,  nostro  padre  spirituale,  da- 
gli Ufficiali  della  sacra  Congregazione  de'  Riti,  e  da  varii  al- 
tri personaggi  che  vi  avevano  qualche  parte;  entrò  nel  no- 
stro monastero  seguito  dalla  nobile  sua  Corte,  e  dagli  anzi- 
detti Ufficiali,  ed  in  tal  fausta  occasione  permise  l'ingresso 
a  S.  A.  R.  la  Duchessa  di  Sassonia  ed  altri  illustri  e  distinti 
personaggi.  Sua  Santità,  nel  porre  il  sacro  piede  nel  chio- 
stro, disse  queste  rimarchevoli  e  memorande  parole,  che  ri- 
marranno mai  sempre  scolpite  ne'  nostri  cuori:  «  Questo  è 
soggiorno  di  pace:  mille  e  mille  benedizioni:  oggi  deve  es- 
sere per  tutte  un  giorno  di  accrescimento  di  fervore  e  di 
amor  di  Dio.  ))  La  via  per  cui  doveva  passare  Sua  San- 
tità era  tutta  sparsa  di  fiori  e  di  verdura.  Si  condusse  quindi 
nell'accennato  coro;  e  nell'apposito  trono  seduto,  genuflessi 
dinanzi  a  sè  monsignor  Postulatore,  l'Avvocato  ed  il  Procu- 
ratore della  Causa,  fece  leggere  da  monsignor  Secretano  della 
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Congregazione  de'  Riti,  il  decreto,  col  quale  pronunziavasi, 
constare  delle  virtù  in  grado  eroico  della  Venerabile. 

Terminata  la  lettura  del  medesimo,  monsignor  Postula- 
lore  con  bene  intesi  ed  espressivi  modi  ringraziò  Sua  San- 
tità, anche  in  nome  di  tutte  le  Sorelle  del  nostro  santo  Or- 
dine, ne' seguenti  termini: 

((  Beatissimo  Padre:  la  fausta  circostanza  che  rende  sì  lieto 
questo  recinto,  per  l'augusta  presenza  della  Santità  Vostra, 
pone  il  colmo  alla  santa  gioja  delle  figlie  di  s.  Francesco 
di  Sales.  Mi  mancano  le  espressioni;  ond'esternare  il  gaudio 
sovrabbondante  che  riempie  in  un  col  mio,  l'animo  di  tutte 
le  Sorelle  dell'Ordine  della  Visitazione  in  questo  giorno,  in 
cui  alle  glorie  testé  celebrate  della  santa  loro  madre  Fran- 
cesca di  Chantal,  si  è  degnata  la  Santità  Vostra  di  aggiun- 
gere quelle  della  primogenita  figlia  dell'Istituto  la  venerabile 
Maria  Alacoque  col  venerato  decreto  or  ora  pronunziato  sul- 
l'eroismo delle  virtù  da  essa  esercitate.  Meco  ammirano  esse, 
lodano  e  benedicono  quella  divina  Providenza,  la  quale  dopo 
aver  disposto  in  modo  che  la  venerabile  Alacoque  si  offrisse 
vittima  a  Dio,  permise  che  per  mezzo  di  un  silenzio  diuturno 
provassero  anch'esse  qualche  pena  per  la  glorificazione  della 
Venerabile.  Ma  quanto  più  attesa  e  con  santa  impazienza 
aspettata,  altrettanto  più  sensibile  e  viva  si  è  la  letizia  che 
le  inonda  in  sì  fausta  circostanza,  e  tanto  più  sensibile,  di- 
vota ed  ossequiosa  la  riconoscenza.  Sia  pure  da  tutti  e  sem- 
pre benedetta  la  somma  bontà  del  santissimo  Cuore  di  Gesù, 
che  nei  giorni  al  suo  culto  dedicati  nella  sua  infinita  sa- 
pienza volle  prescelta  la  Santità  Vostra  al  supremo  governo 
della  Chiesa  per  l'aumento  di  tal  divozione.  La  promessa 
fatta  da  nostro  Signore  Gesù  Cristo  alla  sua  Serva,  che  il 
suo  Cuore  verserebbe  in  abbondanza  le  influenze  dell'amor 
suo  sovra  quelli  che  lo  amassero  e  gli  rendessero  onore, 
avrà  senza  dubbio  un  pieno  effetto  sovra  la  Santità  Vostra, 
e  tutto  l'Ordine  della  Visitazione  meco  tien  fermo  che  in 
massima  copia  per  sì  fatto  accrescimento  di  culto,  discen- 
dano sulla  sacra  venerata  persona  di  Vostra  Beatitudine  le 
più  elette  benedizioni  del  Cielo  a  vantaggio  della  Chiesa  e 
dello  Stato.  Il  sacro  Cuore  ha  prodigiosamente  cominciata 
l'opera;  prodigiosamente  la  condurrà  a  felice  compimento. 
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Se  non  che,  ben  conosco,  beatissimo  Padre,  e  protesto  di 
non  potere  e  di  non  sapere  esprimere  i  sentimenti  che  io 
provo  di  ossequio,  venerazione  e  gratitudine  alla  Santità  Vo- 
stra; conosco  e  protesto  di  non  potere  e  di  non  sapere  espri- 
mere i  sentimenti  di  divozione  e  di  riconoscenza  di  queste 
Sorelle  di  Roma^  per  aver  scelto  questo  giorno  e  questo  mo- 
nastero onde  publicare  le  lodi  della  venerabile  serva  di  Dio 
Alacoque.  Più  dicendo,  meno  direi:  il  silenzio  è  in  questo 
caso  più  eloquente  del  discorso:  si  degni  la  Santità  Vostra 
interpretare  questi  sentimenti  ;  e  si  degni  accoglierli  con 
quella  eccessiva  clemenza  che  tanto  la  distingue,  e  con  quella 
straordinaria  innata  bontà  che  le  è  tutta  propria:  io  mi  limi- 
terò a  rassegnare  umilmente  a  Vostra  Beatitudine,  che  tanto 
io  quanto  le  Suore  tutte  della  Visitazione  di  santa  Maria, 
raddoppieremo  fervidi  voti  all'Altissimo  per  una  lunga  serie 
d'anni  tutti  prosperi  e  felici  oltre  ogni  esempio  della  San- 
tità Vostra,  e  che  mai  sien  turbati  da  qualsiasi  avversità;  mi 
limiterò  a  supplicare  Vostra  Beatitudine  di  accogliere  benigna- 
mente uniti  ai  miei  i  più  umili  e  devoti  ringraziamenti  di 
tutte  le  Sorelle  dell'Ordine  Salesiano,  e  di  compartire  ad  esse 
ed  a  me  l'Apostolica  Benedizione.  » 

Il  santo  Padre  si  degnò  rispondere  a  questo  ringraziamento 
colle  seguenti  auree  parole  che,  per  quanto  è  possibile,  tras- 
mettiamo alla  lettera:  a  Godo  che  il  Signore  siasi  degnato 
di  servirsi  di  me,  il  più  miserabile  fra  gli  uomini,  per  ac» 
crescere  e  promuovere  il  culto  di  una  Serva  dilettissima,  la 
quale  tanto  contribuì  a  spargere  e  dilatare  la  devozione  del 
sacro  Cuore  di  Gesù.  E  tanto  più  vivamente  ne  godo,  quanto 
che  siamo  in  un  secolo,  in  cui  vi  è  oltremodo  bisogno  della 
carità,  ossia  del  vero  amor  di  Dio.  Noi  veggiamo  ogni  giorno 
sorgere  di  qua  e  di  là  dai  monti  nuovi  Istituti,  e  nuove  case 
di  educazione  per  promovere  il  bene  ed  i  vantaggi  della  so- 
cietà. Si  propongono  ogni  giorno  nuovi  metodi,  ingegnosi 
sistemi  e  progetti  per  migliorare  lo  stato  dell' uman  genere, 
in  generale  ed  in  particolare.  Sono  queste  cose  belle  e  lode- 
voli in  sè,  ove  sieno  dirette  dalla  carità  e  dall'amor  di  Dio, 
che  dev'essere  il  fine  unico  e  primario  di  tutte  le  umane 
azioni.  Giova  adunque  sperare  che  la  protezione  e  l'assistenza 
di  questa  gloriosa  Serva  di  Dio  mediante  la  diffusione  della 
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carità,  che  fu  mai  sempre  lo  scopo  dei  suoi  desiderii,  valga 
a  santificare  le  intenzioni  di  lutti  coloro  che  attendono  al 
bene  ed  al  miglioramento  della  civile  società.  A  questo  bel 
fine  debbono  essere  rivolte  le  preghiere  di  queste  Suore,  le 
quali  ebbero  la  sorte  di  avere  per  loro  sorella  una  Serva  di 
Dio  di  tanto  merito,  di  cui  udirono  rammentare  in  questo 
dì  con  giubilo  straordinario  del  loro  cuore  le  virtù  esercitate 
da  lei  in  grado  eroico;  mentre  la  carità  deve  essere  quel 
vincolo  che  ci  unisce  tutti  nel  sacro  Cuore  di  Gesù  e  ci 
rende  tutti  figli  dello  stesso  Padre.  » 

Ci  è  impossibile  esprimere  l'impressione  vivissima  e  l'in- 
terna commozione  che  ci  fecero  queste  sante  parole  del  su- 
premo Gerarca  e  Padre  comune  de'  fedeli,  come  eziandio 
tutto  il  complesso  di  una  funzione  sì  santa  ed  imponente, 
e  nello  stesso  tempo  sì  straordinaria  per  noi. 

Il  santo  Padre  quindi  ammise  al  bacio  del  sacro  Piede 
prima  gli  Ufficiali  della  sullodata  Congregazione  dei  Riti, 
S.  A.  R.,  indi  tutte  noi,  e  di  poi  le  altre  intervenute  persone. 
Ci  diresse  parole  d'incoraggiamento  all'evangelica  perfezione, 
e  segnatamente  sopra  la  carità  si  estese,  dicendo  che  nelle 
anime  caritative  discende  l'abbondanza  delle  grazie  e  de'  doni 
celesti;  e  ciò  fu  per  una  espressione  del  suo  pietoso  e  be- 
nefico cuore,  approvando  la  carità  che  verso  del  nostro  pros- 
simo indigente,  i  nostri  santi  Fondatori  vogliono  che  per 
quanto  si  può  da  noi  si  pratichi.  Si  recò  in  seguito  alla  vi- 
cina Camera  preparata,  ove  si  degnò  accettare  un  piccolo 
rinfresco,  ed  un  divoto  oggetto  lavorato  in  parte  dalle  no- 
stre Sorelle,  rappresentante  una  imagine  in  miniatura  del  sa- 
cro Cuore  di  Gesù,  posta  in  un  piccolo  tempio,  sotto  la  quale 
imagine,  in  un  piccolo  medaglioncino,  vi  era  la  nostra  Ve- 
nerabile in  miniatura  parimenti;  sopra  del  quadro  del  sacro 
Cuore  vi  erano  scritte  queste  parole  in  carattere  gotico:  Ve- 
nite ad  me,  omnes,  e  al  di  sotto  le  seguenti  dette  da  Nostro 
Signore  alla  Venerabile:  «  Publica,  o  figha,  e  fa'  che  si  pu- 
»  blichi  da  per  tutto  che  io  non  metterò  misura  alcuna  alle 
»  mie  grazie  per  quelle  anime  che  verranno  a  cercarle  in  que- 
»  sto  mio  Cuore.  » 

Sua  Santità  ebbe  la  degnazione  di  gradire  questo  piccolo 
divoto  oggetto,  e  con  quella  benignità  che  penetra  veramente 
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il  cuore,  ci  diede  animo  di  parlarle  dei  nostri  Monasteri,  e 
di  farle  conoscere  che  mediante  i  soccorsi  e  l'impegno  stra- 
ordinario de*  medesimi  si  erano  sostenute  e  si  sostenevano 
tuttora  le  spese  della  Causa  nelle  quali  erano  incluse  altresì 
quelle  fatte  in  tale  circostanza,  e  ne  mostrò  tutta  l' appro- 
vazione, dicendo  che  da  questo  si  vedeva  che  il  vincolo 
della  carità  era  radicato  nelle  Figlie  della  Visitazione.  Fa- 
cemmo anche  rimarcare  al  santo  Padre,  che  ciò  non  faceva 
ostacolo  alle  largizioni  caritatevoli  de'  nostri  monasteri  verso 
de*  più  poveri  dell'Istituto,  e  che  di  continuo  ci  erano  tras- 
messe per  farle  passare  ai  medesimi,  e  la  Santità  Sua  ne 
dimostrò  approvazione  e  gradimento. 

Le  rassegnammo  gli  omaggi  umilissimi  di  profonda  ve- 
nerazione e  di  figliale  tenero  rispetto  che  le  nostre  Sorelle 
ci  avevano  espresso  scrivendoci,  appena  intesa  la  gloriosa 
sua  esaltazione  al  Sommo  Pontificato,  per  cui  avevamo  di- 
visato di  farne  un  piccolo  transunto;  ma  essendosi  tali  istanze 
tanto  moltiplicate,  ci  eravamo  trovate  nella  impossibilità  di 
eseguire  il  nostro  progetto,  ed  osavamo  in  voce  adempire 
tutte  le  loro  commissioni.  Commossa  Sua  Santità  dalle  umili 
e  rispettose  dimostrazioni  che  per  parte  de'  nostri  monasteri 
le  facevamo,  ci  disse:  «  Ma  come  mai  questo,  poiché  nè  io 
conosco  loro,  nè  loro  conoscono  me?  »  Noi  umilmente  le 
rispondemmo  che  era  il  Signore  che  muoveva  i  cuori  verso 
di  Lui,  e  soggiunse:  «  Dite  bene,  mentre  anche  noi  sentiamo 
una  special  propensione  per  il  vostro  Ordine,  perchè  fon- 
dato su  la  dolcezza  di  san  Francesco  di  Sales.  ))  Le  di- 
mandammo alcune  Indulgenze,  che  benignamente  accordò,  e 
segnatamente  quella  per  tutto  il  nostro  santo  Ordine  ancora 
di  un  anno  per  ciascun  Salmo  del  Salterio  che  si  recita  da  noi 
come  ci  viene  prescritto  in  suffragio  delle  nostre  Sorelle  de- 
funte, e  di  sua  propria  mano  ne  segnò  la  grazia. 

Dopo,  rammentando  la  dolorosa  posizione  de'  nostri  po- 
veri monasteri  della  Polonia,  domandammo  per  essi  una  spe- 
cial benedizione,  che  Sua  Santità  con  paterno  affetto  accordò, 
implorando  loro  la  pazienza  costante  in  tante  tribolazioni; 
e  speriamo  che  questa  Apostolica  Benedizione,  e  la  beni- 
gnità esternata  dalla  Santità  Sua  possa  riuscire  di  felice  au- 
gurio a  quelle  carissime  afflitte  Sorelle. 
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Avemmo  il  sommo  onore  di  possedere  circa  un*ora  e  tre 
quarti  il  santo  Padre  tra  noi,  il  quale  si  degnò  compartirci  la 
Benedizione  Apostolica  per  tutti  i  nostri  cari  monasteri,  e 
finalmente  s'incamminò  per  andare  alla  chiesa,  e  nel  discen- 
dere, in  fronte  ad  un  ripiano  di  scala  vide  la  lapide  inal- 
zata con  iscrizione  appositamente  fatta  per  eternare  la  me- 
moria de'benefizii  ricevuti  dalla  Santità  Sua. 

La  delta  iscrizione  la  porremo  in  fine  di  questa  Lettera. 

Il  Sommo  Pontefice,  adorato  il  santissimo  Sacramento  nella 
nostra  piccola  chiesa,  fece  ritorno  tra  gli  applausi  del  po- 
polo al  suo  palazzo  al  Quirinale,  lasciandoci  ricolme  di  ine- 
sprimibile intimo  giubilo,  per  un  tanto  memorabil  favore,  ed 
anche  perchè  tutto  fosse  riuscito  con  ordine  e  precisione. 

Non  sapremo  giammai  dimenticare  la  pia  sollecitudine  di 
un  sì  santo  Pontefice,  assunto  appena  alla  cattedra  di  san  Pie- 
tro, per  promovere  sempre  più  la  maggior  gloria  del  sacro 
Cuore,  ed  in  un  con  essa  quella  della  nostra  venerabile 
sorella  Alacoque,  ed  è  da  notarsi  che  questa  è  la  prima  Con- 
gregazione de'  Riti  che  si  è  degnata  tenere  Sua  Santità:  prova 
certa  della  tenerissima  divozione  sempre  professata  al  san- 
tissimo Cuore  di  Gesù  dalla  Santità  Sua,  che  in  tutti  i  modi 
possibili  brama  vedere  propagata. 

Il  faustissimo  giorno  23  agosto  di  eterna  memoria  e  be- 
nedizione, fu  terminato  colla  recita,  dopo  il  Vespero,  del  Te 
Deum,  e  di  analoghe  preghiere  in  rendimento  di  grazie  al 
Signore  autore  di  ogni  bene:  nella  mattina  erasi  fatta  la  ge- 
neral Comunione  in  onore  del  santissimo  Cuore  di  Gesù,  ed 
in  ringraziamento  di  tanti  doni  e  favori  concessi  alla  sua 
Serva  fedele,  supplicandolo  istantemente  di  compiere  l'opera, 
dandoci  presto  la  perfetta  consolazione  di  vederla  beatificata. 

La  Copia  dell'accennato  Decreto  l'uniamo  alla  presente 
Lettera,  come  anche  il  ristretto  della  vita  della  nostra  vir- 
tuosa e  benemerita  Sorella  Deposta  ed  assistente  Maria  Gel- 
trude  Costantini  (1). 

Prego  la  C.  V.  e  le  sue  degne  figlie  di  particolari  loro 
orazioni  pel  buon  esito  delle  prossime  nostre  sante  solitu- 
dini. Non  dubitiamo  punto  che  per  ogni  dovere  le  LL.  CC. 

(1)  Questa  vita,  annessa  alla  Lettera  originale,  non  appartiene  al  presente 
nostro  assunto  il  qui  riportarla. 
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uniranno  i  fervidi  loro  voti  ai  nostri  per  il  nostro  Sommo 
Pontefice,  a  cui  siamo  debitrici  di  tanti  insigni  benefizii,  e 
per  i  nostri  Superiori  ancora,  massime  per  l'eminentissimo 
Cardinale  Patrizi  ponente,  per  l' illustrissimo  monsig.  Ar- 
naldi postulatore  della  nostra  santa  Causa,  e  per  il  nostro 
degnissimo  Padre  spirituale,  che  sempre  mai,  e  in  questa  oc- 
casione specialmente,  ci  hanno  dimostrato  un  interesse  ed 
una  premura  singolarissima. 

Persuasa  di  fare  piacere  alla  C.  V.  le  dico  che,  essendo 
intervenuto  alla  sopraccennata  funzione  il  reverendissimo 
Padre  Generale  della  Compagnia  di  Gesù,  ci  siamo  fatte  in- 
terpetri  fedeli  de'  sentimenti  di  sincerissima  riconoscenza  de' 
nostri  monasteri  verso  della  sua  santa  e  benemerita  Com- 
pagnia a  cui  il  nostro  santo  Ordine  professa  somme  obbli- 
gazioni. 

Porgendo  alla  C.  V.  ed  alla  sua  carissima  Comunità  i  più 
cordiali  rispetti  per  parte  altresì  della  nostra,  e  rinnovan- 
dole l'attestato  della  più  sincera  stima  ed  intima  dilezione, 
mi  protesto  nell'unione  de'  santissimi  Cuori  di  Gesù  e  di 
Maria , 

Di  V.  C.  mia  Onoratissima  e  Carissima  Sorella, 

Umilissima  indegna  sorella  e  serva  in  N.  S. 
Suor  Maria  Agostina  Dei-Monte 
Della  Visitazione  Santa  Maria. 

DIO  su  BENEDETTO. 

PIO  IX.  P.  O.  M. 

QVOD  •  A  •  D  •  MDCCCXLVI  •  DIE  •  lì  •  MENSIS  •  mil 
DEIPARAE  •  ELISABETH  •  VISITANDI  •  DEVOTA 
AD  •  CONTINENTEM  •  MARIANADI  •  AEDEM 
EXTEMPLO  •  E  •  COLLE  •  QVmmO  •  SACRO  •  CONFICIENDO  •  DESCENDERIT 
MONIALES  •  DEIINDE  •  PRAESENTIA  •  SVA  •  IVCVNDAVERIT 
ITERVM  •  VERO  •  ANNO  •  EODEM  •  MENSIS  •  AVGVSTI  •  DIE  •  XXIII 
CLAVSTRA  •  HAEC  •  INGRESSVS 
VIRTVTES  •  VEN.  MARGARITAE  •  MARIAE  •  ALACOQVE 
HEROICAS  •  DECRETO  •  ADSERVERIT 
SORORES  •  A  •  VISITATIONE  •  BENEFICIIS  •  EJVS  •  CVMVLATAE 
FAVSTA     FELICIA  •  ADPRECANTVR 


DEGRETUM 

(Augustodunen.)  Beati  ficationis  et  Ca- 
nonizationis  Few.  Servw  Dei  Sor. 
MARGARiTyE  M.  Alacoque,  Sauctì- 
monialis  Professce  Ordinis  Visita- 
tionis  B.  M.  Virginis,  a  s.  Fran- 
cisco Salesio  instituti. 

SUPER  DUBIO 

Àn  constet  de  Virtutihus  Theologalihus 
Fide  j  Spe  et  Charitate  in  Deum  et 
Proximumj  nec  non  de  Cardinalibus 
Pntdentiaj  Justitiaj  Fortitudine  et 
Temperantia j  eaì'iimque  ndnexis^  in 
gradii  heroico  j  in  casti  et  ad  ejfec- 
fuJUj  de  quo  agitur? 

Redemptor  noster  amabilis  Chri- 
stus  Dominus,  cujus  delicise  esse  cum 
filiis  hominnm;,  Ven.  Famulaai  suam 
Margaritam  Mariam  Alacoque  su- 
pernis  benedictionibus  prsevénit  a 
tencris  annis^,  eidem  adolescenti  pe- 
ramanter  adfuit,  eamque  in  acer- 
rima saeculi ,  carnis ,  et  dsemonis 
pugna  roboravit.  Ipsa  in  sacras  Mo- 
nialium  ^des  se  recipiens  post  quar- 
tum  setatis  suee  lustrum  Ordinem  Yi- 
SITATIO?jIS  Beatissiih^  YiRGirsis  a 
s.  Francisco  Salesio  institiUum  pro- 
fessa est.  Assiduis  jejiiniis,  vigiliis, 
vcrberibus  in  corpusculum  Sceviit: 
juveniles  vanitales  exosa  omne  poe- 
nitentiae  et  asperitatum  genus  ag- 
gressa  est,  praeclarisque  se  virlutibus 
exercnit.  Flagrantissima  praesertim 
in  Redemptorem  Jesnm  exardens 
charitate,  ad  ipsius  amorem  sacra- 
lissimi  Gordis  veneratione  fideles 
omnes  toto  animo,  ac  fervidis  verbis 
infiammare  studuit  assidue;  donec 
aohelans  dissolvi  et  esse  cum  divino 
Spouso,  piissime  spiritum  reddidit 
Anno  MDCXC,  a^tatis  suae  quadrage- 
simotertio. 


L'Am.  CiUt.,  Voi  Xn. 
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DEGRETO 

(In  causa  spettante  alla  Chiesa  d'Autun) 
per  la  Beatificazione  e  Canonizzazione 
della  Veneranda  Serva  di  Dio  Suor  Mar- 
gherita M.  Alacoque,  Monaca  Professa 
dell'Ordine  della  Visitazione  della  lì.  V. 
M. ,  istituito  da  san  Francesco  di  Sales. 

POSTO  IL  QUESITO 

Se  consti  delle  Virtù  Teologali,  Fede,  Spe- 
ranza e  Carità  verso  Dio  e  il  prossimo; 
come  pure  delle  Cardinali,  Prudenza,  Giu- 
stizia, Fortezza  e  Temperanza,  e  delle  al- 
tre che  ne  derivano,  praticate  in  grado 
eroico,  nel  caso  presente,  e  in  ordine  a 
queir  effetto,  per  cui  si  fa  procedura? 

Il  nostro  Redentore  amabile  Gristo  Si- 
gnore, che  pone  le  sue  delizie  nell'essere  coi 
figli  degli  uomini,  prevenne  colle  sopra- 
naturali sue  benedizioni  fin  dagli  anni  più 
teneri  la  Yen.  sua  Ancella  Margherita 
Maria  Alacoque  j  la  assistè  giovanetta  nel 
modo  più  affettuoso  ;  e  nella  sì  aspra 
guerra  contro  il  secolo,  la  carne,  il  de- 
monio, la  munì  di  sua  forza.  Ella,  com- 
piuti quattro  lustri  dell'età  sua,  abbracciò 
la  vita  Religiosa  fra  le  Monache  dell'  Or- 
dine (istituito  da  s.  Francesco  di  Sales) 
DELLA  Visitazione  della  B.  Vergine 
Maria,  ad  esso  consecrandosi  coll'entrare 
in  quelle  sacre  Gase.  Incrudelì  contro 
l'esile  suo  corpo,  con  digiuni  continui, 
con  veglie,  con  flagellazioni:  abborrendo 
le  vanità  giovanili,  intraprese  un  genere 
di  vita  applicata  ad  ogni  maniera  di  pe- 
nitenza e  di  austerità;  e  si  esercitò  nelle 
virtù  più  elette.  Ardendo  Ella  di  carità 
vivissima  particolarmente  verso  Gesù  Re- 
dentore, s'adoperò  senza  posa  col  più  in- 
tenso affetto  e  coi  più  fervidi  discorsi  ad 
accendere  in  tutti  i  fedeli  lo  stesso  fuoco 
d'amore,  mediante  la  venerazione  del 
sacratissimo  Guore  di  Lui;  finché  da  ulti- 
mo, anelando  a  sciogliersi  da'  vincoh  cor- 
porei e  ad  essere  collo  Sposo  divino,  fra 
i  trasporti  della  carità  rese  lo  spirito  Tan- 
no 1G90,  quarantesimoterzo  dell'età  sua. 

37 
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Ven.  Margaritìe  vitae  ralio  ob 
Virtutum  sublimium  exercitium,  poe- 
nilentieB  asperitatem,  summumque 
in  Jesu  C'hristi  patientis  amorem, 
ejusdemque Ven.  Virgiiiis  nomen  late 
evulgatum  permovit  Episcopum  Au- 
gustodunensem  anno  mdccxv,  ad 
Processum  instruendum  super  Ven. 
Servse  Dei  moribus^  gestis,  atque 
obilu:  qui  tamen  Processus  ob  varias 
rerum  vicissitudines,  et  Galliae  to- 
tiusque  Europee  perturbationes  sub 
finem  transacli  sseculi  tardius  in 
lucem  prodivitj  et  tandem  ad  Sa- 
crorum  Rituum  Gongregationem  de- 
latus  fuit  ac  receptus  anno  MDCCCXix, 
una  cum  alio  processu  de  continuala 
Ven.  Servee  Dei  virtutum  et  miracu- 
lorum  fama.  Deinde  anno  mdcccxxiv 
a  sa.  me.  Leone  Papa  XII  Gommis- 
sio  Introductionis  Gausse  signala  est. 

Ex  lune  Apostolici  Processus  con- 
fecti  fuerunt  juxta  Summorum  Pon- 
tificum  Decreta ,  ac  jamdiu  rece- 
ptam  consuetudinem,  eaque  omnia 
peracta  sunt  sedulo,  quse  necessaria 
omnino  erant  in  eadem  Gausa:  et 
ideo  plures  iterum  abierunt  anni, 
antequam  ad  inquisitionem  Virtutum 
Theologalium  et  Gardinalium  Ven. 
Servse  Dei  procederetur.  Post  annos 
itaque  amplius  centumquinquaginta 
a  Ven.  Margarita  obi  tu,  ad  illius 
Virtutum  disquisitionem  deventum 
est  die  28  aprilis  anno  mdcccxl, 
primùm  in  iEdibus  Reverendissimi 
Cardinalis  Delia-Porta,  Gausse  Re- 
latoris.  Iterum  die  4  aprilis  anno 
MDCCCXLTii  in  Palatio  Apostolico  Va- 
ticano ante  Revercndissimos  Gardi- 
nales  Sacris  Rilibus  prsepositos.  Tan- 
dem die  14  januarii  anno  mdcccxlv 
in  codem  Palatio  Apostolico  Vali- 
cano coram  sa.  me.  Gregorio  Pa- 


li tenore  d'una  vita  si  santa,  qual  fu 
quella  della  Ven.  Margherita,  passata  nel- 
l'esercizio di  virtià  sublimi,  nei  rigori  della 
penitenza,  e  nell'amore  sommo  a  Gesù 
appassionato,  ed  altresì  l'essere  omai  lar- 
gamente diffuso  il  nome  d'essa  Ven,  Ver- 
gine, mossero  nell'anno  1715  il  Vescovo 
d'Autun  ad  istruire  un  Processo  intorno 
i  costumi,  le  azioni  e  la  morte  della  Ven. 
Serva  di  Dio:  il  quale  Processo  però, 
atteso  diversi  rivolgimenti  di  cose,  e  i 
torbidi  di  Francia  e  di  tutta  Europa  sul 
finire  del  secolo  passato,  usci  alla  luce 
assai  tardi:  finalmente  pervenne  alla  Gon- 
gregazione  de'  Sacri  Riti,  e  fu  da  questa 
ammesso  l'anno  1819,  unitamente  ad  al- 
tro Processo  attestante  la  continuazione 
della  fama  delle  virtù  e  de'  miracoli  della 
Vener.  Serva  di  Dio.  Poscia,  nel  1824, 
Leone  Papa  XII  di  s.  m.  sognò  il  Man- 
dato d'Introduzione  della  Gausa. 

Da  quel  momento  si  formarono  i  Pro- 
cessi Apostolici  a  norma  dei  Decreti  dei 
Sommi  Pontefici,  e  secondo  la  consuetu- 
dine introdotta  da  lungo  tempo;  e  con 
accuratezza  fu  adempiuto  a  tutte  quelle 
altre  pratiche,  le  quali  erano  di  neces- 
sità indispensabile  in  siffatta  Gausa:  per- 
ciò molti  anni  ancora  passarono,  prima 
che  si  procedesse  all'investigazione  delle 
Virtù  Teologali  e  Gardinali  della  Ven. 
Serva  di  Dio.  Pertanto,  dopo  più  di  cento 
cinquant' anni  decorsi  dalla  morte  della 
Ven.  Margherita,  si  venne  alla  ricerca 
delle  Virtù  di  Lei  il  28  aprile  1840,  la 
iprima  volta,  nel  Palazzo  del  Reverendis- 
simo Gardinale  Delia-Porta,  Relatore  della 
Gausa;  poi,  il  4  aprile  1813,  nel  Palazzo 
Apostolico  Vaticano  ov' erano  convenuti  i 
Reverendissimi  Gardinali  preposti  ai  Sa- 
cri Riti;  finalmente,  il  14  gcnnajo  1845, 
nel  detto  Palazzo  Apostolico  Vaticano,  alia 
presenza  di  Gregorio  Papa  XVI  di  s.  m., 
ove,  riunita  la  generale  Gongregazione  dei 


pa  XVI,  ubi  coacto  Sacrorum  Ri- 
tuum  generali  Convealu  Revercn- 
dissimus  Cardinalis  Gonstantinus  Pa- 
trizi Relator  proposuit  Diibium:  An 
constet  de  Virtutihus  Theologalihus 
et  Cardinalihus,  carumque  adnexis, 
in  gradu  heroico,  et  ad  effectum,  de 
quo  agitur?  Et  ipse  Relator;,  caete- 
rique  Reverendissimi  Gardinalcs  et 
Patres  Consultores,  suffragia  singuli 
protulerunt. 

Omnibus  auditis,  Summus  idem 
Pontifexsuam  supremam  sententiam 
elicere  juxta  morem  supersederat, 
admoneus,  superni  luminis  auxiliiim 
in  hoc  arduo  judicio  fervidis  preci- 
bus  esse  poscendum.  Quin  autem 
suam  mentem  panderet,  mortalem 
cum  seterna  vita  commutavit.  Illius  in 
Summo  Pontificatu  successor  San- 
ctissimus  Dominus  Noster  Pius  Pa- 
pa IX,  rei  cognita  serie,  Sacrorum 
Rituum  Generalia  Gomitia  coram  se 
habenda  die  11  augusti  currenlis 
anni  indixit,  ut  iterum  quaestio  de 
Virtutibus  Ven.  MargariT/E  institue- 
retur.  Gonvenerunt  itaque  staluta 
die  in  Palatium  Apostolicum  Quiri- 
nale coram  Sanctissimo  Domino  No- 
stro Pio  Papa  IX  Reverendissimi 
Gardinales,  cseteriquePatres:  et  quum 
Reverendissimus  Gardinalis  Patrizi 
Relator  proposuisset  idem  Dubium: 
An  constet  de  Virtutihus  Theologali- 
hus et  Cardinalibus  Ven.  Margaritce? 
suffragia  omnes  et  singuli  tulerunt, 
quae  cum  attente  audisset  Summus 
Pontifex,  adhibendas  esse  preces  di- 
xit  ad  divinum  lumen  implorandum, 
antequam  suam  promeret  senten- 
tiam. Quum  itaque  intensius  orasset, 
et  omnia  secum  mente  revolvisset, 
animum  suum  patcfacere  statuii  hac 
dio  Dominica  XII  post  Pcntecosten, 
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Sacri  Riti,  il  Reverendissimo  Gardinalc  Go- 
stantino  Patrizi  Relatore  propose  il  que- 
sito: Se  consti  delle  Virtù  Teologali  e 
Cardinali,  e  delle  altre  che  ne  derivano, 
praticate  in  grado  eroico  ;  e  ciò  in  ordine 
a  quelV effetto,  per  cui  si  fa  procedura? 
E  il  Relatore  medesimo,  e  tutti  gli  altri 
Reverendissimi  Gardinali  e  Padri  Gonsul- 
tori,  proferirono  un  dopo  l'altro  il  pro- 
prio suffragio. 

Tutto  ascoltato,  il  summenlovato  Som- 
mo Pontefice  aveva  tuttavia  differito,  se- 
condo l'uso,  ad  emettere  la  sovrana  sua 
sentenza,  ammonendo  i  circostanti,  che  in 
-COSI  arduo  giudicamento  era  da  implo- 
rarsi il  sussidio  del  lume  celeste  colle  più 
fervide  preghiere.  Poi,  senza  aver  aperto 
il  suo  pensiero,  Ei  cangiò  questa  vita 
mortale  colla  eterna.  Successore  a  Lui 
nel  Sommo  Pontificato  il  SS.  Signor  N. 
Pio  Papa  IX,  conosciuto  l'andamento  della 
causa,  intimò  per  l'il  agosto  del  cor- 
rente anno  la  riunione  alla  sua  presenza 
de'  Gomizj  Generali  dei  Sacri  Riti,  affin- 
chè il  quesito  intortìo  le  Virtù  della  Ven. 
Margherita  fosse  di  bel  nuovo  proposto. 
S'^adunarono  adunque,  il  dì  assegnato,  i 
Reverendissimi  Gardinali  e  gli  altri  Padri 
nel  Palazzo  Apostolico  Quirinale  alla  pre- 
senza del  SS.  Signor  N.  PioPapaIX:  ove, 
avendo  il  Reverendissimo  Gardinal  Rela- 
tore Patrizi  proposto  il  quesito  anzidetto: 
Se  consti  delle  Virtù  Teologali  e  Cardi- 
nali della  Ven.  Margherita?  tutti  e  cia- 
scuno votarono:  e  il  Sommo  Pontefice, 
uditi  attentamente  i  voti,  disse,  ancora 
doversi  usar  della  preghiera  per  ottenere 
il  lume  divino,  prima  ch'Egli  proferisse 
sentenza.  Egli  pertanto,  dopo  avere  orato 
ancora  più  intensamente ,  e  ponderata 
colla  mente  ogni  cosa,  fissò  di  aprire  il 
Suo  pensiero  in  questo  giorno  della  Do- 
menica XII  dopo  Pentecoste,  essendosi 
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quum  biduo  ante  celebratum  fuis- 
set  festum  s.  Joannae  Franciscae  de 
Chantal  Fundatricis  Ordinis  Visita- 
tionis  Beatissimse  Marise  Virginis  a 
s.  Francisco  Salesio  instituti^  quem 
professa  fuerat  Ven.  Margarita.  Ideo 
sacris  propitiato  Deo  accedens  ad 
sacram  ^Edem  Monialium  Yisitalio- 
nis  Sanlissimus  Dominus  Noster  Pius 
Papa  IX  illuc  accersivit  Reverendis- 
simos  Cardinales  Fr.  Ludovicum  Mi- 
cara  Episcopum  Ostiensem  et  Veli- 
ternum^  Sacri  GollegiiDecanum^  Sa- 
crorum  Rituum  Congregationi  Prse- 
fectunti^  et  Constantinum  Patrizi  suum 
in  Urbe  Vicarium  Causse  Relatorem 
una  cum  R.  P.  Andrea  Maria  Frat- 
tini  Sanctae  Fidei  Promotore,  atque 
infrascripto  Me  Secretario;  ac  so- 
lemniter  pronuncia vit:  Ita  constare 
de  Virtutibus  Theologalihus  et  Cardi" 
nalilus  earumque  adnexis  in  gradu 
heroico  Yen.  Servw  Dei  Sororis  Marg. 
Mari(B  Alacoque,  ut  tuto  procedi possit 
ad  discussionem  Trium  Miraculorum. 

Hoc  autem  Decretum  evulgari,  et 
in  Acta  Sacrorum  Rituum  Gongre- 
gationis  referri  jussit  decimo  Ralen- 
das  septemb.  anno  mdcccxlvi. 

F.  L.  Card.  MIGÀR  A  S.  R.  E.  Prcef. 

Loco  1^  Sigilli. 

J.  G.  Fatati,  S.  R.  C.  Secretarius. 


due  giorni  prima  celebrata  la  festa  di 
santa  Giovanna  Francesca  di  Ghantal  Fon- 
datrice dell'  Ordine  della  Visitazione  della 
Beatissima  Vergine  Maria  istituito  da  san 
Francesco  di  Sales,  del  qual  Ordine  la 
Ven.  Margherita  era  stata  Professa.  Al- 
l'oggetto indicato,  fatto  propizio  Iddio 
coir  incruento  Sacrificio,  il  SS.  Signor 
N.  Pio  Papa  IX  recatosi  alla  sacra  Gasa 
delle  Monache  della  Visitazione,  ivi  chia- 
mò i  Reverendissimi  GardinaU  Fr.  Lodo- 
vico Micara  Vescovo  d' Ostia  e  di  Velletri, 
Decano  del  Sacro  GoUegio  e  Prefetto  della 
Gongregazione  de'  Sacri  Riti,  e  Costantino 
Patrizi  suo  Vicario  per  la  Città,  Relatore 
della  Causa,  unitamente  al  R.  P.  Andrea 
Maria  Frattini  Procuratore  della  Santa 
Fede,  ed  a  Me  infrascritto  Segretario,  e 
pronunciò  il  seguente  solenne  giudicato: 
Constare  per  tal  maniera  delle  Virtù  TeO' 
log  ali  e  Cardinali,  e  loro  derivate,  in  grado 
eroico  praticate  dalla  Ven.  Serva  di  Dio 
Suor  Margherita  Maria  Àlacoque,  da  po- 
tersi con  sicurezza  procedere  alla  discus- 
sione  dei  Tre  Miracoli. 

Il  quale  Decreto  comandò  che  fosse 
publicato,  e  riportato  negli  Atti  della  Con- 
gregazione dei  Sacri  Riti,  il  23  agosto 
dell'anno  1846. 

F.  L.  Card,  della  S.  R.  G.  MICARA,  Pref. 
Luogo  ^  del  Sigillo. 

G.  G.  Fatati,  Segret.  della  S.  R.  Gong. 


SAGGI  DI  UN  CODICE  AUTOGRAFO  DI  S.  TOMASO  (ì). 


IL 

Locus  iste  deletus  hahetur  in  Cod.  nostro 
aulographo  lib.  1  qiiinter.  3,  foL  2, 
col.  "2,  S  et  A:  et  est  reponendiis  inter 
caput  53  et  54,  edd.  vulgatarum. 

.  Ex  his  autem  ^  videri  potest 
qualiter  in  divina  mente  omnium 

4  ultcrius 


formae  vel  rationes  *  esse  possint 
absque  alìqua  intellectus  divini 
compositione.  sunt  enim  in  ea  ut 
intellecta  in  intelligente  2.  forma 
vel  ratio  respectum  importat  ad 
id  cujus  est:  si  ergo  sit  propria 

4  quoe  ydece  dicunlui*  in  mente  divina 
2  quod  sic  patet 


(l)  Vedi  a  pag.  173  di  questo  volume  XII. 
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forma  vcl  ratio  oportct  quod  pro- 
priura  respectum  ^  ad  illud  indù- 
dat.  essentia  autera  divina  ad  hanc 
rem  proprium  respectum  non  ha- 
bet  nisi  quatenus  2  continet  in  se 
virtute  id  solum  3  secundura  quod 
homines  ipsam  imitantur.  hoc  au- 
tem  non  potest  fieri  nisi  per  intel- 
lectum,  ut  scilicet  liic  distincte  ab 
aliisquae  in  eadem  virtualiter  con- 
tinentur  accipiatur.  relinquitur 
quod  divina  essentia  non  est  pro- 
pria illius  vel  («)  hiijiis  rei,  nisi 
secundum  quod  est  intellecta  ut 
sit  imitabilis  prout  huiusmodi  res 
eam  imitatur.  ponere  igitur  plures 
rationes  rerum  in  Deo  nihil  est 
aliud  quam  ponere  Deum  intelli- 
gere  essentiam  suamessepluribus 
modis  iniitabilem  a  rebus.  ^,  Hos 
autem  modos  imitabilitatis  intel- 
ligit  ex  inteliectu  absoluto  suae 
essentiae  in  cujus  perfectione  con- 
tinetur  virtualiter  omnis  per- 
fectio  secundum  quam  creatura 
esse  participat,  sicut  ex  princìpiis 
in  quibus  conclusiones  virtute 
consistunt  intellectus  noster  con- 
clusìonem  accipit  virtute.  et  hoc 
per  similitudinem  videri  potest  in 
homine  qui  per  artem  suam  arti- 
ficiatum  quodcumque  producit; 
habet  enim  apud  se  formam  arti- 
ficiati secundum  quam  operatur^ 
et  ideo  domus  quae  est  in  materia 
est  a  domo  qu»  est  in  mente  se- 
cundum Philosophum  in  vii.  Me- 
taph.  (&).  hffic  autem  forma  est  in 
mente  ut  per  intellectum  artificis 
excogitata^  in  cujus  excogitatio- 
nem  deducitur  ex  aliqua  praece- 
denti  cognitione^  scilicet  finis  ex 
quo  ratio  omnis  artificiati  sumen- 

1  respectu  ejus 

2  intelligit 

3  quod 

(a)  In  cod.  illius. 

(b)  Text.  com.  23. 


da  est.  et  per  hanc  formam  sibi 
notam  in  factionem  et  cognitìo- 
nera  dcvenit  illius  domus  qua?  est 
in  materia,  et  sic  forma  illa  est 
primo  quod  intcUigitur,  et  secun- 
do  quo  intelligitur:  sicut  et  Deus 
pernotitiamsuai  esscntiie  quffi  est 
finis  et  principium  omnium  com- 
prehendit  propriam  hujus  vel  il- 
lius rei  rationem  per  quam  ipsam 
operatur  et  cognoscit  in  qua  etiam 
evidenter  apparet  eamdem  esse  di- 
spositionem  et  ordinem  in  esse  et 
ventate,  quod  Philosophus  in  se- 
cundo  Metaph.  («)  dicit.  nam  sicut 
divina  essentia  est  principium  es- 
sendi  omnibus  rebus,  sic  rerum 
aliarum  cognitio  et  veritas  deri- 
valur  a  cognìtione  essentia?  divi- 
n£B.  ea  autem  qua?  ponuntur  in 
inteliectu  ut  intellecta  tantum,  non 
ponuntur  in  eo  ut  res  quaedam  : 
nam  intellectus  intelligit  consti- 
tuendo  aliquid,  ut  dictum  est,  et 
propter  hoc  Philosophus  in  vi. 
Metaph.  (&)  ens  qui  est  in  mente 
distinguit  ab  ente  qui  dividitur 
per  genera  rerum,  id  autem  quo 
inteUigit  intellectus  est  res  aliqua 
cum  sit  principium  formale  suae 
operationis,  sicut  in  nobis  species 
qua  formatur  intellectus  in  actu; 
sed  hoc  in  Deo  non  est  nisi  essen- 
tia sua  per  quam  similis  est  et 
hujusmodi  rationibus  intellectìs 
et  rebus  quse  sunt  extra  animam. 
unde  patet  quod  ex  hoc  quod 
hujusmodi  formae  rerum  in  Deo 
ponuntur,  non  ponitur  aliqua  re- 
rum pluralitas  in  ipso,  sed  ad  hoc 
sufficit  una  et  simplex  ejus  essen- 
tia. e.  Huic  etiam  consonat  quod 
Gommentator  dicit  quod  sicut 
omnes  formae  sunt  in  potentia  in 
prima  materia,  ita  sunt  actu  in 

(a)  Cap.  I,  text.  com.  4. 
(h)  Cap.  tilt. 
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primo  motore,  et  quod  omnes  res 
sunt  in  eo  sicut  artificiata  apud 
artificem,,  et  secundum  hune  etiam 
modum  verificatiir  quod  Plato  («) 
dixit  de  ydeis.  nam  formae  in 
mente  artìficis  sunt  ydeae,  et  for- 
mae extra  res  artificiatorum.  sic 
etiam  veriim  est  aliqualiter  quod 
Boetius  dicit  in  principio  (^)  ari- 
thmetic£B,  quod  ad  externura  sunt 
condita  numerosa,  quia  ex  multi- 
tudine  formarum  intellectarum 
rerum  prodiit  multitudo.  ^.  His 
etiam  consonant  dieta  sanctorum. 
Augustinus  namque  dicit  (c)  quod 
verbum  est  ars  Patris  piena  ratio- 
nibus  rerum.  Apostolus  etiam  dicit 
quod  omnia  in  Deo  sunt.  Rom.  xi. 
Quod  etiam  secundum  prsedicta 
intelligi  potest.  In  Evangelio  etiam 
legitur  Jo.  iP  quod  factum  est  in 
ipso  vita  erat,  quia  scilicet  res 
factae  a  Deo  sunt  in  Deo;  non  ta- 
men  alia  res  quam  sua  essentia 
cap.  52.  qusd  est  ejus  vita,  ut  ex  pr(edictis 
patet.  patet  etiam  ex  his  quod  res 
unaquaeque  tanto  nobilius  est  in 
Deo  quanto  nobilior  est  divina  es- 
sentia quam  essentia  cujuscumque 
facti  a  Deo:  nam  res  in  Deo  non 
sunt  aliud  quam  divina  essentia. 
unde  etiam  Anselmus  dicit  (^0  quod 
creatura  in  creatore  est  creatoris 
essentia,  sicut  res  materìales  nobi- 
liores  sunt  in  intellectu  nostro  in 
quo  sunt  immaterialiter  quam  in 
seipsis  et  quibus  sunt  materialiter, 
unde  et  Plato  posuit  magis  esse 

(a)  In  Parmwnide. 

(b)  Cap.  I. 

[e)  De  Triti.  Uh.  VI,  cap.  41.  Ver- 
bum perfcctum  cui  non  desit  aliquid, 
est  ars  qua^dam  omnipotcntis  atque  sa- 
picntis  Dei  piena  omnium  ralionum  vi- 
vcnlium,  incommulabilium;  et  omnes 
unum  in  ea,  sicut  ipsa  unum  de  uno 
cum  quo  unum. 

{il)  In  Monologio  cap.  ii). 


hominem  ydealem  quam  hominem 
in  materia  existentem.  forte  veri- 
tatem  non  intelligens,  scilicet  po- 
suit per  se  ydeas  existere,  sed  a 
ventate  coactus  eam  a  longe  tan- 
gens.  quamvìs  res  materiales  no- 
bilius esse  habent  in  ^  mente  di- 
vina vel  humana  quam  in  seipsis, 
non  tamen  ex  hoc  quod  in  mente 
sunt  concludi  potest  ea  esse  sim- 
pliciter,  quia  ibi  non  habent  pro- 
prium  esse  suae  naturae  ex  quo  di- 
cuntur  esse  simpliciter,  sed  quod- 
dam  esse  nobilius. 

^.  Ex  his  autem  ostendi  potest 
quod  Deus  cum  multorum  cogni- 
tionem  habeat  2  consìderat  ea  3 
simul.  ^  ex  hoc  enim  contingit 
quod  intellectus  noster  multa  si- 
mul 5  considerare  non  potest 
quia  intellectus  in  actu  est  intel- 
lectum  in  actu.  nam  intellectus 
fit  actu  per  speciem  rei  intellectie 
quae  comparatur  ad  intellectum 
sicut  forma  ad  materiam  per  quam 
fit  res  actu,  non  est  autem  possi- 
bile quod  idem  sìt  simul  et  multa 
in  eodcm  genere,  sicut.  quod  idem 
corpus  sit  figuratum  simul  diver- 
sis  figuris,  vel  sit  coloratum  simul 
secundum  idem  divcrsis  coloribus. 
species  autem  intelligibiles  omnes 
non  sunt  unius  generis,  sicut  non 
sunt  contrariae  contrarietate  eo- 
rum  quorum  sunt  spccies;  alias 
non  simul  animae  adesset  scien- 
tia  6  albi  et  nigri,  et  tamen  sunt 
genere  differentes  per  differentiam 
rerum;  et  propter  hoc  quando 
multa  quocumque  modo  ut  unum 
accipiuntur  simul  sub  nostra  con- 
sìderatione  cadunt  sicut  partes 

1  Deo 

2  non  cognoscit  ea  success. 

3  successive  seti 

4  quod  cum 

5  cogiioscorc  conj. 
G  .  .  . 
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continui  in  toto  et  terminos  (1)  in 
proportione.  si  igitur  aliciiiis  in- 
tellectiis  est  qui  una  specie  mul- 
ta 1  cognoscat,  omnia  simul  con- 
siderabit.  ostensum  est  autem 
quod  Deus  2  per  essentiam  suam, 
quod  una  est,  omnia  cognoscit. 
non  igitur  successive  sed  simul 
ea  considerat.  Item  inlellectus 
in  actu  perfecte  3  non  est  nisi 
quando  actu  considerat.  qui  enim 
non  considerat  ^  (e).  ^.  Ex  his 
autem  ostenditur  manifeste  quod 
intellectus  divinus  non  est  ali- 
quo  modo  in  potentia.  nara  scn- 
sus  5  secundum  hoc  actu  fit  sensus 
quod  unit  sibi  suura  sensibile  per 
speciem  quo  sensum.  informat , 
et  similiter  est  de  intellectu.  unde 
oportet  quod  intellectus  in  quo  est 
idem  modis  omnibus  intellectus  et 
intellectum  nullo  modo  sit  in  po- 
tentia (2).  talis  autem  intellectus 
divinus,  cum  non  intelligat  per 
speciem  aliam  nisi  per  suam  es- 
sentiam, restat  igitur  quod  nullo 
modo  est  in  potentia.  Item.  6  ni- 
liil  quod  est  in  potentia  fit  actu 
per  seipsum.  si  igitur  intellectus 
divinus  est  in  potentia  quantum 
est  in  se  oportebit  esse  aliquid 
aliud  quod  ipsum  ad  actum  redu- 
cat,  7  et  ipsum  in  actu  teneat,  et 
hoc  laboriosum  est  invenire,  opor- 

(1)  Qui  pure  abbiamo  errori  di  sin- 
tassi, che  noi  crediamo  proprii  del- 
l'originale. La  Redazione. 

1  possit  intelligerc  poterit 

2  una  specie 

3  speciei 

A  aut  omnia  ignorai,  et  sic  respcclu 
eorum  est  in  potentia  pura 

(a)  Palei  Kic  S.  D.  dereliquisse  im- 
perfedam  argumentationem. 

5  et  intellectus  secundum  hoc  actu  fiunt 

(2)  Ricorre  qui  pure  una  mancanza 
di  senso.  La  Redazione. 

6  esse 

7  et  liic  laboriosum 


tei  enim  id  per  quod  in  actum 
reducitur  esse  magis  actu  et  per 
consequens  nobilius  et  prius.  (E. 
Amplius.  intellectus  in  potentia 
existentis,  actus  est  sua  perfectio, 
qui  est  ea  nobilior.  intellectu  au- 
tem divino  non  potest  esse  aliquid 
nobilius,  ut  ex  superioribus  pro- 
batum  est.  non  potest  igitur  ^  ejus 
intellectus  esse  aliquo  modo  in 
potentia  («).  e.  PrfBterea  intelle- 
ctus nostri,  quia  est  in  potentia, 
suum  intelligere  est  quodammodo 
pati  2.  passio  autem  quocumquc 
modo  3  accepta  longe  est  a  Deo. 
nam  semper  agens  in  quantum  hu- 
jusmodi  prffieminet  patienti,  nullo 
igitur  modo  intellectus  divinus  est 
in  potentia.  e.  Item.  intelligere  di- 
vinum  est  suura  esse,  ut  supra  cap. 
probatum  est.  in  esse  autem  ejus 
non  est  aliqua  potentia,  ut  in 
superioribus  est  ostensum.  nullo  Cap. 
igitur  modo  intellectus  divinus 
est  in  potentia.  (E.  Hinc  est  quod  ^ 
scriptura  divina  testatur  Domi- 
num  a  nullo  scientiam  accipere 
vel  qualemcumque  cognitionem. 
Dicitur  enim  Job  xxvi.  cui  de- 
disti  consìlium?  forsitan  {^)  ci 

4  secundum  suara 

{a)  Sequens  capitulum  manet  ohli- 
teratum  dupliciter,  a  calamo  ducto  per 
medium  columncBy  et  a  calamo  ducto 
super  hunc  tantum  capitulum  in  mo- 
dum  crucis:  hinc  duco  rejiciendum  in- 
ter  lituras  liturarum.  S  Adhuc.  intel- 
lectum in  potentia  existentem  possibile 
est  aliquo  modo  moveri.  nam  motus 
est  actus  existentis  in  potentia;  et  hoc 
in  nostro  intellectu  apparet.  Addiscere 
namque  quoddam  moveri  est.  motus 
autem  non  potest  esse  in  Deo,  cum 
ostensum  sit,  ipsum  esse  omnino  im-  Cap. 
mobilem.  nullo  ergo  modo  intellectus 
ejus  est  in  potentia. 

2  recipit  enim  aliquid 

3  ajjit 

4  Job  XXVI.  dicitur  cui  dedisti. 

(b)  Vulgata:  cui  dedisti  consilium? 
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qui  non  habet  inlelligentìam?  et 
Ysaì.xi.  quìs  adjuvit  Spiritum  Do- 
mini, aut  quis  consìliarìus  ejus  fuit 
et  ostendit  illi?  cum  quo  iniit  con- 
silium  et  instruxit  eum  et  docuit 
eum  1  semitam  justitiie  et  erudìvit 
eum  scientiara,  et  viam  prudentiae 
ostendit  illi  ?  («)  ? .  Hoc  autem  osten- 
so  manifestum  est,  quod  2  cognitio 
divini  intellectus  nullo  modo  mu- 
tatur  ncque  variatur.  omnis  enim 
molus  immutalio  est  alicujus  in 
potentia  existentis.  si  igitur  in  in- 
tellectu  divino  nulla  est  potentia- 
litas  (^)  sequitur  quod  in  eo  nulla 
potest  esse  ^  mutatio.  (E.  Adirne,  se- 
cunduni  nullum  priedicamentum 
fit  aliqua  variatio  ex  sola  alicujus 
mutatione  nisi  secundum  aliquid 
aliud.  fit  enim  aliquis  alicui  de- 
xter  qui  prius  erat  sinister  per 
motum  ejus  respectu  cujus  dicitur 
dexter  vel  sinister  ^  etiam  absque 
motu  sui.  scientia  autem  et  con- 
sideratio  intellectus  non  consistit 
in  sola  relatione  scientis  ad  scibi- 
lem,  sed  importat  aliquam  disposi- 
tionem  existentem  in  sciente;  unde 
et  scientia  qualitas  qu(edam  intel- 
lectus nostri  est:  consideratio  au- 
tem, actus  ejus.  non  potest  igitur 

forsitan  UH  qui  non  halct  sapicntiam, 
et  prudentiam  tuam  ostendisti  pluri- 
mum? 
4  viam 

(a)  Quw  sequuntur  quatuor  capitula 
hahentur  adjecta  in  extremo  margine 
'pagince. 

2  in  cojjnitioiic  Dei 

(b)  Verlum  sequitur  supplevi,  quia 
fugit  in  membrana. 

3  variatio 

4  et  non 


aliqua  variatio  accidere  circa  scien- 
tiam  vel  considerationem  alicujus 
scientis  absque  mutatione  aliqualì 
ejus:  Deus  autem  est  omnino  im- 
mobilìs,  sicut  supra  ostensum  est.  Cap.  13. 
nulla  igitur  variatio  in  ejus  co- 
gnitione  accidere  potest.  nihil  ta- 
men  prohibet  quin  circa  relatio- 
nem  quae  est  scientife  divinse  ad 
res  scitas  aliqua  variatio  attenda- 
tur  per  mutationem  rerum  scita- 
rum,  ut  si  dicatur  quod  Deus  prae- 
scivit  quiedam  quae  nunc  non  prae- 
scit,  quia  res  illae  desierunt  esse 
futurae.  Amplius.  divinum  intel- 
ligere  est  suum  esse,  ut  supra  cap.  45. 
ostensum  est,  in  esse  autem  suo 
variationem  non  patitur,  ut  supra 
ostensum  est:  relinquitur  igitur 
quodnecinsuacognitione.^.Item. 
cognitio  scientis  sequitur  formam 
intelligibilemper  quam  intellectus 
intelligit.  illa  igitur  similiter  se 
habente,  cognitio  intellectus  va- 
riari  non  potest,  nisi  forte  per  ac- 
cidens,  sicut  in  nobis  accidit  co- 
gnitionem  intellectivam  impedir! 
propter  corruptionem  organorura 
praecedentium  potentiarum ,  ut 
yraaginationis  vel  memoriae,  quae 
in  Deo  non  sunt,  vel  etiam  propter 
transmutationem  rerum  cognita- 
rum.  ex  quo  contingit  quod  eadcm 
opinio  prius  sit  vera  et  postmodum 
falsa;  quod  etiam  in  Deo  dici  non 
potest,  quia  sua  scientia  non  de- 
pendet  a  rebus  ut  nostra,  cum 
igitur  id  quo  Deus  intelligit  sit 
sua  essentia  qua3  est  omnino  in- 
variabilis,  ut  ostensum  est,  relin-  Cap.  21. 
quitur  quod  in  cognitione  Dei 
nulla  possit  esse  variatio. 


ADUNANZE  DELLA  SOCIETÀ'  LETTERARIA  DI  LOVANIO. 

La  dottrina  cattolica  è  la  verità  da  Dio  rivelata;  è  dunque  verità  cer- 
tissima, e  quindi  il  criterio  assoluto  della  verità  d'ogni  dottrina  umana.  La 
scienza  umana  allora  è  vera  (juando  concorda  colla  scienza  divina,  falsa 
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quando  ne  discorda.  Perciò  nella  Chiesa  cattolica  è  assicurato  il  vero 
progresso  in  ogni  ordine  di  scienze,  perchè  la  fede  professata  da' suoi 
membri,  lungi  dall'oscurare  l'intelletto  e  farlo  avverso  ad  ogni  scoperta 
del  secolo,  gli  dà  la  norma  sicura  per  provare  ogni  asserzione,  ogni  nuova 
o  vecchia  teoria,  per  discernere  tra  le  innumerevoli  opinioni  umane,  quali 
si  debbano  rigettare  come  illusorie  e  false. 

Perciò  si  osserva  anche  tutto  giorno  il  gran  fatto,  che  la  Chiesa  cat- 
tolica ha  sempre  abbondato  di  umili  suoi  figli,  i  quali  furono  i  luminari 
del  mondo  in  ogni  parte  dello  scibile  umano;  e  che  gli  uomini  più  emi- 
nenti nella  Chiesa  furono  anche  i  più  grandi  mecenati  della  vera  scienza 
profana.  Così  vediamo  tutto  recentemente  l'università  di  Lovanio,  fondata 
dai  vescovi  del  Bel<iio,  fiorirvi  sopra  d'ogni  altra  per  affluenza  di  uditori 
e  per  celebrità  di  maestri;  vediamo  la  Società  letteraria,  specie  di  accade- 
mia ad  essa  congiunta,  salire  in  nobilissima  fama  per  l'utilità  e  l'eleva- 
tezza delle  questioni  che  vi  sono  trattate.  Tra  i  varii  temi  svolti  da  questa 
benemerita  Società  nelle  sessioni  tenute  durante  l'anno  scolastico  1844-45, 
parecchi  si  avvicinano  all'indole  "del  nostro  giornale,  e  perciò  crediamo 
opportuno  di  riferirne  il  sunto,  quale  si  legge  negli  Annali  delle  Scienze 
Relicjiosej  tradotto  dall'^MWMa/re  publicato  quest'anno  dalla  Società  pre- 
Iodata. 

—  Nella  prima  tornata  del  47  novembre  4844  fu  comunicata  una  me- 
moria del  sig.  profess.  Ubaghs  sulla  Storia  della  qtiistione  delVorigine 
della  parola.  Con  rapidi  cenni  fe'  conoscere  le  diverse  fasi  cui  è  andata 
soggetta  una  tal  quistione  dal  momento  in  che  se  ne  sono  occupati  gli 
scrittori  insino  a'  nostri  giorni. 

Gli  antichi  dottori  cristiani,  e'  dicea,  si  limitarono  a  riconoscere,  con 
sant'Agostino  e  conforme  allo  insegnamento  della  sacra  Scrittura,  che 
Iddio  ha  dato  all'uomo  non  pure  la  facoltà  di  parlare,  ma  sibbene  l'uso 
della  parola,  ed  a  considerare,  con  Arnobio  e  Lattanzio,  come  una  favola 
il  preteso  stato  di  natura^  nel  quale  suppongono  taluni  filosofi  che  avrebbe 
vissuto  da  principio  l'uomo,  e  da  cui  sarebbe  uscito  mediante  i  suoi  soli 
sforzi,  cercando  di  per  sè  il  linguaggio  e  le  altre  condizioni  necessarie 
della  vita  sociale. 

Così  il  fatto  stesso  della  divina  istituzione  del  linguaggio  mai  non  è 
stato  posto  in  dubbio  dai  filosofi  cristiani,  neppure  da  coloro,  siccome 
Condillac,  che  pensavano  essersi  potuta  inventare  dall'uomo  la  parola. 

Ma  dopo  che  si  è  incominciato,  è  già  da  qualche  secolo,  a  disaminare 
la  possibilità  dell'invenzione  od  istituzione  umana  della  parola,  un  tal 
problema  ha  avuto  delle  vicissitudini  che  importa  sieno  rilevate. 

In  questa  ricerca  si  volse  da  prima  l'attenzione  unicamente  alle  diffi- 
coltà materiali  ed  esterne  che  presenterebbe  l'istituzione  della  parola 
ridotta  dall'uomo  alle  sole  sue  forze  intellettive.  Trattando  in  tal  maniera 
la  quistione  si  suppose  tacitamente  che  l'uomo  possa  avere  il  pieno  uso 
delle  sue  facoltà  intellettuali  indipendentemente  dalla  parola.  Malgrado 
questa  ipotesi,  di  cui  non  si  ravvisò  la  falsità  se  non  in  appresso,  le 
difficoltà  da  superare  apparver  tali  che,  da  Lessio  sino  a  Feller,  gli  uo- 
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mini  più  avveduti  non  esitavano  punto  a  dire  che  le  forze  dell'uomo  non 
sarebbero  state  bastevoli  a  vincere  sì  fatti  ostacoli,  e  che  l'istituzione  del 
linguaggio  sarebbe  stata  impossibile  senza  l'intervenimento  divino. 

Poco  stante  s'incominciò  a  vedere  un  altro  punto  che  raggiungesi  alla 
questione  e  che  doveva  condurre,  ma  solo  più  tardi,  ad  uno  scioglimento 
assoluto  del  problema^  egli  era  lo  stretto  rapporto  esistente  tra  il  pen- 
siero e  la  parola.  Di  fatto  si  osservò  che  l'intelletto  non  può  pensare  se 
non  coU'ajuto  dei  vocaboli,  tolto  il  caso  in  cui  esso  s'occupi  di  cose  sen- 
sibili cui  si  rappresenta  sotto  forma  d'imagini.  La  quale  verità  non  tardò 
ad  essere  generalmente  riconosciuta,  ed  è  oggidì  ammessa  da  tutte  le 
scuole  filosofiche  eziandio  le  più  opposte.  Leibnitz,  Rousseau  e  Condillac, 
De-Bonald,  Rosmini  e  l'eclettismo  francese  la  proclamano  di  conserto. 

Da  un  tale  indivisibile  nesso  del  pensiero  e  della  parola,  conseguita 
chiaro,  come  dice  Rousseau,  che  «  se  gli  uomini  hanno  avuto  bisogno 
della  parola  per  apprendere  il  modo  di  pensare,  eglino  hanno  avuto  assai 
più  bisogno  ancora  di  saper  pensare  per  rinvenire  l'arte  del  linguaggio , 
e  questa  sembrava  essere  stata  al  sommo  necessaria  per  istabilire  l'uso 
della  favella.  D'allora  dunque  cangia  intieramente  d'aspetto  la  quistione 
dell'origine  della  parola,  e  si  vede  chiaro  che  il  suo  scioglimento  defi- 
nitivo dipende  dall'avere  snodata  l'altra  intorno  all'origine  del  pensiero, 
0  in  altri  termini,  ch'ella  si  riduce  in  fine  alla  questione  dell'  origine  spon- 
tanea 0  non  spontanea  del  pensiero  stesso.  Dappoiché,  ammettendo  pure 
l'impossibilità  dell'invenzione  della  parola,  sarebbe  agevole  il  dire  che, 
essendo  il  pensiero  il  prodotto  spontaneo  della  ragione,  il  linguaggio  è 
stato  formato  in  una  maniera  ugualmente  spontanea.  Ma  se  il  pensiero 
non  si  sviluppa  che  per  la  istruzione,  diviene  incontrastabile  che  il  lin- 
guaggio, stromento  del  pensiero,  non  ha  potuto  formarsi  spontaneamente. 

Ora  tutti  coloro  i  quali  hanno  con  imparzialità  esaminato  le  osserva- 
zioni e  gli  esperimenti  fatti  a  questo  disegno ,  riconoscono  come  molti 
fatti,  certi,  incontrastabili,  e  nullamente  contradetti  da  alcun  fatto  op- 
posto, dimostrino  che,  ove  è  mancata  la  istruzione,  mai  non  si  è  svilup- 
pato l'intelletto  umano  ;  ed  all'opposito,  ovunque  si  è  formata  la  ragione, 
ciò  è  avvenuto  sotto  l'influenza  della  istruzione  :  quindi  ci  è  forza  am- 
mettere, con  tutte  le  sue  conseguenze,  tale  verità  oramai  innegabile,  che 
cioè  la  favella  è  la  condizione  necessaria  della  formazione  del  pensiero, 
come  d'altra  parte  il  pensiero  formato  è  necessario  per  formare  origina- 
riamente la  parola  o  per  ingenerarla  negli  altri,  e  che  per  conseguente 
la  parola  ed  il  pensiero  non  sono  già  lo  spontaneo  sviluppo  delle  facoltà 
nostre,  sì  bene  ch'esse  han  dovuto  primitivamente  essere  state  concesse 
in  un  istesso  tempo  all'uomo  dalla  Divinità. 

—  Il  sìg.  Laforet  nella  adunanza  del  i.^  dicembre  1844  presentò  un  • 
Prospetto  sull'esegesi  razionalistica  dell' Jlemagna.  Dopo  avere  rintrac- 
ciato il  principio  fondamentale  della  riforma,  il  libero  esame,  la  sovranità 
della  ragione  individuale  qual  sorgente  prima  e  generale  di  quell'ec- 
cessivo criticismo  il  quale  poscia  ha  invaso  il  campo  della  sacra  esegesi, 
l'autore  impv  ese  a  mostrare  come  si  è  sviluppato  poco  a  poco  un  cotale 


299 

principio  presso  i  teologi  protestanti.  Gli  spìriti  savii  non  tardarono  a 
persuadersi  che ,  per  esser  conseguenti,  era  mestieri  lasciare  a'  singoli 
fedeli  tutta  la  libertà  in  quanto  alla  interpretazione  della  Scrittura.  Tut- 
tavolta,  essendo  tardo  il  passo  dello  spirito  umano,  non  apparve  tutto  al 
principio  il  razionalismo;  solo  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  potè 
prendere  radice  nel  suolo  religioso  di  Alemagna.  Semler  ed  Ernesti  sono 
da  considerare  quai  promotori  immediali  di  questa  nuova  rivoluzione; 
d'allora  in  poi  l'esegesi  si  francò  da  qual  che  si  voglia  pregiudizio  dom- 
malico j  e  non  volle  più  dipendere  fuorché  dalla  ragione.  —  li  razionalismo 
esegetico,  egli  proseguiva  a  dire,  dividesi  in  due  elassi:  il  naturalismo 
ed  il  mito.  Quello,  che  trova  il  suo  più  fedele  interprete  nel  dotto  Paulus 
di  Heidelberg,  ammette  la  verità  storica  de'  racconti  del  vangelo ,  ma 
toglie  loro  tutto  ,il  fondo  divino  che  li  dislingue,  nulla  vuol  riconoscere 
che  sia  al  disopra  delle  forze  della  natura.  Il  sistema  mitico,  a  cui  il 
dott.  Sirauss,  il  suo  più  intrepido  difensore,  ha  procacciato  un  grido 
cotanto  singolare,  muove  dallo  stesso  principio,  la  negazione  cioè  di  quanto 
rapportasi  all'ordine  sovrannaturale,  l'impossibilità  dei  miracoli;  ma,  più 
logico  del  naturalismo,  non  fu  più  pago  d'assegnare  alla  poesìa  il  solo 
intreccio  degli  avvenimenti  riferiti  nei  nostri  vangeli,  conservando  i  fatti 
alla  storia;  per  essolui  l'assieme  non  meno  che  i  particolari,  debbono 
cadere  nel  dominio  della  poesia  e  del  mito.  Dietro  una  sposizione  di- 
stìnta abbastanza  delle  idee  di  Strauss  sul  mito,  il  signor  Laforet  conchiuse 
osservando  che  questi  assurdi  vaneggiamenti  sono  le  conseguenze  neces- 
sarie del  principio  statuito  da  Lutero:  una  volta  che  lo  spirito  umano 
ha  violato  le  leggi  della  natura,  non  si  arresta  più  nel  cammino  dell'errore. 

" —  Gli  studi  su  la  scienza,  la  credenza  e  la  filosofia  nel  punto  dì 
veduta  del  cattolicismo  fornirono  al  sìg.  Schmit  il  tema  da  trattare  nel 
dì  12  gennajo  4845.  Dispiegando  il  gran  quadro  dell'attività  scientifica 
dell'uomo,  e  tracciando  le  varie  vie  per  le  quali  ella  si  svolge,  volle  ricer- 
care e  determinare  il  posto  della  filosofia.  Defini  la  natura  di  questa  scienza 
e  le  differenze  precipue  che  la  distinguono  dalle  altre;  dichiarandone  ad 
un  tempo  l'obbietto,  lo  scopo  e  la  parte  necessaria  che  occupa  nella  scienza 
universale.  Da  ciò  passava  ad  istabilire  i  rapporti  legittimi  della  filosofia 
colla  teologia,  e  colle  altre  scienze  secondarie,  ed  a  fissare  i  confini  del  suo 
potere  e  della  sua  indipendenza.  Dimostrava  poi  che  la  filosofia,  giusta- 
mente considerata,  non  è  una  scienza  personale,  arbitraria,  soggetta  a 
vicissitudini  sostanziali,  limitata  alla  pura  speculazione,  od  esposta  a  fasi 
successive  e  contrarie.  Disaminò  ancora  che  cosa  sìa  da  intendersi  per 
progressi  in  filosofia,  e  conchiuse  con  un  confronto  tra  la  parte  che  ha 
questa  scienza  nel  mondo  delle  idee,  e  quella  dell'uomo  nel  mondo  delle 
sostanze. 

—  Nel  giorno  8  marzo  1845  il  sig.  De-Becker  lesse  un'analisi  del- 
l'opera intitolala:  Du  PrèlrCj  de  la  Femme  et  de  la  Famille.  In  una 
brieve  introduzione  disvelò  le  funeste  tendenze  delle  moderne  produzioni 
letterarie,  in  cui  nulla  più  si  rispetta  di  quanto  costituisce  l'ordine  e  la 
fermezza  della  società.  Imprese  poi  a  rilevare  riogiustizia  e  l'impudenza 
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sacrilega  del  libro  del  sig.  Michelet  considerandolo  nel  rapporto  storico, 
morale  e  letterario.  Principalmente  si  occupò  di  porre  in  chiaro  il  ca- 
rattere antisociale  delle  dottrine  contenutevi,  le  quali  facendo  mostra 
d*esser  dirette  contra  l'organizzazione  della  famiglia  cristiana,  s'oppon- 
gono direttamente  alla  famiglia  stessa.  Pose  fine  rammemorando  i  di- 
versi giudizi  già  portati  su  quest'opera. 

—  anteriorità  del  Bramanismo  al  Buddismo  si  fu  il  tema  preso 
a  trattare  dal  sig.  prof.  Néve  nella  tornata  del  27  aprile  1845,  sull'ap- 
poggio de'  documenti  originali  illustrali  la  prima  volta  dal  sig.  Burnouf 
nella  sua  Storia  del  Buddismo  indiano.  Venne  addimostrando  la  detta 
anteriorità|dal  carattere  morale  della  riforma  buddica;  dall'avere  ella 
tolti  i  suoi  iddìi  dal  panteon  dei  bramani;  dal  fedele  ritratto  che  i  suoi 
libri  canonici  ci  presentano  della  società  indiana  perfettamente  organiz- 
zata colla  sua  religione,  le  sue  caste  e  le  sue  leggi.  Dopo  avere  risposto 
alle  difficoltà  recate  in  mezzo  di  recente  a  favorire  l'antichità  del  Bud- 
dismo, fece  rilevare  i  contrassegni  di  posteriorità  inerenti  alla  natura 
stessa  di  questa  dottrina  ;  egli  lo  fe/  vedere  non  pure  quale  scisma  del 
Bramanismo,  ma  eziandio  quale  eresia  escludente  le  credenze  del  mondo 
patriarcale,  ed  errore  che  distrugge  le  tradizioni  comuni  alle  antiche 
genti  (1). 

—  Nell'adunanza  del  28  giugno  1845  il  sig.  Emilio  Néve  presentò  una 
breve  analisi  del  Corso  di  storia  moderna  esposto  alla  Facoltà  di  belle 
lettere  a  Parigi  dal  sig.  Lenormant.  Volle  egli  precipuamente  farsi  ad 
istabilire  qual  posto  si  occupi  da  questa  opera  importante  per  la  lettera- 
tura storica  d'oggidì,  presentare  varie  considerazioni  sulle  molte  prero- 
gative di  tali  lezioni,  e  render  conto  di  talune  critiche.  Veniva  pertanto 
osservando  che  al  cospetto  di  un  uditorio  incostante  ed  avido  di  eccita- 
mento, nel  mezzo  di  ardenti  discussioni  de'  giornali  e  delle  riviste,  nella 
incertezza  di  una  posizione  precaria,  il  saggio  storico  ha  giudicato  dì 
non  astringersi  alle  forme  tarde  e  metodiche  di  regolare  insegnamento , 
sicché,  a  dire  esatto,  non  ha  egli  preteso  dare  un  corso  di  storia  mo- 
derna, sibbene  sciogliere  delle  qiiistioni  storiche.  Le  quali  con  singoiar 
maestria  ha  ricavato  dai  bisogni  del  tempo.  Di  preferenza  oppostosi  alle 
opinioni  che  sono  più  in  voga  nelle  produzioni  del  giorno,  e  che  si  van 
ripetendo  sulla  fede  di  un  autore  tenuto  in  istima,  egli  è  stato  sollecito 
di  non  risparmiare  le  virulente  declamazioni  uscite  da  una  cattedra  vi- 
cina alla  sua,  ed  ha  consecrato  molte  lezioni  di  un  alto  interesse  allo 
studio  del  sacerdozio  e  della  famiglia  presso  le  nazioni  germaniche  dopo 
la  lor  conversione  al  cristianesimo.  Nel  satisfare  perfettamente  ai  bisogni 
attuali  ha  saputo  l'autore  con  raro  riuscimento  rappresentare  quanto 
avvi  di  essenziale  nel  maestoso  quadro  della  Storia  della  società  cristiana 


(1)  Questa^scopcrta  serve  pure  nella  sua  sfera  a  conferma  delle  prime  verità  bibli- 
che dell'antico  Testamento,  delle  quali  nei  libri  bramanici  si  scorgono  delle  traccio  chiare 
abbastanza,  e  alle  quali  si  vorrebbe  cvntradctto  dai  libri  di  Budda. 

La  Redazione. 
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e  della  musulmana  fino  al  secolo  IX.  Le  sue  vedute  sulla  religione  dì 
Maometto,  le  quali  formano  circa  un  volume,  presentano  un  lavoro  quasi 
del  tutto  nuovo  e  di  una  importanza  di  primo  ordine  pei  cattolici.  Per 
vero  tutti  sanno  che  la  maggior  parte  de'  moderni  scrittori  hanno  stimato 
rinvenire  nell'Oriente  una  miniera  inesausta  di  accuse  contro  la  civiliz- 
zazione cristiana,  e  che  sovente  sono  stati  eglino  ascoltati  con  tanto  più 
fervore  e  credulità,  quanto  più  sconosciute  erano  le  armi  di  che  si  ser- 
vivano, non  avendo  osato  di  trattarle  i  filosofi  del  secolo  scorso.  Quindi 
è  a  dire  essersi  reso  dal  sig.  Lenormant  un  segnalato  servigio  alla  causa 
della  verità  colla  publicazlone  del  suo  libro;  e  se  ritroviamo  a  notare  che 
non  abbia  dappertutto  usato  una  maggior  precisione,  e  non  siasi  studiato 
sfuggire  le  diverse  interpretazioni  cui  vanno  soggette  le  lezioni  impro- 
visate,  egli  è  perchè,  avuto  riguardo  alla  autorità  di  che  a  sì  gran  diritto 
gode  la  sua  parola,  sarebbesi  voluto  rinvenire  sino  nei  più  piccioli  parti- 
colari quella  unità  di  principii  che  distingue  l'assieme  dell'opera ,  come 
pure  le  intenzioni  dell'autore. 


VARIETÀ'. 

SALMO  VII. 

//  Signore  non  abbandona  il  giusto^ 
ne  lascia  impunito  Vempio. 

Signor,  nel  tuo  braccio  riposta  ho  mia  speme ^ 
Mi  salva  dall'oste,  che  cruda  mi  preme. 
Dall'empio  che  ho  sopra,  mi  degna  campar; 

Chè  l'alma  non  m'abbia,  siccome  digiuno 
Lione  a  rapire,  lor  quando  nessuno 
Può  farmi  redento,  nè  tormi  all'acciar. 

Se  in  fallo  od  inique  mie  mani  fur  mai, 
Se  a  chi  mi  diè  pace,  fui  messe  di  lai, 
Deh  possa  deserto  dal  campo  tornar: 

M'insegna  il  nemico,  m'aggiunga,  mi  prenda, 
M'atterri,  calpesti  con  ira  tremenda; 
E  faccia  mia  fama  sotterra  calar. 

Ti  desta,  t'innalza  terribil,  Signore: 
Preceda  tuoi  passi  giustizia,  furore; 
E  rase  fa  tutte  l'ostili  città. 

Ti  desta,  t'innalza  Signore;  comanda; 
De'  cenni  spregiati  ragione  dimanda: 
E  tutta  a  te  intorno  la  gente  starà. 

Tremendo  l'eccelse  tue  sedi  lucenti 
Risali;  giudizio  bandisci  alle  genti; 
E  sovra  tue  lanci  mi  libra  a  rigor: 


Pronuncia  sentenza,  che  uguagli  la  intatta 
Mia  mente,  i  miei  merli;  fa  spersa  la  schiatta 
Degli  empi,  ma  al  giusto  sii  guida,  Signor, 

Che  scruti  le  reni,  ch'esplori  l'interno 
De' cori:  soccorso  mi  vien  dall'Eterno 
Che  l'alme  incolpate  s'affretta  a  salvar. 

È  giudice  giusto,  potente:  ha  le  braccia 
Pietose,  nè  sempre  s'irrita,  o  minaccia: 
Ma,  se  non  ti  pieghi,  farà  balenar 

La  truce  sua  spada;  già  curvo  fa  l'arco; 
Al  guardo  l'appunta;  sovr'esso  già  il  carco 
Di  morte  ripose;  sua  freccia  aguzzò 

Incontro  ai  bollenti:  ma  l'empio  gavazza 
Stuprandosi  a  colpa;  propaga  la  razza 
De' mali;  la  terra  di  frodi  innondò. 

Si  scava  la  fossa,  vi  piomba:  la  bara 

Lo  arriva,  lo  chiude  che  agli  altri  prepara, 
E  tutta  nequizia  su  lui  scenderà. 

Sciogliamo  all'Eterno  tributo  di  canto 

Che  uguagli  l'immensa  pietà  del  suo  Santo; 
E  gloria  al  suo  nome  mia  lingua  dirà. 

SALMO  vni. 

Le  meraviglie  della  Creazione^  o  i  doni  di  che  fu  adorno 
Vuomo  dal  Creatore. 

Oh  quanti  tuo  nome  per  tutta  la  terra 
Prodigi,  Signore,  mirabil  disserra: 
Tua  gloria  sugli  astri  s'eleva,  Signor. 

Sul  labbro  de' bimbi,  de' cari  lattanti. 
Dell'empio  a  dispetto,  spiegasti  tuoi  vanti 
Prostrando  l'ostili  coorti,  e  l'ultor. 

Vedrò  stupefatto  tuoi  cieli,  le  belle 
Region  de' pianeti,  la  luna,  le  stelle 
Che  immense  ne'  cieli  tua  man  seminò. 

Che  pregio  ha  mai  l'uomo,  chè  il  scordi  giammai! 
Che  il  figlio  dell'uomo,  chè  tutto  gli  dai! 
Degli  angioli  appena  minore  il  formò 

Tuo  spirto  possente:  di  gloria,  d'onore 
L'hai  cinto,  l'hai  posto  dell'opre  signore 
Che  in  cielo  ed  in  terra  ti  piacque  crear. 

Per  lui  hai  soggetto^  Signore,  a  suoi  piedi 
Le  greggie  belanti,  le  mandre  che  vedi 
Muggire  ne' paschi,  negli  antri  ulular. 
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E  a  lui  pur  hai  dato  dellaria  i  volanti; 
E  loro,  che  vanno  nell'onde  guizzanti 
E  quanti  de'  gorghi  profondi  l'orror 

Mai  solcano  mostri,  che  immani  rinserra 
L'immenso  Oceano.  Per  tutta  la  terra 
Oh  quanto  è  tuo  nome  mirabil,  Signor! 

SALMO  IX. 

Davide  compreso  da  Spirito  profetico  annuncia  ad  Israele 
la  cattività  di  Bahiloniaj  e  la  liberazione. 

In  tutto  lo  slancio  d'un'alma  di  fuoco 

T'adoro,  Signore,  ti  lodo,  t'invoco; 

E  a  tutti  tue  glorie  m'affretto  a  cantar. 
Tripudio:  in  te  esulto,  tuo  nome  esaltando; 

Ma  possa  il  nemico  retrorso  tornando 

Dinanzi  tua  faccia  la  morte  trovar. 
Però  che  tu  giusto  miei  dritti  hai  difesi, 

In  trono  t'assidi;  giustizia  pur  pesi, 

Nè  sola  una  ruga  perdono  otterrà. 
Di  sopra  le  genti  tuo  spirto  ruggio, 

E  l'empio,  qual  cólto  da  folgor,  pedo: 

Hai  raso  suo  nome  per  tutta  l'età. 
Spuntasti  al  nemico  l'acciaro.  Distrutte 

Castella  e  ciltadi  dal  fondo  fur  tutte; 

E  insieme  coi  viva  suo  nome  morrà. 
Ma  immoto  l'Eterno  solleva  suo  trono 

Frugando  giustizia;  sul  guizzo  del  tuono 

A  far  della  terra  giudizio  verrà, 
E  a  fare  giudizio  del  popol;  si  è  fatto 

L'Eterno  alle  genti  difesa  e  riscatto: 

E  all'uopo  a  chi  cade  sostegno  sarà. 
Chi  esalta  il  tuo  nome,  ripone  in  te  speme, 

Chè  mai  tu  recedi  da  lui  che  ti  teme. 

Voi,  genti,  cantate  l'Eterno  che  sta 
Dell'alta  Sionne  sui  poggi  lucenti; 

Voi  l'ansie  amorose  del  Santo,  i  portenti, 

Che  ha  fatti,  alla  gente  correte  a  narrar: 
Narrate  che  il  sangue,  da'  brandi  omicidi 

Versato,  a  cercare  discese;  che  i  gridi 

Non  seppe  spregiare  che  i  giusti  innalzàr. 
Di  me  miserere:  deh!  guarda  che  m'hanno 

Immerso  i  nemici  tra  un  mare  d'affanno: 

Di  me  miserere,  mi  guarda,  pietà, 
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Signor,  che  mi  esalti  dallantro  di  morte, 
Ch'io  canti  tue  glorie  lungh'esso  le  porte 
DelValma  di  Sion  superna  città. 

Mia  gloria  è  il  tuo  Cristo;  giù  dentro  gli  abissi 
Stan  gl'empi,  che  agli  altri  scavarono,  infissi: 
E  diero  nei  fili  che  ordirono  il  piè. 

Si  mostra  l'Eterno  lorquando  dell'empio 
Seduto  a  giudizio  decreta  lo  scempio: 
L'iniquo  è  caduto  nel  laccio  che  fe'. 

E  l'empio  al  sepolcro  s'affretti;  la  gente 

'    Perisca  che  caccia  l'Eterno  di  mente: 
Del  giusto  che  geme  son  sacri  i  sospir; 

Del  mite  che  soffre  si  perdon  giammai 
Gli  eletti  profumi  che  spandon  suoi  lai: 
Ti  leva,  nè  l'empio  più  s'alzi  ad  ardir, 

Più  s'alzi  ad  orgoglio:  ma  innanzi  a  tua  faccia 
L'assembra  a  giudizio,  lo  atterra,  lo  schiaccia, 
E  senta  che  è  un'ombra  che  a  un  lampo  dispar. 

Signore,  Signore,  perchè  m'abbandoni  ?  (1). 
E  mentre  già  tutte  le  inferne  legioni 
Si  sferranmi  addosso,  mi  sdegni  guardar! 

Lorquando  il  protervo  si  leva  ad  orgoglio, 
Del  pover  che  s'ange  più  aggrava  il  cordoglio: 
Ma  possa  all'inganno  l'inganno  fruttar.  = 

Briaco  d'orgoglio  lo  annebbia  atra  notte, 
Non  vede  più  nulla,  nè  nume:  corrotte 
Ei  tutte  a  nequizia  sue  strade  vedrà. 

Innanzi  al  tuo  guardo,  Signore,  sian  muti 
Tuoi  diri  giudizii;  por  giogo  e  tributi 
Ai  vinti  nemici  sua  gloria  farà. 

D'oltraggi  e  blasfemi  sentina  è  sua  bocca: 
Sua  lingua  travaglio,  dolore  ti  scocca: 
Ne' campi  ad  aguato  coi  tristi  si  fa; 

Il  giusto  trucida.  Io  sguardo  sbaratta 
L'afflitto  a  spiare;  nel  buio  s'appiatta 
Siccome  lione  che  orecchia  e  ristà; 

E  siede  ad  aguato,  però  che  li  pugna 
Desire  di  porre  sul  povero  l'ugna; 
Lo  blande,  ma  ratto  nell'ugna  il  serrò: 

Lo  atterra,  le  branche  gli  pone  sul  collo. 
Dicendo  in  suo  cuore,  L'Eterno  scordollo, 
Dal  giusto  la  faccia  l'Eterno  stornò. 


(i)  Qui  incomincia  il  Salmo  X  uell'altualc  divisione  del  lesto  ebraico. 
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Ti  leva.  Signore,  Dio  forte  ed  invitto, 
Innalza  tua  mano,  non  scorda  Tafflitto. 
Perchè  fe'  mai  l'empio  T Eterno  fremir? 

Ei  disse  in  suo  cuore,  Non  vede.  Ma  vedi, 
Signore,  e  a  scrutare  gli  affanni  tu  siedi; 
Mai  l'empio  ti  lasci  di  mano  fuggir. 

A  te  s'abbandona  l'afflitto:  farai 

Dell'orfano  asciutto.  Signore,  tu  i  rai: 
Il  braccio  degl'empi  discendi  a  fiaccar. 

Si  cerchi  la  colpa  negl'intimi  covi, 
Si  cerchi,  nè  traccia  di  lei  più  si  trovi: 
Vedrassi  in  eterno  l'Eterno  regnar. 

Saranno  a  sterminio  disperse  le  genti: 
Del  povero  ai  voti  pareggia  gli  eventi: 
I  cor  che  prepara  gli  è  gioja  esaudir. 

Pe'  giusti  a  vendetta  l'Eterno  trabalzi, 
Gilè  il  nato  del  fango  più  il  capo  non  alzi, 
Nè  sorga  più  l'empio  gli  oppressi  a  ferir. 


NUOVE  co 

I. 

Dalla  Chiesa  anglicana. 

Dopo  averne  già  tante  enumerate 
precedentemente,  continuiamo  ad  ac- 
cennarne le  più  recenti. 

Riccardo  Gox,  scudiero  di  Carrik- 
Patrick  in  Irlanda,  ha  fatto  in  maggio 
la  sua  abjura  nella  cappella  di  Miltown- 
Malbay. 

Il  rev.  R.  Simson,  vicario  di  Mitcham. 

Miss  Lokhar,  cognata  dell'editore 
della  Quarterly  Review ,  persona  di 
qualità. 

La  vedova  e  i  figli  di  John  William 
Bowden,  a  cui  Newman  avea  dedicato 
il  secondo  volume  de'  suoi  Sermoni  pa- 
rocchiali.  Queste  persone  appartengono 
all'alta  Società. 

II  dott.  Duke,  di  Hastings,  colla  con- 
sorte e  tutta  la  famiglia. 

Miss  Rambastown,  figlia  d'un  mem- 

I/Am,  Catt,  Voi.  XII. 


[VERSIONI. 

bro  del  Parlamento,  e  maritata  ad  un 
signore  cattolico,  di  cognome  Riley,  fu 
sorda  lungo  tempo  a  tutti  gli  inviti  del 
suo  sposo  a  voler  conoscere  la  fede 
cattolica.  Assistendo  ultimamente  ad 
una  predica  protestante,  udì  il  mini- 
stro prorompere  in  violenti  ingiurie 
contro  la  Chiesa  romana  ed  i  suoi  figli. 
Ella  ne  rimase  stomacata,  e  scórta  dalla 
grazia  incominciò  a  riflettere  sulla  loro 
falsità,  e  sulla  debolezza  di  quella  dot- 
trina che  non  poteva  sostenersi  se  non 
coli' appoggio  della  calunnia.  «  Io  co- 
nosco ,  diceva  essa  alle  amiche  uscendo 
di  chiesa,  molti  cattolici,  onestissime 
persone;  mio  marito  è  pure  cattolico, 
e  devo  ammirare  la  sua  virtù.  Tutta 
questa  diatriba  non  può  essere  che 
nera  calunnia.  Bisogna  essere  ben  de- 
bole per  ricorrere  a  simili  mezzi.  Cosi 
io  sono  entrata  nel  tempio  sincera  pro- 
testante, e  già  ne  esco  cattolica.  Io  vo- 
39 
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glio  farmi  istruire.  »  Ella  manierine  la 
parola,  e  con  lei  cinque  amiche:  tutte 
rientrarono  nel  seno  della  Chiesa. 

Il  capitano  Fullerton,  marito  di  lady 
Fullerton,  la  cui  conversione  fu  an- 
nunciata precedentemente^  insieme  a 
tutta  la  famiglia. 

Il  rev.  Giovanni  Giorgio  Wenham, 
del  collegio  della  Maddalena  di  Oxford. 
Questa  conversione  ha  pure  fatto  gran 
senso.  Lo  scorso  anno  il  primo  vescovo 
anglicano  di  Colombo  l'avea  condotto 
seco  come  suo  cappellano^  e  per  sor- 
vegliare all'educazione  clericale  nella 
sua  diocesi. 

Il  rev.  Giovanni  G.  Plumer  del  col- 
legio Balliol  di  Oxford,  figlio  del  fu 
sir  Tomaso  Plumer,  già  maestro  dei 
rotoli. 

Il  rev.  E.  G.  Windam,  cappellano 
del  presidio  accasermato  nel  West-End, 
il  quale  per  far  ritorno  in  seno  alla 
vera  Chiesa  abbandonò  il  suo  lucro- 
sissimo impiego  nell'ultima  solennità 
de'  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo. 

IL 

Conversioni  di  protestanti  e  scismatici. 

Se  più  vivamente  ci  colpirono  in 
questi  ultimi  tempi  le  conversioni  de- 
gli anglicani,  la  Chiesa  cattolica  non  è 
meno  feconda  di  conquiste  sulle  altre 
sette  ereticali. 

Oltre  le  conversioni  di  questo  ge- 
nere già  menzionate  precedentemente, 
non  vogliamo  passarne  sotto  silenzio 
altre  ragguardevoli,  avvenute  quest'an- 
no in  diverse  provincie  di  Europa  e 
fuori. 

Enrico  Lang,  nato  in  Sassonia,  abju- 
rò  il  protestantismo  a  Trento ,  il  22 
aprile. 

A  Trcbesing,  presso  Gmund,  nell'alta 


Carinzia,  il  pastor  luterano  Zetter  en- 
trò nel  seno  della  Chiesa  cattolica  con 
tutta  la  sua  famiglia,  seguendo  l'esem- 
pio che  poco  prima  gli  avea  dato  un 
Wallner,  maestro  di  scuola  della  sua 
parecchia. 

A  Bressanone,  il  5  marz  o,  fece  pu- 
blica  professione  della  fede  cattolica  il 
colonnello  barone  Ulisse  Antonio  di 
Sahs-Soglio,  ciambellano  di  Sua  Mae- 
stà, e  il  dì  seguente  ricevette  la  santa 
Confermazione.  La  famiglia  Salis  è  la 
più  illustre  del  cantone  de'  Grigioni, 
e  aderiva  già  alla  setta  di  Zuinglio  ; 
ma  essa  diede  già  alla  vera  fede  molti 
celebri  neofiti,  specialmente  del  ramo 
de'  conti  di  Salis-Zizers  e  di  quello  de' 
Salis-Soglio.  I  genitori  del  nuovo  con- 
vertito l'aveano  parimenti  già  prece- 
duto nel  sincero  ritorno  alla  Chiesa, 
come  pure  due  sorelle,  l'una  delle  quali 
è  dal  1839  dama  professa  nella  Con- 
gregazione del  santissimo  Redentore 
a  Vienna. 

A  Venezia  tre  allievi  protestanti  del 
collegio  di  Marina  fecero  la  professione 
cattolica  il  2  aprile. 

Il  2  maggio,  vigilia  di  sua  morte,  il 
barone  di  Tiirkheim,  maggior  bavarese, 
passò  parimenti  dal  luteranismo  alla 
Chiesa.  Già  da  qualche  tempo  egli  ne 
avea  fatto  e  dichiarato  la  risoluzione; 
còlto  però  improvvisamente  da  mor- 
tale malattia,  prima  sua  cura  fu  di  do- 
mandare i  santi  sacramenti  della  Chiesa 
cattolica,  ottenuti  i  quali,  passò  tran- 
quillamente all'eterna  vita. 

A  Nuova-Jork  quindici  protestanti 
abbracciarono  la  vera  fede  in  seguito 
ad  una  publica  missione  tenuta  dai  Pa- 
dri Gesuiti. 

A  Boston  due  giovani  protestanti, 
figlie  di  due  uomini  eminenti,  abbrac- 
ciarono pure  la  fede  cattoUca. 


Si  scrive  da  Helder  in  Olanda  il  16 
marzo:  «  Da  qualche  tempo  i  nostri  due 
ministri  della  Chiesa  cattolica^  d'accor- 
do coU'ammiraglio  M.  II.  E.  G.,  e  con 
alcuni  officiali  superiori  della  marina 
reale  a  Nieuwe-Diep,  fornirono  ristru- 
sione  cristiana  a  circa  cento  marinari 
e  sott'officiali.  La  settimana  scorsa  sette 
marinari  unitamente  a  ventidue  citta- 
dini, fra  i  quali  un  vecchio  dell'età  di 
settantadue  anni  e  la  sua  sposa  di  ses- 
santaquattro anni,  sono  entrati  nel  seno 
della  Chiesa  cattolica.  » 

In  Ungheria  circa  mille  e  quattro- 
cento abitanti  dei  dominii  del  conte 
Casimiro  Bathiany,  appartenenti  prima 
alla  chiesa  greca  scismatica,  si  riuni- 
rono alla  Chiesa  cattolica,  passando 
parte  a  diocesi  di  rito  latino,  parte  a 
quella  dei  greci  uniti.  Assolutamente 
falsa  è  poi  la  notizia  sparsa  da  qualche 
giornale,  che  nella  Bukowina  circa 
trentamila  greci  cattolici  siansi  invece 
aggregati  alla  chiesa  greca  scismatica. 
I  greci  cattolici  della  Bakuwma  au- 
striaca sono  poco  più  di  quindicimila, 
ed  hanno  realmente  bisogno  di  chiese 
e  di  altri  sussidii  rehgiosi.  Ma  il  go- 
verno già  volse  ad  essi  le  proprie  cure, 
e  il  popolo  si  mostra  sinceramente  de- 
voto alla  vera  fede;  cosicché  non  v'ha 
luogo  a  temere  neppure  una  defezione 
parziale. 

Certo  Stephan,  pastore  luterano,  il 
quale  a  cagione  della  sua  perseveranza 
nell'aderire  alla  confessione  d'Augusta, 
dopo  essere  stato  per  lungo  tempo  og- 
getto di  persecuzione,  a  motivo  delle 
misure  adottate  diversi  anni  addietro 
dal  governo  prussiano  contro  quelli 
che  non  vollero  accedere  alla  sessione 
delle  diverse  confessioni  protestanti  nel- 
l'unica cosi  detta  chiesa  evangelica, 
avea  dovuto  rifuggirsi  negli  Stati-Uniti, 
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e  si  era  quivi  messo  alla  testa  d'una  co- 
lonia di  emigrati  della  medesima  con- 
fessione. Ora  egli  pure  abjurò  il  pro- 
testantismo per  rientrare  nella  'vera 
Chiesa;  e  si  spera  che  questo  passo 
debba  avere  molta  influenza  su  quella 
comunità  protestante,  della  quale  fu 
ministro  per  parecchi  anni. 

Rodolfo  Hess,  d'una  delle  famiglie 
più  distinte  di  Zurigo,  abjurò  in  Roma 

11  11  luglio  gli  errori  zuingliani  nelle 
mani  del  card.  Lambruschini,  e  da 
questo  eminentissimo  ricevette  i  santi 
sacramenti  della  Cresima  e  dell' Euca* 
ristia.  E  singolare  l'origine  di  sua  con- 
versione. Egli  era  stato  messo  da' suoi 
genitori  in  un  pensionato  protestante 
a  Losanna,  nel  quale  pure  trovavansi 
alcuni  alunni  cattolici.  Essendo  costoro 
maltrattati  ogni  domenica,  perchè  cer- 
cavano di  poter  assistere  all'officiatura 
della  chiesa  cattolica,  egli  concepì  vivo 
desiderio  di  conoscere  una  religione 
che  ispirava  tanta  forza  d'animo  a'  suoi 
seguaci  di  sostenere  e  sfidare  queste 
brutalità.  Per  la  grazia  divina  la  co- 
noscenza trasse  seco  il  desiderio  di  con- 
versione; e  questa,  dopo  una  contra- 
rietà di  parecchi  anni  per  parte  de' 
genitori,  potè  ora  finalmente  compirsi. 
Essa  ha  eccitato  gran  sensazione  nella 
patria  del  neofito. 

A  Monaco,  capitale  della  Baviera,  il 

12  luglio  quattro  protestanti  fecero  so- 
lennemente nella  chiesa  di  Corte  la 
loro  abjura,  e  furono  riammessi  nel 
seno  della  Chiesa.  Il  dott.  Wiser,  pre- 
dicatore di  Corte,  tenne  in  questa  cir- 
costanza un  sermone  che  commosse  vi- 
vamente tutti  gli  uditori. 

Due  candidati  di  teologia  protestante, 
dei  quali  il  Sion  annuncia  i  nomi  colle 
sole  iniziali  P  e  R.  Più  il  dott.  Riidl 
figlio  d'un  ecclesiastico  di  Lipsia,  che 
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dopo  due  anni  di  combattimenti  inte-  Cristo  il  vero  Messia  promesso  nell'an- 
riori,  alfine  si  gettò  fra  le  braccia  della  tico  Testamento.  Invano  con  ogni  arti- 
vera  Chiesa,  abbandonando  altre  assai  fizio  gli  si  era  attraversata  la  via  della 
più  lusinghiere  speranze  terrene.  Tutti  salute.  —  In  Parigi,  prima  della  qua- 
questi  aspirano  al  sacerdozio  cattolico,  resima,  quattordici  Israeliti  erano  stati 

ammessi  fra  il  numero  de'  figli  della 

III.  Chiesa  nella  cappella  di  Nostra  Donna 

Conversioni  d'Israeliti.  di  Sion.  —  Una  dama  e  due  giova- 

nette  dell'età  di  quindici  a  diciassette 
Le  conversioni  di  Ebrei  alla  fede  anni  vi  ricevettero  pure  il  battesimo 
cattolica  sono  parimenti  assai  frequenti  il  primo  di  maggio.  —  Una  giovane 
in  questi  ultimi  anni,  e  sembra  che  lo  appartenente  ad  una  famiglia  assai  di- 
siano più  ancora  in  Francia  che  al-  stinta  di  Marsiglia,  madamigella  Foa, 
trove.  Noi  ne  abbiamo  già  menzionato  ha  parimenti  abbracciato  la  fede  di 
taluna,  singolarmente  rimarchevole  per  Cristo  a  Torino,  e  vi  fu  battezzata  nella 
varie  circostanze.  Ma  da  qualche  mese  chiesa  di  s.  Spirito.  —  La  domenica, 
la  messe  si  fece  ancor  più  abbondante  17  maggio,  tre  altri  giovani  israeliti 
dì  prima.  Il  25  marzo  a  Metz  ricevette  ricevettero  in  Parigi  il  santo  battesimo 
il  battesimo  Leopoldo  Taschaouer,  di  dalle  mani  dell'abate  Teodoro  Ratis- 
anni  cinquantatrè ,  originario  di  Pra-  benne,  che  pure  appartiene  a  questa 
ga ,  persona  di  più  che  comune  erudi-  nazione,  ed  è  fratello  del  Ratisbonne 
zione.  Dopo  la  sua  rigenerazione  volle  ch'è  così  celebre  nel  mondo  cattolico 
egli  stesso  tenere  un  discorso  agli  per  il  modo  prodigioso  di  sua  conver* 
astanti  per  isviluppare  i  motivi  che  lo  sione, 
avevano  attirato  a  riconoscere  in  Gesù 

//  Protestantismo  in  Gerusalemme. 


Air  occasione  che  s'istituì  il  vesco- 
vado protestante  in  Gerusalemme,  si 
è  già  fatto  osservare  anche  in  questi 
fogli  il  nessun  frutto  che  il  protestan- 
tismo poteane  sperare.  E  per  verità 
tutte  le  susseguenti  corrispondenze  an- 
che dei  medesimi  protestanti,  se  appena 
sinceri,  convennero  finora  nell'attestare 
l'inutilità  di  questa  misura;  cosicché 
molte  potremmo  all'uopo  riferirne.  Ma 
per  non  ripetere  con  diverse  parole  le 
cose  medesime,  una  recentissima  ne 
scegliamo,  scritta  poco  innanzi  la  morte 
del  vescovo  Alessandro.  Questa  fu  già 
resa  publica  in  Germania;  ma  lo  stral- 
cio che  ne  riportiamo  è  una  traduzione 


di  quella  parte  che  fu  riprodotta  dal- 
l'imi de  la  Religion  (  20  agosto  ). 

«  Che  vi  dirò  di  Gerusalemme,  di 
questa  vedova  seduta  sulla  cenere,  che 
da  tanti  secoU  piange  i  suoi  figU?  Il 
cuore  del  pellegrino  palpita  d'entusia- 
smo, allorché  dalle  alte  torri  della  città 
diletta  di  Davide  fissa  e  percorre  collo 
sguardo  le  rovine  lasciate  dalle  epoche 
meravigliose  di  storia  del  popolo  della 
Giudea  :  ma,  appena  il  suo  pensiero  è 
ricondotto  al  presente  e  gli  richiama 
il  miserando  servaggio  della  città  santa, 
e  gli  ricorda  le  vessazioni  ed  avanie 
d'ogni  maniera  che  a  lui  medesimo 
costò  il  potervi  metter  piede,  tosto  il 


cuor  suo  ricmpiesi  di  amarezza  e  di 
dolore. 

«  Se  in  tutto  l'universo  non  esiste 
città  nella  quale,  a  preferenza  di  Ge- 
rusalemme, si  sveglino  reminiscenze  le 
più  sacre  e  più  grandi ,  neppure  ve 
n'ha  che  più  di  questa  sia  oggetto  ad 
oltraggiose  profanazioni.  Non  parlo  qui 
solamente  della  popolazione  turca,  la 
qual  si  permette  insolenti  eccessi  verso 
Giudei  e  Cristiani;  ma  parlo  del  cri- 
stianesimo stesso  che,  diviso,  come  qui 
è,  in  sette  che  s'odiano,  produce  le 
più  dolorose  impressioni. 

«  Entrammo  nella  chiesa  del  santo 
Sepolcro  per  la  porta  maggiore.  A -si- 
nistra, e  affatto  vicino  al  Sepolcro,  stanno 
seduti  in  gruppo  de'  soldati  turchi  che 
fumano  e  prendono  caffè,  aspettando 
che  le  avide  lor  mani  si  riempiano  del 
tributo  imposto  alla  cristiana  pietà. 
L'ecclesiastico,  che  mi  era  guida,  rac- 
contavami  egli  stesso  come  pochi  giorni 
prima,  venuto  il  bascià  a  visitare  in 
persona  la  chiesa,  avea  fatto  mettere 
il  suo  divano  a  lato  del  Sepolcro,  quasi 
al  piede  dell'altare  del  Calvario,  e  co- 
me i  membri  più  eminenti  del  clero 
greco-scismatico  l'avevano  di  propria 
lor  mano  servito  del  caffè  ;  tanta  è  l'as- 
suefazione di  questo  miserabile  clero 
al  giogo  della  schiavitù!  Col  mezzo  d'o- 
gni sorta  d'intrighi  e  di  sacrifici  pe- 
cuniarii,  i  Greci,  protetti  dalla  Russia, 
ottennero  la  più  decisa  prevalenza,  non 
solo  quanto  alla  chiesa  del  santo  Se- 
polcro, ma  in  tutta  la  città  di  Geru- 
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salemme.  Tutte  le  iscrizioni  che  si  leg- 
gono nel  tempio,  son  greche;  mi  fu- 
rono persino  additale  colonne  del  mar- 
mo più  pregiato  e  sormontate  dai  più 
magnifici  capitelli,  ricoperte  di  stucco 
e  impiastricciate  a  segno  che  più  non 
se  ne  ravvisa  la  forma,  e  ciò  solo  ad 
oggetto  di  far  scomparire  le  iscrizioni 
latine,  alle  quali  sovrapposero  lo  loro. 

«  L'epoca  più  santa  dell'  anno  cri- 
stiano ,  vo'  dir  l'epoca  delle  feste  pa- 
squali ,  è  quella  pure  che  si  profana 
nel  modo  più  scandaloso.  Poiché,  v'è 
egli  più  vergognosa  impostura,  che  la 
cerimonia  greca  del  fuoco  sacro  (1)? 
Se  io  noi  sapessi  dal  racconto  di  te- 
stimonii  oculari  i  meglio  istrutti  e  i  più 
veritieri,  appena  potrei  credere  io  me- 
desimo, che  non  solamente  non  si  ac- 
contentan  costoro  di  cangiar  essa  parte 
delle  solennità  pasquali  in  un  oggetto 
di  chiarita  impostura  ogni  anno  ripe- 
tuta, ma  che  questa  è  altresì  collegata 
ad  una  specie  di  orgia  scandalosa.  E 
tanto  si  fa  nel  recinto  d'un  tempio  in 
cui  si  celebra  la  memoria  de'  patimenti, 
della  morte  e  risurrezione  del  Salva- 
tore; in  quel  luogo  medesimo  in  cui, 
secondo  l'universale  credenza,  tali  cose 
si  sono  compiute!  È  impossibile  entrare 
ne'  particolari  di  siffatte  ahhominazioni 
senza  arrossire  di  vergogna  insieme  e 
di  collera. 

«  Ma ,  siete  voi  per  chiedermi ,  il 
nuovo  vescovo  evangelico  di  Gerusa- 
lemme che  fa  egli  intapto?  Rispondo, 
che  non  mi  sarebbe  riuscito  mai  di  cre- 


(i)  È  noto  che,  secondo  l'antico  rito  della  Chiesa,  le  solennità  pasquali  si  aprono  colla 
benedizione  del  fuoco  novello,  che  si  saluta  cantando  il  Lumen  Christi.  Or  la  prela- 
tura greco-scismatica,  a  Gerusalemme,  si  chiude  nella  sacra  Tomba,  e  ne  esce  portando 
fiaccole  ch'ella  pretenda  accese  con  miracolo  da  una  fiamma  uscita  dal  santo  Sepolcro. 
Il  popolo  ne  fa  adorazione  prostrandosi  a  terra;  ma  non  v'è  un  solo  prete  greco  il  qual 
non  sappia  e  non  confessi  talora  che  il  miracolo  è  finto  allo  scopo  di  far  ingiuria  ai 
Latini,  e  di  valersene  agli  occhi  di  un  popolo  ingannato.  (N.  della  Red.  frane.) 
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dere,  che  a'  nostri  giorni  fosse  possi- 
bile di  errare  sì  incredibilmente  come 
s'è  errato,  nel  mettere  a  esecuzione 
un'idea  la  quale  in  sè  aveva  qualche 
cosa  di  grande  e  di  bello  (1).  Quale 
credito  hanno  mai  dunque  o  possono 
acquistare  cotesti  Giudei-cristiani,  che 
in  piccolo  numero  e  con  forte  spesa  si 
vanno  cercando  in  questo  nuovo  ovile? 
Le  ghinee  inglesi  vengono  prodigate 
a  tale  intento;  ma  il  risultamento  qual 
è?  —  Eccolo:  Questo  danaro  si  con- 
verte in  fili  di  rete  d'oro,  entro  cui  si 
prendono  pesci  infraciditi.  E  di  qual 
altra  espressione  si  potrebbe  far  uso 
quando  si  vedono  Giudei,  che  (com'è 
facile  capire)  sono  il  rifiuto  della  si- 
nagoga, accettare  seimila  piastre,  senza 
calcolare  altri  proventi  secondarli  ec- 
cedenti alcuna  volta  il  valore  di  detto 
capitale,  siccome  prezzo  del  loro  pre- 
sentarsi al  battesimo?  Alla  prima  oc- 
casione, questa  venale  recluta  fa  nuovi 
patti,  e  sovente  pone  a  mercato  il  suo 
ritorno  al  giudaismo  !  Io  conosco  par- 
ticolarmente la  storia  d'una  di  tali  con- 
versioni: un  Giudeo,  in  Ungheria,  si 
fe' calvinista;  a  Vienna  diventò  catto- 
lico; in  Moldavia,  s'aggregò  alla  chiesa 
greca;  a  Gerusalemme  finalmente  ab- 
bracciò testé  l'evangelismo  anglicano. 
Un  altro  caso,  d'opposta  natura,  si  è 
verificato  or  ora  nella  santa  città:  un 
protestante  di  Danzica  s'è  fatto  giudeo, 
nè  questo  ha  di  che  sorprenderci:  an- 
che i  Giudei  hanno  dell'oro;  bensì  lo 
impiegano  essi  più  avvedutamente  che 
il  successore  di  s.  Giacomo.  Ciò  deriva 
dallo  spendere,  che  i  Giudei  fanno, 
danaro  di  lor  borsa  ;  mentre  il  vescovo 
Alessandro  prodiga  Toro  speditogli  da 
Londra. 


«  Ho  trovato  a  Gerusalemme  una 
novità  dogmatica  che  m'avvenne  di  no- 
tare ne'  sermoni  d'uno  fra  i  missionarii 
cristiani-giudei  retti  dalla  verga  pasto- 
rale del  vescovo,  il  quale  appartiene 
egli  medesimo  a  questa  classe  di  neo- 
fiti. Detto  predicatore  va  ripetendo  a' 
Giudei,  ch'essi  solamente,  ad  esclusione 
de'  cristiani  d'origine  gentilesca,  sono 
i  veri  e  principali  eletti  del  cristiane- 
simo. Secondo  lui,  i  Giudei  convertili 
al  Vangelo  riacquistano,  di  pieno  diritto, 
la  loro  preminenza  sopra  tutti  gli  al- 
tri cristiani.  E  facile  capire,  che  sif- 
fatta dottrina  non  può  gradire  ai  pro- 
testanti non  usciti  dal  giudaismo.  Di 
qui,  scismi  sopra  scismi. 

«  Se  fosse  possibile  guarire  una  ma- 
lattia per  mezzo  di  un'altra,  forse  al- 
cun successo  di  rilievo  e  meritevole  di 
considerazione  sarebbe  riservalo  al  ve- 
scovado anglicano  di  Gerusalemme. 
Quanto  a  me,  io  dubito  assai  che  i  suoi 
protettori  d'Inghilterra  e  d'Alemagna 
sappiano  apprezzare  la  vera  situazione 
delle  cose,  e  ancor  meno  l'individuale 
conlegno  d'Alessandro  e  de'  suoi  coad- 
j uteri.  Una  simile  infanzia  non  lascia 
pronosticar  nulla  di  virile  per  l'avve- 
nire. La  missione  americana  parmi 
avere  un  carattere  più  rispettabile;  è 
dessa  sotto  un  capo  di  qualità  eccel- 
lenti, ben  educato,  dotto  e  austero  nella 
sua  condotta.  Questa  missione  non  esige 
nè  conversione,  nè  battesimo  ;  tulli  ella 
chiama  al  suo  predicare,  qualunque  sia 
il  lor  colore  religioso,  e  si  contenta  di 
quel  cristiano  effetto  ch'ella  vale  a  pro- 
durre sulla  massa  de'  suoi  ascoltatori.  — 
Del  resto ,  la  costruzione  della  catte- 
drale anglo-evangelica  rimane  sospesa, 
per  la  mancanza  dell'autorizzazione  del 


(i)  Non  si  deve  dimenticare,  che  parla  qui  un  autor  protestante. 


governo  turco,  necessaria  a  poterla 
compiere.  Una  opposizione  greco-russa 
sembra  qui  far  giuocare  i  suoi  arti- 
fìcii.  » 

—  Ci  sembra  superfluo,  conchiudo 
VÀmi  de  la  Religion,  l'aggiungere  ri- 
flessioni nostre  a  questa  semplice  espo- 
sizione uscita  dalla  penna  di  un  autor 
protestante.  Quanto  ivi  egli  dice  intorno 
la  moralità  del  clero  greco  a  Gerusa- 
lemme e  circa  le  discordie  dottrinali  del 

Siato  religioso 

Il  viaggio  del  sultano  nella  Bulga- 
ria ha  chiamato  un'attenzione  parti- 
colare su  questa  gran  provincia  del- 
l'impero ottomano.  Una  recente  corri- 
spondenza da  Costantinopoli  ce  ne  dà 
le  seguenti  notizie  quanto  ai  rapporti 
religiosi. — Questa  provincia,,  vasta  ab- 
bastanza per  formare  un  regno  come 
lo  fu  lungo  tempo,  comprende  la  por- 
zione più  forte  e  più  numerosa  delle 
razze  cristiane,  soggette  al  dominio 
turco.  La  popolazione,  che  da  taluni, 
per  mancanza  di  dati  statistici,  era 
stata  ridotta  a  un  milione  e  mezzo, 
da  altri  meglio  informati  fu  portata  a 
sei  milioni.  Vigorosa,  sobria,  atta  a 
tutte  le  fatiche  della  vita  pastorale  ed 
agricola,  ella  tiene,  per  così  dire,  in 
serbo  sui  fertili  piani  ch'essa  coltiva  al 
piede  del  Balkan  un  grana] o  di  pro- 
vigioni  per  mezzo  l'impero.  La  Russia 
troppo  al  fatto  di  tali  risorse,  vagheg- 
gia il  dominio  di  questo  paese  colla  pas- 
sione d'un  accorto  conoscitore.  Ninna 
posizione  inoltre  è  più  conducente  alla 
riuscita  delle  sue  mire:  la  prossimità 
dei  luoghi,  i  soprusi  pel  regime  ante- 
riore, le  simpatie  d'una  razza  comune 
e  l'aflìnità  del  linguaggio  sono  invero 
condizioni  favorevoli  ad  una  propa- 
ganda secreta.  Diciamo  razza  comune, 
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protestantismo  anglo-prussiano,  contie- 
ne, a  parer  nostro,  tutto  quello  che  può 
esser  detto  da  uno  scrittore  protestante 
a  favor  della  chiesa  cattolica.  Eziandio 
colà,  come  da  per  tutto,  sola  la  catto- 
lica Chiesa  mostrasi  santa,  sola  essa  si 
mostra  una;  mentre  il  protestantismo, 
affìn  di  giungere  ad  una  unità  anche 
soltanto  esteriore  ed  apparente,  si  con- 
suma in  isforzi  vani.  — 

della  Bulgaria, 

perche  ormai  non  si  può  più  dubitare 
della  discendenza  slava  dei  Bulgari  af- 
fratellati a  torto  da  qualche  erudito  alla 
famiglia  dei  popoli  tartari:  prova  evi- 
dente il  loro  dialetto  che  è  pur  sem- 
pre l'antico  slavone  tralignato  in  ver- 
nacolo. 

Ma  la  Russia  è  meglio  ancor  secon- 
data da  un  altro  ausihario,  il  clero 
greco.  Poco  dopo  consumato  lo  scisma, 
il  patriarca  di  Costantinopoli  riduceva 
il  patriarca  bulgaro,  già  indipendente 
sul  proprio  seggio  di  Ternova,  al  grado 
di  semplice  esarca:  quindi  tutte  le  di- 
gnità dell'alto  clero  furono  una  ad  una 
vendute  e  date  in  mano  ai  figli  del- 
l'antica nobiltà  fanariota,  che  a  forza 
di  simonie  trovò  ben  tosto  il  secreto 
di  procacciarsi  onori  e  prebende.  Que- 
sta aristocrazia  ecclesiastica  invase  la 
chiesa  bulgara  come  una  terra  di  con- 
quista, e  tiene  duramente  soggetto  il 
clero  indigeno  confinato  sempre  ai  po- 
sti inferiori.  Così  per  l'ignoranza  del- 
l'idioma nazionale  resi  incapaci  i  pre- 
lati di  comunicare  coi  loro  greggi  per 
istruirli,  si  chiusero  le  scuole,  e  la  na- 
zione perdette  in  questo  spirituale  ab- 
bandono le  prime  nozioni  del  cristia- 
nesimo. Un  informe  segno  di  croce  è 
ormai  l'unica  professione  di  fede,  Tu- 


312 

nica  formola  dì  preghiera  pei  Bulgari. 
Ecco  in  qual  modo  la  profanazione  e 
l'ignoranza  hanno  costituito  e  manten- 
gono la  dominazione  dello  scisma. 

Tuttavia  in  mezzo  al  clero  nazionale 
ed  al  popolo  si  va  maturando  una  sorda 
reazione  contro  questo  giogo  ignomi- 
nioso. La  gioventù  riclama  scuole;  e, 
non  trovandone  in  paese,  concorre  al 
seminario  gratuito  di  Odessa,  che  il 
governo  russo  fondò  sui  cherici  bul- 
gari ad  onta  del  suo  divieto  contro  il 
proselitismo.  Un  religioso,  per  nome 
Neofito,  fu  dei  primi  a  provarsi  di  ri- 
destare il  gusto  dell'istruzione  per  via 
di  scritti  popolari.  Arrestato  dietro  co- 
mando del  patriarca  ecumenico,  ed  esi- 
liato in  un  convento  del  monte  Atos, 
luogo  di  deportazione  del  clero  greco, 
dopo  molti  anni  di  dura  prigionia  si 
trafugò  ricoverando  presso  i  nostri  mis- 
sionarii.  Ma  un  pascià,  di  concerto  col- 
l'ambasciata  russa,  riuscì  a  restituirlo 
proditoriamente  al  suo  capo  ecclesia- 
stico, che  senza  risparmiargli  violenze 
lo  rimandò  in  catene  allo  stesso  luogo 
d'esiglio.  Noi  già  parlammo  di  questo 
fatto  che  promosse  V  interim  ammini- 
strativo di  Ghekib-Effendi.  Reschid-Pa- 
scià,  saputa  al  suo  ritorno  questa  ne- 
quizia, diede  ordine  di  ripararla. 

Pia  Opera  di  s. 

Fra  le  molte  instituzioni  di  cri- 
stiana carità,  di  cui  Roma  si  pregia, 
godeci  l'animo  di  far  breve  parola  del- 
l'opera pia  di  s.  Rafaele,  che,  imagi- 
nata  in  pria  dai  chiarissimi  fratelli 
Conti  Passi  missionari  di  Bergamo,  e 
poi  approvata  dall'apostolica  Sede,  ed 
arricchita  di  sante  indulgenze,  in  molte 
città  d'Italia  mirabilmente  fiorisce,  e 
che  non  ha  guari  introdotta  in  Roma 
nella  parecchia  de'  santi  Carlo  e  Bia- 


I  Serviani,  fratelli  dei  Bulgari,  erano 
pochi  anni  sono  al  medesimo  stato  d'i- 
gnoranza. Se  ne  liberarono  essi  eman- 
cipandosi, appena  il  poterono,  dalla 
chiesa  di  Costantinopoli  ed  erigendo 
scuole  proprie  in  cui  la  lingua  nazio- 
nale, coltivata  con  nuovo  ardore,  parla 
all'intelligenza  ed  al  cuore  degli  sco- 
lari. Altre  volte  quei  pochi  fanciulli, 
che  avevano  il  privilegio  d'essere  am- 
maestrati dai  pope  greci,  non  impara- 
vano che  un  idioma  straniero  ch'essi 
a  mala  pena  intendevano  e  non  do- 
vevano parlare  giammai.  Al  giorno 
d'oggi  la  Servia  progredisce  ad  occhio 
veggente  nelle  vie  della  civiltà.  Nuove 
scuole  vi  furono  aperte  correndo  la 
festa  di  san  Sava,  sotto  gli  auspici  di 
lui  che  pel  primo  partecipò  alla  sua 
patria  i  benefìcii  della  publica  istru- 
zione. I  fasti  di  san  Sava,  sono  un'al- 
tra smentita  alle  accuse  contro  la  Chiesa 
ed  il  clero  :  anche  qui,  come  sempre, 
vediamo  il  popolo  aver  da  loro  la  luce. 
S.  Sava  fu  il  primo  arcivescovo  della 
Servia,  e  consacrò  suo  fratello  che  ne 
fu  il  monarca. 

In  quella  medesima  festa  si  aprirono 
a  Belgrado  anche  due  ridotti  lette- 
rarii. 


Rafaele  in  Roma. 

gio,  per  cura  del  reverendissimo  pa- 
roco  P.  D.  Carlo  Capelli,  produce  frutti 
copiosi. 

Scopo  della  medesima,  è  di  pren- 
dere una  speciale  e  amorevolissima 
cura  di  que'  miseri  garzoncelli  della 
povera  plebe,  che  o  per  impotenza, 
0  per  incapacità,  o  per  incuria  de'  ge- 
nitori, crescono  del  tutto  ignari  dei 
doveri  di  nostra  religione,  non  che  di 
quelli  di  un  buon  cittadino.  Abban- 


donali  eglino  sino  dalla  tenera  età  alla 
propria  inclinazione,  ingrandiscono  in- 
sensibilmente nei  vizii,  senza  che  mai 
odano  una  voce  che  li  riprenda,  nò 
trovino  giammai  una  mano  pietosa  che 
li  tragga  dalla  via  di  perdizione,  e  nel 
sentiero  gl'indirizzi  delle  virtù  civili  e 
morali.  A  questo  gravissimo  male  a 
maraviglia  provede  la  detta  Opera  Pia, 
che,  ripartendo  lo  stuolo  de'  giovinetti 
in  pili  distinti  drappelli,  assegna  loro 
zelanti  ecclesiastici  e  secolari,  i  qaali, 
sorvegliandoli  con  singolarissimo  amo- 
re quasi  fossero  loro  proprii  figliuoli, 
ora  gli  eccitano  a  portarsi  alle  publiche 
scuole  di  elementari  istituzioni  per  es- 
servi istruiti,  ora  gli  stimolano  a  con- 
dursi alle  botteghe  per  apprendervi 
un  qualche  mestiere,  ora  gli  esortano 
a  frequentare  la  parecchia  per  impa- 
rarvi il  catechismo,  ora  gli  allettano 
a  ragunarsi  neir  oratorio  per  eserci- 
tarvi gli  atti  delle  cristiane  virtù.  E 
giorno,  a  dir  vero,  di  somma  conso- 
lazione è  stato  pei  fedeli  la  prima  do- 
menica di  questo  mese  (agosto),  in  cui, 
preceduta  da  un  divoto  triduo,  si  cele- 
brò da'  nuovi  congregati,  per  la  prima 
volta,  la  festività  dell'arcangelo  s.  Ra- 


faele  loro  protettore  glorioso.  Bello 
era  il  vedere  il  sacro  altare,  ricco  di 
vaghi  ornamenti,  e  tutto  splendente 
per  la  copia  de' lumi;  ma  più  bello 
H  mirare  uno  stuolo  di  centotrenta  fan- 
ciulli, che  invece  di  vagare  per  le  pu- 
bliche vie,  come  aveano  prima  in  co- 
stume, erano  ivi  divotamcnte  raccolti, 
e  nel  mattino  con  santa  edificazione 
assistevano  alla  messa  solenne  cantata 
da  un  loro  sorvegliatore,  e  nel  giorno, 
dopo  aver  accolto  ne'  teneri  petti  il 
seme  della  divina  parola,  ch'era  loro 
saggiamente  amministrata  dal  proprio 
paroco,  con  esultanza  cantavano  le  li- 
tanie della  Vergine,  e  con  segni  di  re- 
ligiosissima divozione  ricevevano  dal- 
l'eminentissimo  e  reverendissimo  signor 
cardinale  Mezzofanti  la  triplice  bene- 
dizione del  Sacramentato  Signore. 

Faccia  l'Altissimo,  che  il  nuovo  isti- 
tuto accenda  sempre  più  nel  cuor  de* 
fedeli  lo  spirilo  di  carità,  e  che,  pro- 
pagato in  altre  parecchie,  Roma  ne 
esulti  per  la  certa  fiducia  di  vedere 
un  giorno,  che  anche  dall'infima  classe 
del  popolo  sorger  potranno  divoti,  ono- 
rati ed  utili  cittadini  1 

(Dal  D.  di  R.) 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


ROMA. 

Circolare  di  Sua  Eminenza  il  Cardi- 
nal Secretarlo  di  Stato  alle  Auto- 
rità Pontificie  delle  Provincie  (1). 

«  I  delitti,  e  fra  questi  le  risse  ed 
i  furti,  che  troppo  frequentemente  da 
qualche  tempo  accadono  in  alcune  Pro- 
vincie dello  Stato  Pontificio,  hanno  in- 
dotto il  governo  a  provvedervi,  come 


fa,  non  solo  coi  mezzi  di  repressione 
corrispondenti  al  momentaneo  urgente 
bisogno,  ma  per  prevenirli  con  delle 
savie  misure,  che  le  cagioni  ne  distrug- 
gano, 0  almeno  ne  diminuiscano  la 
perniciosa  influenza. 

a  Prima  fra  queste  non  può  non  ri- 
conoscersi l'ozio,  al  quale  si  abbandona 
una  parte  della  gioventù  artiera  e  di 
campagna,  e  la  necessità  quindi  di 


(i)  Offriamo  n0^  nostri  fogli  questa  Circolare,  sebbene  già  nota  col  mezzo  dei  gior- 
nali politici,  sia  perchè  v'ha  di  coloro  i  quali  non  ne  verrebbero  in  cognizione  col  mezzo 
di  questi,  e  verranno  invece  a  conoscerla  col  nostro  Giornale;  sia  perchè,  proveBendo 
dall'autorità  ecclesiastica,  appartiene  in  certo  modo  alla  storia  della  Chiesa. 

L'Am.  Catt.,  Voi.  XII.  40 
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procurare  ad  essa  utile  occupazione, 
e  sopratutto  d'invigilare  alla  retta  edu- 
cazione dei  fanciulli^  che,  abbandonati 
a  sè  stessi,  farebbero  temere  un  avve- 
nire anche  peggiore. 

«  Penetrata  la  Santità  di  nostro  Si- 
gnore della  grande  importanza  di  que- 
sta verità,  ha  ordinato  di  richiamarvi 
l'attenzione  dei  capi  delle  province, 
fiffinchè  dì  eencerto  colle  magistrature 
locali  ritraggano  dall'ozio  la  gioventù, 
applicandola  a  lavori  di  publica  uti- 
lità ;  e  profittando  del  soccorso  di  ze- 
lanti ministri  del  santuario,  e  di  no- 
bili e  probi  cittadini,  come  in  diverse 
parti  già  avviene,  diano  opera  ad  esten- 
dere in  ogni  luogo  l'educazione  civile 
c  religiosa  dell'infima  classe  del  popolo. 

«  A  raggiungere  il  desiato  scopo ,  si 
reputerebbe  anche  opportuno  il  riunire 
in  Roma  in  apposito  locale  un  buon 
numero  di  giovinetti  dell'indicata  clas- 
se, nel  doppio  fine  di  far  loro  appren- 
dere un  mestiere  dal  quale  ritrarre  a 
suo  tempo  il  necessario  sostentamento 
della  vita,  e  di  addestrarli  contempora- 
neamente al  servigio  militare.  Due  im- 
portanti vantaggi  da  ciò  seguirebbero: 

«  4.^  L'allontanamento  di  essi  dal 
luogo  di  cattiva  abitudine,  e  dal  pe- 
ricolo prossimo  di  divenire  nocivi  alla 
società,  ed  alla  quiete  delle  rispettive 
popolazioni. 

«  2,^  Si  avrebbe  in  essi  un  semen- 
zaio di  buoni  soldati,  e  specialmente 
di  abili  sotto-ufficiali  capaci  a  formare 
una  truppa  istruita,  e  sufficiente  ai  bi- 
sogni dello  Stato. 

«  Per  dare  a  così  importante  prov- 
vedimento il  necessario  sviluppo ,  a 
seconda  delle  diverse  locali  circostanze, 
il  Santo  Padre  nella  somma  sua  sa- 
pienza si  è  degnato  disporre,  che  V.  S. 
illustrissima  si  dia  cura  di  esaminare 
i  divisati  temperamenti,  e  formare  i 
progetti  sul  modo  di  mandarli  ad  ese- 
cuzione. E  perchè  abbia  opportuno 
mezzo  a  ben  riuscirvi,  desidera,  che 
oltre  all'intervento  dell'autorità  vesco- 
vile nella  parte  specialmente  che  ri- 


guarda l'educazione  civile  e  religiosa, 
faccia  uso  dei  lumi  delle  magistrature 
municipali  e  del  consiglio  provinciale, 
anche  perchè  vengano  indicati  i  mezzi 
di  contributo  necessario  al  manteni- 
mento degl'  individui  da  riunirsi  in 
detto  stabilimento,  in  proporzione  del 
numero,  che  vi  fosse  da  ciascun  luogo 
inviato  :  avvertendo  che  il  governo  non 
mancherebbe  di  concorrervi  compati- 
bilmente colle  forze  dell'erario. 

«  Questa  benefica  disposizione,  fe- 
conda di  utili  risultamenti  sotto  i  rap- 
porti religiosi,  morali  e  civili,  presenta 
una  prova  novella  della  premura,  con 
cui  Sua  Santità  attende  a  promuovere 
il  bene  reale,  positivo  e  pratico  del 
suo  Stato  e  de'  suoi  amatissimi  sud- 
diti. A  questo  bene  saranno  sempre 
dirette  le  mire  di  Sua  Beatitudine  in- 
timamente persuasa,  che  dal  consegui- 
mento di  esso  può  solo  derivare  la 
prosperità  dei  suoi  popoli,  e  non  già 
dall'adottare  certe  teorie,  che  di  loro 
natura  sono  inapplicabili  alla  situazione 
ed  all'indole  dello  Stato  della  Chiesa; 
0  dall'associarsi  a  certe  tendenze,  dalle 
quali  la  stessa  Santità  Sua  è  del  tutto 
aliena  :  teorie  e  tendenze,  che  da  molti 
savi  vengono  disapprovate,  e  che  com- 
prometterebbero manifestamente  quella 
tranquillità  interna  ed  esterna,  di  cui  ab- 
bisogna ogni  governo,  che  ami  di  pro- 
muovere il  ben  essere  de'  suoi  sudditi. 

<€  Il  Santo  Padre  è  persuaso,  che 
la  S.  V.  111.^,  animata  com'è  da  distinto 
zelo  pel  publico  servigio,  si  darà  ogni 
cura  per  corrispondere  con  la  consueta 
precisione  a  questo  sovrano  incarico, 
e  conta  in  pari  tempo  suU'  attiva  ed 
efficace  cooperazione  dei  vescovi,  delle 
magistrature  e  dei  cousigli  provinciali: 
ed  io  mi  aspetto  di  conoscerne  fra  non 
molto  il  risultato,  nell'atto  che  col  sen- 
timento della  più  distinta  slima  mi 
pregio  confermarmi  % 

«  Roma,  li  24  agosto  1846. 
Della  S.  V.  111.^  e  Rev.« 

Àff.^  per  servirla 
Firm.  P.  Card.  Gizzi.  » 


Festa  di  santa  Maria  del  popolo 
in  Roma. 

Pel  giorno  otto  settembre,  festa  della 
Natività  di  Maria,  nella  quale  suole  il 
Pontefice  assistere  alla  messa  solenne 
nella  chiesa  di  santa  Maria  detta  del 
popolo,  aveano  divisato  i  Romani  rico- 
noscenti di  offrire  al  Sommo  Ponte- 
fice un  nuovo  e  più  solenne  contras- 
segno di  loro  gratitudine  e  dell'intima 
loro  devozione  alla  sua  persona.  Noi 
offriamo  ai  nostri  lettori  quanto  ne 
scrisse  in  proposito,  nel  giorno  mede- 
simo in  cui  ebbe  luogo  questa  giuliva 
manifestazione,  un  testimonio  di  ve- 
duta, il  sig.  Gualtiero  di  Glaubry  mem- 
bro dell'Accademia  delle  scienze,  ad 
un  foglio  francese. 

—  Signore, 

Il  vostro  eccellente  giornale  non 
dev'essere  fra  gli  ultimi  a  propagare 
le  notizie  della  bella  festività  che  oggi 
riunì  nella  capitale  del  mondo  cristiano 
delle  masse  innumerevoli  d'individui 
d'ogni  lingua  e  nazione,  per  celebrare 
a  gara  questa  solennità  che  in  oggi  può 
ben  chiamarsi  la  festa  del  popolo.  Ogni 
anno  l'otto  settembre,  giorno  della  Ma- 
donna, sulla  piazza  del  popolo,  una  cap- 
pella cardinalizia  vi  riunisce  gran  nu- 
mero di  persone.  Due  anni  fa  vidi  co- 
stì quel  Vegliardo,  che  la  morte  ha  sì 
repentinamente  colpito,  il  cui  racco- 
glimento e  la  cui  pietà  erano  un  og- 
getto di  rispetto  e  di  venerazione  pei 
molti  francesi,  insieme  ai  quali  io  mi 
trovava;  quel  Vegliardo,  di  cui  con  pena 
veggo  rispettarsi  troppo  poco  la  me- 
moria. Se  il  sistema  politico  da  lui  se- 
guito lascia  alcun  che  a  desiderare,  i 
cattolici  non  ponno  obliare  ciò  ch'egli 
ha  fatto  come  Sommo  Pontefice  per 
la  dilatazione  della  fede;  la  Chiesa  di 
Francia  sopratutto,  come  lo  proclamò 
con  tanta  eloquenza  il  nostro  cardinale 
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di  Bonald,  gli  deve  il  suo  pianto  più 
di  ogni  altra  Chiesa:  ma  la  giustizia 
di  Dio  lo  vendicherà  dell'ingiustizia  de- 
gli uomini. 

Quest'anno  la  festa  della  Santa  Ver- 
gine offre  un  carattere  tutto  partico- 
lare. La  grande  Città  ha  voluto  fe- 
steggiare in  quest'occasione  il  nuovo 
Capo  della  Chiesa.  La  Città  ha  fatto 
tutto,  ne  si  ebbe  bisogno  d'uno  di  que' 
voti  che  accordano  a  malincuore  due- 
centomila franchi  per  piantare  delle 
cuccagne  e  dare  un  fuoco  d'artificio: 
tutto  fu  spontaneo;  ogni  famiglia  ha 
pagato  il  suo  contributo,  quattro  paoli 
(un  franco  ed  otto  centesimi  (l))  ca- 
dauna, e  da  questa  offerta  dello  spi- 
rito d'associazione  uscì  una  di  quelle 
feste,  che  ogni  secolo  non  ne  conta 
d'uguali. 

L'arco  trionfale  di  Costantino  s'in- 
nalzò come  per  incanto  sulla  piazza 
del  popolo,  fra  il  corso  e  il  magnifico 
obelisco  che  la  decora.  Oiiindici  giorni 
fa,  quando  io  arrivai  a  Roma,  si  pian- 
tavano i  primi  pali  dell'armatura;  ed 
oggi  fissa  gli  sguardi  di  tutti  per  la  sua 
maestà.  Esso  è  sormontato  da  un  grup- 
po colossale  rappresentante  la  clemenza 
del  Pontefice;  ed  otto  statue,  simbo- 
leggianti  le  otto  provincie  pontificie, 
lo  adornano,  e  ne  completano  il  ma- 
gnifico insieme.  Non  havvi  veramente 
che  l'Italia  capace  di  simili  improvi- 
sazioni.  Ognuno  pensavasi  che  la  mano 
di  Tenerani  non  poteva  restare  inat- 
tiva in  tale  occasione;  in  fatti  è  ben 
facile  a  distinguersi  fra  gli  altri  lavori 
l'opera  di  questo  grande  scultore. 

Il  Corso,  ad  ogni  dieci  passi  in  tutta 
la  sua  lunghezza  fregiato  di  bandiere 
bianche  e  gialle  (2),  e  portanti  la  di- 
visa Viva  Pio  IX;  le  case  adorne  di 
drappi,  di  fiori  e  d'iscrizioni;  una  folla 
innumerevole  ondeggiante  in  tutti 
sensi;  la  piazza  del  popolo  coperta  (f  una 


(4)  V'ha  inesattezza  nel  ragguaglio,  che  corrisponde   solamente  a  paoli  due.  Forse 
v'ha  errore  di  stampa  nel  leggersi  paoli  quattro  invece  di  due.  —  La  Redazione. 
(2)  Questi  sono  i  colori  pontificii.  —  La  Redazione. 
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massa  compatta;  i  terrazzi  di  Monte 
Pincio  formanti  come  un  gigantesco 
anfiteatro  d'uomini  accumulati,  pre- 
sentavano uno  spettacolo  difficile  a  ren- 
dersi con  parole,  ma  che  l'imagina- 
zione può  rappresentarsi  lasciandola 
errare  alla  ventura  fra  quest'immensa 
adunanza.  Poche  città  potrebbero  of- 
frire qualche  cosa  di  analogo:  donne 
delle  classi  elevate  della  società,  colle 
nostre  mode  parigine  che  invadono 
dovunque  e  che  arrischiano  di  far  scom- 
parire anche  le  ultime  traccio  dei  co- 
stumi caratteristici  delle  diverse  na- 
zioni e  Provincie;  altre  della  città  coi 
loro  graziosi  costumi;  altre  della  cam- 
pagna con  quegli  abbigliamenti  da' 
quali  i  nostri  pittori  hanno  tratto  sì 
buon  partito  in  un  gran  numero  delle 
più  gradite  loro  produzioni;  altre  an- 
cora dalle  vesti  a  colori  vivaci  coi  loro 
cari  bimbi  fra  le  braccia:  nè  meno 
svariate  le  foggie  degli  uomini;  mon- 
tanari, pescatori,  quelle  belle  teste  che 
il  celebre  nostro  Robert  seppe  ripro- 
durre SI  mirabilmente  ;  religiosi  di  tutti 
gli  Ordini  nei  loro  abiti  cosi  varii  di 
forme  e  di  colori,  e  così  austeri;  l'u- 
mile cappuccino,  il  domenicano  che  col- 
pisce lo  sguardo  colla  bianchezza  della 
sua  sottana,  il  povero  Fratello  delle 
Scuole  cristiane,  che  qui,  come  in  Fran- 
cia, si  fa  ravvisare  alla  semplicità  ed 
alla  bontà  che  ne  fa  dovunque  l'amico 
del  popolo;  i  numerosi  allievi  dei  col- 
legi, vestiti  in  rosso  ed  in  violaceo,  le 
orfanello  in  bianco,  de'  preti  in  sot- 
tanello, de'  figliuoli  di  sant'Ignazio,  il 
cui  severo  mantello  richiama  tanti  soc- 
corsi resi  alla  religione,  tanti  martiri 
della  fede,  tanta  scienza  e  virtù,  il  nome 
dei  quali  così  semplice  ed  espressivo 
presso  le  tribù  ancora  selvagge  del- 
l'America settentrionale  caratterizza  la 
loro  azione  in  mezzo  al  mondo,  que- 


ste vesti  nere  che  sono  lo  spauracchio 
di  tanti  nella  nostra  Francia,  e  che 
Dupin  non  potrebbe  vedere  senza  se- 
gnarsi a  due  mani.  Fra  tutte  queste 
masse,  degli  uniformi  militari  qua  e 
là  vaganti  pacificamente,  non  il  minimo 
apparecchio  di  forza,  non  direzione  di 
polizia,  e  dappertutto  tranquillità,  gioja 
e  contento. 

Ma  ecco  che  d'un  tratto  tutta  la  folla 
si  commove.  Verso  la  piazza  di  Ve- 
nezia si  scorgono  da  lungi  alcuni  ca- 
valieri che  formano  la  testa  del  cor- 
teggio. Da  un  capo  all'altro  del  corso, 
come  per  un  movimento  elettrico,  le 
bandiere  si  sventolano,  si  agitano  i  faz- 
zoletti a  tutte  le  finestre,  fiori  piovono 
da  ogni  parte,  s'innalza  un'acclama- 
zione universale:  la  carrozza  del  santo 
Padre  si  avvicina.  Ma  mentre  essa  per- 
corre il  corso,  non  è  più  possibile  ri- 
conoscere il  colore  del  suo  baldacchino, 
coperto  compiutamente  di  fiori;  la  folla 
indietreggia  rispettosamente,  il  Papa 
comparte  a  tutti  la  benedizione.  Perve- 
nuto il  corteggio  presso  all'arco  trion- 
fale, sola  vi  passò  per  di  sotto  la  car- 
rozza del  Pontefice,  e  di  là  lentamente 
si  giunse  alla  chiesa,  nella  quale  il  Papa 
venne  portato  sulla  sedia,  con  quella 
pompa  e  maestà,  che  furono  sì  ben  ri- 
tratte dal  nostro  Orazio  Vernet  (i). 
Dopo  il  canto  della  messa  solenne,  il 
corteggio  si  rimise  in  cammino,  se- 
guito però  di  più  da  tutte  le  carrozze 
dei  cardinali,  che  formavano  un  tutto 
stupendo.  Come  all'arrivo,  così  nel  ri- 
torno precedeva  un  bianco  vessillo  colle 
parole  Justitia  et  Pax,  e  coronato  da 
rami  d'ulivo:  gli  veniva  dietro  nume- 
roso drappello  di  giovani,  che  tenendo 
pure  rami  d'ulivo  fra  le  mani  facevano 
echeggiare  l'aria  delle  loro  acclamazioni. 

Intanto  s'era  sparsa  voce,  che,  quan- 
tunque fuor  dell'usato,  il  Papa  avrebbe 


(1)  Sedevano  nella  carrozza  medesima  col  Ponteflce  i  cardinali  Ferretti  c  Falconieri. 
1  cavalli  andarono  sempre  al  passo.  Innanzi  permettere  questa  gita,  diremo,  trionfale, 
il  santo  Padre  si  era  fatto  promettere  che  non  si  sarebbero  staccati  i  cavalli  dal  suo 
cocchio.  La  Redazmie. 


dato  la  benedizione  solenne  al  Quiri- 
nale. Tutte  le  strade  che  menano  a 
questo  palazzo  sono  invase  da  una  folla 
che  s'incalza;  ciascuno  affretta  il  passo 
per  arrivare  in  tempo  sulla  piazza^,  che 
in  un  momento  si  ricopre  di  una  calca 
nella  quale  si  ravvisa  quel  medesimo 
carattere  che  fu  da  me  già  rimarcato. 
Appena  si  scorgono  i  dragoni  che 
aprono  la  marcia,  si  ricominciano  le 
acclamazioni  colla  medesima  forza;  le 
masse  possono  a  stento  dar  luogo  ai 
cavalli  ed  alle  carrozze.  Ognuno  ri- 
marca la  commozione  che  dal  santo 
Padre  fu  lungamente  compressa,  ma 
che  in  questo  momento  si  palesa  in 
tutta  la  sua  persona.  Il  suo  cocchio  è 
già  entrato  nel  palazzo,  ma  nulla  an- 
cora non  annuncia  la  benedizione  bra- 
mata; l'ansietà  si  manifesta  su  tutti  i 
volti,  ciascuno  teme  di  essere  deluso 
nella  sua  aspettazione;  ma  un  movi- 
mento fatto  dalle  guardie  del  corpo  per 
mettersi  in  rango  anima  la  moltitudine 
e  rinnova  la  sua  speranza;  dei  nume- 
rosi evviva  accompagnano  quest'evo- 
luzione militare;  tutti  gli  occhi  sono 
alzati  verso  il  palazzo;  le  imposte  del 
balcone  si  aprono,  un  tappeto  di  vel- 
luto si  stende  in  fretta  sulla  balaustrata, 
alcune  guardie  del  corpo  si  dispongono 
sulla  loggia  con  diversi  prelati.  Rad- 
doppiano i  viva  quando  si  vede  uscire 
il  maestro  di  camera:  un  momento 
dopo  compare  il  Sommo  Pontefice; 
un'immensa  acclamazione  si  fa  udire, 
che  si  prolunga  malgrado  i  molti  cenni 
dei  due  cardinali  che  gli  sono  a  fianco. 
Ma  appena  il  Papa  stende  la  mano  per 
imporre  silenzio,  non  altrimenti  che  già 
Colui,  del  quale  egli  è  sulla  terra  il 
rappresentante,  imponeva  silenzio  ai 
venti  ed  al  mare,  e  si  fe'  una  gran 
calma,  si  mise  un  silenzio  più  impo- 
nente di  quanto  si  potrebbe  esprimere 
con  parole.  In  ginocchio,  dice  solo 
qualche  voce  dal  mezzo  di  quelle  masse 
compatte,  e  tutti  s'inginocchiano.  Ora 
una  voce  sola  risuona  dall'alto  del  Qui- 
rinale; è  la  voce  del  Servo  dei  servi 
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di  Dio,  che  lodando  il  nome  del  Si- 
gnore, ed  implorando  il  suo  onnipo- 
tente soccorso,  dà  infine  urbi  et  orbi 
quella  benedizione,  che  si  diffonde  su 
tutte  le  regioni  del  mondo.  — 

Queste  semplici  linee,  scritte  sotto 
l'impressione  del  momento,  ci  rivelano 
colla  più  sincera  naturalezza  il  pro- 
fondo sentimento  da  cui  il  popolo  ro- 
mano è  ancora  animato.  La  sera  prece- 
dente a  questo  trionfo  si  bello  tutta 
Roma  era  stata  illuminata  a  festa.  Nes- 
sun disordine  ebbe  luogo  in  mezzo  a 
tanto  movimento;  il  contegno  di  tutto 
il  popolo  fu  veramente  tale  da  dimo- 
strare com'esso  era  unicamente  e  to- 
talmente compreso  dalla  gratitudine, 
dalla  venerazione  e  dall'amore. 

FRANCIA. 

Tutti  sanno  che  la  Francia  fu  de- 
dicata solennemente  a  Maria  da  Lui- 
gi XIII,  e  che  fu  istituita  una  solenne 
processione  in  memoria  di  questo  voto, 
la  quale  con  tutta  la  pompa  dello  Stato 
celebravasi  il  giorno  dell'Assunzione. 
Dal  1830  questa  processione  è  abban- 
donata alla  privata  divozione,  ed  una 
tale  solennità  ha  perduto  il  carattere 
di  solennità  dello  Stato.  L'Ami  de  la 
Religion  fece  quest'anno  i  seguenti  ri- 
flessi in  proposito. 

—  Fu  già  tempo  in  cui  la  Francia, 
meritamente  altera  di  essere  chiamata 
il  Regno  cristianissimo,  mostravasi  pur 
gelosa  di  provare  agli  altri  popoli  che 
ella  era  degna  di  questo  glorioso  ap- 
pellativo. La  religione  era  da  lei  ono- 
rata di  pubhci  omaggi:  ella  era  la 
base  delle  sue  istituzioni,  la  regola  de' 
suoi  costumi,  l'anima  delle  sue  feste 
più  popolari  — 

Si  è  creduto  di  far  meglio  per  la 
grandezza  e  per  la  prosperità  della 
Francia,  separando  totalmente  i  suoi 
novelli  destini  dalla  santa  influenza  e 
dal  potente  appoggio  della  Religione. 
Lo  Stato  si  proclama  laico;  ella  è  una 
specie  di  vittoria  che  i  rappresentanti 
del  secolo  e  dell'età  nuova  (i  quali, 
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sia  detto  fra  parentesi,  non  rappreseh- 
tano  altro  che  le  vecchie  idee  d'un  falso 
liberalismo)  si  figurano  di  aver  ripor- 
tato sopra  lo  spirito  essenzialmente  cri- 
stiano, il  quale  contribuì  per  massima 
parte  al  prodigioso  sviluppo  delle  forze 
e  del  genio  della  vetusta  monarchia 
dei  Franchi.  Sotto  pretesto  di  togliere 
al  clero  l'azione  derivatagli  dai  suoi 
lumi  e  dai  suoi  lunghi  servigi  sopra 
la  società  civile  e  politica,  si  ruppe  la 
stretta  alleanza  della  Francia  colla  re- 
ligione medesima.  Nè  invero  ci  duole 
che  il  clero  cattolico  venga  esonerato 
da  quelle  funzioni  di  cui  lo  aveva  in- 
vestito la  forza  stessa  delle  cose,  nè 
rimpiangiamo  per  lui  quell'alta  influen- 
za che  nessun  competitore  più  degno 
poteva  allora  disputargli.  Noi  troviamo 
benissimo  fatto  che  la  società  moderna, 
potendosi  condurre  da  sè  coi  proprii 
lumi,  abbia  generalmente  ripresa  dalle 
mani  degli  ecclesiastici,  per  rassegnarla 
a  reggitori  laici,  la  direzione  del  suo 
governo.  Ma  il  suo  fallo  agli  occhi  no- 
stri;,  ed  insieme  la  sua  disgrazia,  si  è 
di  avere  sì  tristamente  passato  i  limiti 
giustificati  dalle  circostanze;  si  è  di  aver 
rigettato  la  religione  non  volendosi  che 
rimovere  i  suoi  ministri;  si  è  infine 
l'aver  creduto  che,  per  esser  laica  nel 
suo  governo,  le  fosse  permesso  di  es- 
sere indifferente  ed  anche  irreligiosa 
nelle  sue  leggi  e  ne'  suoi  atti  publici. 

Queste  tristi  riflessioni  si  offrivano 
jeri  (  15  agosto  )  alla  nostra  mente  nel- 
l'occasione della  festa  di  Maria  Assunta 
in  cielo,  della  quale  la  pietà  del  re  di 
Francia  aveva  fatto  una  festa  nazio- 
nale. Luigi  XIII,  mettendo  il  suo  re- 
gno sotto  la  protezione  della  santissima 
Vergine,  aveva  per  editto  solenne  as- 
sociata la  Francia  intiera  a  questa  pu- 
blica  testimonianza  della  sua  fede,  a 
questo  voto  cosi  sacro  ed  affettuoso  in- 
spiralo dall'amore  del  suo  popolo,  non 
men  che  dalla  sua  devozione  verso  la 
Madre  di  Gesù  Cristo  — 

Quel  voto,  cosi  degno  di  un  buon 
principe  e  di  un  re  cristiano,  c  attual- 


mente dimenticato.  Lo  Stato  laico  ri- 
pudiò questa  pietosa  porzione  del  re- 
taggio di  una  monarchia  religiosa.  Deh  ! 
un  sì  deplorabile  oblio  non  faccia  ri- 
tirare dalla  Francia  lo  sguardo  mise- 
ricordioso della  sua  augusta  Patro- 
na!... Ce  ne  dà  consolante  speranza 
la  frequenza  grandissima  dei  fedeli  che 
nel  giorno  dell'Assunzione  assistevano 
ai  divini  uffìcii  nelle  nostre  chiese.  — 
Le  notizie  dei  fogli  di  tutte  le  parti 
della  Francia  su  questa  solennità,  sono 
coerenti  a  quelle  che  già  ci  fecero  per- 
venire intorno  alle  solennità  pasquali. 
Dappertutto  il  concorso  de'  fedeli  fu 
numerosissimo  e  veramente  edificante. 
Dappertutto  la  processione  ebbe  luogo 
nelle  publiche  vie ,  e  fu  contrassegnata 
dal  comune  ossequio  e  circondata  d'o- 
gni privata  magnificenza,  meno  che  in 
Parigi  ove  rimane  proibito  ogni  atto 
di  culto  fuori  dei  sacri  recinti. 

INGHILTERRA. 

La  liberalità  principesca  di  lord 
Shrewsbury  ha  proveduto  la  città  di 
Cheadle,  nello  Staffordshire,  di  una 
chiesa  cattolica,  la  quale  venne  a  co- 
stare più  di  un  milione  di  franchi.  Il 
nobile  lord  avea  dato  carta  bianca  al- 
l'architetto sulla  somma  da  impiegar- 
visi.  La  consacrazione  fu  celebrata  con 
grande  solennità  e  con  intervento  di 
parecchi  vescovi. 

ALGERIA. 

I  giornali  dell'Algeria  di  fresca  data 
(  lugho  p.°  )  narrano  l'accoghenza  fatta 
dalla  città  d'Algeri  al  nuovo  suo  ve- 
scovo, al  di  lui  arrivo  in  essa.  —  Mon- 
signor Pavy,  prima  di  lasciar  la  Fran- 
cia, aveva  indirizzato  al  clero  ed  a'  fe- 
deli della  sua  diocesi  una  lettera  pa- 
storale assai  notevole,  nella  quale  egli 
fece  il  contrapposto  dell'antico  incivi- 
limento cristiano  dell'Africa  colla  bar- 
barie in  cui  l'islamismo  l'ha  involta. 

Un  passo  in  ispecie  di  questa  lettera 
pastorale  è  assai  degno  di  rimarco;  vi 
si  trova  una  protesta  energica  contro 


le  strane  parole  che  non  si  temette  di 
far  udire  da  poco  tempo  alla  Camera 
de'  Pari ,  contro  qualsiasi  benché  pru- 
dente operosità  del  ministero  evange- 
lico fra  le  tribù  degli  Arabi. 

«È  cosa  per  noi  impossibile cre- 
dere e  tacere;  cosa  impossibile,  tenere 
vincolata  la  parola  di  Dio;  cosa  im- 
possibile, non  chiamare  sopra  ogni  uo- 
mo che  viene  al  mondo ,  la  luce  del 
Dio  vivente;  cosa  impossibile,  non  evan- 
gehzzare,  a  salute  di  tutti.  Quegli  che 
è  la  Via,  la  Verità  e  la  Vita;  cosa  im- 
possibile, non  mostrare  alle  anime  il 
cammino  del  cielo,  non  accendere  so- 
pra i  monti  la  fiaccola  della  santa  dot- 
trina; cosa  impossibile,  lasciar  perire, 
a  sangue  freddo ,  anime  per  le  quah 
Gesù  Cristo  è  morto ,  ed  alle  quali , 
come  a  noi  stessi.  Egli  ha  preparato 
una  corona  immortale....  Dio  ci  guardi 
da  trasporti  d'entusiasmo  non  meno 
pericolosi  per  la  Chiesa  medesima,  che 
per  la  sicurezza  del  paese!  Ma,  sap- 
piasi hene,  se  ci  si  rende  impossibile 
salvarvi  tutti,  o  abitatori  dell'Algeria, 
il  nostro  diritto  e  il  nostro  dovere  è  di 
essere  tutto  per  tutti,  d'essere  pronti 
a  rispondere  al  bisogno  di  tutti,  di 
tutti  amarvi  e  benedirvi,  senza  distin- 
zione di  nome,  di  paese,  di  schiatta , 
di  credenza.  Piuttosto  che  mancare 

UN  SOL  GIORNO  A  TALE  DIRITTO,  PRE- 
FERIREMMO DI  MORIRE.  » 

A  quanto  grave  e  spinoso  incarico 
il  novello  successore  di  Agostino  sot- 
tometta i  suoi  omeri,  già  si  è  fatto  co- 
noscere almeno  in  parte  anche  da  noi 
colla  riproduzione  di  qualche  corri- 
spondenza dall'Africa.  Ma  ora  possiamo 
metterlo  ancora  più  in  chiaro  mercè 
la  seguente  relazione  che  venne  pu- 
blicata  dal  giornale:  Lo  spirito  publico. 

a  Uno  de'  primi  doveri  della  società 
è  di  dare  stabilità  al  culto  religioso; 
l'idea  di  Dio  ingrandisce  il  carattere 
dell'uomo,  ed  alle  sue  azioni  mette  una 
sanzione,  eh' ci  non  potrebbe  da  se 
slesso  crearsi. 
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a  Ovunque  esistono  uomini  riuniti  in 
società,  si  trovano  tempii;  lo  stesso 
selvaggio  si  prostra  innanzi  al  suo  fe- 
ticcio (idolo  grossolano). 

«  Pel  carattere  particolare  degli  in- 
digeni dell'Algeria,  dovevamo  noi  in- 
nanzi tutto  farci  una  legge  di  non  met- 
terci in  faccia  di  loro,  quali  atei.  Es- 
senzialmente religioso,  l'Arabo  professa 
un  profondo  disprezzo  per  colui,  che 
egli  crede  non  riconoscere  la  divinità. 
Fosse  anche  negato  il  dovere,  la  politica 
stessa  ci  obbligava  ad  occuparci,  fino  dai 
primi  momenti,  degli  interessi  del  culto. 

«  Ora,  vuoisi  egli  sapere  che  cosa 
l'amministrazione  abbia  fatto  a  questo 
riguardo  ?  Le  linee  che  seguono,  stese 
da  un  antico  amministratore  civile  del- 
l'Algeria, lo  dichiareranno: 

«  Diremo  noi ,  che  in  un  paese  in 
»  cui  non  alzavasi  da  terra  una  sola 
»  chiesa ,  non  se  ne  fabbricò  veruna 
«nelle  città,  e  che  quattro  soltanto, 
»  per  favore,  lo  furono  in  villaggi? 

»  Diremo  noi  che  a  Blidah,  che  nel 
»  suo  giro  conta  seimila  cattolici,  oltre 
»  ad  una  considerevole  guarnigione,  un 
»  ospitai  militare  di  trecento  letti,  un 
»  ospitale  civile  di  centocinquanta,  un 
»  tribunale  di  prima  istanza,  ed  una 
»  sotto-direzione,  non  v'  ha  che  un  po- 
»  vero  curato-amovibile,  non  assistito 
»  da  alcun  vicario  ? 

»  Diremo,  che  il  curato  di  Medeah 
»  è  obbligato  all'amministrazione  spiri- 
»  tuale  di  Boghar  distante  più  di  venti 
»  leghe;  che  quel  di  Miliana  deve  vi- 
»  sitare  Teniet-el-Haad,  ad  una  distanza 
»  di  venticinque  leghe,  affine  di  recarvi 
»  i  soccorsi  e  le  consolazioni  del  suo 
»  ministero  ad  un  grande  numero  di 
»  soldati  che  occupano  tale  posto ,  ed 
»  a' feriti  d'un  bell'ospitale  ivi  fondato? 

»  Bastano  simili  rivelazioni:  ma  quan- 
»  to  maggiore  importanza  hanno  quelle 
»  delle  quali  ci  rimane  a  dire  ? 

»  Monzaia,  ove  sono  riuniti  duecento 
»  orfanelli,  non  ha  nè  amministratore 
»  spirituale,  nò  cappellano  pel  suo  ospi- 
»  tale. 
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»  Orléansville  e  Tenez,  città  che  han- 
»  no  mille  e  cinquecento  abitanti  sui 
»  registri  civili ,  un  ospitale  ed  una 
»  guarnigione  considerevole^  mancano 
»  di  soccorsi  religiosi:  eppure  una  som- 
»  ma  di  cinquecento  franchi  era  stata 
»  destinata  a  Tenez  per  censo  d'un  cu- 
»)  rato-amovibile,  e  per  ispese  di  sta- 
»  bilimento  d'un  presbitero;  intanto  gli 
»  abitanti  vi  hanno  costruito  una  chiesa 
»  di  legno. 

»  A  Mustapha ,  per  mancanza  di 
»  chiesa,  il  culto  viene  praticato  nella 
»  galleria  superiore  d'un  pozzo  a  ruote. 

»  A  sant'Amalia^  il  curato-amovibile 
»  che  vi  è  istallato,  non  ha  per  chiesa 
»  e  per  presbitero  che  una  camera  con 
»  due  stanzette  in  casa  privata. 

»  A  Goleah,  il  presbitero  è  in  rovina; 
»  un  corridojo  tien  luogo  di  cappella. 

»  Delys  manca  di  cappella  :  così  pure 
»  molte  altre  città  che  sarebbe  troppo 
»  lungo  l'enumerare. 

»  A  Philippeville,  città  tutta  francese, 
»  l'amministrazione  dell'  Algeria  portò 
»  ancora  più  lungi  la  trascuranza  de- 
»  gU  interessi  religiosi. Philippeville  non 
»  ha  chiesa  ;  eppure  quell'amministra- 
»  zione  vi  edificò  una  moschea.  Bona 
»  non  ha  che  una  poverissima  cappella. 

»  A  Mers-el-Rebir ,  un  magazzeno 
»  serve  di  chiesa;  ad  Arzew,  si  è  pro- 
»  messa  una  baracca;  a  Mazagran,  si 
»  dice  la  messa  sotto  una  ficaja. 

»  Non  ci  stenderemo  più  oltre  nel- 
»  l'elenco  delle  trascuranze  religiose 
»  dell'amministrazione  d'Algeria;  ci  ba- 
»  sta  l'aver  messo  in  mostra  le  princi- 
»  pali ,  afiìn  di  chiamare  1'  attenzione 
»  dell'amministrazione  superiore  sopra 
»  tutti  questi  mancamenti,  tanto  con- 
»  trarli  ad  ogni  idea  di  sana  morale, 
»  quanto  nocevoli  al  progresso  della 
»  colonizzazione.  Ovunque  in  Algeria 
»  la  penuria  di  preti  è  dolorosamente 
»  sentita:  ed  è  facile  veramente  il  ca- 
»  pire  quanto  scarseggino  in  Algeria  i 
»  curati-amovibili  ed  altri  preti,  quando 
»si  conosce  dal  budget  di  questa  co- 
})  Ionia,  che  ha  una  estensione  uguale 


»  a  due  terzi  della  Francia,  dal  bud- 
»  get,  dico,  che  si  eleva  a  quasi  cen- 
»  totrenta  milioni,  che  la  somma  asse- 
»  guata  ai  bisogni  del  culto  cattolico 
»  è  di  soli  centocinquantamila  franchi.  » 

Intanto  il  nuovo  vescovo  d'Algeri, 
appena  giunto  in  Africa,  ha  comin- 
ciato la  vasta  missione  che  la  Previ- 
denza avea  riservato  al  suo  zelo,  ap- 
plicandosi ad  uno  studio  minuto  ed  as- 
siduo dei  bisogni  spirituali  della  sua 
diocesi.  I  suoi  primi  sguardi  si  sono 
rivolti  sugl'instituti  di  carità  e  gli  sta- 
bilimenti ecclesiastici,  i  quali  sono  come 
le  vive  sorgenti  da  cui  la  legge  cri- 
stiana e  la  civiltà  devono  spandersi  su 
quella  terra  che  fu  per  si  lungo  tempo 
sterile  e  senza  coltura. 

Il  19  luglio,  festa  di  s.  Vincenzo  de' 
Paoli,  il  prelato  ha  ufiìziato  nella  Gasa 
delle  orfane,  e  ne  ha  cresimato  tren- 
taquattro. 

La  stessa  settimana  ha  visitato  lo  spe- 
dale e  due  altri  stabilimenti  egualmente 
confidati  alle  Figlie  della  Carità. 

Gli  orfani  che  sono  posti  sotto  la 
direzioQe  dell'abate  Brumand,  hanno 
ricevuto  la  visita  del  loro  primo  pa- 
store, che  ha  celebrato  nel  loro  mo- 
desto asilo  la  festa  di  sant'Ignazio  ed 
ha  passato  tutto  il  giorno  in  mezzo  a 
quei  poveri  fanciulli  come  per  far  loro 
meglio  comprendere,  che  voleva  d'ora 
innanzi  tener  loro  luogo  di  padre. 

Il  29  aveva  amministrato  la  cresima 
a  quindici  soldati  ammalati  all'ospedale 
del  Dey. 

Pochi  giorni  prima  una  più  impo- 
nente cerimonia  aveva  attirato  nume- 
rosa popolazione  alla  cattedrale  d'Al- 
geri: era  questa  la  cerimonia  dell'or- 
dinazione che  ebbe  luogo  il  26:  fu- 
rono ordinati  due  tonsurati,  quattro 
minori,  quattro  suddiaconi  e  un  dia- 
cono: care  speranze,  preziosi  rampolli 
del  sacerdozio,  che  si  moltipUcheranno 
sotto  le  benedizioni  del  cielo,  e  me- 
diante le  cure  zelanti  del  nuovo  pa- 
store della  chiesa  d'Africa. 


Fasc.       di  Novembre.     i846,      ^mo  VI.     Num.  XXI. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quge  dccent 
sanam  doctrinam. 
Ad  TU.  U,  1. 

STATO  DELLA  RELIGIONE  CATTOLICA  NELLA  CHINA. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Le  trattative  che  la  Francia  aperse  e  ridusse  a  buon  ter- 
mine colla  China,  onde  ottenere  in  quell'impero  il  libero 
esercizio  della  Cattolica  Religione,  sembra  non  abbiano  de- 
stato un  interesse  tanto  vivo  e  durevole,  quanto  il  meritava 
l'importanza  dell'avvenimento.  Forse  non  se  n'ebbe  una  ab' 
bastanza  dettagliata  narrazione:  forse  non  se  ne  calcolarono 
le  possibili,  anzi  probabili  felicissime  conseguenze:  forse  la 
si  è  creduta  una  delle  troppo  frequenti  bravate  de'  Francesi 
per  verità  intraprenditori  d'opere  nobili  e  generose,  ma  pur 
sempre  inchinevoli  tanto  ad  esagerare  vanitosamente  i  fatti 
proprii,  quanto  a  superbamente  sprezzare  gli  altrui.  In  realtà 
però  questo  è  tale  avvenimento,  a  cui  nessun  cuore  cristiano 
può  tenersi  indifferente;  e  che  però  da  nessuno  si  vuole 
ignorato. 

Il  eh.  prof  Lenormant  publicò  nel  Correspondant  (I)  una 
molto  circostanziata  esposizione  di  tali  trattative:  e  noi  ap- 
profittiamo di  que'  preziosi  documenti  per  offrire  a'  nostri  let- 
tori una  completa  nozione  di  questo  fatto.  A  ben  giudicare 
il  quale  però,  siccome  crediamo  importare  assai  conoscere  lo 
stato  e  i  rapporti  antecedenti  della  Religione  in  quell'im- 
pero; così  stimiamo  opportuno  premettere  un  breve  raggua- 
glio intorno  alla  predicazione  del  Vangelo  in  quelle  con- 
trade; e  ciò  faremo  nel  presente  articolo:  daremo  in  un  altro 


(i)  iO  febbraio  e  25  marzo  1846. 
L'Am.  Catt.,  Voi.  XIL 
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la  narrazione  delle  trattative  del  signor  Lagrenée  coirimpero 
Celeste. 

La  missione  è  creazione  del  solo  spirito  cristiano.  Solo  il 
Vangelo,  ponendo  come  segno  de*  veri  discepoli  di  Cristo 
l'unione  e  la  carità,  ci  ha  insegnato  a  desiderare  e  cercare 
come  nostro  il  bene  altrui:  solo  il  Vangelo  promettendo  ai 
sacrifizii  della  carità  un  premio  infinito  ed  eterno,  e  soc- 
correndo all'umana  debolezza  con  quella  grazia,  che  al  più 
meschino  degli  uomini  comunica  un  eroismo  onnipotente, 
diede  all'uomo  l'impulso  e  la  forza  a  sacrificare  tutto  sè 
stesso  per  la  salute  de'  suoi  fratelli.  Che  anzi,  il  desiderio  e 
la  cura  di  propagare  la  buona  novella,  e  di  chiamare  alla 
luce  della  grazia  i  giacenti  nell'ombre  della  morte,  è  pro- 
priamente lo  spirito  e  la  missione  del  sacerdozio  di  Gesù 
Cristo;  e  tale  fu  sempre  l'opera  sua  dagli  Apostoli  infino  a 
noi.  E  se  a  tutti  i  sacerdoti  non  sono  imposti  i  sacrifizii 
e  le  fatiche  di  missioni  lontane  e  difiiciii;  non  è  però  pic- 
colo il  numero  de'  fortunati  eletti  a  continuare  l'opera  apo- 
stolica. Centoventi  vescovi,  degni  successori  agli  Apostoli 
come  nella  dignità,  così  nello  spirito  e  nell'eroismo,  percor- 
rono la  terra  fino  ai  quattro  suoi  punti  cardinali,  confon- 
dendo ovunque  la  fallace  scienza  del  protestante,  vincendo 
il  fatalismo  del  musulmano,  umiliando  la  superba  sapienza 
del  bonzo  e  del  bramino,  e  sfidando  la  scure  dell'idolatra 
e  la  freccia  del  selvaggio.  E  quattromila  nuovi  discepoli 
banditori  del  giorno  di  redenzione,  spezzati  i  più  stretti 
vincoli  del  cuore^  volano  ad  assumere  le  miserie  e  i  dolori 
di  popoli  ignoti,  che  rispondono  non  di  rado  colla  perse- 
cuzione e  colla  morte  alle  tenerezze  di  loro  carità. 

Non  è  nostro  assunto  descrivere  le  meraviglie,  onde  hanno 
riempiuto,  e  tuttora  riempiono  il  mondo  questi  angioli  del 
Signore.  Ma  povera  l'anima  cristiana  che  non  si  è  mai  ineb- 
briata  alla  lettura  delle  loro  sì  commoventi  intraprese,  de' 
loro  sì  sublimi  sacrifizii,  delle  loro  sì  felici  conquiste!  E  sì 
dolce  nutrire  la  propria  fede  col  ricordo  de'generosi  fratelli, 
conoscerne  le  nobili  imprese,  ammirarne  la  virtù!  è  si  bello 
benedire  il  Dio  che  li  fortifica  a  tanta  battaglia,  e  innanzi 
al  loro  patibolo  cantare  l'inno  del  loro  trionfo! 
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Veramente  le  fatiche  del  missionario  non  sono  sempre 
coronate  di  frutti  corrispondenti  al  desiderio  della  carità 
impaziente  di  vedere  milioni  di  fratelli  erranti  entrare  nella 
famiglia  del  Padre  celeste  :  non  però  può  dirsi  ingrato  il 
terreno,  che  or  più  che  mai  va  copioso  di  frutti  e  di  fiori, 
tanto  da  rendere  consolato  ogni  cuore  cristiano  e  dell'ab- 
bondante ricolto,  e  di  più  larghe  speranze.  Dalla  tenda  del- 
Farabo  errante,  e  dalla  capanna  del  selvaggio  americano 
escono  neofiti  della  fede;  e  là  dove  nacque  e  fiorì,  poi  mi- 
seramente disparve  il  regno  della  grazia,  come  nella  China 
e  nell'estrema  Oceania,  si  adunano  intorno  al  missionario  i 
figli  di  elezione. 

Al  considerare  tanta  moltitudine  di  credenti  sparsi  su  tutta 
la  terra,  eppure  uniti  in  un  solo  spirito,  in  una  sola  fede, 
in  un  solo  amore,  tendenti  ad  un'unica  meta,  come  non 
confessare  l'universalità  e  la  divinità  di  una  religione,  che 
in  ogni  varietà  di  clima  e  di  stirpe,  in  ogni  grado  di  intel- 
lettuale sviluppo,  per  tante  differenze  e  contrarietà  di  so- 
ciali istituzioni  si  diffonde  e  trionfa,  indipendente  quindi 
dalle  condizioni  di  tempo  e  luogo,  forme  indispensabili  d'o- 
gni opera  umana? 

Alle  missioni  cattoliche  oppone  ora  le  sue  il  protestan- 
tismo, che  testé  ascriveva  a  delitto  alla  Chiesa  Romana  il  suo 
spirito  di  proselitismo;  ed  ora,  mutato  consiglio,  scende  in 
campo  a  gareggiare  con  esso.  Ma  d'onde  mai  questa  febbre 
di  zelo,  che  invase  il  cadente  protestantismo?  Non  da  altro 
che  dal  desiderio  di  vendetta  per  le  conquiste  numerose,  che 
la  Chiesa  ottiene  anche  tra' suoi  addetti,  e  che  gli  sturbano 
i  sonni.  Adoperatisi  però  i  corifei  delle  sette  in  fondare  sta- 
bilimenti di  missioni  e  bibliche  società ,  destinarono  queste 
a  raccogliere  limosine,  onde  stampar  bibbie  infette  d'eresia, 
ed  a  quelli  affidarono  l'ufficio  di  diffonderle  per  tutto  il 
mondo.  Confessano  essi  apertamente,  che  più  si  rallegrano 
dell'apostasia  d'un  cattolico,  che  non  dell  acquisto  di  dieci 
infedeli;  e  però  si  rivolgono  meno  ai  seguaci  di  Budda  e 
di  Maometto,  che  non  ai  neofiti  convertiti  dai  missionari; 
facendo  invito  alle  più  ree  passioni.  E  se  le  passioni  vi  ri- 
spondono; se  un  cattivo  cattolico  fa  loro  credere  di  abju- 
rare  la  fede  di  Roma,  alzano  grida  di  goja  e  di  trionfo; 
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e  nell'ebbrezza  del  loro  giubilo  sognano  la  rovina  della 
Chiesa:  e  perchè  riuscirono  a  staccare  dal  tronco  un  ramo 
inaridito,  già  si  pensano  di  potere  rovesciare  l'albero,  che 
inconcusso  resiste  da  tanti  secoli  ai  turbini  più  violenti. 
Ciechi,  non  s'avvedono  che  la  loro  vittoria  riducesi  a  togliere 
di  mezzo  a  noi,  ed  appropriare  a  sè  lo  scandalo,  che  ci 
contrista. 

Non  può  negarsi  però,  che  la  forza  dell'eresia  non  sia 
sorprendente,  e  tale  per  qualche  lato  da  far  vergognare  i 
cattolici.  Dicesi  che  le  società  bibliche  raccolgano  ogni  anno 
j)iii  di  settanta  milioni  di  franchi.  La  qual  somma,  ammessa 
anche  una  forte  riduzione,  è  pur  sempre  grandiosa.  Non 
ostante  però  tanti  sforzi,  le  missioni  dei  protestanti,  se  dal- 
l'un  canto  incagliano  l'opera  del  missionario  cattolico,  dal- 
l'altro sono  condannate  ad  una  vergognosa  sterilità:  poiché 
le  forze  umane  non  bastano  a  compiere  l'opera  di  Dio.  Il 
missionario  protestante  non  è  l'apostolo  di  Cristo,  ma  l'in- 
viato del  suo  governo:  ei  non  corre  agli  stenti,  ai  sacrifizii 
d'una  vocazione  spirituale,  ma  si  reca  al  suo  posto  d'im- 
piegato, ove  conduce  seco  moglie  e  figli,  e  mette  casa;  ri- 
ceve uno  stipendio  (1),  vive  vita  comoda  e  sicura.  Mentre 
il  missionario  cattolico  combatte  i  più  naturali  affetti,  terge 
le  lagrime  del  padre,  della  madre  desolata,  contento  di  po- 
terle versare  egli  in  secreto:  ed  all'invito  di  Dio,  abbandona 
tutto,  non  serbandosi  sulla  terra  una  sola  speranza^  nè  altro 
scorgendo  su  tutto  il  cammino  della  vita  se  non  povertà , 
patimenti,  angoscie  d'ogni  sorta,  e  in  fine  la  morte  o  di  ferro 
o  di  stenti.  E  però  Dio  benedice  e  feconda  i  suoi  sacrifizii; 
e  la  Chiesa  si  gloria  a  diritto  dell'eroico  coraggio  di  tali 
suoi  figli,  perchè  dessa  sola,  che  fu  fondata  colle  fatiche 
e  col  sangue  degli  Apostoli  di  Gesù  Cristo,  può  contare  dei 
figli  pronti  a  confermare  col  sangue  la  sua  dottrina. 

Ma  tanto  basta  aver  detto  d'un  argomento,  nel  quale  è 
più  difficile  dire  poco  che  molto. 


(1)  II  minimo  salario  d'un  missionario  protestante  è  di  cinque  in  sei  mila 
franchi  l'anno.  Il  vescovo  protestante  di  Calcutta  ha  160,000  franchi.  11  nu- 
mero dei  missionari!  protestanti  è  di  circa  3000,  che  per  puro  loro  stipendio 
ricevono  più  di  venti  milioni  di  franchi. 
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Fra  le  molle  missioni,  nelle  quali  i  generosi  soldati  di 
Gesù  Cristo  estendono  le  conquiste  della  vera  fede,  quella 
della  China,  come  è  forse  la  più  diflìcile  e  pericolosa,  così 
è  sicuramente  una  delle  più  importanti  e  gloriose. 

La  China  è  il  più  vasto  impero  del  mondo.  Se  devesi 
prestar  fede  a  statistiche  appoggiate  a  calcoli  presuntivi,  la 
sua  popolazione  ascenderebbe  a  trecento  milioni:  chi  volle 
calcolare  il  meno  possibile,  gliene  attribuì  centosessanta  mi- 
lioni. —  11  suo  governo  è  monarchico  assoluto;  ma  in  tanta 
vastità  di  regno,  troppa  licenza  è  lasciata  all'arbitrio  dei 
magistrati  subalterni.  L'impero  è  diviso  in  ventiquattro  pro- 
vincie;  ogni  provincia  ha  a  capo  un  mandarino;  ogni  due  un 
viceré,  alcuni  de' quali  per  la  lontananza,  che  dissi,  dalla  capi- 
tale, esercitano  un  potere  quasi  dispotico,  spesso  capriccioso 
e  tirannico.  —  Gli  abitanti  sono  divisi  in  quattro  classi  gra- 
duali: letterati,  agricoltori,  artigiani,  mercanti.  —  Il  suolo 
fertilissimo,  ma  soggetto  ad  orribili  cataclismi,  che  importano 
non  di  rado  spaventose  devastazioni  e  desolante  miseria. 

La  natura  de'Chinesi  è  pacifica,  laboriosa  e  mite,  ma  dif- 
fidente, orgogliosa,  stazionaria.  E  l'unico  fra  tutti  i  popoli, 
che  abbia  da  tanti  secoli  serbate  le  sue  costumanze,  senza 
mutazione  di  qualche  importanza,  sebbene  la  conquista  prima 
de' Mongoli,  poi  dei  Tartari,  abbiagli  dati  Principi  di  stirpe 
straniera.  —  Vi  sono  avanzatissime  l'arti  meccaniche,  tanto 
da  poter  gareggiare  in  ciò  colla  civiltà  europea;  ma  povera 
la  cultura  intellettuale,  consistendo  tutta  la  scienza  de' suoi 
letterati  nei  commenti  dell'opere  di  Confucio,  e  nella  più  o 
meno  estesa  cognizione  dell'alfabeto,  che  è  tanto  ampio, 
quanto  la  lingua.  Ordine,  regolarità  di  leggi,  moralità  appa- 
rente non  mancano:  ma  molto  l'arbitrario;  la  superbia  estre- 
ma, sfrenata  la  cupidigia  del  denaro,  frequentissimo  il  furto; 
per  l'abbominevole  uso  dell'oppio  smarrito  in  molti  il  senno, 
procurata  l'estrema  miseria,  logorate  le  forze,  affrettata  la 
morte:  la  corruzione  poi  sebbene  velata,  pur  feconda  di 
abbominevoli  delitti;  l'infanticidio  usuale.  Prova  evidente  che 
le  umane  istituzioni,  per  quanto  savie  e  commendevoli,  non 
bastano  a  civilizzare  un  popolo,  se  non  sono  convalidate  e 
sostenute  dall'autorità  d'una  legge  superiore,  imperativa,  che 
ponga  l'obbligo  non  dell'atto  solo  esteriore,  ma  pur  dell'in- 
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terno.  Sol  essa  può  prevenire  il  delitto,  o  reprimerne  il 
progresso,  o  ripararne  le  conseguenze. 

Ma  tanta  autorità  non  hanno  le  religioni  adottate  da'  Chi- 
nesi.  L'una,  che  è  quella  di  Confucio,  propria  solo  de'  lette- 
rati, si  riduce  ad  una  specie  di  panteismo,  e  pone  il  prin- 
cipio morale  nell'amore  dell'ordine.  L'altra  più  antica  e  ge- 
nerale è  l'idolatria:  onde  culto  al  cielo,  agli  astri,  ai  genii 
della  terra,  de'  fiumi,  alle  anime  de'  parenti  defunti;  e  tutt' in- 
sieme un  impasto  di  mille  superstizioni.  La  terza  è  il  culto 
di  Budda  o  Fò,  venuto  dall'India,  che  è  pure  un  culto  ido- 
latrico, e  riducesi  a  ridicole  cerimonie  e  superstiziosi  sacrifizii 
offerti  a  mostruose  allegoriche  figure,  e  goduti  dai  Bonzi,  sa- 
cerdoti di  quelle  ributtanti  divinità. 

Ma  da  due  secoli  fu  deposto  e  fecondato  in  seno  a  que- 
sta nazione  il  germe  salutare,  che  deve  essere  il  vero  prin- 
cipio  di  sua  salute:  e  questo  germe  si  a  lungo  compresso 
e  sostenuto,  gli  è  omai  tempo  che  germogli  e  si  sviluppi. 
Primo  a  concepire  il  disegno  di  portare  la  fede  entro  i 
confini  dell'impero  chinese  fu  s.  Francesco  Saverio:  i  suoi 
voti,  i  suoi  sforzi  furono  sospesi  dalla  sua  morte,  ma  non 
furono  vani.  Gli  italiani  Ricci,  Roggiero  e  Passio  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  osarono  raccoglierne  la  preziosa  ma  perico- 
losissima eredità.  E  per  verità,  oltre  agli  ordinarli  ostacoli 
dell'ignoranza,  delle  superstizioni  e  delle  passioni,  ostava  al 
buon  esito  di  loro  missione  la  più  smisurata  presunzione 
d'un  popolo  decrepito  d'anni,  e  di  intellettuale  cultura  bam- 
bino, che  si  credeva  unico  al  mondo  e  sovrano,  ed  aveva 
perciò  in  sospetto,  in  disprezzo,  in  abbominio  i  forastieri. 
Ostava  la  superbia  de' letterati ,  i  quali  non  sapevano  sof- 
frire, che  un  forastiero  ardisse  insegnare  qualche  cosa  ad 
un  discepolo  di  Confucio.  Ostavano  i  bonzi,  che  a  tutelare 
la  loro  sorte  nulla  doveano  lasciare  intentato  per  attraver- 
sare i  passi  del  missionario:  ostavano  infine  le  leggi  del' 
,  l'impero,  che  a  qualunque  straniero,  non  che  ad  un  mis- 
sionario di  novella  religione,  proibivano  sotto  pena  di  morte 
l'entrare  nel  paese.  Ma  gli  audaci  Gesuiti  non  erano  minori 
all'impresa.  Il  P.  Rìcci  specialmente  erasi  predisposto  con 
indefesso  studio,  e  mirabile  profitto  nella  lingua  chinese, 
e  nelle  scienze  esatte,  che  sapeva  predilette  dai  Chinesi. 
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Così  preparati,  e  dopo  sostenute  inaudite  fatiche,  Ricci, 
Roggero  e  Passio  nel  1582  sotto  l'impero  di  Van-Liè,  var- 
carono il  tanto  difficile  confine,  e  penetrarono  nella  sospi- 
rata terra.  La  fede  insinuata  destramente  in  lezioni  scien- 
tifiche attirò  loro  degli  uditori,  che  presto  divennero  ammi- 
ratori, e  poi  credenti.  Ne  giunse  avviso  alla  corte,  e  il 
P.  Ricci  vi  fu  chiamato.  L'imperatore  preso  dai  modi  schietti 
e  dalla  straordinaria  scienza  del  Gesuita,  gli  permise  di  ri- 
siedere nella  capitale,  e  diedegli  altre  prove  di  singolare 
benevolenza.  Non  mancarono  la  calunnia,  le  persecuzioni; 
ma  Ricci  avea  preso  tale  ascendente,  che  seppe  sventare  ogni 
accusa  e  proteggere  quella  Chiesa  nascente.  Ottenuto  il  fa- 
vore della  corte,  fu  facile  ai  missionarii  di  estendere  la  loro 
conquista,  e  il  P.  Ricci  morendo  (nel  Ì6i0)  lasciava  a  Pe- 
chino una  florida  cristianità. 

Dietro  i  primi  accorsero  altri  confratelli  a  porre  la  falce 
nella  nuova  messe.  In  meno  di  ottant'anni  essi  vi  penetra- 
rono, vi  aquistarono  fama,  seguaci  e  cariche:  ammessi  alla 
corte,  sedettero  alla  mensa  dell'imperatore,  lo  accompagna- 
rono ne' viaggi,  ne  trattarono  gli  affari,  ne  informarono  i 
consigli,  ed  ottennero  insperate  concessioni  a  favore  della 
fede,  che  potè  predicarsi  in  chiese  erette  al  vero  Dio.  E  se 
la  invasione  de'  Tartari  non  veniva  a  rovesciare  le  tante 
liete  speranze,  il  celeste  impero  parca  vicino  a  diventare 
cristiano.  Una  cappella  consacrata  nell'istesso  palazzo  rac- 
coglieva già  molti  dell'imperiale  famiglia  conquistati  alla  fede. 

Nel  1644  i  Tartari-Mancheou  invasero  la  China,  la  con- 
quistarono, e  posero  sul  trono  una  dinastia  della  loro  na- 
zione. Allora  i  missionarii  furono  costretti  a  disperdersi;  e 
la  chiesa  quasi  spenta  dalla  violenta  scossa.  Ma  non  istettero 
molto  a  ritornare  i  benefici  uomini  ;  e  audaci  ricomparvero 
a  Pechino.  Iddio  preparò  in  loro  favore  il  cuore  di  Kun^ 
ki,  che  li  accolse  benigno:  onde  i  PP.  Schall,  Verbiest 
e  Faber  poterono  riordinare  gli  affari  della  religione.  Lui 
morto,  suscitossi  violenta  persecuzione  per  l'iniquo  talento 
de' reggenti  dell'impero  durante  la  minorità  di  Kang-Hi.  Ma 
fatto  questi  adulto,  mostrossi  ancor  più  largo  coi  missionarii, 
li  impiegò  nel  palazzo  specialmente  alla  direzione  delle  ma- 
tematiche e  dell'astronomia:  e  i  PP.  Gerbillon  e  Pereira 
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nominò  mandarini,  e  spedillì  a  trattar  pace  coi  Russi.  Infine 
lasciò  libera  la  predicazione  dell'Evangelio.  Accorsero  allora 
d'Europa  i  missionarii  di  varie  società  religiose,  imitatori 
dello  zelo  e  del  coraggio  de' figli  d'Ignazio,  e  con  essi  si 
divisero  a  gara  quell'ampio  terreno  rimasto  per  tanto  tempo 
chiuso  ed  incolto.  E  il  numero  de'  neofiti  si  accrebbe  così, 
che  nel  1703  la  sola  provincia  di  Nanchin  contenea  più  di 
centomila  credenti.  Non  era  cosa  rara  che  un  missionario 
battezzasse  in  un  anno  da  mille  a  mille  e  cinquecento  per- 
sone. In  ogni  parte  sorsero  templi  al  vero  Dio  ;  quattro  nella 
sola  capitale*  ed  erano  de'  più  ragguardevoli  edifizii  della 
China.  Popolo,  letterali  e  mandarini  accorrevano  ad  istruirsi 
nella  cattolica  verità.  Così  un  impero  immobile  a  tutti  gli 
urti  di  venti  secoli,  era  vicino  a  mutar  religione,  e  con  essa 
i  costumi,  le  leggi  e  tutta  l'antica  civiltà,  scosso  in  un  istante 
e  trascinato  dalla  voce  di  pochi  stranieri  inermi  e  poveri 
di  tutto. 

Or  qui  ci  è  d'uopo  accennare  qualche  cosa  della  tanto 
famosa  questione  dei  riti  cinesi  (1).  I  Gesuiti  aveano  cre- 
jduto  prudenziale  il  permettere  ai  Ghinesi  convertiti  alcune 
cerimonie  in  onor  di  Confucio ,  ed  altre  in  celebrazione 
della  memoria  de' trapassati;  di  più  aveano  acconsentito,  che 
Dio  si  appellasse  King-Tien  (cielo).  La  sacra  Congregazione 
dei  Riti,  a  cui  quelle  cerimonie  erano  state  denunciate  sic- 
come veri  atti  idolatrici,  pigliando  in  sì  delicata  materia  il 
partito  più  sicuro,  le  proibì.  Ed  i  Gesuiti,  che  pur  vede- 
vanle  volute  dalla  prudenza,  credettero  aver  tolto  ogni  mo- 
tivo di  timore  coll'aver  fatto  dichiarare  solennemente  da  un 
congresso  di  letterati  e  dal  governo  stesso,  che  quelle  ceri- 
monie intendeansi  non  aver  nulla  di  religioso,  ma  essere 
puramente  civili,  e  che  colla  parola  King-Tien  voleasi  espri- 
mere Y Essere  Supremo.  Alessandro  VII  infatti  nel  1656  ri- 
vocò  le  proibizioni  della  sacra  Congregazione  de' Riti;  ed 
allora  tutti  i  missionarii  della  China  convennero  nell'opi- 
nione de' Gesuiti;  finche  nel  1695  il  P.  Maigrot,  sacerdote 
delle  missioni  straniere  di  Parigi,  vicario  del  Fo-Chien  e 


(1)  Intorno  a  tale  qucslionc  può  consultarsi  la  Storia  della  Compagnia  di 
Gesù  del  signor  Crclincau- Joly^  tomo  V,  cap.  I. 
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vescovo  di  Conon,  proibì  con  editto  quelle  cerimonie,  e 
spedì  a  Roma  il  suo  confratello  Gliarmot  a  chiedere  la  con- 
ferma del  suo  editto.  Crescendo  sempre  più  i  clamori  per 
queste  vertenze,  Clemente  XI  spedì  in  China  il  piemontese 
Tournon,  che  fu  poi  cardinale.  Giuntovi  egli  neH705,  tosto 
dichiaratosi  contrario  all'opinione  de' Gesuiti,  publicò  decreto 
di  proibizione  di  quelle  cerimonie.  L'imperatore,  considera- 
tolo qual  suscitatore  di  discordie  e  di  torbidi,  lo  espulse  dai 
suoi  Stati,  e  insieme  con  lui  il  P.  Maigrot,  primo  rinnova- 
tore della  querela.  Il  legato  innanzi  uscire  dall'impero  pu- 
blicò altro  decreto  di  proibizione,  il  quale,  non  ostante 
l'appello  che  ne  fecero  i  Gesuiti,  fu  confermato  da  Clemente 
colla  Bolla  Ex  illa  die.  Onde  i  Gesuiti  ebbero  per  finita  la 
contesa,  e  sì  a  Roma  che  a  Pechin  si  dichiararono  piena- 
mente sommessi  all'ordine  del  Pontefice,  publicandone  essi 
stessi  in  China  la  Bolla. 

Ma  Mezzabarba,  spedito  nel  i720  legato  in  China,  credette 
utile,  e  procurò  temperare  le  rigorose  disposizioni  di  Cle- 
mente (atto,  che  giustifica  le  mire  prudenziali  de' Gesuiti). 
Ma  Benedetto  XIV  nel  d742  colla  Bolla  Ex  quo  singidari, 
rivocò  le  concessioni  fatte  da  Mezzabarba,  e  confermò  nella 
sua  integrità  il  decreto  di  Clemente  XI. 

Così  ebbe  fine  una  questione,  di  cui  a  danno  de'  Gesuiti 
abusarono  tanti,  i  quali  non  conobbero,  o  non  vollero  co- 
noscere, che  il  punto  intrinseco  della  controversia  non  era 
dogmatico,  ma  storico,  non  assoluto,  ma  prudenziale.  E  se 
dall' un  canto  la  santa  Sede  si  dichiarò  contro  i  Gesuiti,  il 
fece  per  sopire  una  lite  divenuta  omai  troppo  famosa:  e 
dall'altro,  se  i  Gesuiti,  spinti  dal  bisogno  che  conoscevano 
grandissimo  di  non  urtare  troppo  bruscamente  gli  usi  di 
que' novelli  convertiti,  e  d'altronde  assicurati  della  innocenza 
di  quegli  atti,  resistettero  con  qualche  pertinacia  alle  alquanto 
precipitose  decisioni  del  Tournon,  che  prevedevano  fune- 
stissime alla  missione;  piegarono  però  tosto  riverenti  il  capo 
alle  determinazioni  del  supremo  Pastore  (1). 


(1)  «  I  Gesuiti,  non  che  intendessero  il  progresso  al  modo  del  secolo,  cioè 
«  come  un  divorzio  dal  passato  e  dalla  Chiesa,  stavano  essi  attaccatissimi  a 
«  Pioma:  il  Pontefice  disapprovò  certe  loro  tolleranze?  non  esitarono  ad  ob- 

L'Am.  Catt.,  Voi.  XII.  42 
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Intanto  non  tardarono  ad  avverarsi  le  previsioni  de'  Ge- 
suiti. Fino  dal  1706  l'imperatore  Kang-Hi,  d'altronde  ben 
disposto  pei  missionarii,  li  obbligò  a  dimandare  dalla  corte 
un  permesso  di  permanenza,  che  egli  non  concedeva,  se 
non  a  condizione  che  si  permettessero  i  riti  chinesi.  Da  ciò 
diffidenze,  contrasti  e  torbidi.  Poi  morto  Kang-Hi  nel  1724, 
il  figlio  Yong-Tching,  suo  successore,  dichiarossi  nemico  del 
Cristianesimo.  Trecento  chiese  erette  al  vero  Dio  passarono 
ad  usi  profani,  trecentomila  cristiani  rimasero  senza  altare, 
senza  pastori.  Seguitò  poi  la  persecuzione  più  o  meno  fiera, 
secondo  la  maggiore  o  minore  crudehà  de'  mandarini  nel- 
Teseguire  le  fiere  leggi.  I  Padri  Gesuiti  però  poterono  man- 
tenersi a  Pechino  sotto  titolo  di  sapienti;  ajutando  intanto 
alla  meglio  le  perseguitate  pecorelle  (1).  Nel  1784  la  perse- 
cuzione infierì,  e  nel  1795  Kin-King  ne  accrebbe  ancora  il 
rigore:  finalmente  nel  1805  la  situazione  de'missionarii  di- 
venne disperata.  Essendo  stata  scoperta  una  carta  geografica 
della  China,  che  il  P.  Adeodato  mandava  a  Roma,  la  si  cre- 
dette un'informazione  del  paese  spedita  ai  governi  d'  Europa, 
onde  facilitar  loro  un'invasione.  La  casa  de'missionarii  in 
Pechin  fu  rigorosamente  visitata,  i  libri  di  religione  distrutti, 
i  missionarii  barbaramente  maltrattati;  finalmente  espulsi 
dall'impero:  ai  pochi  trattenuti  per  lo  studio  delle  matema- 
tiche fu  proibita  ogni  comunicazione  coi  Chinesi,  e  sorve- 
gliati per  ciò  rigorosamente.  In  fine  nel  1811  espulsi  tutti, 
ad  eccezione  di  quattro. 

Ma  se  le  male  arti  del  nemico  degli  uomini  aveano  di- 
sperso le  pietre  del  santuario,  e  devastato  il  campo  del  Si- 
gnore, l'opera  di  Dio  non  era  distrutta.  Generosi  neofiti 
tennero  accesa  la  fiaccola  della  fede;  ed  a  qualche  missio- 
nario superstite,  a  qualche  altro  spedito  di  quando  in  quando 
dal  Seminario  delle  Missioni  straniere,  Iddio  associò  sempre 
degli  operai  indigeni  a  conservar  quella  vigna,  che  aveano  gli 
uomini  apostolici  col  sudore  e  col  sangue  piantata. 


«  bedire,  per  quanto  ne  dovessero  andare  le  conquiste  fatte  in  due  secoli  di 
«  martini  e  la  speranza  di  convertire  il  più  grande  impero  del  mondo.  » 

(Cesare  Ganlù,  St.  Un.,  voi.  XVII,  cap.  X}. 
(1)  Sono  celebri  specialmente  i  PP.  Parennin  e  GuobiI,  che  furono  pel 
loro  sommo  sapere  elevali  alla  dignità  di  gran  mandarini. 


331 

Può  dirsi  però  che  qui  abbiano  fine  le  antiche  missioni 
della  China,  le  quali  per  le  tante  e  sì  ostinate  persecuzioni 
rimasero  come  sfinite  e  per  lenta  consunzione  estinte.  Ma 
non  cessano  le  antiche,  se  non  per  dare  luogo  alle  nuove 
più  vigorose,  più  fortunate:  il  seme  sepolto  rigermoglia,  ed 
alle  sorti  di  quella  Chiesa  si  apre  un  più  lieto  avvenire. 

Dopo  il  terzo  lustro  del  secolo  corrente  l'Europa  respi- 
rava appena  dai  disastri  d'una  guerra  generale,  che  qual 
nembo  procelloso  avea  sconvolto  e  terra  e  cielo.  Nessuna 
bandiera  più  non  isventolava  a  proteggere  il  legno  appor- 
tatore del  missionario  e  dell'incivilimento.  Inoltre,  dispersa 
l'antica  benefica  opulenza  della  Chiesa,  al  missionario  man- 
cava perfino  il  danaro  pel  tragitto.  Di  più  la  soppressione 
degli  Ordini  religiosi  avea  chiuse  le  palestre  delle  più  va- 
lenti milizie  dell'apostolato.  Il  Cristianesimo,  nonché  pensare 
a  nuove  conquiste,  sembrava  impotente  a  rialzare  nella  sua 
antica  sede  le  rovine  della  disciplina  e  del  costume.  I  vec- 
chi missionarii,  consunti  dall'età  e  dagli  stenti,  pareva  che 
attendessero  invano  chi  venisse  a  raccogliere  il  difficile  re- 
taggio. I  cristiani  dell'orto  e  dell'occaso  erano  divenuti  ignoti 
ai  fratelli  d'Europa. 

Nella  China  specialmente,  se,  come  dicemmo,  la  fede  non 
era  estinta,  era  però  a  tale  da  disperarne,  senza  un  pronto 
soccorso.  E  la  benefica  onnipotente  mano  di  Dio  si  stese, 
come  altrove,  così  anche  su  quelle  regioni. 

In  Europa  l'inerme  Pio  trionfante  dell'invincibile  conqui- 
statore, ritornava  glorioso  nella  capitale  del  mondo  cattolico 
a  reggere  i  destini  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  La  fede 
ripigliava  il  suo  impero  tra  i  popoli,  che  in  un  giorno  di 
orgie  e  di  traviamenti  aveano  osato  rinnegare  l'Eterno:  l'e- 
sperienza avea  loro  ridonato  il  senno.  —  E  la  carità  rav- 
vivata più  non  sa  contenersi.  Tutte  le  parti  del  mondo  ri- 
videro gli  antichi  visitatori,  i  fratelli  primogeniti,  gli  appor- 
tatori della  buona  novella. 

Per  la  China  fu  quella  l'epoca  della  ristaurazione  delle 
missioni.  La  persecuzione  ridestatasi  fiera  e  sanguinosa  vi 
chiamava  i  generosi  soldati  di  Gesù  Cristo.  I  Lazaristi  ac- 
crebbero il  loro  numero  da  tredici  a  centotrenta;  il  Semi- 
nario delle  Missioni  straniere  da  ventotto  a  cento,  fondando 
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inoltre  per  allevare  preti  indigeni  un  collegio  nell'isola  di 
PulO'Pinang,  al  sud  di  Malacca.  V'accorsero  inoltre  Fran- 
cescani e  Domenicani,  e  vi  mandarono  i  loro  allievi  i  no- 
velli semenzai  di  apostoli,  le  Congregazioni  de'Redentoristi, 
Passionisti,  Oblati  di  Torino,  Maristi  e  Seminarli  di  Dublino, 
e  di  Cappuccini  di  Roma ,  e  la  Propaganda.  In  fine  i  più 
antichi  lavoratori,  i  Gesuiti  ritornarono  anch'essi  ai  noti 
gloriosi  campi. 

Il  sangue  di  martiri  fratelli  avea  reso  più  sacro,  più  fe- 
condo il  suolo,  sul  quale  questi  nuovi  operai  correvano  a 
versare  i  loro  sudori.  Monsignor  Dufresse  Taurin,  vescovo 
di  Trabacca,  principale  anello,  per  cui  negli  anni  dello  squal- 
lore non  si  interruppe  la  meravigliosa  successione  de'  mis- 
sionari, dopo  avere  per  quarant'anni  fra  inaudite  fatiche 
evangelizzata  quella  terra,  finalmente  il  14  settembre  1815 
coronava  col  martirio  la  sua  missione.  Altra  illustre  vittima 
della  persecuzione  fu  il  Lazarista  Clet,  che  nel  d819  ebbe 
egli  pure  la  gloria  di  versare  il  sangue  per  Gesù  Cristo. 
Nè  la  persecuzione  risparmiava  i  minori  confessori,  ed  i 
semplici  fedeli:  perocché  all'avvicinarsi  degli  avvenimenti, 
che  doveano  liberare  la  fede  dalle  inique  leggi  oppressive, 
l'inferno  tentasse  le  ultime  prove  a  distruggere  il  buon  seme. 
Gli  è  vero  che  la  naturale  inerzia  de'  Chinesi,  e  la  mite 
natura  di  qualche  mandarino  derogavano  talora  alla  severità 
delle  leggi:  ma  in  generale  chiunque  professava  Cristianesimo 
dovea  vivere  tremante  e  nascosto  ,  vicino  ognora  a  cader 
vittima  della  vendetta  di  un  apostata,  della  superstizione  d'un 
bonzo,  o  dell'avarizia  d'un  mandarino. 

Nel  d8i9  moriva  repentinamente  il  persecutore  Kin-King: 
ma  non  mutò  modi  il  successore  Tao-Kouang,  che  regna 
tuttora. 

Nel  ^824  si  riaccese  la  persecuzione  con  nuovo  furore 
a  motivo  d'una  cospirazione  ordita  da  una  setta  detta  Jao- 
Yen,  i  cui  seguaci  furono  per  odio  contro  il  Cristianesimo 
confusi  coi  cristiani:  i  quali  furono  perciò  colpiti  di  nuovi 
fulminanti  decreti,  inquisiti,  ricercati,  maltrattati  per  ogni 
guisa.  Dopo  alcuni  anni  parve  avessero  i  persecutori  rimesso 
alquanto  per  istanchezza  dalle  loro  vessazioni:  ma  nel  35, 
avendo  alcuni  metodisti  inglesi  distribuito  delle  Bibbie  sulle 
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rive  del  fiume  di  Canton,  uscì  nuovo  ordine  di  proibizione, 
e  però  nuova  persecuzione.  Ne  patì  specialmente  il  vicariato 
di  Fo-Chien,  la  più  bella  porzione  della  Chiesa  chinese: 
quella  vigna  fiorente  fu  desolata:  tacque  il  cantico  della  pre- 
ghiera, cessarono  le  solennità;  furono  rovesciate  le  croci, 
che  il  navigante  salutava  commosso;  le  chiese  divennero  de- 
serte; fuggiti  e  dispersi  i  cristiani,  i  missionarii  raminghi  pei 
monti,  nascosti  nelle  spelonche;  molti  nelle  carceri  spogliati, 
percossi,  maltrattati  barbaramente.  Tra  gli  altri  il  P.  Per- 
boyre  fatto  prigione,  fu  tratto  di  carcere  in  carcere,  venti 
volte  schiaffeggiato,  flagellato,  bastonato.  Gli  si  offriva  l'i- 
magine  di  Gesù,  perchè  l'oltraggiasse,  ed  egli  coprivala  d'a- 
morosi baci.  Dopo  quattro  mesi  di  tormenti  fu  segnato  in 
fronte  con  ferro  infuocato,  poi  cacciato  in  orrida  fossa  cogli 
assassini,  in  fine,  dopo  un  anno  di  sì  atroce  agonia,  per  de- 
creto  imperiale  strozzato  Vìi  settembre  del  1840. 
Oh  fosse  l'ultima  vittima  di  sangue! 

Ma  nella  persecuzione  la  fede  si  rinfranca,  come  la  virtù 
nell'avversità  si  perfeziona.  Se  qualche  fiacco  ed  inesperto 
neofito  contristò  l'animo  de' fratelli;  generosi  cristiani  però 
confessarono  intrepidi  la  loro  fede,  ed  esultanti  sostennero 
contumelia  per  Gesù  Cristo.  Il  sangue  de'  martiri  germogliò 
novelli  credenti;  e  la  missione  guadagnò  in  estensione,  in 
vigore,  in  ispirito  cristiano;  e  l'eletto  frumento  del  Signore 
purificato  moltiplicò.  Uomini  per  natura  deboli  e  facili  a 
perdersi  d'animo,  apparvero  come  ripieni  di  un  nuovo  spi- 
rito. Le  lettere  de'  missionarii  ci  narrano  cose  maravigliose 
del  loro  coraggio  e  della  loro  costanza  nel  confessare  la  fede 
innanzi  ai  tribunali.  Meritamente  Gregorio  XVI  di  gloriosa 
memoria,  nella  allocuzione  tenuta  il  17  aprile  i840,  così 
lodava  la  virtù  de' confessori  chinesi:  «  La  nostra  angoscia 
»  per  la  persecuzione  viene  addolcita  dalla  consolazione,  che 
»  ci  procurò  l'invitto  animo  di  molti,  cui  non  il  timore,  non 
»  le  catene,  non  le  battiture,  non  i  lunghi  strazii,  non  Fa- 
»  spetto  della  morte  potè  smovere  dalla  professione  della 
»  fede. , .  .  Fra  i  quali  generosi  ci  fu  riferito  essersi  distinte 
»  per  fortezza  molte  donne,  nelle  quali  l'ardor  della  fede  su- 
»  però  la  fiacchezza  del  sesso.  ...  »  Nè  la  loro  virtù  è  solo 
del  momento.  Appena  la  persecuzione  si  rallenta  alquanto, 
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e  li  lascia  a  miglior  agio,  tosto  s'abbandonano  ai  sensi  del- 
l'interna pietà  :  ogni  dì  recitano  in  comune  le  loro  pre- 
ghiere: e  chi  entri  sul  far  della  notte  in  una  terra  ove  sieno 
molti  fedeli,  rimane  compreso  da  meraviglia  all'udire  cantar 
d'ogni  parte  le  lodi  del  Signore  e  di  Maria.  V'hanno  molte 
cristianità^  le  quali,  non  che  degne  d'essere  proposte  a  mo- 
dello de' fedeli  di  Europa,  potrebbero  andare  a  paro  colle 
più  fervide  comunità  religiose  W. 

Delle  fatiche,  degli  stenti,  de' travagli  de'missionarii,  del 
loro  zelo  e  coraggio,  nulla  diremo.  Il  missionario  è  sempre 
l'uomo  dell'eroismo  e  de' prodigi,  sempre  meraviglioso  e  tra 
civilizzati  e  tra  selvaggi,  ne' deserti  d'America  e  nelle  città 
cliinesi;  là  più  grande,  dove  maggiori  sono  gli  stenti,  i  do- 
lori, le  persecuzioni. 

A  compiere  le  notizie  intorno  alle  missioni  della  China, 
offriamo  la  statistica  loro  attuale. 

(4)  Non  sappiamo  resistere  al  piacere  di  offrire  alcune  linee  d'una  lettera 
scritta  nel  dai  giovani  chinesi  del  Seminario  di  Pulo-Pinang  ai  Semi- 

naristi di  Lione;  lettera  tutta  piena  di  pii  e  nobili  sentimenti,  di  santi  desi- 
derii,  di  celeste  unzione.  «...  La  vastità  de'  mari  non  separa  i  nostri  cuori. 
È  pur  dolce  ai  fratelli  intrattenersi  del  Padre  comune,  delle  comuni  speranze!... 
Oh  speriamo  anche  noi  che  si  avvicinino  i  giorni,  in  cui  la  messe  già  matura  de' 
nostri  campi  non  aspetti  più  indarno  i  mietitori  che  la  raccolgano. . .  Gli  è  tempo 
che  la  carità  accenda  molti  cuori  a  venire  in  soccorso  de' tanti,  che  muojono 
di  fame  e  di  sete  sul  limitare  del  tempio  di  Dio,  ove  sono  le  sorgenti  della 
vita.  Noi  preghiamo  di  continuo,  onde  i  tanto  desiderati  Padri  vengano  a 
saziare  col  Pane  celeste  la  fame  degU  animi  nostri,  a  ristorarne  la  sete,  ad 
accenderne  la  pietà,  ad  animarne  la  virtù  colla  parola  e  coU'esempio.  Ora  qui 
troppo  è  scarso  il  numero  de'  pastori,  mentre  è  stragrande  il  lavoro.  Oh  fe- 
lici i  fedeli  d'Europa!  Nulla  manca  costi:  e  qui,  ahimè!  si  chiama  felice  chi 
può  una  volta  fra  l'anno  ristorarsi  al  sacro  convito!  Costì  i  fedeh  sono  pa- 
sciuti, quanto  loro  piace,  del  Pane  di  vita  e  della  parola  di  salute;  costì  do- 
vunque eretto  il  consolante  trofeo  della  croce  salvatrice ,  dovunque  ma- 
gnifici templi,  dovunque  esempi  di  santi;  e  qui  temph  pagani,  imagini  di 
idoli  e  canti  in  onor  del  demonio,  che  per  ogni  modo  tenta  tradurre  in  ro- 
vina i  ciechi  idolatri.  Oh  miseri,  che  a  milioni  siedono  tranquilli  nelle  tenebre 
di  morte,  vittime  certe  dell'  inferno  !  Oh  venite,  venite  presto,  o  Padri  deside- 
ralissimi; noi  ve  ne  scongiuriamo.  Deh  !  faccia  il  Signore,  che  le  nostre  lettere 
ottengano  alcun  effetto  !  Giacche  non  vi  mancano  nò  i  soccorsi  divini,  nò  gli 
umani,  o  fratelli,  unico  oggetto  de' nostri  voti  più  ardenti,  prendete  l'ali  e 
volate;  venite  ad  impadronirvi  del  retaggio,  che  il  Padre  celeste  ha  preparato 
per  voi,  suoi  figli  prediletti —  » 

Al  ricevere  di  tali  lettere,  la  gioja  de' Seminaristi  di  Lione  fu  somma:  spe- 
dirono ai  Seminaristi  chinesi  una  cassa  di  libri,  di  duecento  e  più  volumi;  c 
insieme  una  lettera  tutta  zelo,  pietà  ed  amore  fraterno. 
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La  Chiesa  chinese,  che  numera  quasi  400,000  cristiani,  va 
divisa  in  dieci  vicariati,  e  due  vescovadi. 

1.^  Il  vicariato  più  antico  è  quello  di  Su-Tchuen:  mis* 
sione  mantenuta  già  quasi  da  due  secoli  dal  Seminario  delle 
Missioni  straniere  di  Parigi.  Oltre  il  vescovo  superiore,  che 
ora  è  monsignor  Perocheau,  e  il  suo  vicario,  questa  mis- 
sione conta  nove  missionarii,  trenta  sacerdoti  indigeni,  e 
60,000  cristiani.  Ha  due  seminarii,  l'uno  a  Palo- Pinang ,  fon- 
dato  da  monsignor  Pupier  al  principio  del  secolo,  l'altro  a 
Mo'Ping,  fondato  da  monsignor  Imbert,  che  lo  resse,  finché 
passò  nella  Corea,  ove  fu  martirizzato  nel  d839.  2.*^  Il  vi- 
cariato di  Chan-Sij  diretto  dai  Minori  Osservanti  di  Propa- 
ganda: ha  due  vescovi,  cinque  missionarii  italiani,  diciassette 
preti  indigeni,  e  60,000  cristiani.  Il  suo  seminario  è  in  Na- 
poli, fondato  nel  d732  da  Matteo  Ripa.  3.°  Il  vicariato  di 
Fo'Kien^  missione  dei  Domenicani  spagnuoli,  cooperati  da 
alcuni  Lazaristi  francesi.  Ha  due  vescovi,  cinque  missionarii, 
nove  preti  indigeni,  e  40,000  cristiani,  e  due  piccoli  semi- 
narii. Quest'era  la  missione  più  fiorente  prima  della  perse- 
cuzione del  quaranta;  ora  è  ridotta  a  deplorabile  miseria. 
4."  11  vicariato  di  Kian  Si^  eretto  nel  1838,  ed  affidato  ai 
Lazaristi.  Ne  era  superiore  il  P.  Rameau  vescovo  di  Mira, 
morto  l'anno  scorso.  5.°  Il  vicariato  di  Leao-Tong,  eretto 
nel  1838  comprendendovisi  l'antico  vescovado  di  Pechin. 
11  vescovo  superiore  è  monsignor  Verolle  Lazarista,  che  ora 
trovasi  in  Francia.  Numera  50,000  cristiani,  de' quali  3000 
in  Pechin.  Ha  il  seminario  a  Si-Van,  diretto  dal  P.  Suè. 

6.  °  Il  vicariato  di  Hou-Quang ,  eretto  pure  nel  1838,  ed 
affidato  ai  missionarii  italiani  di  Propaganda.  Ha  due  vescovi 
e  dieci  preti  italiani  e  qualche  indigeno,  e  65,000  cristiani. 

7.  °  Il  vicariato  di  Ho-Nan  affidato  ai  Lazaristi;  e  il  suo  su- 
periore è  monsignor  Baldus.  8.°  Il  vicariato  di  Yu-Nam, 
affidato  ai  preti  delle  missioni  straniere,  che  hanno  per  supe- 
riore monsignor  Ponsat.  9.°  11  vicariato  di  Mongolia,  dato  ai 
Lazaristi,  e  retto  da  monsignor  Mouly.  iO.°  Il  vicariato  di 
Quang'Tong,  diretto  da  monsignor  Besi  veronese,  coadjuvato 
dai  Gesuiti  in  numero  di  i2,  de' quali  rientrarono  primi  alla 
China  nel  42  i  PP.  Gotteland,  Bruyere  ed  Esteve.  Ha  il  Se- 
minario a  Chusan;  e  conta  75,000  fedeli. 
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Dei  vescovadi  l'uno  è  quello  di  Nanchin ,  il  cui  vescovo 
monsignor  Perez,  ultimo  degli  antichi  Gesuiti,  morì  a  Pe- 
chin  nel  i858.  Sonvi  50,000  cristiani,  e  vi  lavorano  i  La- 
zaristi. 

L'altro  vescovado  è  quello  di  Macao,  con  60,000  cristiani. 
In  JMacao  vi  è  il  Seminario  de'  Lazaristi  con  otto  preti 
europei.  Siedono  pure  in  Macao  i  procuratori  di  tutte  le 
missioni  della  China  per  la  corrispondenza  coli' Europa. 

Ciascun  missionario  ha  il  suo  distretto,  spesso  vasto  più 
di  cento  leghe.  E  siccome  il  missionario  in  campo  sì  esteso  è 
di  gran  lunga  lontano  dal  potere  provvedere  a  tutto;  più, 
siccome  ei  non  può  predicare  la  fede  agli  idolatri,  poiché 
il  manifestarsi  loro  lo  perderebbe  sicuramente;  così  egli  è 
coadjuvato  dai  preti  indigeni  e  dai  catechisti.  Questi  spe- 
cialmente sono  di  gran  giovamento  alla  missione.  Essi  ven- 
gono scelti  fra  i  più  zelanti  ed  istruiti  secolari,  e  si  divi- 
dono in  due  classi,  Sedentarii  ed  Ambulanti,  I  Sedentarii 
stabili  in  ciascuna  cristianità,  suppliscono  in  assenza  del  sa- 
cerdote, presiedono  alle  adunanze,  sorvegliano  alla  preghiera, 
fanno  letture,  esortazioni,  catechismo:  battezzano  chi  è  in  pe- 
ricolo di  morte,  visitano  gli  infermi,  istruiscono  i  fanciulli  (1), 
correggono  gli  erranti,  animano  i  deboli,  consolano  gli  ad- 
dolorati, raccolgono  le  limosine,  e  danno  ragguaglio  al 
missionario  intorno  allo  stato  della  cristianità.  Gli  Ambu- 
lanti accompagnano  e  coadjuvano  il  missionario  nelle  sue 
visite  e  ne'  suoi  viaggi,  e  vanno  dovunque  il  missionario  li 
spedisce  a  compiere  quegli  stessi  ufTicii,  che  il  Sedentario 
compie  nella  sua  terra. 

Altro  sussidio  alle  missioni  sono  le  pie  donne,  che  il 
missionario  adopera  alla  salute  de' moribondi  bambini  degli 
infedeli.  Queste  donne,  approiìttando  di  qualche  tintura  di 
arte  medica,  spesso  appresa  dal  missionario,  entrano  là  dove 
sanno  giacere  bambini  ammalati,  e  se  li  trovano  vicini  a 
morire,  sotto  colore  di  medicarne  la  corporale  salute,  ne 
procurano  loro  la  più  importante  dell'anima.  Nel  solo  vi- 


(1)  È  maraviglioso  il  numero  delle  scuole,  che  essi  dirigono  per  l' istru- 
zione intellettuale  e  religiosa  de'  fanciulli.  Nel  solo  vicariato  di  Su-Tchucn  ne 
hanno  aperte  circa  duecento. 
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carialo  di  Su-Tchueri  nel  1840  ne  furono  così  battezzati 
circa  i 6,000.  Di  questi  fanciulli  la  maggior  parte  se  ne  muore: 
quelli  che  sopravvivono,  il  missionario  procura  comperarli 
dai  parenti,  che  ben  volontieri  se  ne  sbarazzano  per  poco 
danaro  che  loro  si  sborsi:  e  il  missionario  li  adotta  come 
figli  della  missione,  e  li  fa  educare  cristianamente. 

A  prestare  i  mezzi  di  sì  pio  mercato  concorre  l'opera 
della  santa  Infanzia,  eretta  in  Francia  allo  scopo  appunto 
di  riscattare  i  figli  degli  infedeli.  L'anima  gloriosa  di  san 
Vincenzo  de'  Paoli,  primo  padre  di  chi  non  ne  ha  altri  sulla 
terra,  si  unisce  con  quella  del  Saverio  a  migliorare  i  destini 
dei  popoli  di  Oriente:  rivive  questa  nelle  fatiche  de'  nuovi 
missionarii ,  quella  nel  riscatto  de'  nuovi  trovatelli.  Pietose 
persone  vanno  per  le  vie  e  nelle  case  disputando  alla  morte 
dell'anima  e  spesso  del  corpo  gli  infelici  figli  di  snaturati 
parenti,  e  procurano  loro  un  protettore  in  terra,  un  Padre  * 
nel  cielo.  Questi  fanciulli,  che  non  hanno  altro  benevolo 
clìè  il  missionario,  altra  speranza  che  nel  Dio  de'  cristiani, 
non  sembrano  essi  predestinati  ad  essere  il  primo  elemento 
d'un  nuovo  popolo  di  adozione? 

Da  ultimo  accenniamo  qual  principale  sussidio  ,  come 
per  le  altre,  così  anche  per  le  missioni  chinesi,  l'opera 
della  Propagazione  della  fede.  Ad  encomio  della  quale  noi 
non  potremmo  dir  tanto,  quanto  già  sente  per  sè  ogni  cuore 
cristiano.  A  dare  però  un'idea  delle  ingenti  spese,  che  que- 
st'opera deve  sostenere  per  provvedere  ai  bisogni  delle  mis- 
sioni chinesi,  esponiamo  in  breve  i  carichi  pecuniarii  che 
gravitano  sul  missionario.  Egli  deve  sborsare  grossa  somma 
pel  lungo  e  dispendioso  viaggio:  pagare  vistosa  taglia  per 
farsi  intromettere  entro  quei  vietati  confini;  per  erigere 
chiese  e  scuole,  e  mantenervi  i  maestri;  deve  provvedere  arredi 
sacri,  crocifìssi,  libri  di  pietà  e  d'istruzione;  deve  pensare 
all'alloggio,  al  mantenimento,  ai  viaggi  suoi  e  de'  suoi  coope- 
ratori; deve  aprir  seminarii,  alloggiarvi,  vestirvi,  nudrirvi, 
educarvi  i  giovani  allievi.  Grosse  somme  richiede  pure  il 
riscatto  de' figli  degli  infedeli;  altre  non  minori  il  provve- 
dere agli  imprigionati  cristiani,  che  sono  costretti  dalla  legge 
a  mantenersi  del  proprio,  od  a  morire.  —  A  tante  spese, 
che  ponno  dirsi  ordinarie,  si  uniscono  non  di  rado,  e  si 
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unirono  specialmente  in  questi  ultimi  anni,  altre  straordi- 
narie e  gravissime,  causate  da  terribili  calamità.  Terremoti, 
inondazioni ,  peste  e  fame  riducono  spesso  quei  popoli  ad 
orrenda  miseria:  e  nell'ore  del  dolore  chi  correrà  in  ajuto 
degli  infelici,  se  non  l'uomo  della  carità,  il  rappresentante 
del  Padre  celeste  (*)? 

Onde  far  fronte  a  tante  spese,  il  missionario  non  può  che 
volgersi  ai  suoi  fratelli  d'Europa,  e  riporre  le  sue  speranze 
in  quella  benefica  opera,  che  ne  raccoglie  la  pietosa  limosina. 
Oh!  facciam  voti,  che  Dio  raddoppii  le  sue  benedizioni  sulla 
generosa  intrapresa,  ed  accenda  sempre  più  viva  la  carità 
dell'anime  benefattrici  ! 

Tale  era  lo  stato  della  religione  in  China  al  i840.  Da 
tre  secoli  la  religione  e  la  politica  faceano  istanza  ai  con- 
fini di  quel  vasto  impero  per  farlo  entrare  nella  gran  fami- 
glia delle  nazioni;  ed  egli  orgoglioso  respingeva  la  fraterna 
destra.  Ma  chi  può  a  lungo  resistere  alla  voce  che  scuote 
ed  infrange?  W  sangue  de' martiri  fu  troppo  abbondantemente 
versato  su  quella  terra,  perchè  ne  sia  ancor  lontano  il  giorno 
delle  misericordie.  Ecco  infatti  la  Providenza,  che  a  sol- 


(1)  Scrisse  il  P.  Rameau:  «  La  miseria  è  giunta  a  tale,  che  alcuni  cristiani, 
»  non  trovando  più  di  che  vivere,  chiedono  al  missionario  gli  ultimi  Sacra- 
»  menti,  poi  si  adagiano  in  placida  calma  aspettando  la  morte.  Spettacolo  mi- 
»  serando,  che  squarcia  le  viscere  di  chi  non  può  prestarvi  rimedio.  Ahi  de- 
»  litto  di  chi  sciupa  tanto  nel  lusso  e  ne' vizili  » 

In  altra  lettera  mandata  in  Europa  da  alcuni  Ghinesi  a  nome  de'  loro  con- 
fratelli, leggesi  la  descrizione  delle  terribili  calamità,,  e  i  soccorsi  prestati  dai 
missionarii. 

«...  Il  fiume  allagando  tutta  la  pianura  svelse  innumerevoli  case,  e  le  (ra- 
»  volse  nel  vorticoso  impeto  della  sua  corrente.  I  cadaveri  de'  periti  erano 
»  numerosi  come  l' erbe  che  spuntano  nel  Ietto  delle  acque.  Parecchi  che 
»  scamparono  dal  disastro,  perirono  nelle  vie  consunti  dall'orrenda  fame:  lin- 
»  gua  d'uomo  non  può  esprimere  l'orrore  di  tanti  mali.  Felice  chi  poteva  nu- 
»  drirsi  d'erbe,  e  ricoverarsi  in  spelonche I  I  vivi  camminavano  in  mezzo  ai 
»  morti  nudi  e  insepolti:  nessuno  pensava  ad  amici,  a  parenti:  le  madri  ab- 
»  bandonavano  sulla  via  gementi  i  bambini,  e  i  garzoncelli  invano  stringenti 
»  colle  tenerelle  mani  la  gonna  materna.  II  tremendo  flagello  avea  resi  tulli 
»  smemorati,  insensibili,  istupiditi.  —  Il  missionario  accorse  a  tanta  miseria, 
»  e  ci  recò  tanto  ristoro,  quanto  gli  fu  possibile:  fu  come  la  manna  del  dc- 
»  serto  ai  figli  di  Giacobbe.  Oh  quanto  è  grande  la  carità  de'  nostri  fratelli 
»  d' Europa  1  Noi  prostrati  a  terra,  e  rivolli  dal  Iato  del  mare,  li  ringraziamo 
»  tutti,  c  confidiamo  che  nel  finale  giudizio  Dio  li  premierà  accogliendoli  ne- 
»  gli  derni  tabernacoli.  » 
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lievo  dell'umanità  fa  spesso  uscire  il  male  dal  bene,  mentre 
conduce  contro  la  China  le  armi  destinate  a  castigare  i  per- 
secutori de'  suoi  apostoli,  atterra  pure  la  barriera,  che  impe- 
diva l'entrata  della  salute.  La  sconfitta  della  China  sarà  il 
suo  trionfo.  Un  istante  ancora,  e  la  buona  novella  sarà  pre- 
dicata per  le  contrade,  e  sulle  piazze  sarà  eretta  la  croce 
salvatrice. 
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di  Eusebio  continuata  da  san  Girolamo,  ei  raccolse  gli  avvenimenti 
notevoli  che  precedevano  il  suo  nascere  sin  dall'anno  579 ,  negli 
scritti  del  tempo,  e  continuò  poscia  l'istoria  qual  testimone  oculare 
fino  all'anno  che  precedè  la  sua  morte.  Oltre  questa  cronaca,  pu- 
blicata  la  prima  volta  da  Enrico  Ganisio,  Idazio  lasciò  alcuni  fasti 
consolari,  la  cui  autenticità  è  stata  contrastata.  Il  P.  Garzon,  i  cui 
dotti  comentarii  sopra  Idazio  si  fecero  non  ha  guari  publici  dal  si- 
gnor De  Ram,  prova  che  quest'opera  appartiene  realmente  al  no- 
stro autore. 

Sebbene  molti  scienziati  si  fossero  giovati  di  una  tal  cronaca,  di 
cui  Baronio  non  ebbe  notizia,  il  P.  Garzon  credette  dover  darne  una 
nuova  edizione,  che  rendesse  a  Idazio  la  sua  forma  primitiva,  ed  il  ri- 
vendicasse de'  falli  appostigh  od  intromessi  nelle  precedenti  edizioni. 
Come  interviene  a  tutte  le  opere  ripiene  di  cifre,  la  cronaca  d'Idazio 
era  slata  viziata  per  incuria  degli  editori,  o  per  imperizia  di  que'  che 
la  emendarono.  Non  sempre  era  stato  compreso  il  concorso  delle  ère 
difi'erenti.  Si  erano  confusi  in  talune  edizioni  gU  anni  degl'impera- 
tori con  quelli  delle  Olimpiadi^  non  erasi  avvertito  che  l'autore  rias- 
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sumeva  tal  fiata  il  suo  racconto  ad  un'epoca  oltrepassata  già  da  lui 
nella  storia  d'un  avvenimento  differente,  e  che  sovente  notava  nel 
margine  gli  anni  anteriori  a'  fatti  allora  esposti.  A  rimuovere  siffatti 
difetti,  il  P.  Garzon,  studiato  meglio  il  testo  d'Idazio,  provò  con  le 
parole  istesse  dell'autore,  essere  state  corrette  come  erronee  molte 
date  che  erano  esaltissime.  Egli  pertanto  ristabilì  la  cronologia  del- 
l'autore seguendo  il  testo  ed  i  manoscritti  che  servito  aveano  di  gui- 
da a'  suoi  predecessori,  ed  apprestò  un'edizione  che  superar  doveva 
in  precisione  e  chiarezza  le  altre  fino  allora  apparse:  e  perchè  più 
riescisse  pregevole,  aggiunsevi  tre  importanti  dissertazioni  sulla  vita 
e  sugli  scritti  d'Idazio,  intorno  al  Giubileo  di  cui  si  tratta  nella  cro- 
naca, e  sul  cominciamento  dell'era  di  Spagna,  usitata  in  questo  paese 
dopo  l'invasione  de'  Goti,  non  v'essendo  piìi  il  mezzo  agevole  di  con- 
tar gli  anni  da'  consolati  di  Roma. 

Nella  prima  dissertazione  il  P.  Garzon  dà  un  cenno  della  vita  d'I- 
dazio  dietro  i  rari  monumenti  che  ne  restano,  e  prova  l'autenticità 
di  sue  opere.  Nella  seconda  addimostra  che  le  parole:  FU  jubilmis 
ex  quo  Dominus  ascenditi  segnate  all'anno  CCGGLXXXII  dell'era  Dio- 
nisiana,  sono  state  aggiunte  al  manoscritto  d'Idazio  da  mano  recente. 
Tali  parole  non  fanno  parte  del  testo,  ma  appajono  nel  margine.  L'in- 
certezza de'  cronologisti  sul  cominciamento  dell'era  volgare,  e  sul- 
l'anno preciso  della  morte  del  Salvatore,  non  sarebbe  stata  possibile 
se  la  Chiesa  dalV  secolo  avesse  celebrato  de' giubilei  di  cinquant'anni 
che  diviso  avessero  esattamente  i  secoli.  Il  silenzio  de'  Padri  su  ciò 
merita  vieppiù  attenzione,  in  quanto  che  essi  riguardarono  mistica- 
mente il  numero  di  cinquanta,  che  indica  il  giorno  della  Pentecoste, 
senza  far  menzione  del  giubileo  di  cinquant'anni  usitato  appo  i  Giu- 
dei. A  Milano  ed  in  altre  chiese  usavasi  annunciare  la  Pasqua  senza 
indicarne  l'anno  che  allora  contavasi. 

Si  ponno  vedere  su  ciò  le  note  di  Scaligero  nel  suo  Thesaurus 
temporiirrij  Amsterdam  i659;  e  Manni,  Storia  degli  anni  santi^  Na- 
poli 4775;  e  sarà  chiaro  che  non  manca  di  fondamento  l'opinione  del 
P.  Garzon. 

Nella  terza  dissertazione  che  pone  termine  al  volume,  questo  dotto 
editore  si  occupa  di  serie  ricerche  sul  cominciar  dell'era  di  Spagna 
che  va  soggetta  a  molte  varietà  di  opinioni. 

Questa  eccellente  edizione  era  pronta  al  sopprimersi  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Non  potè  venire  a  luce  fra  gli  sconvolgimenti  che 
seguirono  tal  funesto  avvenimento  ;  se  non  che,  presagendo  l'autore 
più  fausto  avvenire,  legò  il  suo  manoscritto  al  signor  Giovanni  San- 
tander,  che  più  tardi  il  diè  al  proprio  figlio  signor  Carlo  De  la  Serna 
Santander,  rinomato  bibliolecario  di  Brusselles,  la  di  cui  biblioteca  fu 


venduta  nel  i846.  Si  fu  in  allora  che  ne  fc'  acquisto  il  signor  Van 
Hulthenij  e  il  governo  belgico  ne  divenne  possessore  allorquando 
acquistò  il  fondo  dello  zelante  bibliofilo  di  Gand.  Venne  fatto  al  signor 
di  Ram  di  rinvenire  il  manoscritto  del  P.  Garzon  nella  doviziosa  li- 
breria dello  Stato.  Allo  scorgere  tutto  il  frutto  che  i  cronologisti  e  gli 
storici  ritrar  ne  potrebbono,  s'è  affrettato  di  darne  una  fedele  edi- 
zione che  letteralmente  riprodusse  il  manoscritto  dello  scienziato  ge- 
suita. Indica  nella  prefazione  le  edizioni  anteriori,  e  rinvia  il  lettore 
alle  dissertazioni  del  P.  Garzon^  affin  di  conoscere  la  vita  d'Idazio,  ed 
il  pregio  della  sua  cronaca. 

Rendiamo  grazie  all'erudito  editore  d'aver  tratto  dall'obblìo  sì  no- 
tevole lavoro,  e  godiamo  di  possedere  cosi  importanti  ricerche  sulla 
cronologia  de'  primi  tempi.  L'edizione  d'Idazio  or  annunziata  è  fuor 
di  dubbio  la  migliore  che  esista ,  e  sarà  quindinnanzi  necessaria  a 
chiunque  studierà  la  storia  del  V  secolo  della  nostra  èra,  o  vorrà 
chiarire  le  tenebre  dell'antica  cronologia. 

(Dal  Journal  historique  et  littérairc  di  Liegi). 

LA  VERA  E  SOLIDA  VIRTÙ'  SACERDOTALE 

Raccolta  dalle  opere  di  Fénélon  dal  signor  abate  Dupanloup, 
Vicario  generale  di  Parigi. 

CENNI  DEL  TRADUTTORE. 

Il  signor  abate  Dupanloup,  nome  omai  celebre  per  varie  opere 
che  il  resero  benemerito  delle  sacre  scienze  e  della  ecclesiastica  let- 
teratura, ebbe  la  felice  idea  di  raccogliere  dalle  opere  di  due  sommi 
uomini  dell'aureo  secolo  di  Luigi  XIV  ciò  che  meglio  conveniva  ai 
bisogni  dell'epoca.  I  nomi  di  Bossuet  e  di  Fénélon,  dice  VJmi  de  la 
Religion_,  nomi  sì  imponenti  nella  storia  della  Chiesa  e  della  lette- 
ratura che  richiamano  grandi  e  memorandi  lavori,  han  forse  inti- 
moriti molti  lettori  che,  temendo  di  non  poter  seguire  ne'  loro  voli 
que'  due  gonii,  lusingaronsi  di  trovare  negli  scrittori  men  celebri  delle 
cose  che  fossero  più  alla  loro  portata,  e  da  cui  potessero  ricavare 
un  profitto  maggiore.  Il  signor  abate  Dupanloup  intraprese  su  que- 
sti due  vescovi  una  fatica  che  li  rende  in  qualche  modo  popolari. 
Pare  che  e'  discendano  dalla  loro  altezza  per  avvicinarsi  a  noi,  per 
piegarsi  ai  nostri  bisogni,  per  metterci  nel  secreto  delle  più  care 
meditazioni.  Nella  Giornata  del  Cristiano^  di  Bossuet,  e  nel  Cri- 
stianesimo proposto  agli  uomini  di  mondo,  raccolto  dalle  opere 
di  Fénélon,  egli  avea  già  presentati  ai  secolari  due  buoni  libri  di 
pietà  :  nella  Fera  e  solida  virtù  sacerdotale^  di  cui  ora  intendiamo 
dar  conto,  egli  offeri  agli  ecclesiastici  una  preziosa  raccolta  di  ec- 
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celienti  massime  e  di  ottimi  documenti  per  la  loro  propria  santifi- 
cazione e  per  quella  de'  loro  prossimi.  Un  discorso  di  Fénélon  sui 
caratteri  della  vera  pietà  inspirogli  il  piano  di  questo  libro,  e  le 
opere  di  quell'uomo  grande  fornirò ngli  abbondantemente  con  che 
dargli  compimento.  Questo  lavoro  va  diviso  in  due  parti  :  la  prima 
contiene  i  principii  generali  della  vita  spirituale  sul  dislacco  dal 
mondOj  sul  servizio  ed  amor  di  Dio^  sulla  preghiera  e  sulla  medi- 
tazione^ sulle  diverse  pratiche  di  pielà^  sulle  virili  comuni  e  sulla 
santificazione  delle  azioni  or  dinar  ie^,  sulla  perfezione  religiosa^ 
sulle  crocij  suirumillàj  sulla  ritiuncia  di  sè^  sugli  scrupoli  e  sui 
loro  rimedii.  La  seconda  offre  delle  istruzioni  relative  unicamente  ai 
doveri  ed  alle  virtù  proprie  del  santo  ministero.  In  questo  consiste 
tutto  ciò  che  costituisce  la  vera  e  solida  virtù  sacerdotale,  quale  l'a- 
vea  compresa  Fénélon,  e  quale  la  insegnarono  i  santi  Padri  ed  i 
Maestri  della  vita  spirituale.  Egli  è  quindi  agevole  a  conoscersi 
quanto  debba  riuscire  caro  ed  importante  ai  ministri  di  Dio  l'avere 
sott'occhio  riuniti  assieme  i  sentimenti  e  le  massime  di  un  vescovo 
saggissimo  e  soavissimo,  quale  si  era  Fénélon,  cui  non  crederemmo 
dipartirci  molto  dal  vero  chiamandolo  un  secondo  Salesio. 

Per  il  che  abbiam  creduto  di  giovare  alla  vera  pietà  rendendola 
nel  nostro  linguaggio  ;  e  così  ne  fosse  pur  dato  di  riprodurre  nella 
nostra  versione  le  peregrine  bellezze  di  quell'aureo  scrittore!  ma 
se  tanto  non  ci  ripromettiamo,  procureremo  almeno  di  presentare 
il  vero  senso  dell'autore.  Una  bella  prefazione  premise  all'opera  il 
signor  Dupanloup,  in  cui  prende  a  svolgere  i  pensieri  del  grande 
Fénélon  sugli  ultimi  tre  libri  della  seconda  parte,  i  quali  trattano 
del  metodo  di  far  bene  il  Catechismo^  della  solida  predicazione^  e 
della  sommessione  all'autorità  della  Chiesa.  Noi  riportiamo  qui  a 
mo'  di  saggio  due  brani,  il  primo  tolto  alla  prefazione  del  suddetto 
signor  Dupanloup,  l'altro  dall'ultimo  libro  dell'opera. 

«  Il  punto  su  cui  il  modo  di  pensare  di  Fénélon  trovò  numerosi 
contradditori  e  scandolezzò  forse  molti  di  quelli  che  noi  compre- 
sero, è  il  raccomandare  ch'egli  facea  di  non  predicar  sempre  di- 
scorsi di  morale.  Importantissimo  è  questo  punto,  ed  è  cosa  es- 
senziale che  bene  il  comprendiamo. 

«  Per  dirla  apertamente  in  sulle  prime,  Fénélon  non  vietava  già 
che  si  predicasse  la  morale;  non  può  sospettarsi  in  esso  lui  una 
aberrazione  sì  strana:  non  solo  voleva  egli  delle  prediche  morali, 
anzi  volea  della  morale  in  tutte  le  prediche;  ma  quello  ch'egli  esi- 
geva in  modo  speciale  si  era  che  la  morale  fosse  sempre  basata  sul 
dogma. 

«  Si  suole  attaccarsi  di  troppo  alle  dipinture  morali,  ned  alba- 
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stanza  si  svolgono  i  principii  della  dottrina  evangelica^  diceva  egli; 
e  riguardo  a  questo  punto  opinava  come  Bossuet,  il  quale  lagnavasi 
fortemente  che  si  moralizzasse  di  troppo  e  che  si  trascurasse  l'in- 
segnamento fondamentale  della  religione.  Ecco,  riguardo  a  ciò,  i 
principii  precisi  di  Fénélon.  Non  bisogna  predicare  che  per  istruire: 
non  bisogna  istruire  che  allo  scopo  di  inculcare  la  virili.  Non  biso- 
gna usarvi  veruna  di  quelle  frasi  che  non  conchiudono  nulla  per 
la  istruzione  dell'uditore;  è  necessario  che  tutto  tenda  a  far  amare 
la  virtù.  Ecco  il  vero  modo  di  predicare  la  morale;  ma  predicare 
la  morale  in  astratto  come  fanno  i  protestanti,  senza  appoggiarla 
sulle  verità  fondamentali  e  decisive,  egli  è  un  predicar  da  filosofo, 
da  ozioso  declamatore;  egli  è  un  predicare  come  La-Bruyère  e  La- 
Rochefaucauld.  Eranvi  nel  secolo  di  Fénélon  e  di  Bossuet  dei  predi- 
catori de'  quali  diceasi  come  de'  nostri  :  Egli  ci  ha  fatte  delle  dipin- 
ture moralij  ove  ciascuno  ravvisava  se  stessoj  egli  ha  fatto  una 
notomia  delle  passioni  del  cuore  umano  che  sta  al  paro  delle  mas- 
sime di  La~Rochefaiicauld. 

a  Ma  quegli  uomini  grandi  giudicavano  questo  bel  merito  tutto 
vano  ed  inutile  per  questa  grave  ragione,  che  le  dipinture  morali 
non  hanno  punto  di  forza  per  convertire,  quand'esse  sostenute  non 
siano  dai  principii  e  dal  solido  fondamento  della  dottrina  evangelica. 

—  a  L'esperienza  del  nostro  secolo,  dice  Fénélon,  fa  conoscere 
»  abbastanza  che  un  predicatore  può  parlar  fortemente  di  morale 
»  senza  convertire  i  peccatori.  Si  ponno  forse  vedere  delle  dipin- 
»  ture  morali  più  severe  di  quelle  che  sono  in  voga?  Ninno  se  ne  dà 
»  pena,  tutti  anzi  se  ne  pigliano  piacere;  elleno  lasciansi  dire  per 
»  ceremonia.  Quanti  vedete  voi  convertirsi  per  esse?  Gli  uomini  si 
»  avvezzano  ad  udire  somiglianti  descrizioni.  Non  son  desse  che 
»  tante  belle  imagini  passanti  innanzi  agli  occhi;  si  ascoltano  que- 
»  sti  discorsi  come  si  leggerebbe  una  satira.  »  — 

«  Egli  è  certo  che  tutte  queste  cose  non  forniscono  che  una  elo- 
quenza vana  per  lo  meno,  la  quale  non  tende  che  a  piacere  ed  a 
fare  delle  belle  pitture,  quando  necessiterebbe^  come  dice  egli  an- 
cora, bruciare^  toccar  sul  vivOj  e  ricercar  daddovero  la  guarigione 
colVamarezza  de'  rimedii  e  con  un  regime  severo^  colla  tenerezza 
della  compassione  e  con  quello  zelo  che  sacrifica  tutlOj  anco  il 
bello. 

«  Odesi  talvolta:  Che  predicatore!  è  un  La-Bruyère  in  pulpito!  Io 
confesso  che  parvemi  questo  un  elogio  più  che  meschino,  ed  ho 
compianto  chi  n'era  l'oggetto  :  ell'è  cosa  evidente  che  La-Bruyère, 
Vauvenargues,  Molière,  La-Rochefaucauld  e  tutti  i  moralisti  umani 
motteggiano  c  sono  senza  compassione  :  prima  disgrazia  che  con- 
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danna  ad  essere  sterile  com'essi  ogni  predicatore  che  si  accingerà 
ad  imitarli.  Dippiù,  uomini  quali  sono  essi,  ed  esercitando  un  uffizio 
che  partecipa  dell'umana  fragilità,  eglino  assalivano  quasi  sempre 
unicamente  le  debolezze  ridicole  de'  lori  simili,  e  trascuravano  la 
censura  de'  vizii,  quando  pure  non  li  esaltassero  :  seconda  e  fune- 
stissima disgrazia  che  forma  di  essi  un  ben  triste  modello  pel  pre- 
dicatore di  un  evangelo  che  non  rise  giammai  di  una  sola  delle  ridi- 
colaggini di  questo  mondo,  ma  condanna  severamente,  benché  sem- 
pre con  una  compassione  infinita  per  guarirli,  i  vizii  degli  uomini. 

«  Fénélon  porge  una  ragione  solidissima  e  pratica  onde  spiegare  la 
tendenza  di  un  numero  si  grande  di  predicatori  a  trascurare  il 
dogma  ed  i  fondamenti  della  dottrina  per  gettarsi  alle  pitture  morali. 

—  «  Ecco  la  ragione  perchè  ben  più  facile  sia  il  dipingere  i  disor- 
»  dini  del  mondo  che  lo  spiegare  fondatamente  l'essenza  del  cristia- 
»  nesimo.  Per  quello  non  occorre  che  dell'  esperienza  nella  società 
»  degli  uomini  e  delle  parole;  per  questo  necessita  una  seria  e  pro- 
»  fonda  meditazione  delle  sante  Scritture.  Pochi  conoscono,  quanto 
«  basta,  tutta  la  religione  onde  poterla  spiegar  bene.  Taluno  fa  delle 
»  prediche  che  sono  belle,  il  quale  fare  non  saprebbe  una  dottrina 
»»  ben  fondata,  meno  ancora  un'omelia.  Quanti  predicatori,  i  cui 
»  discorsi  sono  bei  ragionamenti  sulla  religione,  nè  sono  punto  la 
»  stessa  religione!  La  maggior  parte  delle  prediche  sono  ragiona- 
»)  menti  da  filosofi.  Sovente  non  citasi  la  sacra  Scrittura  che  troppo 
»  lardi,  per  ceremonia  o  per  ornamento.  Allora  non  è  più  parola  di 
»  Dio,  è  parola  ed  invenzione  dell'uomo.  »  — 

«  Egli  è  affine  di  prevenire  codesti  abusi  e  pericoli  che  Fénélon 
e  Bossuet  richieggono  che  la  morale  sia  sempre  basata  sul  domma 
in  tutti  i  sermoni:  s'eglino  l'esigeano,  se  il  praticavano  a' loro  tempi, 
che  non  dobbiamo  noi  fare  ne'  nostri,  in  cui  l'indifferenza  in  mate- 
ria di  religione,  in  cui  il  protestantismo,  in  cui  l'empietà  ne  circon- 
dano e  ne  van  minacciando?  non  mai  fu  più  necessaria  una  solida 
istruzione,  nè  mai  più  indispensabili  furono  i  fondamenti  della  fede. 

«  Ma,  dirassi,  volete  voi  dunque  gettare  i  predicatori  ed  i  fedeli 
nella  controversia? 

—  «  No,  risponde  Fénélon,  perciocché  il  vero  modo  di  provare  la 
»  religione  non  è  la  controversia;  onde  provare  la  religione  basta 
»  spiegarla  bene.  Ella  si  prova  da  sé  medesima,  quando  se  ne  porge 
»  una  vera  idea. 

»  Io  vorrei,  egli  disse,  io  vorrei  che  un  predicatore  spiegasse 
»  tutta  la  religione,  che  la  sviluppasse  in  un  modo  palpabile,  ch'e- 
»  gli  mostrasse  l'istituzione  delle  cose,  che  ne  indicasse  il  corso  e 
»  la  tradizione,  che  mostrando  a  questo  modo  l'origine  e  lo  stabi- 
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»  limento  della  religione,  e'  distruggesse  le  obbiezioni  degli  empii 
«  senza  intraprendere  di  attaccarli  apertamente  per  tema  di  scando- 
»  lezzare  i  semplici  fedeli. 

»  Io  vorrei  ancora  che  un  predicatore  spiegasse  assiduamente  c 
»>  di  seguito  al  popolo,  oltre  tutte  le  circostanze  dell'Evangelo  e  dei 
»  misteri,  Torigine  e  l'istituzione  de'  sacramenti,  le  tradizioni,  le  di- 
»  scipline,  l'officio  e  le  cerimonie  della  Chiesa  :  con  ciò  premunireb- 
»  bonsi  i  fedeli  contro  le  obbiezioni  degli  eretici,  tutte  codeste  istru- 
j»  zioni  consoliderebbero  la  fede,  porgerebbero  un'alta  idea  della 
»  religione,  e  farebbero  in  modo  che  il  popolo  approfitterebbe  per 
»  la  propria  edificazione  di  lutto  ciò  ch'ei  vede  praticarsi  nella 
»  Chiesa;  mentrechè  colla  superficiale  istruzione  che  sì  suol  dargli, 
»  e' non  comprende  quasi  nulla  di  tutto  quello  che  vede,  e  non  ha 
»  anzi  che  una  idea  molto  confusa  di  ciò  che  ode  dirsi  dal  predi- 
»  catore.  »  — 

«  Vorreste  voi  dunque,  dirà  taluno,  che  in  una  bella  udienza  un 
predicatore  andasse  a  spiegare  il  catechismo?  Evvi  il  modo  di  farlo, 
risponde  Fénélon  ;  si  può  fare  il  catechismo  agli  uditori  i  più  dilì- 
cati  e  schizzinosi;  non  si  ha  che  a  pigliare  la  cosa  pel  suo  verso. 
Piacesse  a  Dio  che  non  vi  fosse  tra  noi  se  non  il  volgo  che  igno- 
rasse la  religione  !  ma  la  maggior  parte  delle  persone  civili  sono 
popolo  per  questo  riguardo.  Fi  ha  sempre  i  tre  quarti  delle  più 
belle  udienze  che  ignorano  questi  primi  fondamenti  della  religione^ 
cui  il  predicatore  suppone  sapersi. 

«  Tuttavia  è  necessità  che  vi  si  arrechi  qualche  modificazione j  ma 
possiamo,  senza  offendere  gli  uditori,  ricordare  i  fatti  storici  che 
sono  l'origine  ed  il  fondamento  di  tutte  le  cose  sante.  Anziché  es- 
sere bassa  questa  ricerca  dell'origine^  darebb'essa  alla  maggior 
parte  dei  discorsi  una  forza  ed  una  bellezza  che  loro  mancano. 
L'uditorio  non  è  nè  istruito  nè  persuaso  se  non  si  risalga  alla  sor- 
gente. In  qual  modo^  per  esempio,  farete  voi  comprendere  al  po- 
polo ciò  che  la  Chiesa  dice  si  spesso,  dietro  s.  Paolo,,  che  Gesù  Cri- 
sto è  nostra  Pasqua^  se  non  si  spiega  quale  fosse  la  Pasqua  de' 
Giudeij  instituita  per  essere  un  monumento  eterno  della  liberazione 
dall'Egitto,  e  per  figurare  una  liberazione  ben  assai  più  importante, 
la  quale  era  riserbata  al  Salvatore  !  Ma  è  egli  perciò  necessario,  si 
chiederà,  che  si  spieghino  di  seguito  i  sacri  Libri  al  popolo? 

—  «  Non  vorrei  io  mai  assoggettarvi  tutti  i  predicatori.  Si  possono 
»  fare  de'  discorsi  sulla  sacra  Scrittura  senza  spiegarla  di  seguito. 
»  Ma  è  pur  d'uopo  confessare  che  sarebbe  tutt* altra  cosa,  se  i  pa- 
»  stori,  giusta  l'uso  antico,  spiegassero  al  popolo  i  sacri  Libri  gli 
»  uni  dopo  gli  altri.  Rappresentatevi  quale  autorità  mai  non  avrebbe 
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»  un  predicatore  che  nulla  dicesse  di  sua  propria  invenzione,  e  che 
»  non  facesse  altro  che  tener  dietro  e  spiegare  i  pensieri  e  le  parole 
»  di  Dio  stesso.  D'altra  parte  egli  farebbe  due  cose  in  una  volta  :  svi- 
«  luppando  le  verità  della  sacra  Scrittura  egli  ne  spiegherebbe  il 
»  testo,  ed  assuefarebbe  i  cristiani  ad  unir  sempre  il  senso  alla  let- 
»  tera.  Quale  vantaggio  nell'accostumarli  a  nutrirsi  di  questo  cibo 
»  santo!  Un'udienza  che  già  udito  avesse  spiegare  tutte  le  cose  prin- 
»  cipali  della  legge  antica,  sarebbe  assai  più  in  situazione  di  appro- 
»  fatare  della  spiegazione  della  nuova,  di  quello  che  il  sia  !a  mag- 
»  gior  parte  de'  cristiani  d'oggidì. 

»  Si  parla  tutti  i  giorni  al  popolo  della  sacra  Scrittura ,  della 
»  Chiesa,  delle  due  leggi,  de'  sagrifizii,  di  Mosè,  di  Aronne,  di  Mel- 
»  chisedecco,  de'  Profeti,  degli  Apostoli,  nè  si  suol  darsi  la  più  pic- 
>>  cola  pena  d'insegnar  loro  ciò  che  significhino  tutte  queste  cose 
»  e  ciò  che  han  fatto  questi  personaggi.  Certi  predicatori  udrebhonsi 
»  pel  corso  di  venti  e  più  anni  senza  imparare  a  conoscere  la  re- 
»  ligione  come  si  dee  conoscerla.  »  — 

Il  secondo  brano  è  tolto  dal  principio  del  libro  XVIII  ed  ultimo 
dell'opera,  e  contiene  i  sentimenti  di  Fénélon  per  la  Chiesa  romana. 

—  «  0  Chiesa  di  ftoma!  o  città  santa!  o  cara  e  comune  patria  di 
»  tutti  i  veri  cristiani!  Non  havvi  in  Gesù  Cristo  nè  Greco,  nè  Scita, 
»  nè  Barbaro,  nè  Giudeo,  nè  Gentile.  Tutto  diviene  un  popolo  solo 
»  nel  tuo  seno;  tutti  son  cittadini  di  Roma,  ed  ogni  cattolico  è  ro- 
»  mano.  Eccolo  questo  grand'albero  che  venne  piantato  dalla  stessa 
»  mano  di  Gesù  Cristo;  ogni  ramo  che  ne  va  staccato  appassisce, 
»  si  dissecca  e  cade.  0  Madre!  chiunque  è  figlio  a  Dio,  è  pur  figlio 
»  tuo.  Dopo  tanti  secoli  tu  ancor  sei  feconda.  0  Sposa  !  tu  partori- 
»  sci  di  continuo  al  tuo  Sposo  in  tutte  le  estremità  dell'universo. 
»  Ma  donde  avviene  che  tanti  figli  snaturati  disconoscono  adesso  la 
»  loro  madre,  si  levan  contr'essa  e  la  riguardano  quasi  matrigna? 
»  Donde  avviene  che  l'autorità  sua  arreca  loro  tanti  vani  sospetti? 
»  E  che  !  il  sacro  vincolo  dell'unità  che  dee  formare  di  tutti  i  po- 
»  poli  un  solo  ovile,  e  di  tutti  i  ministri  un  sol  pastore,  sarà  egli  il 
»  pretesto  di  una  funesta  divisione?  Saremmo  noi  giunti  a  quegli 
»  ultimi  tempi  in  cui  il  Figliuol  dell'uomo  troverà  a  stento  della 
»  fede  in  sulla  terra?  Tremiamo,  tremiamo  per  tema  che  il  regno 
»  di  Dio,  di  cui  noi  abusiamo,  non  ci  venga  tolto  e  non  passi  ad  al- 
»  tre  nazioni  che  ne  porteranno  i  frutti!  Tremiamo,  umiliamci  per 
»  tema  che  Gesù  Cristo  non  trasporti  altrove  la  face  della  pura  fede, 
»»  e  ci  lasci  nelle  tenebre  dovute  al  nostro  orgoglio.  0  Chiesa! 
»  dalla  quale  Pietro  confermerà  mai  sempre  i  suoi  fratelli^  mi  di- 
»  menlicherò  della  mia  destra  stessa  piuttosto  che  smenticarmi  di 
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»  le  giammai!  La  mia  lingua  s'inaridisca  e  divenga  immobile  se 
»  tu  non  sei  fino  alVullimo  sospiro  di  mia  vita  il  principale  oggetto 
»  del  mio  gaudio  e  de'  miei  cantici!  »  — 

«  NoD  temiamo  di  esprimerci  qui  con  s.  Cipriano.  Non  può  egli 
essere  sospetto  di  aver  adulata  Roma.  «  La  cattedra  di  san  Pietro, 
»  secondo  questo  Padre,  è  la  Chiesa  principale  da  cui  tragge  la  sua 

»  sorgente  l'unità  pastorale  Gli  uomini  di  uno  spirito  profano 

»  scismatico,  dice  egli,  non  si  ricordano  che  i  Romani,  de'  quali  l'A- 
»  postolo  lodò  la  fede,  sono  tali  che  la  fallace  novità  non  può  avere 
»  accesso  presso  di  loro.  » 

«  Aggiungiamo  queste  amabili  parole  dì  san  Girolamo  :  «  Noi  crc- 
»>  diamo  di  dover  consultare  la  cattedra  di  Pietro ,  la  cui  fede  viene 
»  lodata  dalla  bocca  dello  stesso  Apostolo.  Noi  dimandiamo  il  nutri- 
»  mento  a  codesta  madre.  La  distanza  de'  luoghi  non  può  impedirci 

»>  dall'andar  a  cercare  sì  lontano  questa  perla  tanto  preziosa  E 

»  presso  di  voi  soli  che  ci  è  conservata  l'eredità  incorruttibile  de' 

»  nostri  padri  Tu  sei  la  luce  del  mondo,  tu  il  sai  della  terra . .. 

«»  si  taccia  l'invidia.  Lungi  da  noi  ogni  idea  di  un'ambiziosa  polìtica 
»  sulla  grandezza  temporale  di  Roma.  Noi  parliamo  a  colui  che  tiene 
»  il  posto  di  Pietro  il  pescatore  ed  il  discepolo  di  Gesù  crocifisso. 
»  Noi  non  seguiamo  che  Gesù  Cristo.  Noi  ci  attacchiam.o  alla  cat- 
»  tedra  di  Pietro  con  una  comunione  intima  ed  inviolabile.  Noi  sap- 
»  piamo  che  la  Chiesa  è  fondata  su  questa  pietra.  Chiunque  man- 
»  già  l'agnello  fuori  di  questa  casa  è  profano.  Se  qualcuno  non  si 
»  trova  nell'arca  di  Noè,  ei  perirà  nel  tempo  del  diluvio  ....  Chiun- 
»  que  non  raduna  con  te,  disperge;  ciò  vuol  dire  che  colui  che  non 
»  appartiene  a  Gesù  Cristo  è  dell'Anticristo  ....  Egli  è  per  questo 
»>  che  noi  supphchiamo  il  beato  successore  di  Pietro,  pei  meriti  di 
»>  Gesù  crocifisso,  per  la  salvezza  del  mondo,  per  la  Trinità  sacro- 
»  santa,  d'insegnarci  colla  sua  autorità  ciò  ch'c  d'uopo  dire  e  ciò 
»  che  è  d'uopo  fare.  » 

«Parliamo  ancora  coU'ultimo  de'  Padri;  è  s.  Bernardo  incapace  di 
adular  Roma.  Egli  è  questo  gran  lume  della  Chiesa  di  Francia.  «  Tutti 
»  gli  altri  pastori,  o  romano  pontefice,  hanno  il  particolare  lor 
»  gregge,  singuli  singulos.  Ma  tutti  assieme  sono  finalmente  affidati 
»  ad  un  solo,  che  sei  tu  stesso.  A  te  solo  venne  aflTidato  il  gregge 
»  intero,  fatto  uno  nella  tua  mano:  Tibi  universi  crediti j  uni  unus. 
»>  Tu  solo  se' il  pastore,  non  solamente  delle  pecorelle,  ma  ancora 
»  degli  stessi  pastori.  iVec  modo  ovium,  sed  et  pastorum  tu  unus 
»»  omnium  paslor.  Il  potere  degli  altri  è  ristretto  da  certi  limiti  ;  il 
»  tuo  si  stende  su  quelli  stessi  che  ricevettero  il  potere  di  gover- 
«  nare  i  popoli  fedeli.  Non  puoi  tu,  se  il  richiede  l'ordine,  chiudere 
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»  il  cielo  ad  un  vescovo,  deporlo  dairepiscopato  ed  abbandonarlo 
»  anco  allo  spirito  delle  tenebre?  . . .  Pietro  ricevette  il  governo  del 
»  mondo  intero,  cioè  delle  chiese.  L'unico  vicario  di  Gesù  Cristo . . . 
»  dee  condurre,  non  un  sol  popolo,  ma  le  nazioni  tutte.  A  te  venne 
»  affidata  questa  grandissima  ed  unica  nave,  cioè  la  Chiesa  univer- 
»  sale  composta  di  tutte  l'altre.  » 

«  Che  altro  dunque  ci  rimane,  se  non  che  sclamare:  «Se  scorgete 
»  in  fra  di  voi  qualche  quistione  difficile  e  dubbiosa  ...  e  se  le  pa- 
»  role  de'  giudici  variano  in  sulle  vostre  porte,  alzatevi ,  portatevi 
»  nel  luogo  che  il  Signore  Dìo  vostro  si  è  scelto.  Arrestatevi  a  que- 
»  sto  centro  dell'unità  della  fede ,  che  è  il  punto  fisso  ed  immobile. 
»  Venite  al  sacrificatore  della  stirpe  di  Levi  ed  al  giudice  che  si  tro- 
»  vera  stabilito  in  quel  tempo.  Voi  chiederete  loro  che  vi  dichiarino 
»>  la  verità  del  giudizio.  Voi  seguirete  lutto  ciò  che  vi  sarà  deciso  ed 
»  insegnato,  e,  giusta  la  legge,  da  quelli  che  presiedono  nel  luogo 
»  che  il  Signore  si  è  scelto.  Voi  vi  attaccherete  al  loro  giudizio,  senza 
»  volgervi  nè  a  destra  nè  a  sinistra.  Ma  per  colui  che  inorgoglirassi, 
»  ricusando  di  sommettersi  alla  decisione  del  pontefice,  che  sarà  il 
»  ministro  del  Signore  vostro  Iddio,  ed  al  decreto  del  giudice,  ci 
»  sarà  punito  di  morte,  e  vi  torrete  il  male  dal  mezzo  d'Israele. 
»  Tutto  il  popolo  ascoltando  sarà  in  timore  in  modo  che  ninno  ar- 
»  disca  in  seguito  andar  gonfio  di  presunzione.  » 

SERMONS  DU  R.  P.  BILLUART,  ETC. 

Sermoni  del  padre  Billuart  dell'Ordine  de'  Predicatori^  publicaii 
per  la  prima  volta  su  manoscritti  autografia  dall'abate  Lelièvre, 
e  dicati  a  Monsignor  Arcivescovo  di  Reims. 

Quando,  frammezzo  a  quella  moltitudine  di  opere  o  cattive  o  me- 
diocri che  vengono  ogni  giorno  alla  luce,  è  dato  al  critico  di  se- 
gnalare un  libro  grave  ed  utile,  è  questa  per  lui  una  vera  fortuna, 
sebbene  sventuratamente  assai  rara.  Le  più  volte  romanzi  licenziosi, 
memorie  infedeli,  studii  storici  tutt'altro  che  sinceri,  hanno  il  pri- 
vilegio di  annunzii  pomposi  e  il  monopolio  di  lodi  ad  ogni  prezzo. 
Ma  c'è  nomi  che  parlano  abbastanza  da  sè,  e  a  lato  de'  quali  la 
lode  non  dice  nulla  :  fra  questi  è  il  nome  del  reverendo  padre  Bil- 
luart, di  cui  oggi  annunciamo  un'opera  publicata  ora  per  la  prima 
volta  dietro  manoscritti  autografi  dall'abate  Lelièvre.  È  questa  una 
raccolta  che  contiene  la  maggior  parte  de'  sermoni  predicati  nell'ul- 
timo secolo  da  questo  dotto  e  celebre  Domenicano,  che  unendo  alla 
scienza  teologica  il  dono  della  parola,  si  vedeva  accorrere  d'intorno 
premurosi  i  popoli  a  raccogliere  dal  suo  labbro  gli  insegnamenti 
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della  Fede  ;  è  un  libro  che  vcrrh  letto  da  quanti  avranno  a  cuore  di 
studiare  seriamente  la  religione;  ò  un  libro  sopratutto  utile  ai  mem- 
bri del  clero,  che  dedicandosi  al  ministero  della  predicazione  evan- 
gelica, ivi  apprenderanno  a  trasportare  in  linguaggio  popolare  ed 
accessibile  a  tutte  le  intelligenze  le  verità  più  elevate  della  teologia, 
ed  a  passare  dalla  precisione  dogmatica  e  scolastica  allo  sviluppo 
oratorio. 

Billuart  nacque  Tanno  1685  a  Kevin  nelle  Ardenne.  Non  appena 
la  sua  ragione  cominciò  a  svolgersi  dalle  nubi  dell'infanzia,!  suoi 
parenti,  ragguardevoli  sì  per  condizione  che  per  pietà,  lo  confidarono 
ai  Gesuiti  di  Charleville,  ed  egli  di  poi  si  consacrò  al  Signore  nel- 
Fordine  di  san  Domenico,  del  quale  esser  doveva  una  gloria.  A  vi- 
cenda professore  di  filosofia,  di  teologia,  provinciale,  preludeva  con 
alcuni  scritti  polemici  ai  maggiori  lavori  che  l'hanno  reso  illustre. 
Il  suo  corso  di  teologia  secondo  la  mente  di  s.  Tomaso,  lo  immor- 
talò, elevandolo  al  primo  ordine  fra  i  commentatori  dell'angelico 
Dottore;  l'alto  pregio  di  quest'opera  è  attestato  dalle  sue  numerose 
edizioni,  e  il  suo  elogio  è  consacrato  dal  suffragio  universale.  I  ser- 
moni di  Billuart  avranno  essi  la  stessa  fortuna?  L'avvenire  lo  renderà 
noto;  ma  noi  crediamo  poter  dire  che  saranno  letti  con  interesse, 
attestandoci  la  storia  i  grandi  successi  e  i  frutti  abbondanti  della 
predicazione  dì  Billuart.  Dopo  l'epoca  in  cui  egli  parlava  dalla  cat- 
tedra cristiana,  grandi  rivoluzioni  hanno  cambiato  i  costumi,  gli 
animi,  i  caratteri;  le  applicazioni  morali  hanno  dovuto  variare  nella 
loro  forma;  ma  un  metodo  saggio,  uno  stile  nobile  e  l'anima  dei 
movimenti  vengono  in  ogni  tempo  studiati  con  piacere. 

Prima  di  leggere  i  sermoni  del  padre  Billuart,  temevamo  non  forse 
il  teologo  troppo  fedele  alle  abitudini  scolastiche  del  suo  ingegno, 
avesse  incatenato  lo  slancio  dell'oratore,  non  forse  la  metafisica 
avesse  combattuto  l'eloquenza;  ma  fummo  ben  contenti  di  vedere  il 
padre  Billuart  procedere  sempre  regolato,  e  tuttavia  parlare  con 
tanta  nobiltà  dal  pergamo  con  quanta  esattezza  nella  scuola. 

La  sua  dottrina,  si  può  ben  imaginarselo,  è  sempre  quella  di  san 
Tomaso^  e  non  una  volta  la  chiosa  del  commentatore  fu  adottata 
per  piano  del  discorso.  Rigoroso  sempre  è  il  suo  metodo:  la  chia- 
rezza del  piano  generale,  la  nettezza  delle  divisioni,  la  precisione 
colla  quale  i  dettagli  e  le  amplificazioni  vengono  a  collocarsi,  quando 
al  posto  voluto  dalla  logica,  quando  al  posto  scelto  dall'oratore  in 
vista  di  un  efi'etto  più  decisivo,  sono  veramente  rimarchevoli.  Vi  si 
mostra  una  mente  giusta  e  rigorosa:  e  se  non  si  ha  diritto  di  cer- 
carvi nè  la  profondità  veramente  meravigliosa  di  Bourdaloue,  nè 
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quella  sua  possa  d'argomentazione,  che  schiaccia  l'uditore  sotto  una 
logica  irresistibile  ;  si  vede  però  che  Billuart  s'avvicina  pur  qualche 
cosa  al  procedere  del  celebre  Gesuita.  Cita  spesso  e  felicemente  i  Pa- 
dri latini:  sant'Agostino,  sant'Ambrogio,  Tertulliano,  s.  Cipriano  gli 
forniscono  alcuni  di  que'  tratti  energici  e  concisi  che  riassumono 
tutta  una  dottrina  o  traducono  un  sentimento. 

Le  idee  sono  sempre  felicemente  collocate  e  a  misura  espresse  ; 
sì  vede  che  obbediscono  ad  una  mente  che  sa  definire  e  dividere, 
che  non  permette  al  suo  pensiero  alcuno  svagamento,  alcun  ca- 
priccio; lo  stile  è  semplice,  franco,  facile,  di  una  eleganza  severa  e 
nobile,  di  una  eloquenza  saggia  e  di  convinzione. 

Noi  non  possiamo  nei  limiti  necessariamente  ristretti  d'un  solo 
articolo  far  conoscere  questi  sermoni  con  analisi  ed  estratti;  ma 
dobbiamo  almeno  farli  conoscere  nel  loro  insieme,  e  segnalare  quelli 
che  dietro  una  prima  lettura  ci  sembrarono  più  importanti. 

L'opera  racchiude  una  cinquantina  di  sermoni  sulle  principali 
verità  della  fede  e  della  morale  cristiana,  predicati  sia  nelle  stazioni 
d'Avvento  e  di  Quaresima,  sia  in  occasione  delle  feste  più  solenni 
dell'anno  ;  aggiungi  parecchi  panegirici  ed  alcuni  stralci  di  sermoni 
inediti. 

I  sermoni  sulla  parola  di  Dio,  sul  sacrifizio  della  Messa,  sulla  Con- 
fessione, sugli  ostacoli  all'eterna  salute,  sulla  dilazione  della  peni- 
tenza meritano  un'attenzione  particolare.  Quello  sul  Purgatorio  è 
nuovo  e  solido  :  quello  sulle  Indulgenze  offre  un  eccellente  modello 
della  maniera  interessante  ed  utile  di  trattare  sulla  cattedra  cri- 
stiana un  soggetto  generalmente  poco  conosciuto  :  quello  sul  sacer- 
dozio insegnerebbe  a  richiamare  con  dignità  ai  fedeli  la  grandezza 
del  sacerdozio  cristiano  calunniato  e  disconosciuto  in  tempi  fecondi 
di  declamazioni  ostili;  quello  sulla  ricaduta  in  peccato  è  grave,  au- 
stero, fors*anco  alquanto  severo.  Il  panegirico  di  san  Giuseppe  offre 
alcune  idee  che  l'indole  dei  nostri  tempi  non  consentirebbe  all'ora- 
tore cristiano  di  sviluppare  dal  pergamo,  poiché  l'uditore  vuole  pel 
suo  orecchio  una  delicatezza  e  degli  scrupoli  che  meglio  riserverebbe 
alla  sua  coscienza.  In  un  estratto  d'un  sermone  sull'eguaglianza  ci- 
vile e  rehgiosa  vi  hanno  solidi  pensieri,  coi  quali  combattendo  l'or- 
gogho  che  vuol  innalzarsi  ingiustamente,  stabiUsce  ad  un  tempo  e 
prova  dietro  s.  Tomaso  che  l'ineguaglianza  delle  condizioni  umane 
entra  nel  piano  della  Providenza,  ed  è  divenuta  dopo  il  peccato  ori- 
ginale uno  dei  fondamenti  neccssarii  della  civile  società. 

Era  costume  una  volta  in  certi  giorni  solenni  di  predicare  in 
latino  davanti  al  clero  adunato  ;  ed  anche  a'  dì  nostri  nella  Sviz- 
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zera  e  nel  Belgio  questo  prezioso  e  dotto  ricordo  dell'antichità  ec- 
clesiastica è  religiosamente  conservato  negli  esercizii  degli  ecclesia- 
stici (1).  Un'oratore  francese  che  vede  pendersi  avidamente  dal  labbro 
la  moltitudine  nelle  sue  conferenze  di  Notre-Dame,  fu  più  d'una  volta 
eloquente  all'estero  nella  lingua  del  Lazio,  non  meno  di  quanto  ei 
lo  sia  in  francese  nella  sua  patria. 

Billuart  ebbe  anch'egli  a  predicare  in  latino,  e  noi  vi  troviam  molti 
panegirici  in  seguito  ai  suoi  sermoni.  S.  Tomaso,  gloria  dell'ordine 
di  s.  Domenico  e  della  Chiesa  intera,  s.  Gregorio,  quel  pontefice  a 
cui  l'Inghilterra  dovette  il  suo  apostolo  sant'Agostino,  furono  pure 
celebrali  dall'oratore  Domenicano. 

Nella  perorazione  del  panegìrico  di  san  Gregorio,  egli  fa  voti  e 
preghiere  per  l'isola  dei  Santi,  per  la  vecchia  e  fiera  Inghilterra. 
Dio  ha  permesso  che  ai  nostri  giorni  un  Pontefice,  erede  del  trono, 
del  nome  e  delle  virtù  di  s.  Gregorio,  facesse  pregare  per  quest'isola, 
la  più  celebre  del  mondo,  come  dice  Bossuet:  sarebbe  essa  mai  per 
ritornare  una  volta  alla  cattolica  unità?  Era  questo  il  voto  del  dotto 
predicatore  di  cui  noi  facciamo  conoscere  l'opera,  e  che  pareva  con 
voce  profetica  annunciare  il  movimento  religioso  dell'Inghilterra. 

La  sua  frase  latina  è  piena,  abbondante,  facile,  l'espressione  è 
pura  ed  elegante,  sempre  corretto  il  periodo,  sebbene  forse  non  ab- 
bastanza variato.  Fu  senza  dubbio  per  rendersi  intelligibile  ad  un 
vasto  uditorio,  meno  avvezzo  alla  lingua  latina  che  alUdioma  ma- 
terno, che  Billuart  non  ha  voluto  servirsi  costantemente  di  quell'an- 
damento rapido,  energico,  spesso  dittico,  sempre  fiero  ed  ardito  di 
questa  nobile  lìngua  del  popolo  romano. 

L'opera,  publicata  dietro  manoscritti  autografi,  è  preceduta  da  una 
notizia  su  Billuart,  e  da  un  avvertimento  nel  quale  l'editore  stabili- 
sce l'autenticità  dell'opera  che  viene  in  luce  sotto  gli  auspici!  di 
Monsignor  Arcivescovo  di  Rheims,  nella  diocesi  del  quale  la  Provi- 
denza  segnò  il  luogo  della  nascita  di  Billuart,  il  teatro  ordinario 
delle  sue  predicazioni,  ed  il  santuario  dove  riposano  le  sue  spoglie 
mortali.  Degna  cosa  era  che  ad  un  dotto  prelato  si  offrisse  l'opera 
del  dotto  Domenicano. 

Il  signor  abate  Lelièvre,  publicando  questi  sermoni,  avrà  fatto 
cosa  utile  al  clero,  e  avrà  acquistato  diritti  alla  riconoscenza  di  quelli 
che  sanno  valutare  le  ricerche,  la  paziente  e  modesta  dottrina  ne- 
cessarie ad  una  tale  publicazione. 


(i)  Così  in  Roma  si  tengono  ancora  in  latino  i  discorsi  più  solenni  che  si 
recitano  innanzi  al  Pontefice  e  al  sacro  Collegio. 

La  Redazione, 


352 

Senza  erigerci  in  profeta  dell'avvenire,  crediamo  che  questo 
libro  verrà  letto  ed  apprezzato  da  quanti  stimano  in  Billuart  uno 
dei  più  gravi  teologi,  e  che  dopo  avere  studiato  l'illustre  commenta- 
tore di  s.  Tomaso,  vorranno  sentire  la  voce  dell'eloquente  apostolo 
della  Francia  e  del  Belgio. 

(Dair^mi  de  la  Religion). 
VARIETÀ'. 

STATISTICA  DELLA  CHIESA  CATTOLICA  NEL  REGNO  D' OLANDA. 

Brevi  cenni  sulla  condizione  della  Chiesa  cattolica  in  Olanda  furono 
da  noi  offerti  a  pag.  186  e  seg.  del  voi.  XI  di  quésto  Giornale,  ove  anche 
si  espose  il  rapporto  della  popolazione  cattolica  nel  1837  alla  totale  delle 
Provincie  europee  del  regno. 

Ora  aggiungiamo  altri  dati  più  recenti.  Al  primo  gennajo  1841  la 
popolazione  dei  Paesi  Bassi  era  di  2,860,550  individui,  sui  quali  apparte- 
nevano 1,704,275  alle  varie  confessioni  protestanti,  1,100,616  alla  Chiesa 
cattolica,  e  la  piccola  rimanenza  agli  israehti  ed  alle  sette  dissidenti  d'ogni 
natura  che  si  staccarono  dal  medesimo  protestantismo.  La  fede  cattolica 
andò  quindi  crescendo  in  rapida  proporzione  anche  dal  1837  al  1841,  e 
già  in  quell'epoca  i  veri  protestanti,  quelli  cioè  che  godono  le  prerogative 
d'una  religione  dello  Stato,  non  istavano  più  al  confronto  dei  cattolici 
nemmeno  nella  proporzione  di  due  contro  uno,  ma  solo  nel  rapporto  ap- 
prossimativo di  diciassette  ad  undici. 

La  costituzione  spirituale  ed  amministrativa  della  Chiesa  cattolica  ne' 
Paesi  Bassi  non  è  uniforme  in  tutte  le  parti  del  regno.  Al  nord  della  Mosa, 
ella  non  ha  nè  diocesi,  nè  vicariati  apostolici  propriamente  detti.  Dopo  le 
prime  persecuzioni  della  riforma  e  dopo  lo  spoglio  di  tutte  le  sue  pro- 
prietà che  ne  fu  la  conseguenza,  la  Chiesa  cattolica,  in  quella  parte 
della  Neerlandia,  ha  perduto  la  sua  circoscrizione  diocesana,  ed  ora  non 
forma  più  che  una  grande  missione  dipendente  dal  collegio  della  Propa- 
ganda di  Roma.  Questa  missione  si  suddivide  in  sette  arcipreturej  ì  di 
cui  titolari  sono  presentati  od  anche  nominati  dal  residente  pontificio  ac- 
creditato presso  la  corte  dei  Paesi  Bassi;  e  sotto  la  direzione  di  questo 
agente,  costituiscono  una  specie  di  sinodo  perpetuo,  ancorché  sperperato, 
il  quale  amministra  le  antiche  diocesi.  Roma,  ciò  nondimeno,  ha  la  cura 
di  mantenervi  sempre  un  vescovo  in  parlihus;  ma  questo  prelato  non 
esercita  alcun  diritto  di  giurisdizione  nè  diretta,  nè  indiretta;  le  sue  fun- 
zioni si  limitano  all'amministrazione  dei  sacramenti,  i  quali  esigono  il 
carattere  vescovile.  In  oggi,  questo  vescovo  in  partibiis  è  Monsignor 
Cornelio  Luigi  di  Wykerslooth,  vescovo  di  Curium,  il  quale  risiede  su 
d' un  dominio  presso  la  città  dì  Leida. 

Queste  specie  di  diocesi  arcipresbiterali  sono  le  seguenti,  divise  tutte 
in  un  certo  numero  di  decanati,  cioè: 
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1.*^  L'arcipresbiterato  d'Olanda  e  del  Veeland,  che  un  tempo  compren- 
deva -179,  ed  attualmente  sotto  otto  decanati^  184  parocchie,  dette  sta- 
zioni: questi  otto  decanati  sono  quelli  di  Amsterdam,  Kerner-Merland, 
Rinland,  Delfsland,  Schienland,  Frisia  occidentale,  Olanda  settentrio- 
nale, e  Zelanda; 

Quello  di  Utrecht,  con  64  stazioni^  o  parocchie; 

3.  °  Quello  di  Gueldria,  con  56  stazioni  o  parocchie.  In  questo  numero 
non  sono  compresi  i  decanati  di  Nimega  e  di  Druten,  le  cui  slazionij 
come  anche  il  decanato  di  Kuyk  o  Brabante  settentrionale,  costituivano 
sino  allora  un  vicariato  apostolico  speciale  ; 

4.  ^  Quello  di  Urierland,  con  31  stazioni  ; 

5.  ^  Quello  di  Sallar.d  (Terra  Saliorum),  e  di  Drenthe,  con  26  stazioni; 

6.  ^  Quello  di  Twenthe,  con  30  stazioni; 

7.  ^  Quello  di  Groninga,  con  15  o  16  stazioni. 

A  queste  missioni  appartenevano  già  anche  i  possedimenti  marittimi  del- 
l'Olanda,  divisi  in  tre  prefetture  apostoliche,  cioè: 

1.  ^  Quella  di  Batavia,  la  quale  comprende  tutti  i  possessi  olandesi  nelle 
Indie  Orientali,  la  cui  popolazione  cattolica  ascende  a  36,000  anime:  ella 
era  unita  all'arcipretura  di  Salland  e  dì  Drenthe. 

2.  °  Quella  di  Surinam,  con  9,500  anime,  comprende  tutta  la  Gujana 
olandese  con  Paramaribo,  sua  capitale. 

3.  "  Quella  di  Curacao,  la  quale  comprende  colle  Indie  Occidentali  le  isole 
di  Curacao,  d'Amba,  di  Bonaire.  di  sant'Eustachio  e  di  Saba,  formanti 
insieme  una  popolazione  di  19  a  20,000  cattolici. 

Queste  due  sole  ultime  prefetture  sono  sotto  la  direzione  di  Monsignor 
di  Curium.  Ma  ora  quella  parte  delle  colonie  olandesi  che  costituiva  la 
prefettura  di  Batavia ,  si  trova  dal  1843  elevata  a  vicariato  apostolico, 
e  quindi  amministrata  da  sè  col  mezzo  d'un  Vescovo  Vicario  apostolico 
dipendente  dalla  Congregazione  di  Propaganda. 

Le  Provincie  meridionali  dei  Paesi  Bassi,  sono  divise  in  vicariati  apo- 
stolici. Sei  sono  questi  vicariati,  cioè  : 

1.  ^  Quello  di  Breda,  che  comprende  la  parte  olandese  dell'antico  ve- 
scovado d'Anversa.  In  questi  ultimi  tempi ,  ed  in  conseguenza  de'  cam- 
biamenti avvenuti  nei  confini  territoriali  del  Belgio  e  dei  Paesi-Bassi, 

1  distretti  della  provincia  di  Zelanda,  i  quali  prima  appartenevano  alla 
diocesi  di  Gand,  vi  furono  riuniti.  Questo  vicariato  comprende  in  oggi  77 
parocchie,  oltre  i  due  decanati  di  Breda  e  di  Berg-op-zoom. 

2.  ^  Il  vicariato  apostolico  di  Bois-le-Duc,  il  quale  comprende  tutto  Tan- 
lico  vescovado  di  questo  nome,  con  187  parocchie,  divise  in  nove  deca- 
nati, cioè  di  Bois-le-Duc,  d'Orthen,  di  Rommel,  di  Hilvarenbek,  d'Ein- 
dhoven, di  Gertruydenburg,  d' Oss,  di  Heurden  e  di  Helmond. 

3.  ^  11  vicariato  apostolico  di  Bavenstein  e  Meghen,  con  18  parocchie  e 

2  rettorati, 

4.  ^  Ultimamente,  questo  vicariato  fu  accresciuto  colla  riunione  di  quello 
di  Grave,  il  quale  comprendeva  tre  decanati  dell'antico  vescovado  di  Ru- 
remonda,  con  64  stazioni. 
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5.  °  Il  vicariato  apostolico  recentemente  creato  di  Ruremonda,  il  quale 
comprende  tutta  la  provincia  attualmente  olandese  del  Limborgo.  B 
finalmente 

6.  ^  Il  vicariato  apostolico  anch'esso  di  recente  creato  di  Luxemburgo, 
il  quale  si  estende  su  tutta  la  porzione  olandese  di  questa  provincia,  come 
su  quella  che  è  sotto  la  denominazione  di  granducato. 

Tutti  i  titoli  ^  questi  sei  vicariali  furono  recentemente  innalzati  alla 
dignità  vescovile,  sotto  titoli  in  partibiis.  Egli  è  a  questo  che  appresso 
a  poco  si  riduce  il  risultamento  delle  difficili  negoziazioni  con  tanta  abi- 
lità proseguite  dall'ora  defunto  Cardinal  Capaccini  all'Aja.  Se  elleno  non 
sortirono  un  successo  più  soddisfacente,  se  il  negoziatore  romano  non  potè 
ottenere  il  ristabilimento  pieno  ed  intiero  di  un  episcopato  e  di  diocesi, 
bisogna  imputarlo  principalmente  ad  un  residuo  di  diffidenza  protestante. 
Puossi  dire  ancora  sino  ad  un  certo  punto,  che  questo  penoso  stato  è 
anche  dovuto  ad  una  specie  d'opposizione  nascosta  di  certi  cattolici,  che  , 
da  troppo  lungo  tempo  accostumati  alla  vacanza  delle  sedi,  delle  quali 
per  necessità  la  giurisdizione  è  devoluta  al  clero  inferiore,  affettavano  al- 
tamente il  timore  di  scorgere  la  libertà  del  clero  oppressa  da  un  concor- 
dato, e  sotto  vani  pretesti  eccitavano  lo  spìrito  delle  principali  comuni 
cattoliche.  Ciò  che  avvi  di  certo,  si  è,  che  la  privazione  di  un  vescovado 
titolare,  e,  sotto  questo  rapporto,  regolare,  come  anche  la  mancanza  di 
una  unità  più  compatta  e  di  una  disciplina  uniforme  fra  il  clero,  sono  la 
vera  piaga  di  questa  Chiesa,  d'altronde  in  fiore;  questa  è  l'infermità  che, 
da  sì  lungo  tempo,  ritarda  la  sua  compita  vittoria  sul  protestantismo 
calvinistico  dei  Paesi-Bassi,  e  sul  suo  malvagio  alleato,  il  residuo  del 
giansenismo  di  Quesnel, 

Al  quadro  della  situazione  della  Chiesa  cattolica  nel  regnò  dei  Paesi- 
Bassi,  sotto  il  duplice  rapporto  del  suo  ordinamento  e  della  sua  ammi- 
nistrazione, aggiungeremo  alcuni  dettagli  sulle  istituzioni  monastiche  e 
religiose. 

Tutti  gli  Stati  eterodossi,  o,  sott'altri  rapporti,  ostili  alla  Chiesa,  hanno 
sempre  risguardata  come  una  delle  loro  prime  necessità  la  soppressione  di 
tutte  le  comunità  religiose,  qualunque  fosse  la  loro  forma  ed  il  fine  speciale 
della  loro  istituzione.  Trovansi  ai  nostri  giorni  dei  cattolici  o  sedicenti 
tali,  i  quali  le  considerano  come  un  retaggio  vetusto  dei  secoli  di  tenebre, 
e  come  una  superfetazione  almeno  inutile  della  Chiesa,  che,  giusta  il  loro 
sentire,  sussisterebbe  perfettamente  senza  Ordini  monastici,  dacché,  indi- 
pendentemente da  questi,  le  è  promessa  un'eterna  durata.  Con  quelli  che 
in  tal  modo  ragionano,  ogni  discussione  risulta  superflua:  chè  la  soppres- 
sione degli  Ordini  religiosi  non  è  altro  che  un  ostacolo  al  libero  sviluppo 
dello  spirito  e  della  vita  ecclesiastica,  un'  ingiusta  e  violenta  repressione 
del  suo  progresso  vitale.  Egli  è  ciò  che  perfettamente  comprese  il  re  at- 
tuale dei  Paesi-Bassi,  ed  è  ciò  che  saggiamente  ha  posto  in  pratica,  an- 
nullando, dal  suo  avvenimento  al  trono,  il  decreto  di  suo  padre,  che 
aveva  condannato  ad  una  lenta  morte  tutti  i  monasteri  esistenti  nelle 
Provincie  del  Limburgo  e  del  Brabante  settentrionale. 
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La  legge  novella  ciò  non  di  meno  non  accordava  alcun  incoraggia- 
mento a  que'  monasteri;  ella  si  limitava  a  restituir  loro  il  diritto  di  rivi- 
vere accettando  proseliti.  Questa  concessione  ciò  nulla  meno  fu  sufTiciente 
per  popolarli  immantinenti;  e  ciò  perchè  un  gran  numero  di  ecclesiastici, 
non  avendo  potuto  esservi  formalmente  ammessi,  vi  si  erano  aggregati, 
vivendo  conformemente  alla  loro  regola,  e,  dal  momento  che  le  porte  di 
questi  conventi  poterono  aprirsi  ai  loro  voti,  vi  furono  ricevuti,  e  colma- 
rono il  vuoto  che  prodotto  vi  aveva  la  morte  durante  il  tempo  che  l'am- 
missione dei  novizi  loro  era  stata  proibita.  Per  tal  modo,  il  convento 
de' Cappuccini  di  Velp,  vicino  a  Grave,  il  quale,  sotto  la  direzione  del  loro 
venerabile  guardiano,  non  noverava  nel  1840  che  un  picciolissimo  numero 
dì  religiosi  assai  provetti,  si  era,  in  due  anni,  aumentato  sino  al  numero 
di  diciotto  Padri  e  Fratelli  laici.  Nulla  di  più  edificante  quanto  la  rigida 
osservanza  della  loro  regola  :  allo  scocco  della  mezza  notte,  tutti  i  reli- 
giosi sono  riuniti  nella  loro  piccola  e  povera  chiesa,  per  salmeggiare  il 
mattutino  •  e  la  devozione  con  cui  celebrano  i  santi  misteri  eccita  l'ammi- 
razione. Nel  villaggio  di  Uden,  distretto  di  Ravenstein,  esiste  un  convento 
di  santa  Brigida,  un  capitolo  di  canonici  regolari  di  Santa  Croce,  ed  una 
casa  di  Domenicani.  Questa  ebbe  per  fondatori  dei  congiunti  del  R.  P.  La- 
cordaire,  i  signori  di  Solano,  padre  e  figlio,  di  Rotterdam,  i  quafi  pure 
vestirono  l'abito  dell'  Ordine. 

Il  ristabilimento  dei  monasteri  nelle  provincie  del  Brabante  settentrio- 
nale e  del  Limburgo  fu  utile  anche  alle  altre  provincie  del  regno.  Molte 
delle  loro  parocchie  sono  amministrate  da  religiosi  di  diversi  Ordini  :  la 
vocazione  finirebbe  per  alterarsi,  se  di  tempo  in  tempo  non  potessero 
recarsi  nei  loro  conventi  a  ritemperare  il  loro  fervore.  Così,  i  France- 
scani amministrano  quattordici  parocchie,  i  Domenicani  dodici,  gli  Ago- 
stiniani cinque,  i  Gesuiti  sei,  i  Carmelitani  ed  i  Premostratesi  ne  ammini- 
strano due.  Lo  stabilimento  fatto  ultimamente  dai  Domenicani  olandesi, 
di  una  nuova  casa  del  loro  Ordine  nel  Brabante,  dimostra  la  giusta  im- 
portanza che  sì  pone  in  ciò  che  la  vicinanza  di  un  monastero  della  loro 
regola  loro  permetta  d' ivi  recarsi  a  fortificare  spesso  la  loro  santa  vo- 
cazione. 

Nuove  corporazioni  vennero  da  qualche  tempo  a  gettar  radice  in  Olan- 
da. Le  Suore  della  Carità ,  riunite  in  due  congregazioni  già  considera- 
bili, sì  estendono  dal  Brabante  in  un'altra  parte  del  regno.  Una  dì  queste 
congregazioni  ha  la  sua  casa  madre  a  Bois-le-Duc,  l'altra  a  Tilburgo. 
Questa,  la  più  grande  delle  due,  ha  fondato  degli  stabilimenti  da  essa  di- 
pendenti a  Rozzendal,  a  Delft,  ad  Amsterdam,  ed  altrove.  La  congre- 
gazione di  Bois-le-Duc  ha  popolato  la  casa  di  Véghel,  nel  Brabante, 
ed  un'altra  ancora  nella  provincia  d'Over-Yssel.  La  congregazione  del 
Santissimo  Redentore  si  è  stabilita  nella  provincia  del  Limburgo.  Ella 
fu  fondata  nel  tempo  in  cui  la  maggior  parte  dì  quella  provincia  sì  era 
incorporata  nel  nuovo  regno  del  Belgio;  e  non  solo  non  fu  soppressa 
nel  momento  del  ritorno  di  questo  paese  sotto  lo  scettro  dei  Nassau,  ma 
il  re  Guglielmo  II  l'ha  formalmente  confermata.  Questa  congregazione. 
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come  fu  ^ià  accennato,  produce  copiosi  frutti;  ella  novera  fra'  suoi  mem- 
bri il  Padre  Bernardo,  nato  in  Amsterdam  da  una  fi\miglia  distinta, 
educato  nel  noviziato  di  Vienna,  il  quale  parla  con  facilità  la  maggior 
parte  delle  lingue  d'Europa,  e  la  di  cui  eloquenza,  nei  pulpiti  cattolici,  è 
ammirata  per  tutto  il  paese.  E  a  credersi  che,  ben  presto,  la  pia  e  fervida 
famiglia  di  sant'Alfonso  De-Liguori  si  estenderà  sino  nel  cuore  dell'  0- 
landa.  Ma  gli  stabilimenti  i  più  importanti  ancora  sono  quelli  dei  Ge- 
suiti; è  per  essi  che  un  nuovo  elemento  di  vita  si  è  insinuato  nella 
Chiesa  d'Olanda.  Nello  stato  attuale  di  questa,  senza  vescovi  propria- 
mente detti,  l'Ordine  di  sant'Ignazio  sembra  essere  il  più  proprio  ad 
emendare  un  tale  inconveniente,  ad  imprimere  maggiore  energìa  ed  at- 
tività al  carattere  troppo  quieto  e  troppo  freddo  del  clero  olandese.  La 
sede  principale  della  Compagnia  è  a  Cullemburgo,  nella  Gueldria,  a 
quattro  leghe  d'Utrecht,  ove  vegeta  tutt'ora  lo  scismatico  episcopato 
dei  discepoli  di  Giansenio  e  di  Quesnel.  II  collegio  che  vi  hanno  fon- 
dato i  Gesuiti,  contava  già,  nel  4842,  tre  classi  ginnasiali,  ed  ogni 
anno  se  ne  apriva  una  nuova.  Il  loro  secondo  collegio  è  a  Rattwyk,  ad 
nna  lega  da  Leida,  e  ad  una  mezza  lega  soltanto  dalla  costa  dell'Oceano. 
\i  si  trovavano,  nel  1842,  più  di  sessanta  allievi,  tutti  appartenenti  alle 
classi  elevate  del  regno;  ma  fra  i  professori  molti  erano  preti  secolari. 
Lo  stesso  direttore,  il  rispettabile  e  sapiente  Van-Urec,  non  apparteneva 
alla  Compagnia.  Attendevasi,  nell'istess' epoca,  allo  stabilimento  di  un 
terzo  collegio  nel  Brabante.  La  provincia  di  Limburgo  desidera  lo  stesso 
vantaggio  di  rivedere  al  più  presto  presso  di  lei  gli  zelanti  discepoli  di 
sant'  Ignazio. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


TURCHIA. 

Recenti  fatti  rimarchevoli. 

Nella  serie  delle  notìzie  recentemente 
pervenuteci  dall'Oriente  riscontriamo 
alcuni  fatti  che  mantengono  le  nostre 
speranze  di  un  miglior  avvenire  nei 
domimi  della  Porta  ottomana. 

Nell'isola  di  Cipro  il  42  marzo  il 
console  di  Francia  pose  a  Larnaca  la 
prima  pietra  della  casa  destinata  alle 
Suore  di  s.  Giuseppe.  Oltre  i  consoli 
stranieri,  vi  assistevano  il  comandante 
turco  della  piazza,  i  magnali  greci  e 
tutte  le  notabilità  di  lor  religione.  Le 
Suore  si  erano  portate  proccssional- 


mente  sul  luogo  colle  loro  allieve  e  i 
parenti  delle  medesime. 

In  aprile  un  incendio  era  scoppiato 
a  Costantinopoli  nelle  vicinanze  dello 
stabilimento  dei  Lazzaristi,  e  lo  met- 
teva in  grave  pericolo.  Cosa  mirabile 
fu  in  tal  circostanza  la  sollecitudine  dei 
turchi  di  venirgli  in  soccorso.  Il  co- 
gnato del  sultano  medesimo,  Mehemed- 
Alì,  si  portò  sul  luogo  dell'incendio  con 
seicento  soldati,  e  vi  restò  finché  que- 
sto fu  interamente  estinto.  Fu  certa- 
mente cosa  singolare  il  vedere  un  co- 
gnato del  sultano  e  soldati  turchi  pre- 
servare dalle  fiamme  uno  stabilimento 
di  missionarii,  di  Fratelli  delle  Scuole 
cristiane  e  di  Suore  della  Carità. 


Il  7  aprile  a  Calata,  sobborgo  di  Co- 
stantinopoli, nella  Casa  della  Providcn- 
za,  dalle  Suore  della  Carità  si  compiè 
l'estrazione  d'una  lotteria  da  loro  fatta 
con  doni  particolari,  molti  de'  quali 
mandati  dalla  regina  de'  francesi,  a 
favore  de'  poveri.  Oltre  i  funzionarii 
europei  e  le  altre  più  cospicue  persone 
appartenenti  alla  civilizzazione  cristia- 
na, vi  si  ritrovava  Achir  Bey,  gover- 
natore di  Calata;  e  molti  viglietti  erano 
stati  acquistati  da  alti  funzionarii  mu- 
sulmani. Una  bella  statuetta  della  Ver- 
gine, uno  dei  doni  della  regina  de'  fran- 
cesi, fu  guadagnata  dal  sunnominato 
Mehenied-Ali,  grande  ammiraglio  e  co- 
gnato del  sultano. 

Ultimamente  una  nuova  chiesa  cat- 
tolica, dedicata  allo  Spirito  Santo,  fu 
colla  maggior  pompa  inaugurata  a  Co- 
stantinopoli nel  sobborgo  di  Pera.  Amia- 
mo offrire  le  particolarità  di  questa  bella 
festa.  I  cawas  dell'ambascieria,  che  sono 
turchi,  furono  posti  di  buon  mattino  alla 
porta  della  chiesa.  Verso  le  sei  ebbe 
luogo  la  consacrazione  fatta  da  Monsig. 
Arcivescovo ,  quindi  preghiere  e  canti 
fino  all'ora  di  messa  grande.  Alle  dieci 
e  mezzo,  la  chiesa,  che  internamente 
è  costrutta  sul  gusto  di  Nostra-Donna 
di  Parigi  e  che  è  la  più  vasta  di  Pera, 
era  già  stivata  di  gente  quando  vi  giun- 
sero il  signor  di  Bourqueney  amba- 
sciador  francese,  e  sua  moglie,  accom- 
pagnati in  parte  dai  funzionarii  del- 
l'ambasceria. S.  E.  l'Ambasciatore  oc- 
cupò il  posto  che  gli  era  stato  apparec- 
chiato in  fondo  alla  navata  vicino  al 
coro,  e  Madama  l'Ambasciatrice  salì  alla 
tribuna  destra  dove  trovò  alcune  Suore 
della  Carità  con  altre  dame,  parte  delle 
quali  portavano  il  cappello,  parte  (e 
queste  in  maggior  numero)  erano  ve- 
late col  iacìmack  alla  turca  :  sono  desse 
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lo  armene  cattoliche  che  non  ardiscono 
emanciparsi  dall'abitudine  di  imitare 
le  donne  turche,  abitudine  che  le  dame 
greche  hanno  da  lungo  tempo  dismesso 
per  conformarsi  ai  costumi  europei.  La 
messa  fu  quindi  celebrata  da  Monsignor 
Ilillerau.  Quaranta  cantori  montanari 
ne  accrescevano  la  solennità  collo  sfog- 
gio dei  loro  canti.  Là,  come  in  tutte 
le  messe  solenni,  furono  presentati  a 
S.  E.  l'Ambasciadore  di  Francia  l'E- 
vangelio, la  pace  e  l'incenso.  Un  gio- 
vine prete  dell'arcivescovado  tenne  un 
breve  sermone  sulla  necessità  del  culto: 
la  sua  perorazione  commosse  vivamente 
quando  invocò  le  benedizioni  del  cielo 
su  Monsignor  Arcivescovo,  sulla  Fran- 
cia, sul  Re  dei  Francesi  e  sul  suo  rap- 
presentante, su  quelli  che  davano  bel- 
l'esempio di  tolleranza,  su  tutti  infine 
coloro  che  hanno  bisogno  dell' ajuto  di- 
vino per  aprir  gli  occhi  alla  luce.  Il 
Domine  salvum  fu  cantato  con  tras- 
porto ed  entusiasmo.  La  cerimonia  alla 
quale  hanno  assistito  i  rappresentanti 
del  clero  di  tutte  le  chiese  di  Pera  e 
di  Calata  si  compi  con  tutta  tranquil- 
lità, e  in  sì  solenne  maniera  da  far 
grande  impressione  sull'animo  dei  cir-» 
costanti.  Dopo  la  messa,  Mons.  Hillerau 
imbandì  negli  appartamenti  attigui  alla 
chiesa  una  splendida  mensa  ai  membri 
del  clero,  fra  i  quali  si  trovavano  dei 
preti  armeni  cattolici.  I  vesperi  furono 
celebrati  con  pari  solennità.  Così  si  au- 
mentano nel  paese  dei  più  fieri  ne- 
mici del  nome  cristiano  i  templi  al  vero 
Dio,  quegli  imponenti  edifici  ove  l'e- 
sercizio delle  auguste  funzioni  della 
Chiesa  cattolica  non  dovrà  rimanere 
ognora  senza  effetto  su  quelle  menti 
rese  tanto  soggette  al  predominio  dei 
sensi. 

Il  sultano  risolvette  la  scorsa  prima-^ 
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vera  d'intraprendere  un  giro  per  va- 
rie Provincie  dell'impero,  onde  rico- 
noscere lo  stato  delle  medesime;  e  vi 
si  mise  realmente  innanzi  il  principio 
d'estate.  Alcun  tempo  prima  di  porsi 
in  cammino  publicò  un'ordinanza  che 
risente  lo  spirito  del  celebre  atto  di 
Gul-Hane,  nella  quale  proibiva  ai  go- 
vernatori e  a  tutti  i  loro  subalterni  di 
attentare  alle  persone  e  ai  beni  di  chic- 
chessia, di  accettar  donativi,  d'imporre 
servigi,  di  ricevere  depositi  e  pegni; 
e  di  approfittare  mai  dell'  ospitalità 
nelle  città  e  nei  villaggi,  senza  pagare 
esattamente  le  spese  dell'alloggio.  Que- 
sto nuovo  atto  è  pure  tutto  a  benefi- 
zio de'  cristiani,  contro  i  quali  tali  an- 
gario d'ogni  genere  erano  ancora  al- 
l'ordine del  giorno. 

Il  cambiamento,  recentemente  ope- 
rato nella  bandiera  della  marina  mer- 
cantile, sebbene  per  sè  sembri  una  cosa 
insignificante,  non  cessa  pure  d'essere 
vantaggioso  pei  cristiani,  e  rivela  la 
volontà  superiore  d'innalzare  tutti  i 
sudditi  ad  un  livello.  Invece  della  so- 
lita insegna  della  mezza-luna  e  delle 
stella,  che  sono  propriamente  il  distin- 
tivo religioso  dei  Musulmani,  s'è  adot- 
tata una  bandiera  mercantile  indiffe- 
rente anche  ai  cristiani;  ciò  non  sarà 
più  per  alcuno  di  loro  un  ritegno  ad 
associarsi  al  commercio  dell'impero,  e 
sarà  quindi  fonte  ai  medesimi  di  ben- 
essere e  d' istruzione.  Quindi  questo 
pure  potrà  contribuire  a  rialzare  il  loro 
morale,  non  che  ad  avvicinar  gli  scis- 
matici alla  Chiesa  cattolica,  dissipando  i 
funesti  prcgiudizii  dell'ignoranza  e  della 
superstizione. 

La  libertà  accordata  nel  d84i  dal 
governo  turco  ai  cristiani  apostati  di 
rientrare  nel  seno  delia  loro  Chiesa 
incomincia  anch'essa  da  un  lato  a  por- 


tare i  suoi  frutti;  ma  dall'altro  le  cru- 
deltà del  fanatismo  musulmano  non 
lasciano  ancora  di  frammettere  i  piiì 
grandi  ostacoli  all'adempimento  delle 
leggi  scritte.  L'Albania  ce  ne  offerse 
recentemente  un  esempio,  sotto  il  primo 
rapporto,  consolante  ;  sotto  l'altro,  ve- 
ramente deplorabile.  L'Albania  con- 
tiene più  di  mille  famiglie,  che  negli 
ultimi  trent'anni,  parte  dalla  violenza, 
parte  dalla  mancanza  di  clero  e  dal- 
l'ignoranza, furono  spinte  alla  profes- 
sione esterna  dell'islamismo,  sebbene 
conservassero  in  cuore  i  principii  cri- 
stiani. Una  trentina  di  queste  famiglie 
occultamente  cattoliche  tentò  già  dal 
i836  di  dar  qualche  segnale  esteriore 
della  credenza  professata  occultamente, 
sperando  clemenza  a  motivo  della  pa- 
cificazione dei  luoghi  e  del  regime  am- 
ministrativo nuovamente  introdotto.  Ma 
fiere  persecuzioni  per  parte  del  gover- 
natore Melik-Bey  vennero  ad  arrestare 
le  loro  manifestazioni.  Allorché  però 
l'anno  scorso  s'intese  in  queste  contra- 
de, che  la  Porta,  dietro  energiche  rimo- 
stranze della  Francia  e  dell'Inghilterra, 
accordava  agli  apostati  la  libertà  di  ri- 
tornare al  Cristianesimo,  il  maggior  nu- 
mero di  queste  ultime,  vinte  dai  rimorsi, 
risolvettero  di  approfittare  di  tale  vit- 
toria della  diplomazia,  e  di  dichiararsi 
ancora  per  cristiane.  Infatti  innanzi  al 
fine  dell'anno  ventiquattro  di  tali  fa- 
miglie fecero  alle  autorità  la  loro  di- 
chiarazione di  voler  quind'innanzi  pro- 
fessare anche  esternamente  quella  fede, 
che  per  codardia  avevano  solo  tenuto 
nascosta  in  fondo  al  cuore.  Ma  ecco 
che  i  governatori  turchi  loro  furono 
sopra  colla  più  acerba  persecuzione,  e 
le  ridussero  all'alternativa  o  di  aposta- 
tare di  bel  nuovo,  o  di  prendere  la  via 
dell'csiglio.  Primieramente  essi  chia- 


marono  a  se  i  loro  capi  sotto  prelesto 
di  esigerne  quel  tributo,  che  vien  pa- 
gato da  tutti  i  cristiani  dall'impero.  Ma 
appena  questi  furono  riuniti  a  Scopia, 
che  si  videro  invece  imprigionati;  ed 
alle  loro  proteste  non  si  fece  altra  ri- 
sposta che  l'intimazione  di  apostatare 
di  bel  nuovo.  Persistendo  però  essi  con 
fermezza  nella  presa  risoluzione  ad  onta 
della  fame  e  d'ogni  patimento,  s'esten- 
deva r  imprigionamento  e  la  persecu- 
zione contro  le  intiere  famiglie,  e  si 
facevano  a  Costantinopoli  de'  rapporti 
provocanti  alla  più  fiera  durezza,  per 
timore  che  anche  tutte  le  altre  fami- 
glie non  seguissero  l'esempio  di  que- 
ste prime.  Informato  di  cosi  strano 
procedere  l'internunzio  austriaco  a  Co- 
stantinopoli, ad  onta  di  vivi  reclami, 
non  potè  ottenere  dalla  Porta,  se  non 
che  le  ventiquattro  famiglie  potessero 
salvare  la  loro  fede  coll'essere  traspor- 
tate sulle  coste  dell'Asia.  Tre  di  esse 
si  lasciarono  di  bel  nuovo  traviare  a 
questo  annuncio;  ma  le  altre  ventuna 
preferirono  realmente  all'infedeltà  que- 
sto lontano  esigilo,  e  gli  stenti  del  lungo 
viaggio  che  doveva  condurveli.  Esse 
formavano  circa  centottanta  persone; 
e,  nel  cammino  di  più  settimane,  delle 
guide  feroci  esercitarono  su  di  loro 
ogni  crudeltà,  fino  a  rompere  a  molti 
le  gambe  e  le  braccia  a  colpi  di  ba- 
stone, cosicché  quaranta  individui  soc- 
combettero agli  stenti  lungo  la  via. 
Arrivati  gli  altri  a  Tessalonica  nello 
stato  più  deplorabile  di  patimenti  e  di 
miseria,  si  spiegò  fra  loro  anche  un'e- 
pidemia che  loro  impedì  di  proseguire 
il  cammino.  La  barbarie  ed  il  fanati- 
smo si  rivelarono  nel  modo  il  meno 
equivoco  anche  nel  bascià  di  Tessalo- 
nica. Imperocché,  avendo  gli  ammalati 
domandati  i  soccorsi  spirituali  del  sa- 
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cerdolo  cattolico  che  vi  risiede,  il  ba- 
scià non  lasciò  ch'egli  potesse  entrare 
nella  prigione ,  ove  tutti  que'  miseri 
erano  rinchiusi,  se  non  dietro  le  più 
valide  istanze  del  console  francese. 

Dodici  altre  persone  perirono  di  con- 
tagio in  questa  città;  i  superstiti,  ad 
onta  del  male  che  ancora  dominava 
fra  di  loro ,  furono  gettati  nei  primi 
d'aprile  su  di  una  nave,  perchè  li  tras- 
portasse al  loro  destino.  Sul  principio 
di  maggio,  venuti  ja  terra,  prima  di 
arrivare  a  Broussa,  luogo  loro  asse- 
gnato, si  trovavano  ridotti  al  numero 
di  sole  ottantasette  persone,  tra  le  quali 
sole  quindici  o  venti  potevano  reggersi 
in  piedi.  Nella  sosta  che  fecero  a  Mou- 
halliteh,  villaggio  distante  circa  sedici 
ore  da  Broussa,  essendosi  recati  a  vi- 
sitarli due  sacerdoti  francesi  per  or- 
dine del  vicario  apostolico  di  Costan- 
tinopoli, dovettero  questi  amministrare 
i  sacramenti  in  un  giorno  solo  a  quin- 
dici ammalati  in  pericolo  di  morte.  Li 
trovarono  poi  quasi  tutti  attaccati  da 
dissenteria,  e,  nel  mentre  andavano  pe- 
netrando per  que'  tugurii,  scontraronsi 
perfino  in  tre  cadaveri  giacenti  a  lato 
dei  loro  compagni,  incapaci  a  dar  loro 
sepoltura. 

Tuttavia  questi  infelici  si  mostravano 
pieni  di  rassegnazione,  e,  solleciti  sol- 
tanto della  loro  anima,  non  indirizza- 
rono nemmeno  ai  sacerdoti  alcuna  di- 
manda di  temporale  soccorso.  I  consoli 
locali  di  Francia  e  d'Inghilterra  astrin- 
sero però  il  bascià  di  Broussa  a  man- 
dare loro  qualche  sussidio;  il  Vicario 
apostolico  di  Costantinopoli,  fatto  ap- 
pena conscio  dell'urgenza,  fece  un  ap- 
pello alla  carità  de' fedeli,  il  quale  non 
riuscì  vano,  e  spedi  alcune  Suore  della 
Carità  per  l'assistenza  de'  malati.  Gli 
ambasciatori  di  Francia  e  d'Inghilterra 
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misero  a  tal  uopo  a  disposizione  di  Mon- 
signore i  loro  battelli  a  vapore,  sul 
primo  del  quale  partirono  le  Suore  pel 
loro  pietoso  ufficio;  e  l'ambasciatore  di 
Francia  ottenne  anche  dalla  Porta  del 
denaro  e  degli  abiti  per  mezzo  di  una 
energica  nota. 

Neppure  il  P.  Antonio  Marcovich, 
che  avea  riconciliato  colla  Chiesa  que- 
ste famiglie  convertite,  sebbene  fosse 
suddito  austriaco,  aveva  potuto  sfug- 
gire alla  persecuzione.  Le  autorità  al- 
banesi lo  aveano  parimenti  inviato  a 
Costantinopoli,  carico  di  catene.  Ma, 
arrivato  a  Tessalonica,  egli  si  fece  ri- 
clamare dal  console  austriaco,  il  quale 
dopo  luDghe  negoziazioni  giunse  final- 
mente a  liberarlo;  cosicché  potè  poi 
portare  egli  medesimo  da  Costantino- 
poli i  soccorsi  quivi  raccolti,  ai  figli 
da  lui  rigenerati  alla  grazia. 

Nella  prima  settimana  dalla  partenza 
dei  missionarii  francesi,  nove  altri  am- 
malati perirono  fra  questi  sventurati. 
Le  buone  Suore  intanto  arrivarono 
come  angeli  confortatori,  e  dopo  il 
loro  arrivo  ebbero  presto  fine  i  pati- 
menti loro.  Uno  solo  dovette  soccom- 
bere ancora  alla  violenza  del  male;  gU 
altri,  curati  con  amorevole  sollecitu- 
dine, proveduti  di  abiti  e  di  bianche- 
rie, ristorati  con  quanto  facea  loro  bi- 
sogno, poterono  trapiantarsi  nei  diversi 
terreni  loro  nuovamente  assegnati  sul 
suolo  che,  se  non  è  il  patrio,  deve  loro 
essere  caro  ben  maggiormente,  pen- 
sando per  qual  santa  cagione  essi  tro- 
vansi  su  queste  spiaggie  remote. 

CHINA. 

Fr.  Giuseppe  Colteli,  missionario 
spagnuolo  di  residenza  a  Re-Tocng, 
scrive  al  fratello  (in  data  45  aprile 


dello  scorso  anno  )  eh'  egli  si  lien  for- 
tunato d'avere  potuto  costruire  nel 
paese  di  sua  missione  una  bella  chiesa, 
che  può  contenere  due  o  tre  mila  fe- 
deli. Ecco  di  questa  lettera  alcun  bra- 
no (  che  si  ritrova  nel  CatoUco  di  Ma- 
drid). 

«  Tutta  la  fabbrica  è  in  legno  be- 
nissimo lavoralo;  la  reggono  quaran- 
tasei colonne  della  stessa  materia. . . . 
Una  nicchia  alta  quasi  nove  piedi  e 
larga  sei,  conterrà  una  statua  della 
Vergine  del  Rosario,  venutaci  da  Ma- 
nilla ....  I  nostri  cristiani,  comunque 
poveri,  fecero  ogni  sforzo  per  ador- 
nare la  nuova  chiesa ....  Il  danaro, 
speso  nella  fabbrica,  proviene  in  gran 
parte  dall'opera  per  la  Propagazione 
della  Fede ....  Spanda  Iddio  le  sue 
grazie  su  questi  associati,  le  copiose 
elemosine  de'  quali  contribuiscono  sì 
efficacemente  alla  sua  gloriai  II  giorno 
in  cui  posi  mano  all'opera,  io  non 
aveva  su  cui  contare,  che  Dio  e  la 
santissima  Vergine,  alla  quale  promisi 
di  dedicarle  la  chiesa,  coll'aggiunta,  ad 
onore  di  Lei,  d'una  solenne  Ottava  al 
compiersi  dell'edificio.  Or  questa  Ot- 
tava comincierà  il  dì  dell'Assunta  ve- 
gnente. I  nostri  cristiani,  su'  quali  fa 
impressione  la  bellezza  e  la  vastità  della 
nuova  chiesa,  e  che  sono  in  gioja  per 
la  pace  generale  di  recente  conceduta 
alla  santa  nostra  rehgione  in  China, 
fanno  sino  da  adesso  de' grandi  pre- 
parativi per  la  ventura  solennità.  — 
Nel  corso  de'  lavori  di  costruzione,  ben 
molti  ostacoli  s'incontrarono:  ma  Dio  e 
la  Vergine  santissima  spianaron  tutto.  » 

Già  si  capisce,  che  la  pace,  di  cui 
si  fa  cenno,  é  la  conseguenza  del  trat- 
tato, con  cui  la  Francia  ottenne  un 
principio  di  libertà  religiosa  in  China. 


Fasc.  2.^  di  Novembre.     1846.      Ae^no  VI.    Num.  XXIL 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loqucre  quce  decent 
sanam  doclrinam. 
Ad  TU.  II,  i. 

LE  VARIAZIONI  IN  DOTTRINA 

obbiettate  cella  Chiesa  cattolica  non  pregiudicano  punto 
alla  verità  ed  infallibilità  di  lei. 

DISSERTAZIONE  DEL  P.  AT^JTONIO  MARIA  GRANDI,  BARNARITA, 

Recitata  nell'Accademia  di  Religione  Cattolica  agli  il  di  giugno  -1805  (-1). 

Non  contenti  gli  eterodossi  di  tentar  deludere  con  aperti 
sofismi  le  infallibili  promesse  fatte  dal  suo  divino  Istitutore 
alla  Cbiesa,  d'essere  con  esso  lei  fino  alla  consumazione  de' 


(1)  Questo  illustre  Membro  della  Congregazione  di  s.  Paolo  ebbe  i  natali 
in  Vicenza  l'anno  1760.  Dopo  avere  studiato  umane  lettere  nel  collegio  de' 
Barnabiti  in  Udine,  passò  al  noviziato  di  quest'Ordine  in  Monza,  e  fa  ammesso 
secondo  i  suoi  voti  nella  Congregazione.  Attese  quindi  in  Milano  alla  filosofia 
con  somma  lode  d'ingegno  e  di  diligenza,  e  poscia  con  egual  merito  alle  di- 
scipline teologiche,  nelle  quali  prese  anche  la  laurea  all'università  di  Pavia. 
Fu  poscia  deputato  per  molti  anni  ad  insegnare  in  Milano,  Bologna  e  Cre- 
mona le  belle  lettere,  la  filosofìa  e  la  matematica,  nei  quali  ofBcii  ebbe  occa- 
sione di  sempre  più  addestrarvisi  egU  medesimo,  cosicché  riuscì  non  solo  pe- 
ritissimo della  bella  letteratura,  ma  ancora  profondo  nelle  scienze  più  severe. 
Oltre  la  cognizione  della  patria  lingua  non  che  delle  classiche  della  Grecia  e 
del  Lazio,  acquistò  altresì  non  comune  perizia  nell'antico  ebraico,  e  nelle  lin- 
gue recenti  francese,  tedesca  ed  inglese.  Esperto  fu  pure  neh'  arte  ricreatrice 
del  suono  e  del  canto.  Per  l'ottimo  nome  che  si  era  fatto,  chiamato  a  Roma, 
vi  fu  successivamente  Cancelliere  del  Generale  della  propria  Congregazione, 
Mariano  Alpruni,  Procuratore  generale  d'essa  Congregazione,  e  da  ultimo  Vi- 
cario generale.  La  sua  sapienza,  il  suo  senno  e  tutte  le  sue  virtù  furono  quivi 
tenute  in  gran  pregio  anche  dagli  uomini  i  più  eminenti  per  merito  e  per 
grado,  e  specialmente  dal  venerabile  pontefice  Pio  VII,  i  quali  tutti  amavano 
prendere  da  lui  consiglio  nei  gravi  negozii  della  Chiesa  universale ,  per  cui 
egli  fu  chiamato  eziandio  a  coprire  le  cariche  di  segretario  della  Congregazione 
sopra  gli  affari  ecclesiastici  straordinarii,  con  voto,  e  di  consultore  delle  altre 
tre  importantissime  Congregazioni  dei  sant'Ofiìzio,  de'  sacri  Riti,  e  di  quella  so- 
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secoli,  perchè  sia  sempre  il  fondamento  e  la  colonna  di  ve- 
rità, tentano  pure  con  vergognose  calunnie  di  dare  a  credere 
che  abbia  ella  in  fatto  fino  dal  suo  primo  nascere  variato 
nella  sua  dottrina,  non  altrimenti  che  variarono  nella  loro  i 
pretesi  riformati.  Ma  se  da  questo  luogo  medesimo  si  è  po- 
c'anzi fatto  vedere  che  infelicissimi  ragionatori  si  mostrano 
eglino  quando  sforzansi  di  provare  che  può  ne'  suoi  inse- 
gnamenti, ad  onta  delle  divine  promesse,  errare  la  Chiesa, 
oggi  il  proposto  argomento  richiede,  che  si  faccia  eziandio 
vedere  essere  eglino  calunniatori  impudenti  quando  asseri- 
scono, che  spesso  nella  sua  dottrina  ha  ella  realmente  va- 
riato. In  tal  modo  si  mostrerà  col  fatto,  che  non  è  per  anco 
avvenuto  quello  che  fino  da'  primi  giorni  del  Cristianesimo 
hanno  sempre  creduto  i  fedeli  non  poter  accadere  giammai, 
nel  che  dagl'istessi  mezzi  adoprati  da' nostri  avversarii  per 
togliere  alla  Chiesa  l'inestimabile  pregio  promessole  da  Cri- 
sto d'essere  invariabile  custode  di  verità,  risulterà  sempre  più 
chiaramente  essere  la  Chiesa  medesima  un'opera  afifatto  di- 
vina. Imperciocché,  se  tutte  le  umane  cose  portano  l'impronto 


pra  la  correzione  dei  libri  della  Chiesa  orientale.  L'accademia  di  Religione  cat- 
tolica lo  volle  pure  per  socio  e  censore;  e  colle  sue  dotte  lucubrazioni  egli 
contribuì  non  poco  a  crescerle  onore;  socio  lo  volle  parimenti  l'Arcadia,  anzi 
uno  de'  suoi  sei  custodi.  Nel  suo  sincero  attaccamento  alia  religione,  forte  so- 
pra ogni  prova,  quando  Roma  fu  occupata  dalle  armi  francesi,  sostenne  la 
privazione  d'ogni  sussidio  pel  proprio  sostentamento,  anzi  che  prestarsi  ad  un 
giuramento  ripugnante  alla  propria  coscienza.  Per  il  che  egli  ebbe  a  soffrire 
delle  grandi  privazioni,  e  a  sottoporsi  a  molte  molestie  ;  ma  la  serenità  e  l'u- 
guagUanza  dell'animo  suo  non  si  alterarono  giammai.  Nel  governo  poi  della 
propria  Congregazione  cosi  temperò  l'autorità  con  una  dolce  dimestichezza, 
che  più  che  riverito  come  superiore,  era  da  tutti  amato  qual  padre.  Pieno 
di  meriti,  ma  mentre  assai  bene  ancora  avrebbe  potuto  fare  per  la  Chiesa  di 
Dio,  morì  d'anni  sessantadue,  a' 6  novembre  del  4822.  La  perdita  di  lui  fu 
amaramente  sentita  dal  papa  Pio  VII,  ch'ebbe  a  dire  avere  in  essa  la  Chiesa 
sofferto  una  grave  calamità. 

Crediamo  che  il  riprodurre  taluna  di  simili  inedite  dissertazioni,  che  da  in- 
signi personaggi  furono  elaborate,  e  specialmente  di  quelle  che  furono  reci- 
tate nella  celeberrima  Accademia  romana  di  Religione  cattolica,  sia  sempre  un 
rendere  assai  utile  servigio  ai  cultori  della  scienze  ecclesiastiche;  e  perciò  ren- 
diamo qui  le  debite  grazie  a  quel  eh.  Membro  della  Congregazione  di  s.  Paolo, 
il  quale  ci  fu  cortese  così  di  questa,  come  dell'altra  dissertazione  dcll'cminen- 
lissimo  cardinale  Fontana,  già  da  noi  publicata,  esprimendo  i  nostri  voli  per- 
chè simiU  doni  ci  possano  pure  venire  io  appresso. 

La  Redazione, 
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della  mutabilità  o  della  caducità,  dove  non  v'ha  tale  im- 
pronto, si  convien  dire,  che  v'intervenga  la  mano  dell'Onni- 
potente. 

Se  non  che  tanto  è  vasta  la  materia,  tanti  sono  i  cangia- 
menti alla  Chiesa  obbiettati,  che  a  trattarne  come  si  con- 
viene, non  che  una  breve  dissertazione,  vi  vorrebbero  degl'in- 
numerevoli volumi.  Ciò  nondimeno  così  metter  potessi  nella 
sua  vera  luce  alcune  delle  tante  convincenti  prove  della  pro- 
posta verità,  onde  ripiene  sono  le  opere  de'  nostri  contro- 
versisti  sì  antichi  che  moderni,  che  mi  confiderei,  se  non  di 
persuadere,  almeno  di  mettere  in  diffidenza  sì  gli  increduli 
come  gli  eterodossi,  che  tali  varietà  di  dottrina  oppongono  alla 
Chiesa,  seppure  fossero  eglino  di  buona  fede,  per  cui  stu- 
diando di  proposito  ne'  loro  fonti  i  punti  de'  quali  sono  per 
trattare,  potrebbero  agevolmente  disingannarsi,  e  ritornare 
quindi,  mediante  la  grazia,  a  quella  fede,  la  quale  o  i  padri 
loro  od  essi  fuori  d'ogni  ragione  abbandonarono. 

E  per  evitare  ogni  equivoco,  avvertasi  prima  d'ogni  cosa, 
che  oggi  non  trattasi  di  dimostrare  direttamente  la  verità  de' 
dogmi  che  professa  la  cattolica  Chiesa.  Trattasi  solo  di  ve- 
dere se  in  questi  abbia  ella  o  no  cangiata  la  sua  dottrina. 
Ma  quando  si  dimostri  che  tale  dottrina  è  stata  sempre  in- 
variabile, si  toglierà  nel  tempo  stesso  il  più  forte  pretesto  ai 
Novatori,  onde  scusare  la  loro  separazione  dalla  Chiesa;  e  si 
vedrà  a  quale  indegno  partito  sieno  costretti  d'appigliarsi  sì 
essi  che  gl'increduli,  quando  si  sforzano  di  combatterne  la 
verità  e  la  infallibilità. 

Io  dico  adunque,  che  tante  sono  le  calunnie,  quanti  sono 
i  cangiamenti  di  dottrina  da  costoro  alla  Chiesa  obbiettati; 
ne  in  ciò  potrà  alcuno  tacciarmi  ne  di  mala  fede  nè  di  man- 
canza di  moderazione,  perchè  da'  fonti  sicuri  tratte  saranno 
e  le  loro  accuse  e  le  nostre  difese,  nè  avrà  bisogno  di  vili 
artifizii  od  inutili  declamazioni  una  causa  che  è  per  sè  stessa 
evidentissima. 

A  tre  capi  si  possono  comodamente  ridurre  tutte  le  va- 
riazioni di  dottrina  opposte  da'  nostri  avversarii  alla  Chiesa. 
Le  variazioni  del  primo  genere  riguardano  o  que'  cangiamenti, 
i  quali  la  Chiesa  stessa  ha  costantemente  insegnato  potere  e 
dovere  aver  luogo  a  seconda  de'  tempi,  oppure  quelle  opi- 
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nioni  diverse  che  si  decantano  come  dottrina  della  Chiesa, 
quando  la  Chiesa  stessa  o  non  ha  parlato  o  le  condanna.  Le 
variazioni  del  secondo  genere  sono  i  passaggi  che  si  vorreb- 
bero fatti  ne'  primi  secoli  della  Chiesa  dall'errore  alla  verità. 
Quelle  del  terzo  i  passaggi  dalla  verità  all'errore.  Le  prime 
variazioni  riguardano  i  cangiamenti  di  ecclesiastica  disciplina, 
certi  pretesi  contradditorii  decreti  della  Chiesa,  le  diverse  sen- 
tenze delle  cattoliche  scuole  e  le  privale  opinioni  de'  teologi. 
Le  seconde  sono  gli  errori  calunniosamente  attribuiti  a'  santi 
Padri,  e  quindi  a  tutta  la  Chiesa  ne'  dogmi  più  importanti 
della  fede  sulla  natura  divina,  sulla  Trinità,  sull'Incarnazione, 
sulla  Grazia.  Le  terze  appartengono  ai  dogmi  pei  quali  si  sono 
da  noi  separati  i  protestanti,  che  eglino  tacciano  d'errori  in- 
sensibilmente introdottisi  nella  Chiesa;  e  tali  sono  principal- 
mente le  verità  spettanti  all'ecclesiastica  gerarchia,  alle  pre- 
ghiere pei  defunti,  al  culto  ed  alla  invocazione  de'  Santi,  alla 
materia  infine  de''  Sacramenti,  massime  di  quelli  della  Peni- 
tenza e  dell'Eucaristia. 

Ma  prima  di  trattare  di  ciò  partitamente,  giova  stabilire  che 
cosa  intendasi  per  dottrina  della  Chiesa.  Dottrina  della  Chiesa, 
secondo  i  cattolici,  quella  si  è,  che  Gesù  Cristo  a  viva  voce 
e  lo  Spirito  Santo  colle  sue  inspirazioni  ha  insegnato  agli 
Apostoli,  e  questi,  oralmente  o  per  iscritto,  hanno  a'  fedeli  ed 
a' suoi  successori  principalmente  insegnato  e  tramandato:  Eun- 
tes,  disse  agli  Apostoli  Cristo,  docete  omnes  gentes..,  docen- 
tes  servare  ea  quce  mandavi  vobis;  ed  altrove,  Cum  venerit 
ille  Spiritus  veritatis  docebit  vos  ornneni  veritatem. 

Fedeli  pertanto  a  tali  ordini  gli  Apostoli,  ricevuto  che  eb- 
bero lo  Spirito  Santo,  si  diffusero  per  l'universo,  e  fondando 
diverse  Chiese  congiunte  insieme  in  unità  di  dottrina,  in  vin- 
colo di  pace  e  di  carità  sotto  a  un  medesimo  Capo,  stabili- 
rono, come  Cristo  avea  loro  prescritto,  la  vera  Chiesa  di 
lui,  Una,  Santa,  Cattolica  ed  Apostolica,  cui  costituirono  de- 
positaria della  parola  di  Dio  che  aveano  eglino  ricevuto,  la 
quale  a  lei  lasciarono  ne'  loro  scritti  o  nelle  orali  loro  tra- 
dizioni. 

La  Chiesa  pertanto  fondata  da  Cristo  e  propagata  dagli  Apo- 
stoli, assistita  dal  suo  divino  Institutore,  che  promise  d'esser 
con  lei  fino  alla  consumazione  de'  secoli,  diretta  dallo  Spirito 
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divino  mandato  dal  Padre  per  rimanere  con  lei  in  eterno,  la 
Chiesa,  dico,  è  testimonio  e  giudice  si  dell  autenticità  che  del 
senso  delle  Scritture  e  delle  Tradizioni  in  modo  tale,  che  ella 
non  propone  mai  alla  credenza  di  fedeli  articolo  alcuno  il 
quale  non  sia  o  nelle  Scritture  o  nelle  Tradizioni  conte- 
nuto, e  che  in  conseguenza  non  formi  parte  di  quell'intero 
deposito  di  verità  ricevuto,  per  mezzo  degli  Apostoli,  da  Cristo 
e  dallo  Spirito  Santo.  Quindi  ne  viene,  che,  appellandosi  alle 
Scritture  ed  alle  Tradizioni,  sconfìssero  sempre  gli  errori,  i 
quali  di  mano  in  mano  andavano  sorgendo,  sì  gli  Apostoli  che 
i  loro  discepoli  e  successori.  Testimonio  ne  sieno  i  tre  apo- 
stolici Concilii,  testimonio  le  lettere  degli  Apostoli,  testimo- 
nio i  primi  Padri  e  Pontefici  della  Chiesa,  gli  Ignazii,  i  Po- 
licarpi,  i  Tertulliani,  gli  Irenei,  i  Cipriani,  i  Vincenzi  di  Le- 
rino ,  i  Clementi  romani,  i  Vittori,  i  Damasi,  i  Leoni.  Per- 
lochè,  se  gli  increduli  e  gli  eretici  vogliono  sostenere,  che  di 
dottrina  abbia  cangiato  la  Chiesa,  d'uopo  è  che  ci  provino 
o  che  abbia  ella  nelle  sue  definizioni  mutato  sentenza,  op- 
pure che  in  un  tempo  si  è  universalmente  tenuta  come  ri- 
velata una  dottrina,  la  quale  poscia  siasi  abbandonata,  o  final- 
mente che  venga  proposto  per  articolo  di  fede  ciò  che  prima 
non  conteneasi  nelle  Scritture  o  nelle  Tradizioni.  Ogni  altra 
variazione  che  ne  venga  obbiettata  non  farà  che  palesare  o 
l'ignoranza  o  l'impostura  de'  nostri  accusatori;  l'ignoranza, 
se  credono  dottrina  della  Chiesa  questa  che  la  Chiesa  non 
riceve  per  tale;  l'impostura,  se  sapendo  non  esser  quella  che 
ne  oppongono,  dottrina  dalla  Chiesa  insegnata,  come  tale  pur 
ne  la  obbiettano  per  imporre  così  ai  semplici  ed  agli  idioti. 
Da  questi  principii  notissimi  non  dirò  a'  teologi  consumati, 
ma  a  qualunque  discepolo  di  teologia,  anzi  pure  a  qualunque 
de'  cattolici  che  sia  alquanto  instrutto  di  sua  religione,  ne 
segue,  che  ignoranti  o  impostori  si  mostrano  gli  increduli  e 
gli  eretici  quando  ne  rinfacciano  come  altrettante  variazioni 
di  dottrina  della  Chiesa  i  cangiamenti  di  disciplina,  le  sen- 
tenze delle  diverse  scuole  cattoliche,  o  i  privati  sentimenti 
de'  teologi.  E  quanto  alla  disciplina,  chi  è  che  non  sappia  es- 
sere stata  costante  dottrina  della  Chiesa  che  si  possa  quella 
e  si  debba,  secondo  che  lo  richiede  il  bene  de'  fedeli,  dalla 
Chiesa  stessa  variare?  La  permissione  data  fino  da' primi  tempi 
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a'  Giudei  convertiti  di  poter  osservare  le  cerimonie  legali;  il 
decreto  di  astenersi  dal  sangue  e  dal  sufFocato,  permissione 
e  decreto  poscia  abolito,  dimostrano  abbastanza  che  la  Chiesa 
ha  sempre  giudicato  essere  di  natura  sua  variabile  la  disci- 
plina. In  questa  parte  adunque,  anche  in  mezzo  alle  varia- 
zioni, costante  rimane  ed  invariabile  la  dottrina  della  Chiesa. 
Ma  sia  pure,  dicono,  variabile  la  disciplina:  come  poi  si  pre- 
tende, che  sia  infallibile  nella  sua  dottrina  la  Chiesa?  Mille 
contrae! dizioni  si  rimarcano  né  suoi  decreti,  dice  l'Autore  del- 
VExamen  sur  la  religion,  pag.  61.  Ma  di  grazia,  quali  sono 
gli  esempi  dì  queste  mille  contraddizioni?  Uno  solo  ne  ad- 
duce, il  quale  viene  ripetuto  dal  D'Alembert,  dal  Condorcet^ 
dall'Anonimo  di  Filadelfia  e  da  tutti  quasi  gl'increduli  dell'età 
nostra,  del  quale  ne  menano  trionfo,  come  se  avessero  a  un 
colpo  solo  con  esso  atterrata  l'infallibilità  della  Chiesa.  Vi 
hanno,  dice  quegli,  delle  bolle  di  scomunica  contro  coloro 
che  asserivano  esservi  degli  Antipodi:  si  risponde  ritirandosi, 
e  si  dice  che  la  Chiesa  non  è  infallibile  nel  fatto,  ma  sola- 
mente nel  diritto.  Aggiugne  che  tale  definizione  nasce  da  de- 
bolezza, perchè  sarebbe  facile  convincerla  di  falsità,  poiché  i 
fatti  si  provano,  laddove  nel  diritto  ciascuno  ha  la  sua  opi- 
nione. E  finalmente  riflette  che  la  Chiesa  dovrebbe  esser  infal- 
libile nel  fatto,  perchè  il  diritto  è  qui  legato  col  fatto;  riflette 
che  è  un  fatto  che  sia  disceso  lo  Spirito  Santo,  un  fatto 
che  abbia  dettato  quattordici  epistole  a  san  Paolo,  ecc.  Che 
però  ne  deduce ,  che  se  la  Chiesa  è  fallibile  nel  fatto , 
egli  ha  ragione  di  dubitare  se  vi  sia  una  Scrittura,  un  Gesù 
Cristo,  ecc.  Ma  se  l'Autore  avesse  conosciuto  meglio  la  ma- 
teria di  cui  parla,  o  conoscendola,  fosse  stato  di  buona  fede 
nel  ripeterla,  non  avrebbe  per  certo  affastellate  tante  falsità 
e  tanti  errori,  quanti  ne  contengono  le  sue  parole.  E  primie- 
ramente all'obbiezione  tratta  dalla  condanna  della  sentenza 
degli  Antipodi,  è  del  tutto  falso,  che  rispondano  i  nostri  Apo- 
logisti colla  distinzione  tra  il  diritto  ed  il  fatto,  come  può 
vedersi  nel  chiarissimo  P.  Valsecchi,  nella  eruditissima  con- 
futazione degli  errori  e  calunnie  di  due  libelli  contro  la  Chiesa 
e  la  sovranità,  opera  insigne  di  un  nostro  accademico  eru- 
ditissimo, e  negli  Schiarimenti  aggiunti  all'opera  poc'anzi  uscita 
a  Parigi  sul  Cristianesimo,  di  Francesco  Bacone,  cancelliere 
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d'Inghilterra,  intorno  alla  quistione,  se  gli  antichi  Padri  della 
Chiesa  abbiano  condannata  come  eretica  l'opinione  filosofica 
degli  Antipodi.  In  secondo  luogo,  dice  l'Autore,  che  vi  sono 
bolle  di  scomunica  contro  coloro  che  dicevano  esservi  de- 
gli Antipodi.  Noi  però  Io  sfideremo  a  citarcene  una  sola;  poi- 
ché non  può  chiamarsi  altrimenti  Bolla  la  economica  lettera 
scritta  dal  santo  pontefice  Zaccaria  al  santo  vescovo  Boni- 
fazio sull'accusa  da  questo  fattasi  al  prete  Virgilio  intorno  alla 
supposta  eresia  degli  Antipodi.  Dico  lettera  economica,  per- 
chè in  questa  non  si  condanna  assolutamente  Virgilio,  ma 
si  ordina  che,  tenutosi  consiglio,  si  cacci  dalla  Chiesa,  pri- 
vandolo dell'onore  del  sacerdozio,  quando  si  trovi  reo  del- 
l'oppostagli dottrina  ;  anzi  aggiunge  che  allo  stesso  Virgilio 
mandava  lettera,  in  cui  lo  chiamava  a  presentarsegli,  alTinchè 
fattane  sottile  indagine,  fosse  colle  canoniche  pene  condan- 
nato, qualora  si  fosse  ritrovato  erroneo.  In  terzo  luogo,  piena 
di  mala  fede  è  la  proposizione  dell'Autore,  nella  quale  insi- 
nua, che  le  supposte  Bolle  condannino  in  generale,  e  senza 
distinzione,  la  dottrina  degli  Antipodi;  poiché  non  era  altri- 
menti accusato  Virgilio,  che  insegnasse  che  vi  sieno  degli 
Antipodi,  quali  ora  sanno  tutti,  che  esistono  realmente,  ma 
era  accusato  di  tenere  la  sentenza,  che  vi  fosse  un  altro  mondo 
ed  altri  uomini  sulla  terra  con  altro  sole  ed  altra  luna.  La 
quale  sentenza  sarebbe  certamente  degna  di  censura  non  solo 
al  tribunale  della  fede,  ma  a  quello  pur  anche  della  filosofia. 
Lo  stesso  Bayle  (Art.  Vigil.)  é  costretto  di  convenire,  che 
la  dottrina  per  la  quale  il  papa  Zaccaria  vuole  che  si  con- 
danni P^irgilio^  non  è  già  la  semplice  dottrina  degli  Anti- 
podi; imperciochè  questa  non  suppone  che  vi  abòia  degli 
astri  differenti  da  quelli  che  si  levano  sul  nostro  orizzonte. 
E  Leibnizio  versatissirao  nella  storia  ecclesiastica  di  Alemagna, 
benché  protestante,  asserisce,  che  non  trovasi  altrimenti  che 
questa  accusa  abbia  avuta  alcuna  conseguenza,  I  suoi  anta- 
gonisti, dice  egli,  passano  per  santi,  ed  i  letterati  di  Baviera 
che  riguardano  Virgilio  come  un  apostolo  della  Carinzia, 
hanno  giustificato  la  sua  memoria,  (Nouveaux  essais  sur  Ven- 
tendement  humainj.  In  quarto  luogo,  quanto  alla  distinzione 
tra  il  diritto  ed  il  fatto,  è  bensì  vero  che  niun  cattolico  di 
senno  ha  mai  sostenuto  che  la  Chiesa  sia  infallibile  ne'  fatti 
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umani  che  vanno  succedendo  alla  giornata;  ma  è  vero  al- 
tresì, che  niun  caltolico  di  sana  dottrina  ha  mai  negato  l'in- 
fallibilità alla  Chiesa  ne' fatti  dogmatici,  in  quelli  cioè  che 
sono  stati  rivelati  o  nelle  Scritture  o  nella  Tradizione,  o  in 
quelli  che  vanno  necessariamente  congiunti  col  diritto.  Da 
ciò  ne  segue,  che  per  tutti  i  cattolici  sono  di  fede  i  fatti  ri- 
velati della  venuta  di  Cristo,  della  discesa  dello  Spirito  Santo, 
della  canonicità  dei  libri  de'  santi  Apostoli,  su  i  quali  perciò 
non  ha  alcun  diritto  di  dubitare  il  nostro  Incredulo.  È  pari- 
mente di  fede,  che  non  esistono  Antipodi,  i  quali  traggano  la 
loro  origine  da  altri,  fuorché  da  Adamo,  e  siano  illuminati 
da  un  altro  sole  e  da  un'altra  luna,  da  pianeti  cioè  diversi  da 
quelli  che  si  levano  sul  nostro  orizzonte.  Ma  che  Virgilio 
tenesse  o  no  l'erronea  sentenza  di  Antipodi,  di  origine  diversa 
dalla  nostra,  illuminati  da  diversi  astri,  questo  era  un  fatto, 
il  cui  giudizio  dipendeva  dall'umana  prudenza,  e  che  il  pon- 
tefice Zaccaria  avea  riservato  ad  ulteriore  disamina.  Posti  per- 
tanto tutti  questi  fatti  innegabili,  poteva  essere  più  circospetta 
e  prudente  la  condotta  di  Zaccaria,  e  più  sfacciata  l'impo- 
stura di  chi,  condannandolo,  ne  trae  argomento  di  contrad- 
dizione ne'  decreti  delia  Chiesa? 

Ma  prosegue  a  dire  il  nostro  Incredulo:  «  Molte  corpo- 
»  razioni  della  Chiesa  romana  si  accusano  reciprocamente 
»  d'avere  una  dottrina  corrotta  ed  eretica.  Tutti  non  con- 
))  vengono  ove  risiegga  l'autorità  di  dichiarare  o  di  esporre 
»  la  dottrina;  se  sia  questa  nel  Papa  o  nel  Concilio  gene- 
))  rale;  se  non  vi  sia  essa  nè  nell'uno  nè  nell'altro  conside- 
»  rato  a  parte,  nè  in  amendue  insieme.  »  Fin  qui  egli.  La 
varietà  però  di  sentenze,  di  opinioni  delle  diverse  scuole 
e  de' privati  teologi,  anzi  che  mostrare  varietà  di  dottrina 
nella  Chiesa,  ne  mostrano  piuttosto  l'invariabilità.  Diffatti, 
tutte  le  cattoliche  scuole  sono  concordi  nel  riconoscere  l'in- 
fallibilità della  Chiesa  insegnante,  ossia  de'  suoi  vescovi  con- 
giunti in  una  morale  uniformità  di  dottrina  col  loro  Capo, 
sia  che  questi  si  raccolgano  in  generali  Concilii,  sia  che  si 
trovino  per  tutto  l'orbe  dispersi.  Tutte  ricevono  con  rive- 
renza e  sommissione  d'intelletto  le  decisioni  e  i  decreti  de' 
generali  Concilii  o  le  bolle  dogmatiche  de' romani  Pontefici. 
Tutte  sono  d'accordo  nel  credere  che  sia  generale  un  Con- 
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cilio  quando  vi  sieno  stati  invitati  tutti  i  vescovi,  vi  presieda 
per  sè  o  per  altri  il  romano  Pontefice,  e  venga  infine  da 
questo  confermato.  Tutte  credono  essere  dogmatiche  le  pon- 
tificie Bolle  dottrinali,  le  quali  sono  da*  vescovi  o  espressa- 
mente o  con  tacito  consenso  ricevute.  Tutte  ammettono  gFi- 
stessi  simboli  di  fede,  e  tutte  sono  sollecite  di  dimostrare 
che  la  dottrina  che  elleno  difendono  è  la  dottrina  della  Chiesa 
rivelata  nelle  Scritture  e  nelle  Tradizioni,  o  da  quella  per 
legittime  conseguenze  dedotta.  Tutte  insomma  le  scuole  cat' 
toliche  e  tutti  i  cattolici  teologi  ammettono  la  grave  sentenza 
d'Agostino  :  in  necessariis  unitas.  Ben  è  vero  che  può  di  leg- 
gieri avvenire,  che  sievi  discordanza  di  parere  nella  intelligenza 
non  ancora  determinata  d'alcuni  luoghi  della  Scrittura  e  de' 
Padri,  e  molto  più  nelle  conseguenze  che  dalle  decisioni  della 
Chiesa  e  dai  passi  della  Scrittura  e  de' Padri  si  deducono,  o 
infine  nello  spiegare  per  quanto  è  possibile  o  nel  rendere  in- 
telligibili le  rivelate  verità  col  mezzo  di  similitudini  tratte  da 
sensibili  cose:  nel  che  se  qualche  scuola  o  qualche  teologo 
s'allontana  o  per  errore  o  per  malizia  dalla  dottrina  rivelata, 
tanto  rapporto  ai  dogmi,  quanto  riguardo  alla  morale,  non 
mancano  mai  de' zelanti  pastori  e  de'  teologi,  i  quali  alzano 
la  loro  voce,  affinchè  non  vi  sia  chi  si  diparta  dalla  dottrina 
sana  ed  irreprensibile;  e  la  Chiesa  stessa,  esaminando  le  de- 
nunziate dottrine,  o  le  condanna  o  le  assolve  secondo  che 
degne  ne  sono,  o  lasciando  la  libertà  di  disputare,  vieta  co' 
suoi  decreti,  che  si  prevenga  il  suo  giudizio,  che  rompasi  la 
carità,  che  si  suscitino  degli  scismi,  tenendo  fermo  che,  se 
vi  dee  essere  in  necessariis  unitas,  vi  sia  pure  in  dubìis 
libertasj  in  omnibus  charitas.  Chiunque  da  ciò  s'allontani,  si 
allontana  dalle  prescrizioni  della  Chiesa,  e  ne  merita  le  cen- 
sure. Ora,  l'unità  di  dottrina  delle  scuole  e  de'  teologi  nelle 
cose  necessarie,  lo  zelo  di  denunziare  le  dottrine  che  sen- 
tono di  novità,  la  vigilanza  de'  pastori  e  principalmente  del 
supremo  loro  Capo  il  romano  Pontefice,  perchè  nessuno  si 
diparta  da  ciò  che  è  stato  una  volta  definito,  o  che  ha  una 
necessaria  relazione  colle  fatte  definizioni,  non  dimostrano 
chiaramente,  che  invariabile  insieme  ed  infallibile  si  crede 
da  tutti  la  dottrina  della  Chiesa  ?  Le  stesse  scuole,  anziché 
indurre  varietà  nella  dottrina  della  Chiesa,  non  giovano  forse 
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a  conservarne  e  mantenerne  perpetuamente  immutabile  il  sa- 
cro deposito?  E  la  stessa  libertà  di  opinare,  ristretta  alle  de- 
duzioni più  o  meno  remote  che  si  cavano  dalie  cose  defi- 
nite, deduzioni  che  Tuso  di  nostra  ragione  rende  necessarie, 
e  la  limitazione  di  lei  fa  che  sieno  talora  tra  loro  diverse, 
anzi  contrarie  in  quelli  che  le  deducono,  non  dimostra  forse 
che  la  Chiesa,  nello  stabilire  la  dottrina  da  tenersi,  non  se- 
gue nè  la  probabilità  nè  il  capriccio ,  come  accade  non  di 
rado  nelle  umane  scienze,  ma  si  conserva  sempre  fedele  nel 
mantenere  e  nel  conservare  quella  dottrina  che  le  è  stata  da 
Dio  affidata?  Concludiamo  adunque,  che  le  diverse  sentenze 
delle  cattoliche  scuole  o  de'  privati  teologi,  lungi  dal  pregiu- 
dicare alla  verità  ed  alla  infallibilità  della  Chiesa,  la  confer- 
mano vie  maggiormente;  che  le  variazioni  disciplinari,  piut- 
tosto che  dimostrare  variazione  di  dottrina,  sono  anzi  fon- 
date sulla  dottrina  costante,  che  la  disciplina  è  variabile;  e 
che  finalmente  gli  opposti  contradditorii  decreti  della  Chiesa 
non  sono  che  calunnie  impudenti. 

Yeggiamo  ora  ciò  che  abbiamo  in  secondo  luogo  propo- 
sto, se  abbiano  cioè  più  fondamento  le  accuse  degli  eretici, 
i  quali  ne  oppongono,  che  fino  da'  primi  secoli  abbia  va- 
riato la  Chiesa  nella  dottrina,  passando  dall'errore  alla  ve- 
rità. Buon  per  noi  però,  che  gli  avversarii  stessi  ne  som- 
ministran  le  armi  onde  conquiderli  più  facilmente.  Il  nemico 
più  accanito  che  abbia  in  questa  parte  la  Chiesa,  e  quello 
in  cui  pare  che  i  Novatori  abbiano  rimesso  la  difesa  della 
loro  cattiva  causa,  è  certamente  il  ministro  Jurieu,  profes- 
sore di  teologia,  scrittore  famoso  tra'  suoi  e  preteso  profeta. 
Dice  egli  adunque,  che  la  divina  verità  riguardo  ai  dogmi 
essenziali  della  Trinità,  della  natura  divina,  dell'Incarnazione, 
della  Grazia,  non  è  stata  conosciuta  nella  Chiesa  che  a  poco 
a  poco,  e  parte  per  parte;  dice  che  l'errore  attribuito  a' Pa- 
dri de'  tre  primi  secoli  riguardo  alla  Trinità  era  la  teologia 
di  tutti  gli  antichi  avanti  al  Concilio  Niceno  senza  eccet- 
tuarne alcuno,  anzi  pure  della  Chiesa  e  del  loro  secolo.  Dun- 
que pare  che  Jurieu  implicitamente  confessi  ciò  che  Dalleo 
dice  più  espressamente,  che  l'errore  privato  di  qualcuno  non 
pregiudica  alla  dottrina  della  Chiesa.  Perlochè  non  avremo 
il  carco  di  difendere  que'  pochi,  che  con  qualche  verosimi- 
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glianza  sono  di  errore  accusati  prima  delle  definizioni  conci- 
liari, nè  ciò  potrà  recare  nocumento  alla  nostra  causa.  Inol- 
tre ,  siccome  Jurieu  condanna  senza  eccezione  tutti  i  Padri 
e  tutta  la  Chiesa  de' primi  tre  secoli,  così  per  dimostrarne 
la  calunnia,  non  faremo  che  difendere  in  generale  e  questa 
e  quelli,  senza  citarne  le  testimonianze:  ciò  che  pure  ne  riu- 
scirebbe ben  facile  dopo  le  vittoriose  difese  de'  sentimenti 
degli  antichi  Padri  intorno  alla  natura  divina  fatte  da  Ger- 
dil  contro  Locke,  e  le  invincibili  apologie  della  fede  de'  Pa- 
dri anteniceni  intorno  alla  Trinità  e  all'Incarnazione  scritte 
da  Natale  Alessandro  contro  i  Noeziani,  i  Prasseani,  i  Sa- 
belliani,  gli  Ariani;  dai  fratelli  Ballerini  contro  le  censure 
di  Petavio,  e  dagli  istessi  protestanti  inglesi  Bullo  e  Grabe 
contro  Socino,  Episcopio,  Sandio  e  Zwicero.  Dice  pertanto 
Jurieu,  che  la  verità  divina  non  è  stata  conosciuta  che  a 
parte  a  parte;  che  ognuno  sa  quanto  il  mistero  della  Tri- 
nità rimase  informe  fino  al  primo  Concilio  di  Nicea  e  an- 
che fino  a  quello  di  Costantinopoli;  che  i  Padri  de'  primi 
secoli  insegnano  che  il  Verbo  non  è  eguale  al  Padre,  non  è 
eterno  in  quanto  egli  è  Figlio;  ma  che  era  soltanto  nasco- 
sto nel  seno  di  suo  Padre  come  sapienza,  e  che  fu  come  pro- 
dotto, e  divenne  come  persona  distinta  da  quella  del  Padre 
poco  innanzi  la  Creazione,  e  che  in  tal  modo  la  Trinità  delle 
Persone  non  incominciò  che  poco  innanzi  al  mondo.  Ma  se 
tutti  i  Padri  anteniceni,  i  primi  Apologisti  del  Cristianesimo, 
i  primi  Martìri  della  Chiesa  hanno  insegnato,  che  Cristo  è 
disuguale  al  Padre,  nè  a  lui  coeterno;  dunque,  secondo  que' 
Padri,  Cristo  non  era  Dio  ;  imperciocché  non  può  essere  al- 
trimenti Dio  quegli  di  cui  si  può  assegnare  il  principio  del- 
l'esistenza. Dirò  di  più,  secondo  que' Padri,  non  dovea  es- 
sere Dio  neppure  il  Padre  eterno;  poiché  il  distaccarsegli 
dal  seno  nel  tempo  il  Figlio,  suppone  necessariamente  in- 
trinseca mutabilità  in  quello  da  cui  altri  é  distaccato,  e  chi 
é  intrinsecamente  mutabile,  non  può  certamente  avere  l'es- 
sere per  essenza,  né  essere  l'ente  perfettissimo.  Ora,  come  può 
credersi  mai,  che  in  tale  errore  fossero  caduti  i  discepoli  de- 
gli Apostoli,  i  Padri,  i  Dottori,  i  Martiri  della  Chiesa,  anzi 
pure  tutta  la  Chiesa?  Per  togliere  questa  patente  contraddi- 
zione, alle  calunnie  di  cui  il  ministro  ha  caricati  que'  santi 
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Vescovi  e  Padri  della  Chiesa,  ne  aggiugne  due  altre  non  meno 
turpi  e  vergognose.  Dice  che  questi  errori  nasceano  parte 
da  una  cattiva  filosofia,  per  cui  non  aveano  que'  Padri  una 
giusta  idea  dell' immutabilità  di  Dio,  parte  dall'avere  essi  tra- 
scurata la  lettura  de'  divini  libri.  Pretende  quindi  che  nella 
Chiesa  non  sia  giunto  neppure  tosto  a  perfezione  «  il  dogma 
»  d'un  Dio  unico,  onnipotente,  sapientissimo,  sommamente 
yy  buono,  infinito,  ed  infinitamente  perfetto,  mentre,  secondo 
»  i  Padri,  la  bontà  di  Dio  era  un  accidente  come  il  colore, 
»  la  sapienza  di  Dio  non  è  la  sua  sostanza;  nè  questo  era 
»  solo  il  pensiero  di  Aten^gora  e  di  Tertulliano,  era  la  teo- 
»  logia  del  secolo.  Non  si  credeva  che  Dio  fosse  per  tutto, 
»  nè  che  potesse  essere  nello  stesso  tempo  nel  cielo  e  nella 
»  terra.  La  più  parte  degli  antichi  hanno  creduto  Dio  esteso 
»  e  corporeo,  come  Tertulliano.  »  Fin  qui  il  ministro.  Dun- 
que, chiuderò  io,  i  primi  Padri  della  Chiesa  che  hanno  ab- 
bracciato la  dottrina  sublimissima  del  Vangelo,  molti  de'  quali 
l'abbracciarono  dopo  di  avere  cercato  indarno  la  sapienza 
nelle  scuole  de'  più  accreditati  filosofi,  sono  stati,  riguardo 
alla  natura  di  Dio,  più  ignoranti  dei  Platoni,  degli  Aristo- 
teli, dei  Ciceroni  e  di  tutti  gli  altri  filosofi,  da'  quali,  al  dir 
dell'Apostolo,  Invisibilia  Dei  per  ea,  quce  facta  sunt,  intellecta 
conspiciuntur,  Qual  calunnia  vi  può  mai  essere  che  sia  di 
questa  più  manifesta?  E  quanto  alla  lettura  de' sacri  libri,  come 
è  mai  possibile  che  abbiano  trascurato  la  lettura  delle  opere 
degli  Apostoli  loro  maestri,  i  loro  più  cari  e  più  affezionati 
discepoli,  gl'Ignazii,  i  Policarpi,  i  Clementi?  Quella  lettura 
che  dalle  antiche  liturgie  sappiamo,  che  con  tanta  diligenza 
e  studio  si  faceva  nella  celebrazione  de'  divini  misteri  ed  of- 
ficii?  Sarebbe  pure  stata  infelice  la  divina  missione  di  Cri- 
sto e  la  discesa  dello  Spirito  Paracleto,  se  in  que'  primi  tempi 
che  Jurieu  slesso  chiama  i  più  bei  secoli  della  Chiesa,  non 
avesse  rendula  comune  a'  credenti,  anzi  neppure  ai  Pastori 
ed  ai  Dottori  della  Chiesa,  l'idea  dell'Essere  infinito  e  per- 
fettissimo, e  se  vi  si  fosse  con  tanta  negligenza  e  torpore 
trascurata  la  lettura  e  lo  studio  de'  libri  divini,  che  sono, 
secondo  il  linguaggio  de'  Padri,  le  lettere  scritte  dal  Re  de' 
re  ai  sudditi  suoi,  onde  loro  manifestare  i  mezzi  che  neces- 
sarii  sono  a  divenir  partecipi  dell'eterno  suo  regno.  Ma  per 
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mostrare  più  chiaramente  col  mezzo  dei  fatti,  che  più  eloquenti 
sono  d'ogni  ragionamento,  le  calunnie  dell'avversario:  se  tutti 
i  Padri,  anzi  la  Chiesa  de' primi  secoli,  non  avea  che  idee 
confuse  intorno  alla  Trinità,  alla  Natura  di  Dio,  all'Incar- 
nazione, donde  avvenne  mai,  che,  non  appena  sorsero  gli 
Ebioni,  i  Menandri,  i  Gerinti,  quali  a  negare  la  divinità  di 
Cristo,  quali  l'umanità,  quali  l'unione  delle  due  nature  in  una 
sola  persona,  che  i  vescovi  dell'Asia  supplicarono  il  loro 
maestro,  il  discepolo  prediletto  di  Cristo,  s.  Giovanni,  affin- 
chè colla  divina  «ua  penna  confondesse  quegli  empii?  Donde 
avvenne,  che  non  meno  zelanti  furono  i  Padri  del  secondo 
secolo  ad  alzare  la  voce  contro  i  Noeti  e  i  Prassea  che  ne- 
gavano in  Dio  la  distinzione  delle  Persone,  e  contro  i  due 
Teodoti  ed  Artemone  che  rinnovarono  le  già  sconfitte  eresie 
di  Ebione  e  di  Gerinto?  Donde  avvenne  infine,  che  non  la- 
sciarono i  Padri  del  terzo  secolo  senza  invitte  confutazioni 
ed  ecclesiastiche  censure  o  Sabellio,  che  nel  riprodurre  gli 
errori  di  Noeto  e  di  Prassea  fe'  quasi  dimenticare  il  loro  nome, 
o  l'eresia  di  Paolo  di  Samosata,  che,  negando  la  divinità  di 
Cristo,  rinnovò  gli  errori  degli  Ebioniti  e  de'  Gerintiani?  Chi 
ha  idee  confuse  di  un  oggetto,  non  può  certamente  conoscere 
cosa  o  no  gli  convenga.  Chi  non  conosce  nè  le  Scritture,  ne 
la  fede  della  Chiesa,  nè  le  tradizioni,  non  può  da  quelle  trarre 
argomento  a  confutazione  dell'errore.  Eppure  tutte  le  con- 
futazioni e  le  condanne  degli  accennati  eretici,  e  di  tant'al- 
tri  che  infestarono  di  que'  tempi  la  Chiesa,  erano  fondate  sulla 
giusta  nozione  della  Divinità,  della  Trinità,  dell'Incarnazione, 
nozioni  cavate  dalle  Scritture,  dalla  fede  della  Chiesa,  dalla 
Tradizione,  da'  Padri:  lo  che  non  può  negare  se  non  colui, 
il  quale  neppur  di  passaggio  non  abbia  veduto  l'ammirabili 
opere  di  tutti  que'  Padri ,  tra  questi  di  Tertulliano  contro 
Prassea,  d'Ireneo  contro  tutte  in  generale  Teresie,  le  lettere 
dei  due  Dionigi  Romano  ed  Alessandrino  contro  Sabellio,  e 
ciò  che  ne  ha  conservato  la  storia  intorno  a'  tre  Goncilii  An- 
tiocheni tenuti  contro  Paolo  Samosateno.  Dunque  avevano 
que' Padri  giuste  ed  esatte  nozioni  della  Natura  divina,  della 
Trinità,  dell'Incarnazione,  ed  erano  a  fondo  addottrinati  nelle 
Scritture  e  nelle  Tradizioni.  Dal  fin  qui  detto,  credo  che 
chiunque  ha  fior  di  senno  comprender  possa  qual  fede  me- 
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ritino  le  accuse  di  Jurieu  quando  cosi  indegnamente  parla 
de  più  floridi  secoli  della  Chiesa;  e  sarà  forse  tentato  di  cre- 
dere che,  occupandosi  egli  troppo  nelle  sue  profezie  dell'av- 
venire, abbia  intanto  perduto  di  vista  il  passato,  e  abbia  par- 
lato de*  primi  tempi  e  de*  primi  Padri  senza  studiarne  la  sto- 
ria e  consultarne  le  opere.  Ma  per  dire  più  particolarmente 
qualche  cosa  intorno  alla  fede  dell'Incarnazione  ed  alle  cause 
e  conseguenze  della  medesima,  ebbe  Jurieu  l'audacia  di  dire, 
che  anche  la  fede  dell'Incarnazione  non  è  stata  formata  che 
dopo  le  dispute  de'  Nestoriani  e  degli  Eutichiani  nel  Con- 
cilio di  Calcedonia,  come  in  quelli  di  Nicea  e  di  Costanti- 
nopoli, dopo  le  dispute  con  Ario  e  con  Macedonio  s'era  per- 
fezionata la  fede  della  Trinità.  Apra  però  il  Teologo  di  Rot- 
terdam gli  atti  del  Calcedonese,  e  vedrà  che  nella  divina  let- 
tera di  s.  Leone  a  Flaviano,  nella  quale  esclamò  il  Concilio, 
che  Petrus  per  Leoneni  locutus  est,  il  santo  Pontefice  dimo- 
stra, che  i  santi  Dottori  aveano  sempre  intesa  la  Scrittura 
intorno  all'Incarnazione,  come  si  faceva  allora,  e  che  Euti- 
cbe  avea  rigettato  la  dottrina  e  le  esposizioni  de'  Padri.  Ve- 
drà che  la  definizione  di  fede  del  Concilio  è  una  anticipata 
confutazione  di  tutte  le  summentovate  sue  accuse.  «  Noi  rin- 
»  novelliamo,  si  dice,  la  fede  infallibile  de'  nostri  Padri  che 
»  si  sono  raccolti  a  Nicea,  a  Costantinopoli,  a  Efeso  sotto 
»  Celestino  e  Cirillo;  ella  bastava  per  una  piena  dichiarazione 
))  di  verità;  imperciocché  (nota  bene)  vi  si  mostra  la  per- 
»  fezione  della  Trinità  e  dell'Incarnazione  del  Figlio  di  Dio: 
»  ma  poiché  gl'inimici  della  verità  disseminando  le  loro  ere- 

»  sic  hanno  inventato  delle  nuove  espressioni        questo  santo 

»  e  grande  Concilio,  insegnando  clie  la  predicazione  della 
»  fede  è  sino  dal  principio  sempre  immutabile,  ha  ordinato 
»  che  la  fede  de'  Padri  rimanesse  ferma,  e  ohe  non  si  avesse 
«  ad  aggiugnervi  niente,  come  se  vi  mancasse  qualche  cosa  » 
(Concilio  Cale.  Act.  V,  Lab.  tom.  IV).  In  tal  maniera  il  Con- 
cilio, lungi  dal  formare  una  nuova  fede  sulla  Trinità  e  sul- 
l'Incarnazione, come  vorrebbe  Jurieu,  non  fa  che  confer- 
mare come  immutabile  quella  che  è  stata  predicata  dagli  Apo- 
stoli, insegnata  da'  Padri,  definita  da'  Concilii.  Lo  stesso  po- 
Irebbesi  agevolmente  dimostrarle  cogli  atti  de'  precedenti,  di 
Efeso,  di  Costantinopoli,  di  Nicea.  Dunque  è  menzognero  e 
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calunniatore  Jurieu  qualunque  volta  asserisce,  che  siasi  in 
que*  Concilii  formata  la  fede  della  Trinità  e  dell'Incarnazione, 
e  che  prima  de'  medesimi  ne  avessero  i  Padri  delle  idee 
torte,  false,  imperfette.  Finalmente  quanto  alla  causa  ed  agli 
effetti  dell'Incarnazione,  vo'  dire  al  peccato  originale,  e  alla 
grazia,  lungi  dal  ravvisarvi  variazioni  di  dottrina,  sant'Agostino 
che  Jurieu  non  ha  rossore  di  citare  come  a  sè  favorevole, 
gli  darà  una  solenne  smentita  col  dire,  che  la  fede  cristiana 
e  la  Chiesa  cattolica  non  ha  variato  giammai  j  che  le  pro- 
fane novità  di  Pelagio  e  di  Celestio  hanno  fatto  orrore  per 
tutta  la  terra  a  tutte  le  cattoliche  orecchie  sì  in  Oriente  che 
in  Occidente;  che  questi  eresiarchi  non  si  erano  a  principio 
salvati  che  col  rifiutare  i  loro  errori;  che  poterono  appena 
trarre  al  loro  partito  pochi  vescovi,  i  quali  furono  poscia  ben 
tosto  cacciati  dalle  loro  sedi  con  unanime  consentimento  de' 
loro  colleghi,  e  coll'applauso  di  tutti  i  popoli  e  di  tutta  la 
cattolica  Chiesa,  a  tal  segno,  che  veggendo  infine  tutto  l'Occi- 
dente e  l'Oriente  dichiarato  contro  di  loro,  anzi  che  ricredersi, 
ebbero  a  bestemmiare,  che  un  dogma  popolare  prevaleva,  che 
la  Chiesa  avea  perduta  la  ragione,  che  la  follia  vi  dominava. 
Queste  bestemmie,  per  quanto  sieno  esecrande,  però  fanno 
toccar  con  mano,  che  gli  errori  di  Pelagio  e  di  Celestio, 
non  che  abbiano  dato  occasione  a  formare  la  fede  del  pec- 
cato originale  e  della  grazia,  ve  l'hanno  ritrovata  nel  cuore 
del  popolo  già  fissa  e  radicata.  Tanto  è  vero  che  anche  in 
quest'eresia  accadde  ciò  che  succedette  in  tutte  le  altre,  che 
l'errore  è  stato  ne'  suoi  principii  segnatamente  di  pochi,  la 
verità  del  maggior  numero;  l'errore  è  stato  sempre  condan- 
nato come  nuovo,  la  verità  siccome  immutabile  non  ha  fatto 
che  conservare  e  render  più  chiaro  l'antico  suo  possesso. 
Concludiamo  adunque  col  linguaggio  degli  Agostini,  dei  Vin- 
cenzi di  Lirino,  degli  Atanasii,  che  la  Chiesa  non  ha  variato 
giammai;  che  in  ogni  eresia  ha  sempre  opposto  la  Chiesa 
l'antichità  alle  novità,  la  moltitudine  al  piccol  numero;  che 
la  fede  della  Chiesa  cattolica  è  quella  che  Gesù  Cristo  ha  in- 
segnato, che  hanno  publicato  gli  Apostoli,  che  i  Padri  hanno 
conservato;  che  la  Chiesa  è  fondata  su  questa  fede,  e  che 
colui,  il  quale  se  ne  allontana,  non  è  vero  cristiano. 

Dimostrate  cosi  le  calunnie  di  quelli  che  pretendono  es^ 
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sere  la  primitiva  Chiesa  passala  a  poco  a  poco  dairerrore  alla 
verità,  veniamo  da  ultimo  all'esame  dell'accusa  di  coloro,  i 
quali  sostengono  essere  la  Chiesa  passata  insensibilmente  dalla 
verità  all'errore  in  que'  punti,  ne'  quali  sono  eglino  da  noi  di- 
scordi. La  prima  accusa  riguarda  l'ecclesiastica  gerarchia.  Cre- 
dono i  Cattolici  che  l'ordine  episcopale  è  l'apice  del  sacer- 
dozio istituito  da  Gesù  Cristo;  che  i  vescovi  sono  posti  dallo 
Spirito  Santo  a  reggere  la  Chiesa  di  Dio;  che  le  Chiese  sparse 
in  tutto  il  mondo  formano  una  sola  Chiesa,  mediante  la  loro 
reciproca  comunione,  e  sopratutto  per  la  loro  dipendenza  dal 
romano  Pontefice.  Credono  che  ogni  società  governata  da' 
vescovi  o  da'  preti  indipendenti  ed  acefali  sia  scismatica  e 
contraria  alle  istituzioni  di  Cristo.  Credono  infine  che  un  prete 
non  abbia  il  potere  d'ordinare  un  altro  prete,  giacché  al  dire 
di  sant'Epifanio,  quest'ordine  non  può  generare  de' padri, 
ma  solamente  de'  figli.  Tale  è  la  nostra  credenza.  Ora,  siccome, 
ammessa  che  questa  sia,  s'atterra  tutta  la  pretesa  riforma, 
perchè  non  essendo  stati  vescovi  nè  Calvino,  ne  Zuinglio, 
nè  Beza,  nè  alcun  altro  de'  ministri  dell'Elvezia,  dell'Olanda, 
della  Francia,  manca  essa  di  ministero  e  di  sacerdozio:  così  si 
trovarono  costretti,  per  tentare  di  difendersi,  di  combattere 
l'episcopato,  e  di  imaginare  una  nuova  forma  di  Governo,  ac- 
cusando intanto  la  Chiesa  d'essersi  dipartita  dalle  apostoliche 
istituzioni.  Quando  però  sia  ciò  avvenuto,  non  consentono 
tra  loro  i  nostri  avversarli,  ciò  che  potrebbe  pur  bastare  a 
loro  condanna  e  a  nostra  giustificazione.  Imperciocché,  essendo 
noi  dopo  la  memoria  degli  uomini  in  possesso  della  presente 
ecclesiastica  gerarchia,  per  togliercelo,  ogni  ragion  vuole  che 
ne  dimostrino  chiaramente  e  precisamente  esser  noi  privi  di 
ogni  legittimo  titolo.  Ma  come  mai  potranno  far  ciò,  se  si 
distruggono  tra  loro  le  loro  accuse?  Per  dimostrare  che  dei 
semplici  sacerdoti  ne  ponno  ordinare  degli  altri,  s'appiglia 
Claudio  al  volgarissimo  passo  d'Eutichio,  patriarca  d'Ales- 
sandria, agli  esempi  mal  intesi  di  certo  Daniele  di  cui  parla 
Cassiano,  o  de'  monaci  di  certa  isola  rammentati  da  Beda. 
Rigetta  Jurieu  tali  esempi  e  dice,  che  invano  dopo  il  terzo 
secolo  si  cercano  delle  ordinazioni  fatte  da  altri,  che  da  sacer- 
doti presidenti,  i  quali  s'appropriarono  il  nome  di  Vescovo. 
Biondello  confessa,  che  ubiqiiefere  ante  secundi  sceculi  finem 
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admissa  est  episcopalis  v^cepo^f^-  Salmasio  in  un  luogo  si  con- 
tenta di  dire,  che  la  potenza  singolare  de'  vescovi  cominciò  a 
stabilirsi  verso  il  principio,  o  al  più,  verso  la  metà  del  secondo 
secolo;  in  un  altro  non  ne  eccettua  che  i  tempi  apostolici. 
In  fine  l'inglese  protestante  liammond,  difendendo  l'episco- 
pato, mostra  impossibile  il  supposto  insensibile  cangiamento 
del  governo  della  Chiesa,  imaginato  dai  ministri,  come  quello 
che  distruggerebbe  affatto  ogni  fondamento  di  religione.  Ecco 
pertanto,  che  nel  fissare  l'epoca  di  tale  cangiamento  colle 
stesse  loro  contraddizioni  si  distruggono  le  loro  accuse,  e 
ne  dispensano  così,  tanto  dall'appellarci  al  consenso  unanime 
di  tutte  le  età  e  di  tutte  le  Chiese  attestato  da'  latini  rituali 
e  da' greci  eucologii,  ne' quali  l'ofiicio  della  sacra  Ordina- 
zione si  commette  a'  soli  vescovi,  quanto  dal  ricorrere  a'  ca- 
taloghi de'  vescovi  che  ressero  l'apostoliche  Chiese,  riportati 
da  sant'Ireneo,  da  Tertulliano,  da  Eusebio,  e  alle  testimonianze 
di  tutti  i  primi  Padri  della  Chiesa,  i  quali  chiaramente  ed 
unanimamente  ne  descrivono  il  governo  della  Chiesa  in  que' 
tempi  uguale  del  tutto  a  quello  che  da  noi  pur  di  presente 
si  osserva.  Calunniano  adunque  i  Ministri  la  Chiesa,  quando 
l'accusano  che  abbia  insensibilmente  abbandonato  nel  suo 
governo  le  istituzioni  di  Cristo.  Nè  la  calunniano  meno  quando 
pretendono,  che  insensibilmente  siasi  in  essa  introdotta  la 
ora  comune  usanza  di  pregare  pei  morti,  della  quale  intro- 
duzione abbiamo  diritto  di  esigere  da'  nostri  avversarii  che 
ne  additino  il  principio:  altrimenti  noi  la  crederemo  prove- 
niente da  tradizione  apostolica,  secondo  l'aui  ea  regola  di  san- 
t'Agostino :  Quod  universa  teiiet  Ecclesia,  nec  Conciliis  insti- 
tutum,  sed  semper  retentuni  est,  nonnisi  auctoritate  aposto^ 
lica  traditum  rectissime  ereditar.  Certo  è  che  tale  usanza  la 
troviamo  praticata  in  tutta  la  Chiesa  a'  tempi  di  sant'Agostino 
e  di  Paolino.  Sant'Epifanio,  tra  l'eresie  di  Aerio,  colloca  an- 
che questa;  d'avere  rigettata  l'obblazione  de'  morti.  Tale  ob- 
blazione  la  ritroviamo  ne'  sacri  dittici,  ricorda-ti  nelle  più  an- 
tiche liturgie  di  sant'Iacopo,  di  s.  Basilio,  di  s.  Giovanni  Cri- 
sostomo. Gli  stessi  Calvino,  Dalìeo,  Forbesio  non  temono 
di  confessare,  essere  stata  comune  l'opinione  degli  antichi  Pa- 
dri intorno  a  tali  preghiere.  Perlochè  abbiano  pure  coloro 
L'Am.  Cait.,  Voi.  XII.  48 
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J'usala  sfacciataggine  di  condannare  tutti  quei  venerandi  Dot- 
tori: non  potranno  però  mai  senza  calunnia  negare  essere  essa 
provenuta  dalle  apostoliche  tradizioni,  non  essendo  possibile, 
posta  l'antica  massima  della  Chiesa,  ÌV^zTìì/  innovetur,  nisi  quod 
traditum  est,  che  si  fosse  essa  nel  suo  seno  introdotta,  se 
non  fosse  stata  dagli  Apostoli  autorizzata.  Più  impudente  però 
è  la  doppia  accusa  che  ne  fanno  i  Ministri  intorno  all'invoca- 
zione de'  Santi.  Ne  calunniano  in  primo  luogo  col  sostenere 
con  Ospiniano,  che  tale  invocazione  siasi  prima  insensibilmente 
insinuata  nella  Chiesa,  finché  ai  tempi  di  Gregorio  il  Grande 
ne  divenne  universale  l'inondazione.  Ne  calunniano  in  se- 
condo luogo  col  pretendere,  che  per  tale  invocazione  sia  la 
Chiesa  caduta  in  una  specie  d'idolatria,  per  cui  dia  agli  An- 
geli e  ai  Santi  il  culto  al  solo  Dio  dovuto,  e  ponga  la  spe- 
me d'ajuto  e  di  salute  in  altri,  fuorché  in  Dio.  Ora,  chi  mai 
tra  cattolici,  e  quando  ha  creduto  che  possano  gli  Angeli  e 
i  Santi  darci  ajuto  e  salvarci  per  virtù  loro  propria?  Chi  ha 
mai  negato  esser  Gesù  Cristo  l'unico  Mediatore  tra  Dio  e  gli 
uomini,  come  quegli  solo  che,  essendo  insieme  vero  Dio  e 
vero  uomo,  ha  soddisfatto  abbondantemente  co'  suoi  meriti 
alla  divina  giustizia  pei  nostri  peccati?  Che  altro  intende  la 
Chiesa  nell' invocare  i  Santi,  se  non  che  essi  ne  sienp  come 
intercessori  ed  avvocati,  affinchè  ne  vengano  applicati  i  meriti 
di  Gesù  Cristo?  Che  poi  fino  dai  primi  tempi  siansi  vene- 
rati dalla  Chiesa  sì  i  Martiri  che  le  loro  reliquie,  testimonii 
ne  sono  i  più  antichi  ecclesiastici  monumenti;  la  lettera  della 
Chiesa  di  Smirne  intorno  al  culto  di  s.  Policarpo  (apud 
Cas.  Lib.  IV,  hist.  cap.  XV),  gli  atti  di  sant'Ignazio  martire 
appresso  Euinart,  Tertulliano  nello  Scorpiaco,  Cipriano,  Ot- 
tato  e  mille  altri.  Ma  quanto  viene  da  tali  monumenti  di- 
mostrata l'antichità  del  culto  de'  Santi,  altrettanto  si  fa  chiaro 
e  palese,  che  punto  non  sentisse  d'idolatria.  Infatti,  al  vedere 
il  rispetto  de'  primi  nostri  Padri  verso  degli  Angeli  e  dei 
Martiri,  non  mancarono  i  Giudei  ed  i  Gentili  di  tacciarli  di 
idolatria.  Ben  tosto  però  ne  sventarono  le  accuse  ne'  citati 
luoghi  la  Chiesa  di  Smirne  e  Tertulliano,  ed  oltre  a  questi, 
tra  molti  altri  Teofilo  d'Antiochia,  Giustino,  Origene,  Agostino. 
Perlocchè,  se  le  accuse  di  quegli  antichi  nostri  nemici  suppon- 
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gono  un  culto  fino  da'  primi  tempi  prestato  agli  Angeli  ed  ai 
Santi,  le  difese  degli  antichi  Padri  dimostrano  a  ciliare  note 
quanto  diverso  sia  da  quello  tributato  a  Dio  ed  a  Gesù  Cri- 
sto, e  quanto  in  conseguenza  lontano  da  ogni  macchia  di 
idolatria.  Non  rimane  infine  a  parlare  che  delle  prelese  in- 
sensibili variazioni  introdottesi  nella  Chiesa,  secondo  gli  ere- 
tici, nella  materia  de'  Sacramenti.  Intorno  alla  quale  non  fa- 
remo che  mostrar  brevemente  le  calunnie  degli  avversarli 
sulla  Confessione  e  sulla  Eucaristia,  poiché  questi  sono  quei 
Sacramenti,  contro  de' quali  si  scagliano  eglino  più  ferocemente. 
E  per  incominciare  dalla  Confessione,  il  signor  Haller,  dopo 
d'avere  nelle  sue  lettere  sopra  le  verità  importanti  della  ri- 
velazione dimostrata  nel  progresso  della  Chiesa  di  Cristo  fino 
al  gran  Costantino,  nella  sua  dilatazione,  ne'  suoi  accresci- 
menti, qualmente  in  Cristo  si  verifichi  il  carattere  che,  se- 
condo le  profezie,  si  conviene  al  Messia,  cioè  che  il  suo  regno 
spirituale  e  la  sua  dottrina  si  spargerebbe  per  tutti  i  luoghi, 
prosegue  a  dire,  E  venuto  molto  appresso  un  tempo,  in  cui 
Iddio  ha  voluto  riformare  la  corruzione  che  si  era  sparsa 
nella  dottrina  collo  scorrere  de'  secoli,  e  mettere  in  luce  im- 
portanti verità,  lungo  tempo  dimenticate,  e  tra  le  altre  che 
Vuomo  peccatore  non  può  essere  riconciliato  con  Dio  per 
alcuna  via  che  lasci  sussistere  la  corruzione  nel  suo  cuore. 
Così  il  Fisiologo  di  Losanna.  Ma  lasciamo  stare  da  parte  la 
ripugnanza  che  Cristo  abbia  potuto  lasciar  corrompere  la  sua 
dottrina  miracolosamente  piantata  e  diffusa  e  sparsasi  per  tutto 
l'universo:  quando  mai  nella  Chiesa  si  è  autorizzato  alcun  uso, 
si  è  intimato  qualche  precetto  onde  possa  dedursi  essere  ca- 
duta in  dimenticanza  questa  verità,  che  l'uomo  non  possa  ri- 
conciliarsi con  Dio,  lasciando  che  in  lui  sussista  la  corruzione 
del  cuore?  Non  insegnano  anzi  tutto  il  contrario  le  Bolle  pon- 
tificie, i  decreti  de' Concilii,  le  dottrine  de' teologi,  le  pasto- 
rali e  i  sermoni  de'  vescovi  e  degli  altri  sacri  inferiori  mi- 
nistri, i  catechismi  fatti  per  istruzione  de' popoli,  i  libri  asce- 
tici composti  per  indirizzo  dell'anime?  A  chi  non  è  noto  che, 
per  ottenere  col  poter  delle  chiavi  la  remissione  della  colpa 
nella  penitenza,  o  il  perdono  o  la  diminuzione  della  pena 
temporale  dovuta  sovente  a'  peccati  anche  dopo  la  remissione, 
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è  assolulamenle  necessaria  la  conversione  del  cuore,  per  cui 
si  detesti  il  passato  e  si  prometta  di  cangiar  costume  in  av- 
venire? È  dunque  un'aperta  calunnia  il  dire,  che  siasi  in  ciò 
dimenticata  la  verità.  Ma  dice  Kemnizio:  Perspicue  estendi 
poteste  pontificiam  àonfessionein  nec  Scripturce,  nec  antiqui- 
tatis  ^em  et  consentanea  habere  testimonia,  e  pretende  che 
prima  d'Innocenzo  III  e  del  IV  Concilio  Lateranese  i  fedeli 
non  conoscessero  l'obbligo  di  confessare  perfettamente  i  loro 
segreti  peccati;  che  infine  da  quel  Papa,  di  una  pratica  prima 
libera  e  volontaria  se  n'era  fatta  un'obbligazione  generale  ed 
indispensabile  a  tutti  i  cristiani,  con  una  aggiunta  di  pesi 
che  ne  rendono  insopportabile  il  giogo.  Tali  sono  le  accuse 
del  ministro  di  Brunswick  ripetute  fino  alla  nausea  da  Dal- 
leo,  dal  Ranza  e  da  quasi  tutti  gli  increduli  ed  eretici  de' 
nostri  teuipi.  Or  qui  io  non  opporrò  loro  nè  la  autorità  di 
parecchi  Concilii,  nè  gli  innumerevoli  scrittori  ecclesiastici,  nè 
i  molti  fatti  istorici  tutti  anteriori  al  quarto  Lateranese  Con- 
cilio, riferiti  dal  Bellarmino,  da  Natale  Alessandro  contro  Dal- 
leo,  e  dalle  lettere  di  un  professore  tedesco  dell'università 
cattolica  di  Strasburgo  a  un  gentiluomo  protestante,  in  una 
delle  quali  confuta  di  proposito  Kemnizio,  dalle  quali  auto- 
rità si  conosce  apertamente  la  necessità  assoluta  di  confessare 
al  sacerdote  i  gravi  occulti  peccati,  onde  ottenerne  la  remis- 
sione.- basterà  l'autorità  di  due  gran  Dottori  della  Chiesa, 
l'uno  greco,  l'altro  latino,  dai  quali  si  rileverà  il  precetto  della 
confessione,  siccome  fondato  nelle  Scritture,  essere  stato  sem- 
pre comune  ad  ambedue  le  Chiese  greca  e  latina.  Sia  Basilio 
il  primo,  il  quale  nelle  sue  regole,  dice  alla  regola  LXXXVIII: 
Quoniam  conversionis  modus  proprius  dehet  esse  peccatoris^  et 
necesse  est,  ut  fructus  ferantur  qui  doceant  resipiscentiam; 
necessarium  est,  ut  iis  fiat  confessio  peccatorum,  quibus  di- 
spensatio  mysteriorum  Dei  concredita  est.  Nam  in  Actis,  Àpo- 
stolis,  a  quibus  baptizabantur,  peccata  sua  confessi  sunt  omnes. 
Sia  l'altro  s.  Girolamo,  il  quale,  spiegando  le  parole  di  Cri- 
sto a  s.  Pietro:  Quodcumque  ligaveris,  etc,  dice:  Jlligat,  vel 
soh'it  episcopus  et  presbyter  non  eos  qui  insontes  sunt..,  sed 
prò  officio  suo,  cum  peccatorum  audierit  varietates,  scit  qui 
Ugandus  sit  quive  soh^endus.  Perlocchè,  se  fino  dal  quarto 


381 

secolo  i  Padri  sì  greci  che  latini  affermarono  essere  neces- 
saria la  confessione  degli  occulti  peccati,  siccome  da  Cristo 
comandata,  falso  è  dunque  ciò  che  dice  Kemnizio,  che  essa 
non  abbia  vere  e  consentanee  testimonianze  della  Scrittura  e 
dell'antichità;  ed  è  falso  che  tale  precetto  sia  stato  per  la 
prima  volta,  se  non  quanto  alla  determinazione  del  tempo, 
stabilito  da  Innocenzo  Ili  nel  quarto  Concilio  di  Laterano. 
Quanto  alla  Eucaristia,  sendo  dottrina  della  Chiesa  cattolica, 
in  quel  Sacramento  post  panis  et  vini  consecrationein  Do- 
minum  nostrum  Jesum  Christum  verum  Deum  atqiie  ho- 
minem vere,  realiter,  ac  substantialiter,  sub  specie  illarum  re- 
rum sensibilium  contineri  (Trid.,  sess.  XIII,  cap.  I);  Tac- 
Cusano  i  Calvinisti  d'essere  caduta  insensibilmente  in  tale  er- 
rore: ma  neppur  qui  sono  eglino  concordi  nel  fissarne  l'epoca 
e  nell'assegnarne  la  possibilità.  Aubertin  afferma  francamente 
essere  ciò  avvenuto  nelle  tenebre  del  decimo  secolo.  Clau- 
dio, per  evitare  la  difficoltà  di  tale  improvviso  cangiamento, 
stabilisce  nella  sua  prima  risposta  al  famoso  Trattato  della 
perpetuità  della  fede  sulla  Eucaristia,  «  che  prima  che  vi  sia 
))  della  contestazione  in  una  materia,  e  avanti  che  un  errore 
»  abbia  fatto  del  rumore  e  sì  sia  renduto  rimarcabile  per  mezzo 
»  del  combattimento,  la  maggior  parte  della  Chiesa,  il  popolo 
»  ed  una  buona  parte  de'  Pastori  si  contentano  di  tenere  la 
»  verità  in  un  grado  indefinito,  »  cioè,  come  si  spiega  egli  un 
poco  prima,  u  in  un  grado  di  conoscenza  confusa,  nel  quale 
))  le  idee  della  verità  e  dell'errore  sono  cosi  somiglianti,  che 
»  non  si  può  discernerle  se  non  con  grandissima  difficoltà.  » 
Così  Claudio  stende  la  massima  della  credenza  confusa  del- 
l'Eucaristia fino  al  tempo  di  Berengario,  cioè,  fino  alla  metà 
dell'undecimo  secolo;  ma  nella  seconda  risposta  abbando- 
nando la  prima  sua  massima,  in  que'  primi  undici  secoli  e 
mezzo  distingue  dai  seguenti  gli  otto  primi.  Questi  li  appella 
i  bei  giorni  della  Chiesa,  i  giorni  di  benedizione  e  di  pace; 
e  pretende  che  la  dottrina  calvinistica  che  egli  sostiene  vi 
fosse  insegnata  d'una  maniera  sì  chiara,  si  forte,  sì  distinta, 
che  dissipava  tutte  le  difficoltà  che  possono  nascere  dalle 
espressioni:  il  Pane  è  il  Corpo  di  Gesù  Cristo,  egli  è  can- 
gialo nel  corpo  di  Gesù  Cristo.  I  secoli  poi  che  seguirono 
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quei  primi  otto,  li  chiama  i  tempi  di  confusione  intorno  alla 
credenza  delF Eucaristia.  Ora,  le  verità  e  le  contraddizioni 
dell'accusa  non  fanno  manifestamente  vedere  la  mancanza  di 
prove?  In  quel  tribunale  ove  bene  si  amministri  la  giustizia, 
si  condanna  come  reo  alcuno,  i  cui  accusatori  sieno  tra  loro 
in  contraddizione?  Di  più,  se  si  dimostri  che  fino  dai  primi 
secoli  si  è  sempre  distintamente  creduta  la  presenza  reale  di 
Cristo  nell'Eucaristia,  non  s'atterran  tutti  i  fondamenti  degli 
avversarii?  Or  bene,  di  alcuni  eretici  de'  suoi  tempi  dice  il 
santo  martire  Ignazio,  (c  che  si  astenevano  dall'Eucaristia  e 
»  dall'orazione,  perchè  non  confessavano  essere  l'Eucaristia 
))  la  carne  del  Salvatore  nostro  Gesù  Cristo,  la  quale  morì 
))  pei  nostri  peccati,  e  la  quale  il  Padre  risuscitò  colla  sua 
))  benignità,  ))  e  aggiunge:  Qui  ergo  contradicunt  huic  dono 
Dei,  altercantes  moriiintiir.  Ora,  siccome,  secondo  la  perpe- 
tua credenza  della  Chiesa,  la  vera  e  real  carne  di  Cristo  ha 
patito  pei  nostri  peccati:  così  gli  eretici  che  negavano  l'Eu- 
caristia esser  la  vera  e  real  carne  di  Cristo,  si  allontanavano 
dalla  comune  credenza  della  Chiesa  ;  e  contraddicendo  a  questo 
singoiar  dono  di  Dio,  erano  morti  alla  grazia.  Che  più?  Pro- 
testasi Tertulliano  d'aver  provata  contro  il  fantasma  di  Mar- 
cione  la  verità  del  Corpo  del  Signore  col  sacramento  del 
Pane  e  del  Calice.  Ma  se  reale  per  lui  e  per  la  Chiesa  stato 
non  fosse  il  sacramento  del  Pane  e  del  Calice,  sarebbe  stato 
Tertulliano  il  più  meschino  di  tutti  i  ragionatori,  col  preten- 
dere d'aver  provato  la  realità  del  Corpo  di  Cristo  con  ar- 
gomento tratto  da  un  sacramento,  nel  quale  non  vi  fosse  real- 
mente e  sostanzialmente  il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Cristo. 
Facil  cosa  sarebbe  di  scendere  per  tutti  i  secoli,  dimostrando 
essersi  conservata  nella  Chiesa  sempre  costante,  chiara  e  di- 
stinta la  fede  della  Eucaristia,  massime  dopo  l'opera  erudi- 
tissima e  veramente  trionfante  Della  Perpetuità.  Ma  basti  il 
fin  qui  detto  a  confusione  degli  increduli  e  degli  eretici,  con- 
tro de'  quali  così  possiamo  restringere  il  nostro  argomento. 
Aveano  i  nostri  avversarii  un  sommo  interesse  di  provare 
che  la  Chiesa  cattolica  ha  variato  nella  sua  dottrina,  tanto 
per  dimostrare  che  ella  è  fallibile,  quanto  per  ritorcere  l'ac- 
(iusa  loro  trionfalmente  fatta  da'  nostri  Apologisti,  principal- 
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mente  dal  gran  Bossuet,  delle  innumerevoli  loro  variazioni, 
dopo  che  si  sono  separati  dal  centro  della  cattolica  unità.  A 
tal  fine  non  omisero  ne  fatica  nò  studio,  onde  accumulare 
tutto  ciò  che  potea  aver  ombra  di  variazione  di  dottrina 
nella  serie  di  tutti  i  secoli  della  Chiesa  fino  al  presente.  Di 
più,  non  si  può  senza  ingiustizia  negare  a  molti  di  loro  ne 
ingegno,  ne  copia  di  erudizione,  nè  facoltà  di  scrivere.  Cio- 
nondimeno, con  tanto  interesse,  in  tanto  numero,  con  tante 
doti  di  natura,  con  tanti  sussidii  dell'arte,  con  tanto  studio, 
con  tante  indagini,  con  tanto  ardore,  qual  è  quel  punto  solo 
in  cui  abbiano  coi  fatti  alla  mano  dimostrato  aver  la  Chiesa 
variata  la  sua  dottrina?  Anzi  pure,  qual  è  quella  variazione, 
nel  fissare  l'epoca  della  quale  non  si  contraddicano  mani- 
festamente? Quale  quella  in  cui  non  si  discopra,  non  che 
qualche  falsità,  ma  un  cumulo  di  menzogne  e  di  calunnie? 
Mentono  e  calunniano  gl'increduli  e  gli  eretici,  quando  ne 
obbiettano  quai  variazioni  in  dottrina  .i  cangiamenti  di  di- 
sciplina, certi  decreti  che  chiamano  contraddittorii ,  e  le 
diverse  opinioni  delle  scuole  o  dei  teologi.  Calunnia  Jurieu 
co'  suoi  seguaci  tutti  i  primi  Padri  e  tutta  la  Chiesa  de'  tre 
primi  secoli ,  quando  pretende  che  non  si  avessero  allora 
che  idee  confuse  ed  erronee  sulla  Trinità,  sull'Incarnazione, 
sulla  Natura  divina,  sulla  Grazia.  Finalmente,  non  con  altro 
che  con  manifeste  calunnie,  che  si  distruggono  dagli  stessi 
avversarii  colle  loro  contraddizioni,  tentano  di  dare  a  cre- 
dere, che  nella  Chiesa  insensibilmente  introdotto  siasi  l'er- 
rore ne'  punti,  pei  quali  eglino  da  noi  si  separarono.  Ma  le 
calunnie  distruggere  non  ponno  la  verità,  anzi  la  suppongono. 
Dunque  invariabile  è  sempre  stata  la  dottrina  della  Chiesa. 
Ma  tale  invariabilità  in  tanti  secoli,  in  tanti  popoli,  con  tante 
opposizioni,  con  tanto  numero  di  decisioni,  di  decreti,  di 
scrittori,  non  può  essere  opera  umana.  Dunque  tanto  è  lungi, 
che  le  variazioni  in  dottrina  obbiettate  alla  Chiesa  cattolica 
pregiudichino  alla  di  lei  verità  ed  infallibilità,  che  anzi  l'in- 
variabilità di  dottrina  della  Chiesa  renduta  tanto  più  mani- 
festa, quanto  maggiore  e  più  forte  è  il  numero  de' nemici 
che  indarno  la  impugnano,  sempre  più  dimostra  la  divina 
verità  della  dottrina  cattolica,  e  l'infallibilità  della  Chiesa  che 
la  propone. 
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SAGGI  DI  UN  CODICE  AUTOGRAFO  DI  S.  TOMASO  (4). 


IIL 

Hahetur  locus  iste  deletus  Uh.  Il  qua- 
ternione 2j  fol.  ij  columna  2  3  im- 
mediate post  cap.  47j  edd.  vulgg.,  cui 
titiilus:  Quod  substantiae  intellectuales 
sunt  volentes,  et  immediate  ante  ca- 
put 48,  cui  titulus:  Quod  substantise  in- 
tellectuales sunt  liberi  arbitrii  in  agendo. 

e.  Praeterea.  in  qualibet  re  Iria 
invenìuntur,  scilicet  esse  ejus  pro- 
pi  ium,  et  operatio  ipsius,  et  ordo 
ejus  ad  alia,  quorum  secundura  se- 
quitur  primum,  quia  unumquod- 
que  in  quantum  est  ens  operatur: 
tertium  autem  consequitur  ad  se- 
cunduni,  quia  per  operationem 
suam  una  res  ad  aliam  ordinatur. 
ubi  est  igitur  diversus  modus  es- 
sendi  et  operandi^  ibi  oportct  esse 
diversum  modum  ordinis  ad  alia. 
substantifB  autem  intellectuales 
habent  proprium  modum  essendi 
prffiter  alias  subslantias  creatas 
quia  sunt  immateriales  et  formie 
per  se  stantes.  habent  etiam  pro- 
priam  operationem  qua  intellì- 
gunt.  relinquitur  igitur  quod  in 
eis  adsit  proprius  modus  ordinis 
ad  alia,  ordinatur  autem  res  una 
ad  aliam  per  proprium  appetitum 
qui  est  inclinatio  quaedam  in  aliud, 
Cap.  il.  ut  dictum  est.  habent  igitur  sub- 
stantise  intellectuales  sicut  emi- 
nentius  esse  cseteris,  eminentio- 
rem  operationem,  ita  etiam  emi- 
nentiorem  appetitum.  eminentis- 
simus  autem  appetitus  est  volun- 
tas,  cujus  sìgnum  est  quia  ipsa 
imperat  et  utitur  aliis.  substantiaì 
igitur  intellectuales  habent  volun- 
tatem.  Q^.  Ex  bis  autem  apparet, 
(jucd  sunt  liberi  arbitrii,  hoc  enim 
est  haberc  liberum  arbitrium  ^, 

i  quod 


habere  dominium  sui  actus ,  ita 
quod  in  ipso  sit  agere  et  non  age- 
re.  substantiae  autem  intellectua- 
les habent  dominium  sui  actus, 
ut  ostensum  est.  sunt  igitur  li-  Cap. 
beri  arbitrii  («).  ^.  Item.  in  bis 
quae  habent  cognitionem  appre- 
hensum  movet  appetitum ,  ut  di- 
ctum est;  sed  cum  proprium  obje- 
ctum  appetitus  sit  bonum,  vel  ali- 
quid  pertinens  ad  rationem  boni, 
omnis  autem  potentia  moveatur 
a  suo  objecto,  apprehensum  non 
potest  movere  appetitum  nisi  ap- 
prehendatur  sub  ratione  boni  vel 
convenientis.  hoc  autem  non  po- 
test esse  nisi  sit  aliqua  virtus  qua 
judicet  hoc  esse  bonum,  vel  con- 
veniens.  quaecumque  igitur  ex  co- 
gnitione  appetitum  habent  per 
quem  agant  judicio  agunt.  hoc 
autem  judicium  si  sit  ex  natura 
determìnatum  liberum  esse  non 
potest.  liberum  enim  est  quod  sui 
causa  est.  judicium  autem  quod 
est  ex  natura  determinatum  non 
dependet  ex  judicante,  sed  ex  de- 
terminatione  naturae.  quod  autem 
ex  natura  non  est  determinatum 
oportet  quod  ex  judicante  de- 
pendeat.  est  igitur  liberum;  quod 
autem  est  additum  super  id  ad 
quod  naturalis  cognitio  deterrai- 
natur,  non  cadit  sub  judicio  ex 
natura  determinato  :  judicium 
enim  per  vini  cognoscitivam  fit. 
cognitio  autem  intellectiva  natu- 
raliter  determinatur  ad  univer- 
sale, et  sic  singulare  operabile 
de  quo  oportet  fieri  judicium  in 
agendo  est  additum  super  id  de 

(a)lTic,pr(Btcr  decussatas  liturasjia- 
betur  adnotatum  verì)um  vat,  ncmpc 
rejiciendum. 


(i)  Vedi  a  pag.  173  e  292  di  questo  volume  XII. 


quo  CBt  cognitìo  naturalis  iotcl- 
lectus.  e  contrario  autem  est  de 
cognitione  intellectiva  qua?  natu- 
raiìter  determinatur  ad  hoc  sin- 
gulare.  judicium  igitur  ^  sensus 
de  hoc  singulari  operabili  non 
est  liberum,  sed  ex  natura  deter- 
minatum,  judicium  autem  intel- 
lectus  de  eodem  est  liberum.  sub- 
stantiiB  igitur  intellectuales  sunt 
liberi  judicii,  seu  arbitrii,  quod 
idem  est.  ^.  Adhuc.  agens  per  in- 
tellectum  agit  propter  finem.  ju- 
dicium igitur  de  agendis  in  his 
qui  agunt  per  intellectum  est  ju- 
dicium de  bis  quie  sunt  propter 
finem;  sed  judicium  intellectus 
de  his  quje  sunt  propter  fmera 
non  est  a  natura  determinatura  : 
natura  enim  quia  nihil  superflue 
facit  si  dat  alieni  ea  per  quae  suf- 
ficienter  aliquid  2  haberi  potest, 
non  dat  sibi  ipsum  simul  quod 
per  illa  habetur.  unde  quia  ho- 
mini  dedit  manus  per  quas  potest 
sibi  arma  preparare  non  dedit 
sibi  arma  naturalia,  sicut  dedit 
aliìs  animalibus.  habent  autem 
substantiae  intellectuales  a  natura 
principia  per  quie  possint  ordi- 
nare aliqua  in  finem,  in  quantum 
cognoscunt  rationem  finis  et  ejus 
quod  est  ad  finem,  et  proportio- 
nem  unius  ad  alterum;  quod 
quidem  habentibus  sensum  tan- 
tum non  potest  convenire  alia 
igitur  bruta  non  habent  liberum 
judicium  de  agendis,  sed  solum 
substantiiB  intellectuales.  (S.  Am- 
plius.  natura  est  principium  ad 
unum  determinatum.  ibi  igitur 
solum  ^  potest  esse  determina- 
tum a  natura  judicium  de  agen- 


4  intellectus 
2  acquiti 

substantiae  igitur  intellectu. 
^*  posset 


L'Am.  Cait.,  Voi.  XII. 
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dis  propter  finem  ubi  fit  deter- 
minatio  recto)  via?  pcrvcniendi  ad 
finem  («). 

IV. 

Locus  iste  interlinitus  habetur  Uh.  II, 
quaternione  3^  colum.  i  et  2^  pag.  9 
( si  recenseatur  etiam  folium  quod  ad- 
servatur  in  Bill.  Ambrosiana  perlinens 
ad  lume  quaternionem)  immecVuite  post 
capilulum  3  AutO(ìraphi ,  A  vero  Ed. 
noni,  capitis  52j  cui  titulus  :  Quod  in 
substafttiis  intelieclualibus  differì  esse  et 
quod  est. 

^.  Amplius.  omne  quod  est  per 
se,  in  quantum  hujusmodi,  non 
est  per  aliud.  potest  autem  id  quod 
est  per  se  secundum  unum,  esse 
per  aliud  secundum  aliud;  sicut 
homo  est  quidem  rationalis  per 
se,  sensibilis  autem  in  quantum 
est  animai,  et  aer  est  quidem  sen* 
sibilis  per  se,  lucidus  autem  actu 
per  aliud.  unumquodque  autem 
separatum  est  per  se  secundum 
quod  separatum  est;  hoc  enim 
est  sua  substantia  quod  est  per 
se  et  unicuique.  id  igitur  quod 
est  separatum  in  unoquoque  se- 
paratum inest  ei  per  se ,  et  non 
per  aliud.  si  ergo  esset  aliud  in 
quo  natura  humana  esset  sepa- 
rata, sicut  Plato  (^)  ponebat  ydeas 
hominìs,non  esset  homo  per  aliud 
quasi  aliud  participans.  esset  au- 
tem animai  per  aliud,  et  ens  per 
aliud,  quia  natura  animalis  et  en- 
tis  in  eo  non  essent  separata,  si 
igitur  aliquid  est  quod  est  ipsum 
suum  esse  separatum  hoc  nullo 
modo  est  per  aliud.  non  ergo  est 
causatum.  hoc  enim  causatum  di- 
cimus  quod  est  per  aliud.  nulla 
igitur  substantia  causata  est  suum 
esse.   Adhuc.  unumquodque  quod 

(a)  H\c  adnotatur  verhum  tot,  quod 
ego  interpretor  totum,  nempe  totum 
omittendum  ah  amanuensi. 

(h)  In  Parmenide. 
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habel  aliquid  ab  altero  in  sé  con- 
sideratum  est  in  potentia  ad  aliud. 
esse  enim  agens  in  quantum  hu- 
jusmodi  est,  actu;  actus  autem 
refertur  ad  potentiam.  omne  au- 
tem ens  creatum  habet  esse  ab 
ea.  ergo  omne  ens  creatum  est 
in  potentia ,  ergo  substantia  cu- 
juslibet  entis  creati  comparatur 
ad  esse  quod  habet  aliquid  («). 
e.  Adhuc.  omne  quod  habet  ali- 
quid  ab  altero  comparatur  ad  id 
quod  ab  altero  habet,  sicut  po- 
tentia ad  actum ,  et  sicut  subje- 
ctum  ad  propriam  perfectionem. 
sicut  enim  actio  agentis  procedit 
ab  actu  agentis;  ita  terminatur 
ad  actum  ejus  quod  agitur.  unde 
sicut  id  quo  agens  agit  est  actus 
ejus;  ita  id  quod  est  ab  agente 
est  actus  ejus  quod  agitur.  omne 
Lib.  !ì.  autem  ens  aliud  a  Deo  habet  esse 
Cap.  45.  ab  ipsOj  ut  supra  probatum  est. 
substantia  igitur  cujuslibet  entis 
comparatur  ad  ipsum  esse  ejus, 
sicut  potentia  et  subjectum  ad 
perfectionem,  et  ad  actum.  nulla 
igitur  res  creata  est  suum  esse. 
Qf.  Quamvis  autem  omnis  substan- 
tia creata  comparetur  ad  suum 
esse  ut  potentia  actum,  non  ta- 
men  in  qualibet  substantia  creata 
est  potentia  ad  esse  et  ad  non 

(a)  Htc  forte  s.  Doctor  prcetermisit 
aliquod  vcrbum. 


esse  propter  hoc  quia  quod  po- 
test  esse  potest  non  esse,  esse 
enim  est  talis  actus  qui  perficit 
totam  potentiam  substantiie  ih- 
tellectualis,  et  sic  non  remanet 
potentia  ad  non  esse.  e.  Nec  ta- 
men  opinandum  est  quod  ipsam 
substantiam  suam  non  habeat  sub- 
stantia intellectualis  a  Deo,  sicut 
et  suum  esse,  quia  dicimus  quod 
est  in  potentia  ad  suum  esse  quod 
habet  a  Deo,  non  quemadmodum 
materifB  prseexistenti  acquiritur 
esse  ab  agente  per  novam  for- 
mam  quam  acquirit,  quia  mate- 
ria prima  ad  formam  est  potentia 
ad  hoc  determinatum  esse ,  quod 
est  per  hanc  formam.  unde  po- 
tuit  esse  materia  prieexistens  ha- 
bens  esse  alterius  modi  sub  alia 
forma,  sed  potentia  quct;  intelli- 
gitur  in  substantia  creata  ^  re- 
spectu  sui  esse  est  ad  esse  simpli- 
citer  2^  quia  determinatio  essendi 
est  per  ipsam  naturam  substan- 
tìae,  et  ita  non  potest  intelligi  sit 
in  potentia  substantia  quaelibet 
ad  suum  esse,  sicut  praeexistens 
actui,  sed  sicut  perfecta  per  actum 
essendi.  ^.  Item.  cum  esse  agens 
agat  in  quantum  est  actu  ^,  pri-- 
mo  agenti  debetur  ultimus  modus 
existendi  in  actu. 

4  ad  esse 

2  unde 

3  oportet  primum  agens 


SULLA  CONVERSIONE  DEI  MINORENNI. 

Discorso  del  Prof.  Ab,  Dcellinger  alla  Camera  dei  Deputati j 
in  Baviera  (4). 

Nei  discorsi  pronunciati  or  ora  dai  signori  Wagner  pastore  ed  Heintz 
consigliere,  eglino  diedero  alla  Chiesa  cattolica  degli  assalti,  i  quali. 


(1)  Veggansi  in  proposito  le  notizie  che  qui  appresso  si  aggiungono  intorno  alle 
controversie  religiose  che  proseguirono  ad  agitarsi  nell'anno  presente  nelle  Camere  ba- 
■varcsi,  cioè  sui  gravami  de' prolestanlì j  e  fra  questi,  specialmente  sul  punto  d'accusa 
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se  fossero  fondati  nel  vero,  poca  speranza  a  noi  lascerebbero  di  veder 
mai  realizzati  i  pacifici  nostri  disegni  ed  i  desiderii  che  unanimi  for- 
miamo di  adoperarci  dal  canto  nostro  quanto  possiamo,  perchè  la  pace 
tra  le  differenti  Confessioni  sia  mantenuta.  Mi  spiego.  Gli  accusati  adesso 
siamo  noi:  parlo  Q  nome  dei  deputali  cattolici;  noi  e  la  nostra  Chiesa 
siamo^  che  apertamente  yeniam  assaliti;  e  ci  tocca  di  tenerci  sulla  di- 
fensiva. Ebbene,  io  mi  sforzerò  di  non  passare  i  limiti  che  una  giusta 
difesa  prescrive:  se  gli  oltrepasso,  vogliate  voi  ricohdurmivi.  Risponderò 
da  prima  al  discorso  del  signor  Heintz,  la  cui  impressione  mi  domina 
tuttavia;  poscia  esaminerò  quanto  valgano  le  affermazioni  del  pastore 
signor  Wagner,  guardandomi  attentamente  dal  porre  il  piede  sul  ter- 
reno sdrucciolevole  de'  rapporti  o  delle  differenze  esistenti  tra  il  Con- 
cordato e  l'Editto  di  Religione.  Troppo  è  complicata  la  questione;  e 
già  essa  diede  motivo  ad  una  troppo  grande  quantità  di  publicazioni , 
perchè  io  la  possa  trattare  senza  distrarmi  dalle  cose  presenti,  delle 
quali  voglio  oggi  esclusivamente  occuparmi.  Innanzi  tutto,  io  non  sa- 
prei accettare  il  senso  che  il  signor  Heintz  ha  dato  all'espressione: 
regole  canoniche.  Tal  vocabolo  non  fu  mai  adoperato  per  indicare  tutte 
le  misure  che  si  riferiscono  alla  Chiesa  in  generale,  senza  fare  distin- 
zioni, come  non  si  fecero  in  quel  discorso.  Come  mai  infatti  è  pos- 
sibile ammettere  qual  principio  nella  Chiesa  e  nel  Diritto  Canonico, 
che  la  legge  recente  debba  cedere  all'antica,  la  legge  speciale  alla  ge- 
nerale, e  che  il  diritto  di  consuetudine  esistente  pur  esso  nella  Chiesa, 
abbia  abolito  legalmente  un  gran  numero  di  leggi  canoniche? 

Quale  senso  adunque  ha  il  primo  articolo  del  Concordato?  —  Che 
la  religione  cattolica  deve  appoggiarsi,  in  Baviera,  sul  diritto  fonda- 
mentale dell'organizzazione  divina,  e  sulle  leggi  canoniche.  —  Con  ciò 
voglionsi  forse  comprendere  tutte  le  decisioni,  tutte  le  leggi  ecclesia- 
stiche fermate  da  diciotto  secoli,  e  che  trovansi  contenute  nella  colle- 
zione del  Diritto  Canonico?  Trattasi  egli  di  mantener  per  la  Baviera 
tutte  le  misure  altra  volta  prese  dall'autorità  ecclesiastica  relativamente 
alle  cose  ecclesiastiche,  di  modo  che  non  s'abbia  riguardo  ai  cambia- 
menti sopravvenuti  in  questi  rapporti,  sia  tacitamente,  sia  con  espli- 
cite dichiarazioni?  Questo  sarebbe  impossibile;  nulla  di  simile  si  vide 
mai  nell'organizzazione  ecclesiastica  o  politica.  Dunque,  di  quali  leggi 
canoniche  si  parla  adesso?  Forse  di  quelle  solamente,  che  sono  gene- 
ralmente ammesse  in  pratica  dalla  Chiesa,  di  quelle  che  hanno  una 
relazione  più  intima,  più  indestruttibile,  coi  dommi  immutabili  della 
Chiesa?  Di  questa  maniera  la  questione  si  renderebbe  assai  semplice,  e 
sarebbe  facile  aver  lume  e  decìdersi  in  ogni  crisi  e  sopra  qualunque  sog- 
getto. Si  conoscerebbe  tosto  quali  leggi  canoniche  possano  venir  con- 
sultate, su  quale  terreno  camminar  debba  il  Cattolicismo  nella  Baviera, 


che  il  clero  cattolico,  in  opposizione  all'Editto  di  religione  emesso  in  Baviera  poste- 
riormente al  Concordato  sU'etto  colla  santa  Sede,  ammetta  alla  professione  della  fede 
cattolica  degli  individui  non  ancora  arrivati  all'età  maggiore. 
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quali  reg^ole  lo  Stato  seguire.  Con  questo  mezzo  i  punti  principali,  sui 
quali  versano  gli  articoli  susseguenti  del  Concordato,  si  rischiarano  e  si 
determinano  ;  e  le  contraddizioni  che  il  preopinante  mette  in  mostra  fra 
le  leggi  bavaresi  e  le  costituzioni  canoniche,  cadono  da  sè  medesime. 

Egli  ha  preteso  che,  secondo  il  Diritto  Canonico,  lo  Stato  non  può 
esercitare  alcuna  controlleria  verso  la  Chiesa.  Son  dodici  anni  eh'  io  pro- 
fesso il  Diritto  ecclesiastico,  e  tale  disposizione  m'è  rimasta  ignota.  Al 
contrario  io  so  che,  in  tutti  i  tempi,  o  d'un  modo  o  dell'altro,  il  poter 
temporale  spiegò  un  diritto  di  vigilanza.  Le  istituzioni  canoniche  rifiu- 
tano solo  allo  Stato  la  proprietà  de'  beni  della  Chiesa;  i  nostri  canonisti 
lasciangli  il  diritto  di  controlleria,  e  quello  persino  dì  fare  leggi  d'amor- 
tizzazione,  sebbene  con  alcune  riserve.  —  L'onorevole  sig.  Hentz  so- 
stiene, che  i  matrimonii  misti  sono  vietati  da  quelle  istituzioni:  ed  io 
son  costretto  a  contraddirlo.  Nel  Diritto  Canonico,  i  matrimonii  mi- 
sti si  permettono  a  condizione  che  i  figli  si  allevino  nella  religion  cat- 
tolica. L'oratore  pensa  che  i  medesimi  non  vengono  permessi  alla  stessa 
guisa,  che  lo  sono  dalla  Costituzione  :  qaest'è  un  errore.  La  Chiesa  cat- 
tolica non  ha  ad  occuparsi  dell'opinione  dello  Stato,  e,  per  venir  al  par- 
ticolare, dì  quella  deposta  nell'Editto  di  Religione,  riguardo  a'  ma- 
trimonii misti;  nè  il  Papa,  nè  vescovo  alcuno  sì  opposero  alle  defini- 
zioni dell'Editto  in  tal  proposito.  Se  un  fatto  solo  può  citarmisi  contro, 
lo  si  proferisca.  —  L'oratore  dice  altresì  che,  a  norma  de'  canoni,  il  po- 
ter temporale  non  può  convocare  un  concilio.  Qui  si  presenta  una  pic- 
cola distinzione,  che  spiega  tutto.  I  conciìii  generali,  detti  altrimenti  ecu- 
menici, pe'  quali  tutta  la  Chiesa  è  rappresentata,  non  possono  adunarsi 
che  conseguentemente  alla  convocazione  che  il  Capo  della  Chiesa  ne 
fa;  e  non  in  forza  di  quella  d'un  principe  secolare,  il  quale,  unitamente  al 
suo  popolo,  rappresenta  solo  una  porzion  della  Chiesa.  Ma  le  podestà 
temporali  hanno,  secondo  i  principii  della  Chiesa,  facoltà  di  far  convocare 
i  sinodi  particolari,  ed  anche  di  sottoporre  questioni  alla  loro  decisione. 
Qui  ancora  adunque  svanisce  la  contraddizione  pretesa  tra  la  nostra 
costituzione  e  le  istituzioni  canoniche. 

I  due  onorevoli  oratori  a'  quali  rispondo,  toccarono  nel  loro  di- 
scorso un  altro  punto  che  richiede,  a  favellarne,  assai  riguardo,  ma  che 
non  mi  sembra  sommamente  dilBcile  a  chiarire.  Sì  parlò  dei  diritti  ina- 
lienabili della  reale  podestà,  siccome  di  tal  natura,  da  non  avere  po- 
tuto mai  essere  in  veruna  parte  sminuiti,  conseguentemente  ai  trattati 
conchiusi  colla  santa  Sede;  i  quali  tuttavìa  (si  dice)  pel  concordato 
sono  compromessi.  La  distinzione  sì  nota  tra  un  jus  circa  sacra^  ed 
un  jus  in  sacra,  dovrebbe  bastare  a  mettere  in  piena  luce  tal  punto 
dì  quistìone.  Esistono  infatti  dei  diritti  regali,  inalienabili;  intorno  a' 
quali,  i  sudditi  d'un  monarca  cristiano  non  possono  avere  diversità  d'o- 
pinioni: ma  sotto  questo  titolo  sì  raccolsero  pretensioni,  che  nessun 
cattolico  può  riconoscere,  e  che  ebbero  nascimento,  non  sul  terreno 
della  Chiesa,  ma  sopra  d'uno  straniero.  Che  son  dunque  tali  diritti  del 
regio  potere,  col  mezzo  de'  quali  vuoisi  contrastare  all'autorità  del  con- 
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cordato  ?  S'intendon  forse  per  essi  qiie'  diritti  astratti,  che  questo  o  quel- 
l'uomo di  Stato  concepisce  a  priori?  ovvero  si  ha  la  mira  a  dei  di- 
ritti storici,  positivi?  Quanto  a  primi,  d'essi  non  mi  devo  qui  occupare; 
ognuno  può  fabbricar  quasi  a  piacimento  de'  diritti  regii,  per  opporli 
agli  ecclesiastici  ;  e  sfoggiando  individuale  onnipotenza ,  dichiarar  quelli 
inalienabili,  e  poscia  mettere  in  rilievo  la  contraddizione  ch'egli  ha  tro- 
vato essere  tra  que'  diritti,  e  l'organizzazione  divinamente  istituita  della 
nostra  Chiesa. 

Quanto  poi  a' diritti  storici,  in  ogni  tempo  esercitati  dalla  podestà 
regia,  e  dalla  Chiesa  medesima  riconosciuti,  ad  essi  io  m'inchino;  tutti 
noi,  quanti  siamo,  grandi  e  piccioli,  dobbiamo  ad  essi  sommessione: 
ma,  tra  questi  diritti  e  il  concordato,  non  esiste  contraddizione  di  sorta; 
e  i  tentativi  che  si  fecero  sin  qui  per  rilevarne  alcuna,  non  ebbero 
successo.  Eppure  l'onorevole  oratore  che  mi  ha  preceduto  a  questa  tri- 
buna, ci  ha  condotti  sul  terreno  della  storia;  ei  risalì  al  tempo  della 
riforma  e  a  quello  della  guerra  de'  Trent'anni;  egli  volle  dimostrarci 
che  i  Papi  seguirono  costantemente  l'assunto  preso  di  annientare  i  di- 
ritti della  reale  dignità,  e  in  pari  modo  di  contrastare  all'esistenza  le- 
gale del  protestantismo.  Sarebbe  d'uopo  favellare  per  ore  intere,  affine 
di  ristabilire  la  verità  storica  di  tutte  quelle  cose,  alle  quali  l'onorevole 
oratore  accennò,  quasi  di  sfuggita,  intorno  quest'  argomento;  ed  a  cia- 
scuna delle  sue  affermazioni  io  potrei  opporre  una  negativa.  Ma  non 
posso  passar  sotto  silenzio  la  maniera  con  cui  si  stabihrono  que'  diritti 
regii  in  particolare,  i  quali  ora  s'invocano  contro  il  concordato  e  con- 
tro la  Chiesa  cattolica  di  Baviera;  diritti,  io  dico,  che  furon  creati 
per  astringere  gli  ecclesiastici  a  violare  i  doveri  loro  imposti  dall'inse- 
gnamento della  Chiesa;  imperocché  in  quesio  appunto  consiste  quel 
regio  diritto,  il  quale  ci  è  messo  innanzi  quasi  uno  spauracchio,  come 
ne'  discorsi  dei  due  onorevoli  oratori,  così  negli  scritti  del  professore 
Stahl  (1),  e  in  altri  siffatti.  La  Riforma  è  la  madre  di  questo  diritto,  se 
un  tal  nome  gli  si  può  dare.  Voi  sapete  di  qual  maniera  avvennero 
in  Alemagna  i  cambiamenti  religiosi.  Voi  sapete  che  le  dottrine  de'ri- 
formatori  trovaron  favore  presso  il  popolo,  e  che  la  riforma  fu,  in  gran 
parte,  un  movimento  popolare;  ma  se  vi  fate  a  guardar  più  davvicino, 
rileverete,  che  in  altri  paesi,  ne'  quali  il  popolo  non  manifestò  la  più 
piccola  tendenza  alla  riforma,  questa  gli  venne  imposta  dal  civile  po- 
tere, e  che  uno  Stato,  fino  allora  cattolico ,  divenne  protestante  d'un 
tratto,  mercè  l'impiego  della  forza,  per  la  sola  autorità  del  principe. 
Egli  è  da  quest'epoca,  che  può  datarsi  la  massima:  Cujus  regio illius 
est  relicjio  ;  in  quest'epoca  altresì  ebbe  cominciamento  il  diritto  terri- 
toriale ecclesiastico,  in  forza  del  quale  il  monarca  può  agire  come  me- 
glio gli  sembra  sulla  religione  del  suo  paese.  Questo  novello  reale  di- 
ritto non  fu  allora  introdotto  nè  esercitato  senza  ricorso  alla  violenza; 


(i)  Professore  protestante  di  Berlino,  il  quale  recenleniente  publicò  degli  scritti  che 
vertono  sulle  rnalcric  in  questione. 
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e,  per  non  citar  che  un  esempio,  basii  richiamare,  che  il  palatinato 
del  Reno  dovette  cambiar  di  religione  ben  quattro  volte.  Forzato  da 
prima  a  passare  dal  cattolicismo  al  luteranismo,  presto  divenne  calvi- 
nista per  volontà  del  principe  palatino  Federico  III,  poi  ritornò  lute- 
rano per  quella  di  suo  figlio,  e  calvinista  ancora,  per  la  seconda  volta, 
sotto  il  principe  Giovanni-Casimiro.  A  questo  modo  s'intendevano  al- 
lora i  diritti  inalienabili  della  podestà  regia.  Eppure  cred'io,  che  am- 
bedue le  confessioni  avevano  buon  motivo  di  riguardar  con  orrore  que- 
sto diritto,  accompagnato  da  tutte  le  sue  conseguenze  e  da  tutte  le  sue 
pretese. 

Ma  forse,  la  questione  adesso  agitata  si  aggira  intorno  ai  rapporti  tra 
il  concordato  e  la  costituzione  sotto  cui  viviamo,  così  chè  lo  scioglimento 
d'essa  questione  sia  per  decidere  la  controversia  che  ci  tien  disuniti?  Io 
dico  di  no.  Se  il  concordato  non  esistesse,  se  noi  non  avessimo  altro  che 
l'Editto  di  religione,  la  questione,  ancora  in  tutto  cattolica,  sarebbe  as- 
solutamente la  stessa.  Tanto  il  diritto  come  il  dover  nostro,  sotto  questo 
rapporto,  non  vengono  dal  concordato;  esistevano  essi  assai  prima,  ap- 
poggiati sulle  più  solide  basi.  Adunque  il  concordato  nulla  cangiò.  Di 
che  mai  pertanto  si  fa  qui  litigio  ?  I  nostri  vescovi  e  noi  riclamiamo  forse 
alcun  diritto  esclusivo  a  spese  d'altrui?  No,  per  nessun  modo:  noi  chie- 
diam  solo  il  diritto  di  potere  liberamente  adempire  i  doveri  annessi  al 
nostro  incarico  e  imposti  dalla  nostra  coscienza,  quali  ci  vengono  dalla 
volontà  divina,  giusta  l'intimo  nostro  convincimento.  E  tal  diritto  che 
vogliamo  per  noi,  ben  volontieri  e  senza  restrizione  il  consentiamo  a 
coloro,  che  di  presente  si  tengono  per  il  medesimo  soprafatti.  Se  la  cosa 
fosse  altrimenti,  se  noi  riclamassimo  un  privilegio  esclusivo  per  la  Chiesa 
cattolica,  oh  allora  sì  che  ci  metteremmo  in  una  situazione  ben  poco 
vantaggiosa,  anzi,  dirò  ancora,  non  possibile  a  mantenersi.  L'onorevole 
oratore  sembra  aver  perduto  di  vista  questa  circostanza;  ma,  s'egli 
vuole  esaminare  con  serietà  i  negoziati  che  tuttavia  pendono,  gli  ap- 
parirà evidente  che  non  si  tratta  già  per  noi  d'un  privilegio,  ma  si 
tratta  dell'uguaglianza  per  tutti.  Noi,  pel  cattolicismo,  non  domandiamo 
cosa,  che  pronti  non  siamo  a  concedere  al  protestantismo;  e  noi  non 
pretendiamo  pe'  minorenni ,  che  vengono  alla  Chiesa  cattolica,  privilegi 
superiori  a  quelli  che  si  competono  ai  minorenni  i  quali  passano  alla 
chiesa  protestante. 

Si  è  preteso  che  la  nostra  coscienza  vien  compromessa,  se  un  mi- 
norenne passa  da  una  ad  altra  Chiesa.  No,  il  prete  non  n'è  colpevole, 
fuor  del  caso  che  un  tal  fatto  accada  per  la  negligenza  sua  ad  istruire 
questo  minorenne.  Quand'egli  ha  interamente  adempito  il  proprio  do- 
vere, lascia  fare  a  Dio  il  rimanente.  Non  è  possibile  che  si  tratti  qui 
d'una  vittoria  a  riportare  sopra  il  concordato;  poiché,  non  vi  foss'egli 
concordato,  noi  non  saremmo  perciò  meno  in  grado  di  riclaniare  una 
piena  libertà  di  coscienza....  Quanto  al  principio  in  sè  medesimo,  io 
sperava  che  tutti  saremmo  stati  d'accordo.  Se  voi  interpretate  in  maniera 
assoluta,  letterale,  il  paragrafo  sesto  di  cui  si  parla,  dell'Editto  di  re- 
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ligione,  vi  toccherà  d'applicarlo,  in  Baviera,  a  ciascun  protestante,  a 
ciascun  cattolico,  a  ciascun  abitante,  sia  egli  o  non  sia  cristiano.  Io 
mi  rivolgo  dunque  ora  ad  un  de'  nostri  colleghi  protestanti,  ad  un  mi- 
nistro, e  gli  domando:  —  Che  si  dovrà  fare,  se  un  israelita  mino- 
renne viene  a  chiedervi  d'entrare  nel  seno  del  Cristianesimo?  Che  farete 
voi,  se  un  israelita  di  diciassette  anni  viene  a  chiedervi  questo  favore  ? 
Lo  riraandarete  voi  a  quattro  anni  più  tardi?  (Il  decano  SchoUer: 
Si).  —  Sìj  mi  fu  risposto;  benissimo!  ecco  almeno  una  voce.  Precisiamo 
dunque  ancor  meglio  la  questione.  Se  voi  foste  chiamato  al  letto  di 
morte  d'un  israelita  di  diciassette,  di  diciotto,  di  diciannove  anni,  e  che 
il  moribondo  vi  supplicasse  di  farlo  entrare,  mediante  il  battesimo, 
nella  comunione  cristiana;  lo  lascereste  voi  morire  senza  battesimo?.. . 
Ahi  la  voce  ammutolii  (Il  decano  Scholler:  — ^  Io  gli  direi  che  il  bat- 
tesimo non  importa,  ma  che  è  la  fede  sola  che  salva). 

(Il  decano  Bauer  fa  un  segno  negativo,  e  le  voci  di  molti  si  fanno 
confusamente  intendere;  il  che  obbliga  il  presidente  a  richiamarli  al- 
l'ordine. Il  signor  Dcellinger  ripigha:) 

Vedete  dunque  voi  stessi:  non  v'è  accordo  tra  voi;  le  conseguenze 
del  paragrafo  sesto  vi  gettano  in  imbarazzo:  e  se  un  ecclesiastico  di 
coscienza,  qual  che  sia  la  confessione  cui  appartiene,  dà  il  battesimo 
ad  un  israelita  moribondo,  egli  si  metterà  in  contraddizione  colla  lettera 
di  questo  paragrafo;  egli  si  esporrà  ad  essere  punito  dal  braccio  se- 
colare. E  non  è  questo  un  caso  mostruoso,  inaudito  in  terra  cri- 
stiana? Ecco  pertanto  ove  si  vuol  condurci!...  L'oratore  che  mi  ha  pre- 
ceduto ci  disse,  in  qual  modo  il  governo  ha  interpretato  questo  fa- 
moso paragrafo.  Nell'opinione  del  ministero,  diss'egli,  il  minorenne 
può  passare  interiormente  da  una  chiesa  ad  un'altra;  è  la  manifesta- 
zione esteriore  che  gli  è  vietata.  Se  tale  veramente  fosse  l'interpretazione 
ministeriale,  io  non  durerei,  credo,  fatica  a  dimostrarne  la  somma  as- 
surdità. Appartener  di  cuore  alla  Chiesa  di  propria  scelta,  e  non  di- 
mostrarlo publicamente,  è  una  contraddizione  singolare;  nessuno  vor- 
rebbe spiegare  così  il  sesto  paragrafo.  Ecco  il  vero  suo  senso  :  Cia- 
scheduno, in  secreto  od  in  publico,  può  volgersi,  ascriversi  ad  un'al- 
tra chiesa,  sia  egli,  o  no,  d'età  maggiore  ;  questo  non  monta.  Ma,  prima 
d'essere  maggiorenne ,  non  può  godere  de'  diritti  civili  e  legali  che  si 
congiungono  colla  tal  professione  di  fede  da  lui  adottata.  Il  dovere  poi  di 
qualsiasi  prete  cattolico  è  di  non  ricevere  nella  Chiesa  se  non  coloro, 
la  cui  ragione  è  abbastanza  matura;  s'egli  mancasse  a  questa  regola, 
mancherebbe  al  suo  carattere  sacerdotale. 

Qui,  l'onorevole  oratore  pretende,  che  siffatta  appreziazione  è  me- 
ramente soggettiva;  e  che  ne'  casi  ne'  quali  il  prete  è  soggetto  ad  in- 
gannarsi, ei  dovrà  preferire  d'attenersi  alle  disposizioni  della  legge.  Tale 
è  pure  l'opinione  del  pubhcista  Stahl,  che  fu  citato  in  proposito.  «  Ha 
forse  il  prete  (dic'egli)  un  criterio  infallibile  per  pronunciare  intórno 
un  fatto  positivo,  dacché  la  credenza  cattolica  non  attribuisce  alla 
Chiesa  stessa  universale  il  privilegio  dell'infalUbilità  se  non  in  materia 
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di  fede  ?  Or  mentre  il  prete  può  fare  un  giudizio  erroneo  circa  la  ma- 
turità d'un  individuo,  egli  è  immune  da  errore  sottomettendosi  a  una 
regola  derivata  dall'ordine  generale.  »  A  che  arriveremmo  noi,  io  vel 
domando,  se  applicassimo  tale  misura  all'ordine  morale,  se,  pel  solo  mo- 
tivo che  io  posso  ingannarmi,  fossi  obbligato  a  sottomettermi  a  consi- 
derazioni estranee,  come  lo  devo  alla  voce  della  mia  coscienza?  D'al- 
tra parte  che  è  ella  mai  questa  regola  presa  dall'ordine  naturale  delle 
cose?  E  anzi  nel  suo  contrario,  che  consiste  il  vero.  E  chi  mai  intese  dire 
che,  solo  per  essere  pervenuti  ai  ventun  anni,  si  è  acquistata  la  capacità 
di  pronunciare  in  materia  di  religione?  Si  permette  ad  una  giovanetta 
di  maritarsi  a  sedici  anni  ;  le  si  permette  a  questa  età  di  proferir  giu- 
dizio sulla  religione  de' suoi  figli  se  trattasi  d'un  matrimonio  misto; 
e  la  medesima  non  sarà  capace  di  proferir  giudizio  sulla  religion  pro- 
pria! Ma  questo,  lo  ripeterò,  ripugna  al  senso  comune  

Tengo  adesso  a  ciò  che  in  secondo  luogo  si  esige,  e  che  non  è  meno 
straordinario.  Il  poter  temporale  avrebbe  la  facoltà  di  dichiarar  nullo 
e  di  nessun  valore  il  partecipare  d'un  minorenne  a'  sacramenti.  —  An- 
nullare un  atto  religioso?...  che  vuole  dir  questo?  Qui  certo  i  membri 
che  appartengono  alla  comunione  cattolica  divideranno  il  mio  stupore, 
udendo  la  prima  volta  parlar  d'annullazione  d'  un  sacramento.  L'atto, 
in  cui  sta  la  conversione,  ha  tre  parti:  la  dichiarazione  della  volontà, 
la  profession  della  fede,  il  ricevimento  de'  sacramenti.  Or  quello  che  la 
Chiesa  medesima  far  non  potrebbe,  sarà  nelle  facoltà  del  poter  tempo- 
rale? Ben  io  sostengo,  che  la  distinzione,  per  avere  stabilito  la  quale 
si  fa  rimprovero  all'autorità  amministrativa,  è  la  sola  che  la  preserva 
da  tutte  queste  assurdità.  Se  le  si  concede  il  diritto  d'annullare  un  atto 
meramente  religioso  e  interno,  un  atto  sacramentale,  sarà  del  tutto 
impossibile  lo  schivare  la  seguente  alternativa:  —  0  tali  atti  saranno 
considerati  come  se  non  fosser  posti;  e  allora  io  dichiaro  che,  in  buona 
logica,  solo  un  califfo,  un  monarca  maomettano,  potrebbe  addossarsi  il 
carico  di  riguardare  come  non  avvenuto,  tanto  interiormente  come  al 
di  fuori,  nella  vita  religiosa  come  nella  civile,  un  atto  unicamente  spi- 
rituale: ovvero  quel  che  ci  si  propone  non  deve  avere  che  un  senso 
ampio  e  facile  ad  intendersi,  che  cioè  si  tratta  solo  di  annullare  le  con- 
seguenze affatto  civili  che  da  tali  atti  deriverebbero  ;  e  allora  eccoci  ar- 
rivati all'interpretazione  medesima  che  ci  viene  opposta.  Fors'egli  il 
poter  temporale  può  governare  gli  atti  meramente  religiosi?  forse  di- 
chiarare i  sacramenti  sì  come  non  avvenuti  e  di  nessun  valore?  di- 
chiarar, per  esempio,  non  avvenuto  e  di  nessun  valore  il  sacramento 
dell'Eucaristia,  dire  che  il  prete  ha  consecrato,  o  no,  l'ostia  nel  senso 
dello  Stato?  Ripeto  che,  eccetto  che  si  voglia  menarci  a  delle  ipotesi 
assurde  e  che  non  si  possono  realizzare,  non  resta  che  l'interpretazione 
da  me  data.... 

Signori,  io  temo  d'avere  stancato  la  vostra  attenzione:  tuttavia  nel 
finire  voglio  richiamarvi  che,  qualunque  sia  per  essere  la  vostra  deci- 
sione, se  ella  violenterà  la  nostra  coscienza  e  i  diritti  della  nostra  Chiesa, 
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noi  non  l'accetteremo.  Nessuno  Aicciasi  illusione  a  questo  riguardo; 
nessuno  s'imagini  che  il  voto  d'una  Camera  possa  farci  abbandonare 
mai  le  leggi  inunutabili  della  nostra  Chiesa.  Qual  cambiamento,  d'al- 
tronde, potrebbe  effettuarsi  per  una  decisione  di  siffatta  natura?  Quello 
di  peggio  che  ci  potrebbe  accadere  ,  sarebbe  che  lo  Stato  ,  d'accordo 
colla  maggioranza,  ricorresse  a  delle  misure  di  rigore,  e  stabilisse  un  si- 
stema di  pene  inflitte  e  di  persecuzioni.  Permettetemi  di  mettervi  in- 
nanzi, a  che  abbia  condotto  una  tale  politica  nella  questione  de'  ma- 
trimonii  misti.  I  membri  che  sedevano  in  questa  Camera  nel  1831,  de- 
vono rammentare,  conje  i  nostri  vescovi,  pe'  loro  principii  in  questa 
materia,  siano  stati  assaliti....  Leggete  le  discussioni  di  quest'epoca  ; 
e  potrete  convincervi  dell'irritatone  incredibile  con  cui  essi  prelati 
perseguitavansi  relativamente  ad  una  questione,  circa  la  quale  il  pro- 
testantismo d'oggidì  riconosce  che  la  Chiesa  cattolica  era  allora  nel 
suo  pieno  diritto;  più  ancora,  io  non  temo  d'essere  smentito  se  dico,  che 
gli  onorevoli  nostri  colleghi  della  confession  protestante  approfittarono 
alcun  poco  della  nostra  esperienza  in  questa  sorta  d'affari,  e  che  la  loro 
condotta,  quanto  alla  pratica  de'  matrimonii  misti,  caii^giò  alcun  poco 
dopo  l'anno  1831.  Allora,  come  oggi,  noi  eravamo  in  due  campi  opposti; 
ma  il  tempo  mitigò  il  nostro  dissentimento,  ajutando  l'intelligenza  di  tale 
grande  questione.  I  nostri  avversarli  non  arrossirono  di  adottare  in  parte 
i  nostri  principii,  ed  ancora  di  renderci,  in  parte,  giustizia,  e,  quel  che 
più  vale,  di  seguire  l'esempio  da  noi  dato.  — •  Per  le  quali  cose,  senza 
che  molto  io  speri  in  particolare  dal  voto  che  è  per  essere  portato,  mi 
sento  abbastanza  disposto  all'ottimismo;  e,  in  un  avvenire  poco  lontano, 
aspetto  il  momento,  in  cui  questi  Signori  avranno  preso  e  appreso  qual- 
che cosa  da'  miei  amici. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 

BAVIERA.  parziale  nel  sostenere  gli  interessi  catto- 
lici a  fronte  dei  protestanti.  Nel  Senato 
Discussioni  nelle  Camere  sui  gravami  fa  ancora  il  principe  di  AVrede  il  cam- 
ici Protestanti.  pione  dell'opposizione:  fra  le  altre  cose 
Dichiarazione  sovrana  intorno  alle  do-  egli  imaginò  di  formare  un  nuovo  gra- 
mande  delle  Camere  sulle  altre  ver-  vame  contro  il  clero  cattolico,  perchè 
tenze  religiose.  ammettesse  nel  seno  della  vera  Chiesa 

anche  de'  protestanti  non  ancora  ar- 
La  procella  che  romoreggiò  que-  rivati  all'età  maggiore.  Questa  nuova 
sfanno  contro  la  Chiesa  cattolica  nelle  accusa  vi  fu  però  facilmente  superala 
Camere  di  Baviera  non  ebbe  fine  colle  da  chi  era  fuori  della  Camera  istessa. 
controversie  sui  conventi  già  in  questi  L'ora  defunto  mons.  Arcivescovo  di 
fogli  accennate.  Altri  punti  d'accusa  Monaco,  membro  della  Camera  alta, 
furono  messi  innanzi  in  amendue  le  Ca-  ma  che  già  non  interveniva  più  alle  di- 
more e  contro  il  clero  cattolico  e  contro  scussioni  a  motivo  di  sordità ,  come  si 
il  governo,  specialmente  come  troppo  ebbe  altra  volta  accennato,  fece  pervc- 
L'Am.  Catt.,  Voi.  XII.  50 
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Dire  all'ufficio  della  Camera  nn  altocon- 
teiieute  una  protesta  personale  ed  offi- 
ciale contro  la  nuova  mozione  del  prin- 
cipe di  Wrede,  il  quale  pretendeva 
altresì  che  d'allora  innanzi  La  conver- 
sione dei  Protestanti  alla  fede  cattolica 
non  si  potesse  permettere  che  all'età 
maggiore.  Il  venerabile  Prelato  vi  di- 
chiarava che  la  Chiesa  non  ammette  nè 
può  ammettere  l'obbligo  d'aver  vissuto 
un  certo  numero  d'anni  per  aver  diritto 
alle  sue  benedizioni  j  che  anche  prima 
dell'età  della  ragione,  qualunque  bam- 
bino regolarmente  battezzato  è,  di  di- 
ritto, figlio  della  Chiesa;  che  l'età  della 
ragione  è  diversa  nei  diversi  ragazzi,  e 
prove  ne  sieno  san  Vito  e  sant'Agnese, 
i  quali  difesero  la  fede  e  sostennero  il 
martirio  ad  un'età  in  cui  appena  comin- 
ciava la  loro  adolescenza.  Pertanto  la 
Chiesa  cattolica,  continuava  il  Prelato, 
non  potrà  lasciarsi  imporre  una  legge 
che  prescriva  un  termine  all'uomo, 
prima  del  quale  non  siagli  permesso  di 
usare  della  sua  libertà  religiosa,  e  che 
ad  essa  impedisca  d'aprirgli  i  tesori 
delle  sue  grazie.  E  siccome  la  libertà 
della  Chiesa  in  ogni  sua  azione  è  un 
principio  inviolabile  formalmente  ri- 
conosciuto 'nell'atto  costituzionale,  ed 
espressamente  stipulato  in  un  concor- 
dato concluso  col  Sovrano  ed  approvato 
col  voto  delle  Camere,  monsignor  Ar- 
vescovo  di  Monaco  chiese  che  la  mo- 
zione del  principe  di  Wrede  venisse 
rigettata:  1.^  perchè  incostituzionale; 
%^  perchè  fuori  delle  attribuzioni  della 
Camera  stessa.  Nessuno  si  levò  allora 
a  combattere  le  conclusioni  dell'Arci- 
vescovo; c  il  nuovo  tentativo  contro  i 
cattolici,  e  specialmente  contro  il  sag- 


gio d'Abel,  ministro  dell'interno,  fallì 
quella  volta  compiutamente. 

Nella  Camera  dei  Deputati  si  fecero 
innanzi  i  protestanti,  formolando  pa- 
recchie querele  direttamente  contro  il 
governo,  ma  in  ultima  analisi  gravitanti 
sulla  Chiesa  cattolica.  Queste  accuse 
erano  già  state  disegnate  dai  loro  cosi 
detti  sinodi  generali  che  nel  1844  si 
erano  tenuti  ad  Anspach  ed  a  Bay- 
reuth;  e  si  riassumevano  nei  seguenti 
punti:  i.^  Gli  ultimi  sinodi  sono  stati 
lesi  nei  loro  diritti  costituzionali  per- 
chè i  commissarii  regii  (  assistenti  ai 
medesimi)  aveano  ricusato  di  ricevere 
novantasette  petizioni  de'  protestanti  ^ 
nelle  quali  essi  esponevano  i  loro  ag- 
gravio I  protestanti  incontrano  1 
più  forti  ostacoli  nell'insegnare  e  pra- 
ticare la  loro  fede,  il  che  lede  la  libertà 
religiosa  loro  assicurata.  Principalmente 
eglino  non  possono  costituire  delle 
nuove  comunità,  e  si  vedono  per  tal 
modo  impossibilitati  a  corrispondere 
alle  indigenze  religiose  dei  loro  fratelli. 
3.^  I  protestanti  sparsi  fra  la  popola- 
zione cattolica  si  trovano  nelle  mede- 
sime difficoltà,  e  perciò  esposti  al  pe- 
ricolo di  perdere  la  loro  fede.  4.^  Fi- 
nalmente il  clero  cattolico  riceve  abjure 
di  minori  contro  le  prescrizioni  della 
legge  civile;  inoltre  contro  le  medesime 
leggi  si  comparte  l'istruzione  cattolica 
ad  orfani  di  minor  età,  già  confermati  (1) 
nella  chiesa  protestante.  I  protestanti 
citavano  a  tal  uopo  il  §  6  del  secondo 
supplemento  all'  atto  costituzionale.  La 
età  maggiore  in  Baviera  è  quella  dei 
ventun'  anni. 

Prima  però  di  discutere  questi  varii 
gravami  innanzi  alla  Camera,  essi  fu- 


(4)  Si  avverta  qui  che  i  prolcslanti  manlcnncro  l'uso  di  una  certa  cerimonia;  ch'essi 
chiamano  pure  Confermazione. 


roso  presentali  all'autorità  governativa, 
la  quale  fece  osservare  quanto  alla 
prima  querela,  che  i  commissarii  regii 
ed  i  presidenti  dei  concistori,  i  quali 
assistono  ai  sinodi  come  capi,  vi  stanno, 
giusta  la  costituzione,  per  difendere 
l'autorità  reale,  per  impedire  ogni  vio- 
lazione della  costituzione,  e  per  rimo- 
vere dalle  trattative  del  sinodo  lutto 
quello  che  loro  sembra  uscire  dai  limiti 
religiosi;  quindi  per  impedire  anche 
ogni  nuovo  sistema  d'organizzazione 
ecclesiastica,  dovendo  la  Chiesa  pro- 
testante rimanersene  nell'ordine  una 
volta  stabilito.  Rimarcò  pure  in  quanto 
alle  altre,  che  un'ordinanza  reale  del 
23  aprile  1845  autorizza  lo  stabilimento 
di  nuove  comunità  a  condizione  che 
il  pastore  titolare  vi  faccia  residenza, 
e  sia  eletto  ed  istituito  nei  modi  dalla 
l-egge  voluti;  che  l'autorità  ammini- 
strativa non  intende  impedire  l'ere- 
zione di  nuove  chiese  ad  uso  dei  pro- 
testanti, e  che  coloro  fra  questi  i  quali 
vivono  dispersi  per  mezzo  alle  popo- 
lazioni cattoliche,  potranno  liberamente 
riunirsi  per  le  funzioni  del  loro  culto, 
senza  alcun  timore  d'essere  menoma- 
mente inquietati  nell'esercizio  dei  loro 
sacri  doveri. 

In  seguito  a  tali  osservazioni  il  de- 
cano Bauer  trovò  doversi  convenire 
che  le  prime  due  querele  restavano 
superate;  ma  che  pur  troppo  le  altre 
erano  a  parer  suo  abbastanza  fondate. 
Il  paroco  protestante  Wagner  cercò  in 
appresso  di  persuadere  i  cattolici,  che 
non  trattavasi  qui  di  guerra  di  una 
confessione  contro  l'altra,  ma  solo  di 
una  recriminazione  contro  il  sistema 
seguito  dal  ministero  attuale,  sistema 
che  fu  introdotto  nel  governo  dall'e- 
poca in  cui  ebbe  principio  il  ministero 
medesimo,  cioè  nel  1838.  Si  sforzò 
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egli  altres\  d'indurre  i  cattolici  a  de- 
cidere le  presenti  questioni  solo  a  nor- 
ma del  §  G  dell'editto  di  religione, 
interpretato  a  suo  modo,  e  prescin- 
dendo totalmente  tanto  dal  Concordato 
concluso  colla  santa  Sede  anteceden- 
temente al  medesimo,  quanto  della  na- 
tura della  cosa  considerala  in  sò  stessa. 

Sorse  primieramente  contro  siffatta 
pretesa  il  barone  di  Frcyberg;  e  re- 
spingendo il  consiglio  di  tenersi  in  tali 
questioni  solo  al  diritto  positivo  civile, 
dichiarò  meritamente  come  la  più  ri- 
buttante tirannia  di  coscienza  il  voler 
proibire  ad  un  sacerdote  cattolico  di 
conferire  ad  un  minorenne,  abbastanza 
maturo  di  giudizio,  i  sacramenti  della 
Chiesa,  e  l'infliggergli  punizione  per 
simil  fallo.  Egli  interpretò  in  maniera 
il  §  6  dell'Editto  di  religione,  da  ve- 
dervi una  disposizione  relativa  al  foro 
esterno,  e  non  a  quello  della  coscienza, 
ed  in  tal  senso  venne  a  giustificare  una 
risoluzione  ministeriale  del  4  novem- 
bre 4843,  che  avea  rigettata  in  pro- 
posito una  querela  dei  protestanti. 

Dopo  il  barone  di  Freyberg  parlò 
contro  le  querele  dei  protestanti,  e  spe- 
cialmente contro  l'ultima  sulla  conver- 
sione de'  minori,  il  celebre  professore 
Dollinger,  seguendo  punto  per  punto 
il  discorso  del  prenominato  paroco 
Wagner,  e  dichiarandolo  per  un  di- 
retto attacco  contro  la  Chiesa  catto- 
lica, della  quale  egli  vedevasi  astretto 
a  prendere  le  difese.  Sorpassando  la 
questione,  se  siavi  contrasto  fra  il  Con- 
cordato e  r  Editto  di  religione,  rettificò 
le  idee  false  precedentemente  esposte 
dall'oratore  intorno  al  diritto  canonico 
ed  ai  diritti  maestalici  inalienabili,  e 
ricercò  poscia  d'onde  mai  sia  nato  ori- 
ginariamente quel  diritto  sovrano  di 
costringere  gli  ecclesiastici  a  trasgrc- 
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dire  i  precetti  loro  imposti  dalla  Chiesa, 
e  notò  come  questo  preteso  diritto,  sorto 
colla  riforma,  ebbe  per  conseguenza  im- 
mediata l'altro  principio:  Ctt/Ms  regio, 
illius  est  religio.  Fece  quindi  riflettere 
che  anche  senza  concordato  le  cose  sa- 
rebbero al  medesimo  punto,  perche  il 
dovere  del  clero  cattolico  di  riammet- 
tere anche  i  minorenni  nel  seno  della 
Chiesa,  è  un  dovere  naturale;  che  d'al- 
tronde ad  un  poter  temporale  non  può 
cadere  nemmeno  in  pensiero  di  far  nullo 
un  atto  meramente  spirituale,  e  ciò 
mentre  si  tende  dovunque  ad  una  piena 
libertà  di  coscienza;  che  il  §  6  del- 
l'Editto di  religione  non  può  ragione- 
volmente avere  altro  senso  che  quello 
già  datogli  dal  ministero  attuale,  cioè 
che  libero  rimane  in  un  minorenne  il 
passaggio  dall'una  all'altra  religione; 
ma  che  fino  agli  anni  dell' età  maggiore 
queste  conversioni  rimangono  senza 
effetti  civili.  Noi  abbiamo  offerto  in  que- 
sto medesimo  fascicolo  la  maggior  parte 
di  questo  importantissimo  discorso. 

La  difesa  del  prof.  Dollinger  iscon- 
certò  non  poco  i  protestanti,  nò  val- 
sero a  rimetterli  le  declamazioni  del 
barone  di  Lerchenfeld.  Tuttavia,  seb- 
bene le  dichiarazioni  del  prof.  Dollin- 
ger fossero  pienamente  conformi  alle 
preaccennate ,  anteriormente  emesse 
dall'Arcivescovo  di  Monaco,  i  membri 
protestanti  della  Camera  rimasero  per- 
tinacemente nella  loro  opposizione,  e 
risolsero  di  condurla  in  ogni  modo  al 
trionfo.  Essi  si  trovarono  certamente 
non  poco  incoraggiati,  tanto  dalle  ma- 
nifestazioni della  prima  Camera  nelle 
questioni  religiose  precedentemente  ri- 
ferite, come  dal  successo  che,  mediante 
la  loro  astuzia,  le  medesime  questioni 
avevano  ottenuto  anche  nella  Camera 
dei  deputali. 


A  ben  comprendere,  che  valga  spe- 
cialmente questa  Camera  nel  rappre- 
sentare il  voto  del  paese,  è  d'uopo 
sapere  che  nella  Camera  dei  deputati 
in  Baviera  le  città  hanno  rispettiva- 
mente una  rappresentanza  assai  pili 
forte  che  la  campagna;  e  che,  siccome  è 
nelle  città  principalmente  che  si  ritro- 
vano i  protestanti,  i  quali  altresì  per 
ricchezza,  per  possedimenti  e  per  al- 
tre influenze  sovrastano  a  buona  parte 
dalla  popolazione  cattolica,  così  dai  cin- 
quanta ai  cinquantacinque  deputati  pro- 
testanti vengono  a  costituire  in  que- 
sta Camera  un  nucleo  compatto  capace 
di  far  dare  il  tracollo  nel  proprio  senso 
ad  ogni  questione.  Imperocché,  per  ot- 
tenere la  maggioranza  assoluta  della 
Camera,  basta  che  un  piceni  numero 
di  deputati  cattolici  si  unisca  loro;  e 
l'esperienza  ben  dimostra  che  mai  non 
mancano  di  que'  cattolici  i  quali,  o  per 
ignoranza,  o  per  cupidigia,  o  per  altre 
ree  passioni,  tradiscano  gl'interessi  della 
loro  Chiesa  e  la  propria  loro  fede.  Così 
ai  protestanti  unicamente  si  deve  se  la 
seconda  Camera  ratificò  que'  voti  in- 
giuriosi alla  Chiesa,  che  vennero  for- 
molati  nel  Senato  dal  principe  di  Wal- 
lerstein-Oettingen.  Essi  si  erano  sem- 
pre tenuti  estranei  alle  discussioni  che 
intarno  ai  medesimi  si  erano  agitate 
dai  deputati  cattolici  delle  diverse  opi- 
nioni, talmente  che  il  deputato  Lechner 
avea  creduto  dovere  indirizzar  loro  un 
ringraziamento  a  nome  dei  deputati 
cattolici,  per  essersi  dilicatamente  aste- 
nuti dal  prender  parte  a  delle  questioni 
che  appartenevano  esclusivamente  a 
questi.  Ma  quando  si  venne  alla  vota- 
zione, dimostrarono  essi  bene  col  fatto 
di  non  aver  taciuto  se  non  per  aver 
preso  più  antecedentemente  la  loro  ri- 
soluzione in  senso  pienamente  ostile  alla 


Chiesa  cattolica;  cosicché  fu  sempre 
a  motivo  del  numero  sproporzionata- 
mente grande  de'  loro  voti  che  i  senti- 
menti d'una  minoranza  cattolica  anche 
assai  piccola,  io  tali  questioni  relative 
all'essenza  della  Chiesa  cattolica,  pas- 
sarono ad  ottenere  i  suffragi  d'una  no- 
tabile maggioranza. 

Ora  dunque  anche  nella  questione 
relativa  ai  loro  gravami,  e  singolar- 
mente su  quello  della  conversione  de' 
minori  al  cattolicismo,  sebbene  in  realtà 
sconfitti,  imaginarono  di  poter  trion- 
fare facilmente  nella  votazione.  Nella 
seduta  serale  del  medesimo  giorno 
parlò  il  decano  Vogel  nel  senso  cat- 
tolico, al  quale  vollero  difilato  succe- 
dere sette  oratori  protestanti.  Il  pro- 
fessore Dollinger  soggiunse  quindi  al- 
cune altre  parole  come  ultimo  tenta- 
tivo per  ricondurre  i  protestanti  alla 
retta  maniera  di  considerare  il  punto 
della  questione.  Ma  il  presidente,  pro- 
testante, non  permise  allora  ad  alcun 
altro  cattolico  di  prender  parte  ai  di- 
battimenti; e,  approfittando  della  cir- 
costanza che  per  leggiera  indisposizione 
fisica  il  ministro  dell'interno  si  fosse 
in  quel  giorno  tenuto  assente  dalla 
Camera,  il  forte  partito  protestante  de- 
cise di  volere  in  quella  sera  medesima 
la  votazione.  Invano  si  opposero  i  cat- 
tolici; invano  il  consigliere  ministeriale 
Zennetti,  che  teneva  il  luogo  del  mi- 
nistro assente,  fece  osservare  che  per 
pronunciare  il  discorso  conclusionale 
egli  doveva  ancora  rivedere  gli  atti  ; 
si  persistette  nella  domanda  della  vo- 
tazione. I  cattolici  che  si  vedevano  lesi 
nel  loro  diritto,  risolsero  allora  di  op- 
porre una  resistenza  passiva,  e  buon 
numero  di  loro  si  allontanò  all'istante 
dalla  Camera.  Per  tale  defezione  non 
trovandosi  nella  sala  un  corpo  sulfi- 
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cientc  di  deputati  per  la  validità  della 
votazione,  essa  dovette  necessariamente 
differirsi  all'indomani.  In  questa  i  primi 
due  gravami  si  riconobbero  tolti  dall'ul- 
tima risoluzione  sovrana;  il  terzo  venne 
ammesso  con  sessantasette  voti  contro 
sessantuno;  la  prima  parte  del  quarto 
fu  dichiarata  sussistente  alla  pluralità  di 
settantasei  voti  contro  cinquantadue  ;  e 
allorché  si  venne  alla  votazione  della  se- 
conda parte  che  riguarda  l'istruzione 
cattolica  a  cui  si  ammettono  gli  orfani 
minorenni,  si  voleva  impedire  ad  un  de- 
putato allor  sopragiunto  di  dare  il  pro- 
prio voto,  a  malgrado  di  precedenti 
esempi  in  contrario,  perchè  si  sapeva 
ch'egli  avrebbe  votato  nel  senso  cat- 
tolico, e  solo  allora  glielo  si  permise 
quando  arrivò  un  altro  deputato,  del 
quale  si  sapeva  di  certo  che  avrebbe 
votato  in  contrario;  e  così  pari  riu- 
scirono sull'ultimo  oggetto  in  questione 
da  ambe  le  parti  i  voti  della  Camera, 
cioè  sessantacinque  contro  sessantacin- 
que. Il  presidente  decise  allora  per  la 
propria  parte,  e  solo  per  tal  modo  an- 
che quest'ultima  accusa  contro  la  Chiesa 
cattolica  risultò  sanzionata  dalla  Ca- 
mera dei  deputati. 

Portate  da  ultimo  tali  querele  in- 
nanzi alla  Camera  del  senato,  esse  tro- 
varono quivi  pure  dei  sostenitori  nel 
presidente  superiore  del  concistoro  pro- 
testante, e  nei  principi  di  Wrede  e  di 
Oettingen  Wallerstein,  che  noi  già  ab- 
biamo imparato  a  conoscere.  L'ultimo 
però  di  questi  conchiuse  col  proporre^ 
che,  non  essendo  ancor  presentati  of- 
ficialmente  alla  Camera  i  fatti  concer- 
nenti la  questione,  l'esame  della  me- 
desima si  dovesse  rimandare  alla  rela- 
tiva commissione;  la  quale  proposta  fu 
accettata  dalla  Camera,  e  questo  valse 
a  lasciar  sospesa  la  decisione  fino  alla 
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dieta  ventura,  essendo  già  nota  la  ri- 
soluzione sovrana  che  chiudeva  la  pre- 
sente prima  che  la  commissione  po- 
tesse offrire  al  Senato  la  propria  re- 
lazione. 

Ben  giova  sperare  che^,  in  qualsiasi 
tempo  la  questione  sull'ammissione  dei 
minorenni  alla  Chiesa  cattolica,  e  sulle 
previe  istruzioni,  vengasi  a  definire, 
avrà  uno  scioglimento  quale  è  richiesto 
dai  diritti  assicurati  alla  Chiesa  nel 
concordato.  Intanto  e  i  cattolici  di  Ba- 
viera e  tutti  i  loro  fratelli  hanno  a 
rallegrarsi  delle  risoluzioni  notificate 
alla  dieta  nel  giorno  del  suo  chiudi- 
mento,  in  nome  del  pio  sovrano  di  que- 
sto regno,  relativamente  alle  questioni 
religiose,  ch'eransi  agitate  prima  delle 
surriferite.  In  esse  vengono  dichiarate 
fuori  della  competenza  delle  Camere  le 
richieste  sulle  qualificazioni  dei  maestri 
appartenenti  a  congregazioni  religiose; 
e  parimenti  eccedente  le  loro  attribu- 
zioni anche  la  domanda  che  venga  da 
Sua  Maestà  dichiarato  essersi  soddisfatto 
al  Concordato  mediante  i  chiostri  finora 
eretti  o  ristabiUti  ;  e  per  ultimo  a  note 
abbastanza  chiare  fu  espressa  l'inconve- 
nienza  del  voto  di  confidenza  pronun- 
ciato dalle  Camere,  che  il  governo  non 
avrebbe  introdotto  o  favorito  alcuna  ec- 
clesiastica corporazione,  la  quale  per 
fine  0  per  tendenza  potesse  in  alcun 
modo  cimentare  la  pace  religiosa.  Per 
tal  maniera  da  queste  risoluzioni,  non 
meno  che  dall'attitudine  presa  da  tutta 
la  popolazione  cattolica  del  regno,  ri- 
masero almeno  per  ora  paralizzati  i 
crolli  che  ai  diritti  ed  alla  costituzione 
della  Chiesa  furono  dati  nelle  Camere 
bavaresi  dai  così  detti  rappresentanti 
della  nazione. 


INGHILTERRA. 

Sulla  sorte  ulteriore  dei  due  bill 
concernenti  la  libertà  religiosa. 

Dopo  aver  ripetutamente  parlato  dei 
due  bill  differenti  presentati  alle  due 
Camere  inglesi  intorno  all'abolizione 
delle  penalità  contro  i  cattolici  e  gli 
altri  non  addetti  alla  chiesa  anglicana, 
ci  resta  ancora  a  render  conto  della 
sorte  ulteriormente  toccata  ai  medesimi 
nelle  successive  discussioni  parlamen- 
tari dell'anno  presente,  ciascuno  nella 
rispettiva  Camera  alla  quale  primiera- 
ramente  venne  presentato. 

Il  bill  presentato  dal  lord  cancel- 
liere alla  Camera  dei  Pari,  il  quale, 
come  già  si  è  detto,  si  estendeva  non 
solo  ai  cattolici  ma  anche  agli  ebrei  e  ai 
dissidenti  d'ogni  natura  (però  quanto  ai 
cattolici  era  assai  limitato),  subì  in  essa 
felicemente  la  prova  della  seconda  let- 
tura nella  seduta  del  30  aprile,  ad  onta 
dell'opposizione  di  qualcuno  dei  pre- 
lati anglicani.  Così  per  es.  il  vescovo 
di  Londra  dichiarò  di  vedere  la  so- 
cietà britannica  minacciata  nel  suo  fon- 
damento se  i  cattolici  venissero  sciolti 
da  que'  legami  che  tuttora  inceppano 
la  loro  libertà  religiosa;  e  il  vescovo  di 
Exeter,  dottor  Philppotts,  asserì  di  non 
dubitare  che  la  guerra  civile  non  sia 
per  iscoppiare  in  quel  giorno  mede- 
simo in  cui  l'arcivescovo  cattolico  di 
Dublino  potesse  legalmente  venir  chia- 
mato arcivescovo  di  Dublino.  Ma  la 
Camera  non  ostante  rese  ancora  un 
omaggio  alla  necessità  di  mettere  il  co- 
dice inglese  ìq  armonia  coi  principii 
di  uguaglianza  ormai  giustamente  pre- 
valenti nell'inglese  legislatura,  e  di  ri- 
muovere così  ogni  occasione  d'inten- 
tare ai  sudditi  cattolici  que'  processi  di 
religione,  che  il  fanatismo  di  alcun  cu- 


rato  anglicano  non  cessò  di  suscitare 
anche  in  questi  ultimi  anni,  cosicché 
ci  volle  l'intervento  dell'autorità  gover- 
nativa per  arrestarne  il  corso.  Del  re- 
sto le  altre  difficoltà  mosse  dal  vescovo 
di  Exeter  in  questa  sessione  non  fecero 
molto  onore  nè  alla  sua  dottrina  nè  alla 
sua  logica.  Egli  si  sforzò  di  provare 
che,  nel  concedere  ai  cattolici  di  pro- 
fessare apertamente  la  supremazia  spi- 
rituale del  Papa,  si  crea  un  grave  pe- 
ricolo alla  corona  d'Inghilterra.  Un  in- 
cidente singolare  di  questa  sessione  si 
fu  che  lord  Brougham  si  querelasse 
dello  zelo  de'  vescovi  di  Francia  in  as- 
secondare i  voti  di  mons.  Wiseman, 
chiamando  i  fedeli  a  pregare  perla  dila- 
tazione della  vera  fede  nell'Inghilterra. 

Il  giorno  6  maggio  l'altro  bill  di 
soccorso  pei  cattolici,  che  tende  a  far 
tutte  abolire  le  penaUtà  e  le  incapa- 
cità che  ancora  sussistono  a  carico  loro, 
presentato  da  Watson  alla  Camera  dei 
Comuni ,  fu  da  questa  Camera  ,  alla 
maggioranza  di  centodieci  voti  contro 
sessantasette,  ammesso  all'esame  della 
Camera  medesima  da  costituirsi  in  co- 
mitato, ad  onta  dell'opposizione  del  de- 
putato Colquhoun,  e  dei  ministri  Gra- 
ham e  Peel.  Questi  ministri  pretende- 
vano che  la  Camera  si  astenesse  dal 
prenderlo  nuovamente  in  considera- 
zione, finché  il  bill  analogo  presentato 
alla  Camera  dei  Pari  non  avesse  per- 
corso l'intiero  suo  stadio  presso  la  me- 
desima. Graham  protestò  anche  con- 
tro le  clausole  che  modificano  l'atto  di 
emancipazione  del  1829,  e  Watson  pro- 
mise di  cambiare  o  di  aggiornare  que- 
ste clausole,  vertenti  sui  Gesuiti  e  sugli 
altri  Ordini  religiosi,  quando  la  Ca- 
mera assentisse  a  prendere  ad  esame 
il  bill  intiero.  In  occasione  di  queste 
clausole,  dai  membri  ostili  alla  Chiesa 
cattolica  furono  rinnovate  le  solite  ca- 
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lunnic  specialmente  contro  la  Compa- 
gnia di  Gesù;  ma  esse  non  furono  con- 
futate meno  facilmente  e  vittoriosa- 
mente delle  altre  volte  da  O'Connell 
e  dal  conte  d'Arundel. 

Il  il  maggio  ebbe  luogo  nella  Ca- 
mera dei  Pari  la  terza  lettura  del  bill 
del  lord  cancelliere;  e  ancora  alcuno 
dei  vescovi  anglicani  vi  si  dimostrò  as- 
sai timoroso  che  la  chiesa  dello  Stato 
non  venga  fortemente  scrollata  dagli 
allargamenti  che  si  vorrebbero  conce- 
dere alla  libertà  religiosa  così  dei  cat- 
tolici come  degli  altri  dissidenti;  c 
quindi  vi  si  palesò  ancora  parteggiante 
per  quello  spirito  di  oppressione  che 
dominò  nei  loro  predecessori.  Il  ve- 
scovo d'Exeter  fra  gli  altri,  difendendo 
la  supremazia  religiosa  della  regina, 
volle  presentare  una  mozione  perchè 
s'introducesse  in  esso  bill  una  clau- 
sola a  fine  di  proibire  l'introduzione 
delle  bolle  pontificie  in  Inghilterra.  Ma 
l'adottare  siffatto  divieto  sarebbe  stato 
un  sottrarre  i  cattolici  all'obbedienza 
dovuta  al  loro  Capo  spirituale,  un  al- 
terare l'essenza  della  Chiesa  medesi- 
ma. Ciò  sembra  essersi  compreso  dagli 
stessi  protestanti,  per  lo  meno  in  par- 
te; e  quindi  lord  Brougham  si  contentò 
di  rispondere,  che  l'Inghilterra  avrebbe 
potuto  impedire  colle  sue  forze  ogni 
attacco  contro  il  poter  temporale,  e  pu- 
nirne severamente  i  tentativi.  A  queste 
parole  il  vescovo  di  Exeter  si  acquietò. 

Il  15  maggio  la  Camera  alta  riprese 
la  discussione  di  questo  bill,  richie- 
dendo l'ordine  del  giorno  che  la  Ca- 
mera esaminasse  il  bill  in  comitato, 
e  ad  onta  che  il  vescovo  d'Exeter,  non 
ancora  stanco  della  sua  opposizione,  ne 
domandasse  la  dilazione  a  tre  mesi,  II 
lord  cancelliere  cercò  nuovamente  di 
dissipare  i  vani  timori  del  prelato  an- 
glicano, e  i  vescovi  dì  Oxford  e  di  Saint- 
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Davis  resero  pure  giustizia  ai  princi- 
pii  d'equità  adottati  dal  governo.  Le 
clausole  del  bill,  che  non  presentavano 
alcuna  difficoltà  quanto  alla  forma,  ven- 
nero successivamente  adottate.  Cosi  que- 
sto bill,  sanzionato  dalla  Camera  dei 
Lordi,  stava  già  per  essere  comuni- 
cato a  quella  dei  Comuni. 

Ma  la  Camera  dei  Comuni  doveva 
prima  occuparsi  dell'altro  già  in  corso 
presso  di  lei.  Infatti  il  10  giugno,  se- 
condo l'ordine  del  giorno,  essa  si  co- 
stituì in  comitato  per  esaminare  il  bill 
di  Ansley  e  Watson,  come  si  chiama, 
nelle  sue  singole  parti.  A  facilitarne 
l'accettazione  tre  nuove  clausole  eranvi 
state  aggiunte,  l'una  che  impediva  la 
manifestazione  publica  del  culto  in  certe 
circostanze,  le  altre  che  sottomettevano 
le  corporazioni  e  società  religiose  a 
qualche  formalità  di  polizia,  le  quali  però 
speravasi  non  dover  inceppare  l'eser- 
cizio del  loro  ministero.  Tuttavia  que- 
sto bill  incontrò  un'opposizione  assai 
forte  nell'ultima  prova.  Il  deputato  Ro- 
berto Inglis ,  noto  per  la  sua  tenace 
contrarietà  a  tutte  le  misure  alquanto 
liberali,  presentò  contro  il  medesimo 
«n'ammenda  la  cui  adozione  equiva- 
leva al  suo  totale  abbandono;  esso  fu 
ardentemente  combattuto  anche  da  sir 
James  Graham.  D'altra  parte  le  re- 
strizioni ultimamente  aggiunte  al  me- 
desimo lo  resero  per  lo  meno  indiffe- 
rente presso  non  pochi  de' suoi  sosteni- 
tori, i  quali  differirono  a  miglior  tempo 
d'assicurare  le  libertà  cattoliche  in  mo- 
do più  degno;  e  perciò  mancarono  ad 
esso  in  questa  discussione  i  più  validi 
difensori.  Quindi  in  onta  alle  apologie 
di  nuovo  pronunciate  da  Watson  e  da 
Wise,  il  bill  fu  respinto  da  centoventi 
voli  contro  ottantadue.  Esso  verrà  però, 
a  quanto  diccsi,  certamente  riproposto 
nella  futura  tornala;  e  il  cambiamento 


avvenuto  di  ministero  accresce  le  lusin- 
ghe di  buon  successo,  che  molte  altre 
circostanze  ci  autorizzavano  a  concepire. 

Del  resto  in  questa  medesima  ses- 
sione non  mancarono  da  parte  degli 
stessi  oppugnatori  del  bill  tali  testimo- 
nianze in  favore  della  Chiesa  cattolica, 
che  giustificano  realmente  le  migliori 
speranze.  Sir  Giacomo  Graham,  il  se- 
condo personaggio  del  caduto  mini- 
stero Peel,  vi  pronunciava  queste  ri- 
marchevoli parole  :  «  Assolutamente  io 
non  divido  per  nulla  i  sentimenti  di 
diffidenza  manifestati  da  qualche  ora- 
tore verso  gli  Ordini  religiosi:  io  sa- 
rei l'ultimo  ad  infligger  loro  una  cen- 
sura ingiuriosa,  o  ad  attribuir  loro  al- 
cuna intenzione  sleale,  e  tale  da  com- 
promettere la  sicurezza  dello  Stato.  (Ap- 
plausi). Riguardo  poi  ad  uno  di  que- 
sti Ordini  in  particolare,  cioè  a  quello 
de'  Gesuiti,  io  non  posso  obbliare  che 
le  lettere  e  la  religione  cristiana  gli 
hanno  immense  obbligazioni.  (Applausi). 

10  pongo  i  suoi  membri  nel  numero 
degli  uomini  più  sapienti  e  più  illu- 
stri che  professano  la  fede  del  Cri- 
stianesimo. Ho  poi  ragione  di  credere 
che,  quanto  al  gran  sacramento  della 
rehgione  cattolica  romana,  la  Confes- 
sione, gli  Ordini  regolari  nei  loro  rap- 
porti coi  laici  amministrano  questo  sa- 
cramento in  una  maniera  perfettamente 
conforme  alle  intenzioni  ed  ai  senti- 
menti dei  laici.  »  (Applausi  fragorosi). 

Finalmente  non  v'ha  dubbio  che  il 
bill  ministeriale  di  libertà,  portato  dalla 
Camera  dei  Pari  a  quella  dei  Comuni 
avrebbe  sortito  il  suo  pieno  effetto;  ma 

11  cangiamento  di  ministero  ne  arre- 
stò il  corso,  e  cosi  l'intiera  questione 
sull'ultimo  suggello  da  imporsi  all'e- 
mancipazione de'  cattolici  resterà  pro- 
rogata fino  alla  tornata  parlamentare 
dell'anno  venturo. 


Fasc.  4.^  di  Dicembre.      1846.      Anno  VI.     Num.  XXIII. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  qu3e  decent 
sanam  doctrinam. 
Ad  TU.  U,  1. 

DELLA  PREDICAZIONE  CRISTIANA  n 
(  Continuazione  ), 

XXXIIl.  Ma  a  quale  5Copo  particolare  dovrebbero 
indirizzarsi  tutti  gli  studi  del  predicatore?  A  quello  senza 
meno  di  volgerli,  come  a  centro  comune,  ai  particolari 
bisogni  de"*  suoi  tempi  e  de'  suoi  uditori.  Questa  legge 
è  imposta  a  tutti  i  cattolici  maestri,  che,  predicando  in 
ogni  tempo  quanto  alla  sostanza  Tunica  verità,  sappiano 
poi  presentarla,  conforme  alla  diversità  de'  tempi,  sotto 
molteplici  aspetti,  e  in  ordine  a  quel  pieno  sviluppo 
e  perfezionamento,  che  quanto  alla  forma  essenzialmente 
le  può  competere.  «  Non  potrà  (chiede  il  Lirinese  nel 
suo  aureo  Commonilorio  (1)),  non  potrà  nella  Chiesa  di 

n  V.  voi.  Ili,  pag.  81,  voi.  Vili,  pag.  161,  e  voi.  XI, 
pag.  321  di  questo  Giornale. 

(1)  Forsitan  dicit  aliquis  :  Nullusne  ergo  in  Ecclesia  Chri- 
sti  profectus  habebitur  religionis?  Habeatur  piane,  et  maxi- 
mus.  Nam  quis  ille  est  tam  invidus  hominibus,  tam  exosus 
Deo,  qui  istud  prohibere  conetur  ?  Sed  ita  tamen ,  ut  vere 
profectus  sit  ille  fidei,  non  permutatio.  Siquidem  ad  pro- 
fectuin  pertinet ,  ut  in  semetipsam  unaquasque  res  amplifì- 
cetur;  ad  permutati onem  vero,  ut  aiiquid  ex  alio  in  aliud 
transvertatur.  Crescat  igitur  oportet ,  et  multum  vehemen- 
terque  proficiat  tam  singulorum  quam  omnium  ,  lani  unìus 
liominis  quam  totius  Ecclesiae,  aetatum  ac  saeculorum  gradi- 
bus,  intelligentia,  scientia,  sapientia,  sed  in  suo  dumtaxat  ge- 

L'Am.  Catt.,  Voi.  XII.  51 
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Cristo  fare  la  scienza  della  Religione  alcun  avanza- 
mento? Anzi  lo  faccia  (francamente  risponde  quel  so- 
nere, in  eodem  scilicet  dogmate,  eodena  sensu,  eademque 
sentenlia. 

Imitetur  animaruni  religio  rationem  corporum:  quee  licet 
annorum  processa  numeros  suos  evolvant  et  explìcent,  ea- 
dem  tamen  quae  erant  permanent.  Multuni  interest  Inter  pue- 
ritiae  florem  et  senectntis  matiiritateni  :  sed  iidem  tamen  ipsi 
fiunt  senes  qui  fuerant  adolescentes;  ut  quamvis  unius  ejus- 
demque  liominis  status  liabitusque  muletur,  una  tamen  ni- 
liilominus  eademque  natura,  una  eademque  persona  sit . .  . 
Quod  si  liumana  species  in  aliquam  deinceps  non  sui  generis 
vertatur  effigiem,  aut  certo  addatur  quidpiam  membrorum 
numero  vel  detraliatur ,  necesse  est  ut  totum  corpus  vel 
intercidat ,  vel  prodigiosum  fiat ,  vel  certe  debilitetur.  Ita 
etiam  christianae  Religionis  dogma  sequatur  bas  decet  prò- 
fectuum  leges,  ut  annis  scilicet  consolidetur,  dilatetur  tem- 
pore, sublimetur  astate,  incorruptum  tamen  iliibatumque 
perraaneat,  et  universis  partium  suorum  mensuris,  cunctisque 
quasi  membris  ac  sensibus  propriis  plenum  atque  perfectuai 
sit,  quod  niliil  praeterea  permutationis  admittat ,  nulla  pro- 
prietatis  dispendia  ,  nullam  definitionis  sustineat  varietatem. 

Exempli  gratia:  Severunt  majores  nostri  antiquitus  in  bac 
ecclesiastica  segete  triticeae  fidei  semina.  Iniquum  valde  et 
incongruum  est,  ut  nos  eorum  posteri  prò  germana  veritate 
frumenti  subdititium  zizaniae  legamus  errorem.  Quia  potius 
hoc  rectum  et  consequens  est,  ut,  primis  atque  extremis  si- 
bimet  non  discrepantibus,  de  incrementis  triticeae  institutio- 
jnis  triticei  quoque  dogmatis  frugem  demetamus;  ut  cum  ali- 
quid  ex  illis  seminum  primordiis  accessu  temporis  evolvatur, 
et  nunc  laetetur  et  excolatur,  nibil  tamen  de  germinis  pro- 
prietate  mutetur.  Addatur  licet  species,  forma,  distinctio; 
eadem  tamen  cujusque  generis  natura  permaneat.  Absit  ete- 
nim,  ut  rosea  illa  catbolici  sensus  piantarla  in  carduos  spi- 
nasque  vertantur.  Absit,  inquam,  ut  in  isto  spiritali  Paradiso 
de  cinnamomi  et  balsami  surculis  lolium  repente  atque  aco- 
nita  proveniant.  Quodcumque  igitur  in  hac  Ecclesiae  Dei 
agricultura  fide  Patrum  satum  est,  boc  idem  filiorum  indu- 
stria decet  excolatur  et  observetur  ;  hoc  idem  floreat  et  ma- 
turescat;  boc  idem  proficiat  et  perficiatur.  Fas  est  etenim,  ut 
prisca  illa  ca3lestis  pbilosophiae  dogmata  processa  temporis 
excurentur,  limentur,  poliantur;  sed  nefas  est  ut  commuten- 
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lenne  maestro),  lo  faccia  pure,  e  grandissimo.  Perocché 
chi  è  mai  quegh,  che  sia  tanto  invidioso  verso  degli  uo- 
mini e  così  odioso  a  Dio,  che  si  provi  di  ciò  impe- 
dire? Ma  facciasi  però  in  tal  modo,  che  sia  ciò  vera- 
mente un  avanzar  nella  fede,  e  non  mai  un  cangiarla. 
Imperciocché  Tavanzamento  importa  che  ogni  cosa  in 
se  medesima  cresca;  ma,  se  una  cosa  passi  ad  essere 
un'altra,  questo  sarà  cangiamento.  Convien  dunque  che 
si  aumenti,  e  molto  e  grandemente  si  avanzi,  per  tutta 
la  serie  delle  età  e  de' secoli ,  la  intelligenza,  la  scienza 
e  la  sapienza,  sì  di  ciascheduno  che  di  tutti,  sì  di  un 
sol  uomo  che  di  tutta  la  Chiesa;  ma  sempre  nella  sua 
linea,  cioè  a  dire  nello  stesso  dogma,  nello  stesso  senso, 
nella  stessa  credenza.  La  religione  delle  anime  imiti  la 
legge  dei  corpi:  i  quah,  sebbene  col  volger  degli  anni 
sviluppino  le  loro  parti,  rimangonsi  tuttavia  quegli  stessi 
che  erano ...  ;  così  è  dovere  che  la  credenza  della  cri- 
stiana Religione  segua  queste  regole  ne'  suoi  progressi: 
che  cogli  anni  si  corrobori,  col  tempo  si  dilati,  coU'età 
s'alzi  di  statura;  ma  sempre  resti  incorrotta  ed  intatta, 
e  in  tutte  le  misure  delle  sue  parti  e  in  tutti  i  suoi 
come  membri  e  sentimenti  si  mantenga  intera  e  com- 
piuta; nè  ammetta  mai  cangiamento  veruno,  ne  patisca 
veruna  perdita  delle  sue  proprietà,  o  veruna  diversità 
delle  sue  detinizioni . . .  Perocché  é  ben  permesso  di 
nettare  col  tempo  e  limare  e  pulire  gli  antichi  dogmi 
della  celeste  Filosofia;  ma  é  vietato  il  cambiarli,  è  vie- 
tato lo  scapezzarli  o  lo  storpiarli.  Ricevano  essi  pure 
evidenza,  lume,  precisione;  purché  ritengano  la  loro 
pienezza,  interezza  e  proprietà.  » 

tur;  nefas  ut  detruncentur ,  ut  mutilentur.  Accipiant  licet 
evidentiam,  lucem,  distinctionem;  sed  retineant  necesse  est  ple- 
nitudinem,  integritatem^  proprietatem.  (CommoniL^caip.  XXIV, 
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Le  quali  gravi  e  fondamentali  dottrine  le  abbiam  qui 
poste,  perocché  il  libro  del  Lirìnese  non  è  forse  sì  a 
mano  dei  giovani,  che  il  tengano,  come  dovrebbero, 
quasi  una  chiave  della  vera  scienza  teologica.  Di  che  av- 
viene, che  alcuni  confondano  la  Religione  colla  teologia, 
e  scambiino,  a  così  dire,  le  novità  della  scienza  colle  no- 
vità della  fede-,  onde  ogni  legittima  novità  di  forma  ri- 
gettano come  profana  novità  di  sostanza.  Imperita  con- 
fusione di  cose  che,  al  dire  di  sant'Ilario,  è  come  di 
chi  dicesse:  «  Non  voglio  contro  a  nuovi  veleni  nuovi 
medicamenti,  non  contro  a  nuovi  nemici  nuovo  genere 
di  battaglie,  non  contro  a  nuove  macchinazioni  d'insidie 
nuove  maniere  di  provvedimenti . . .  Non  tutte  le  novità 
delle  parole,  ma  solo  le  prof  mie  vieta  l'Apostolo  perchè 
dunque  le  savie  ed  utili  si  avranno  a  escludere?  (1). 

XXXIV.  Or  quale  vorremo  dire  che  sia  il  particolare 
sistema  degli  errori  dominanti  a'  nostri  tempi?  e  quale  per 
conseguenza  l'idra  viva  e  fremente,  contro  alla  quale  più 
spessi  e  più  sodi  si  voglion  dirigere  i  colpi  de'  cattolici 
predicatori?  Non  è  forse  sì  facile  determinarlo  in  que- 
sto nostro  secolo,  così  pieno  di  movimenti,  anzi  e  di 
tumulti  intellettuali;  per  cui  gli  errori,  quasi  ad  ognora 
assottigliando  e  sempre  peggio  farneticando,  presentansi 
in  mille  forme,  per  guisa  che  a  volerli  conquidere  bi- 
sogni quasi  ad  ogn'ora  cangiare  di  armi  e  di  combatti- 
mento. Ma  in  mezzo  a  tanta  varietà  di  errori  uno  tra 
gli  altri  grandeggia,  che  forse  è  il  principio,  onde  tutti 
gli  altri  hanno  vita.  Dico  una  certa  quasi  anarchia  in- 
tellettuale, dico  una  specie  di  negativa  apostasia,  dico 

(1)  Nolo  adversum  nova  venena  novas  medicamentorum 
comparationes ,  nolo  adversum  novos  hostes  nova  bella , 
nolo  adversum  novas  insidias  Consilia  recentia  .  . .  Novitates 
vocum,  sed  profanas,  devitare  jubet  Apostolus;  tu  cur  pias 
excludis?  (Jdversus  Constant,  n.  16). 
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quella  che  con  pensato  vocabolo  fu  da  alcuni  chiamata 
eresia  costituzionale;  «  il  Razionalismo  per  ultimo,  ecco 
il  nemico  più  formidabile  delFetà  nostra,  »  (dice  un  pro- 
fondo conoscitore  dei  moderni  sistemi  W):  «quello  spi- 
rito di  indipendenza,  che  si  vuole  recar  troppo  avanti 
anche  dove  si  tratta  di  rivelate  dottrine;  e  pel  quale 
non  pochi,  al  freno  della  legittima  autorità  della  Chiesa 
ribellando,  si  stimano  licenziati  ad  ogni  abbagliamento 
della  presuntuosa  ed  inferma  ragione.  »  Laonde  si  vo- 
glion  distrutti,  se  accade,  o  indeboliti  i  misteri;  e  s'in- 
clina sempre  a  scegliere  fra  le  sentenze  cattoliche,  non 
quelle  che  abbiano  più  fermo  e  costante  appoggio  di 
ecclesiastiche  autorità,  ma  quelle  che  meno  incagUno  il 
corso  del  proprio  umano  superficiale  ragionamento  :  le 
quali,  una  sola  linea  più  in  là  del  dovere  che  si  portino, 
fanno  traboccar  nelF  errore.  Deplorabile  spirito  di  verti- 
gine! pel  quale  alcuni  (a  dirlo  colle  solenni  parole  del 
Sommo  Pontefice  Gregorio,  di  gloriosa  memoria),  gittati 
non  so  quah  principii  di  nuova  filosofia,  tentano,  quanto 
è  da  loro,  ciò  che  già  è  tempo  temeva  e  detestava  s.  Ci- 
priano, di  ridurre  la  Chiesa  come  se  fosse  umana  isti- 
tuzione (2). 

Qui  dunque  più  che  altro  devono  batter  gli  studi 
polemici  del  predicatore  de'  nostri  tempi;  ne  alcun  mae- 
stro in  divinità  potrebbe  far  opera  di  valore  a  questi 
giorni,  ove  non  sappia  volgere  destramente  tutti  i  capi 


(1)  Rosmini,  Risposta  al  finto  Eusebio, 

(2)  Quo  qnidem  molimine  eo  spectant  novatores,  ut  re- 
centis  humanae  institutionis  jaciantur  fundamenta  ,  illudque 
ipsuQi  eveniat,  quod  detestatur  Cyprianus,  ut,  quae  divina  res 
est,  liumana  fiat  Ecclesia.  (Gregorii  XVI  Encicl.  Mirarl  vos), 

Ille  (Novatianus)  post  Dei  traditionem,  post  connexam  et 
ubique  conjunctam  catholicae  Ecclesiae  unitateoi,  hunianam 
conatur  Ecclesiam  facere.  (S.  Cyp.,  ep.  LII,  i6). 
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della  scienza  teologica  a  frenare  quest'idra  rinascente 
e  multiforme.  <t  E  però  (fu  già  detto  con  forza  pari  a 
verità  se  i  teologi  a'  nostri  dì  non  rivoltano  con  so- 
lerzia a  questo  lato  le  loro  armi,  si  faranno  da'posteri 
chiamar  con  ragione  creature  dell'altro  secolo  e  della 
loro  età  nulla  intendenti.  » 

XXXV.  Ma  si  vorrà  per  questo  che  gli  studi  teologici 
piglino  un'altra  piega,  per  mettersi  in  piiì  perfetto  accordo 
coi  bisogni  del  secolo?  A  noi  non  istà  bene  asserirlo;  ma 
molto  meno  oseremmo  di  dire  il  contrario.  Ci  sono  note 
le  accuse  di  imperfezione  date  da  molti  agli  antichi  me- 
todi delle  scuole  teologiche  (^);  come  ci  son  pur  note 
le  difese  che  se  ne  son  fatte  (^),  affine  più  che  altro  di 
moderare  le  avventate  esagerazioni  di  alcuni  troppo  per 
avventura  sistematici  in  questo  e  prosontuosi  W.  Se  una 
parola  ci  fosse  concessa,  ci  piacerebbe  ciò  che  da  al- 
cuni con  assai  discrezione  venne  asserito  :  GH  studi  teo- 
logici non  doversi  punto  cangiare,  ma  solo  svolgere  e 
completare  nelle  loro  diverse  forme:  unendo  ad  essi 


(1)  G.  Audisio,  Dell'educazione  del  Clero,  p.  Ili,  c.  X. 

(2)  Vedi,  tra  gli  altri,  Lettres  sur  V ensei^nement  de  la 
Théologie  de  M.  Foisset  et  d'un  Professeur  de  Théologie, 
inserée  dans  les  Jnnales  de  Philosophie  Chrétiennej  tom.  Ili, 
pag.  388,  et  tom.  IV,  pag.  idi.  Vedi  anche  M.  Gerbet,  Coup 
d'oeil  sur  la  controverse  chrétienne;  e  Discours  prélimi- 
naire  sur  la  publication  de  VUniversité  Catholique ;  e  Mé- 
thode  des  Ètudes  théologiques ,  auct.  J.  F.  M.  Lequeux,  n.  7 
de  y Auxiliaire  catholique ;  e  fra  i  nostri  il  Gioberti  in  più 
d'un  luogo  del  suo  Primato,  e  l'Audisio  nel  sovra  citato  Li- 
bro Della  educazione  del  clero. 

(3)  Vedi  Boyer,  Lettres  etc.  inser.  dans  les  Ànnales  etc. 
tomo  IV,  p.  74  et  p.  ^31,  ed  altro  Ragionamento  del  mede- 
simo in  difesa  dell'  insegnamento  teologico,  tradotto  ed  inserito 
anche  nel  tomo  V,  p.  53  della  Continuazione  delle  Memorie 
di  Religione  ecc.  di  Modena. 

W  La-Mennais  e  Bautain. 


A07 

gli  studi  di  tutte  le  scienze,  che  devono  da  loro  dipen- 
dere e  crescer  loro  ogni  più  bella  magnificenza  ^*). 

E  tanta  fiducia  abbiamo  pure  nel  giovine  clero,  che 
ci  cresce  dattorno,  da  non  dubitare  che,  quando  sarà 
giunto  il  momento  favorevole  a  tale  riforma  o  perfe- 
zione di  studi,  non  debba  essere  scarso  il  numero  di  co- 
loro, che,  dietro  F  impulso  e  la  direzione  deMegittimi 
Pastori,  e  dietro  F insegna  levata  loro  dinanzi  da  abili 
e  distinti  teologi^  sappian  mostrare  ai  moderni  nemici 
della  cattolica  verità,  che  il  nerbo  di  saperla  in  ogni 
tempo  acconciamente  difendere  non  venne  meno  ne'  suoi 
potenti  ministri  (2). 

(1)  Vedi  Aiinales  de  Philosoph.  Chrét.,  t.  XI,  pag.  400. 
M.  De-Genoiid ;  e  negli  Annali  delle  scienze  religiose  stam- 
pati in  Roma,  le  Conferenze  di  M.  FFiseinan  sulla  connes- 
sione delle  scienze  colla  Religione  rivelata.  Ed  anche  in  un 
libro,  appositamente  fra  noi  publicato  per  introdurre  i  gio- 
vani chierici  negli  studi  ecclesiastici,  non  si  dubitò  di  as- 
serire: ((  Nei  nostri  tempi  più  specialmente  si  conosce  il  bi- 
sogno di  dare  agli  studi  ecclesiastici  tutta  la  forza  e  tutto 
lo  splendore,  che  possono  prendere  da  una  più  estesa  let- 
teratura; la  quale  non  solo  contribuisce  alla  solidità  della 
sapienza  cristiana,  ma  reca  ancora  non  pochi  altri  soccorsi 
alla  causa  del  Cristianesimo...  Il  disegno  dei  publici  studi 
si  deve  estendere  sopra  un  piano  abbastanza  enciclopedico; 
e,  purché  vi  sieno  ben  circoscritte,  e  vi  primeggino  sempre 
le  parti  più  principali,  deve  riunire  tutte  le  scienze  analo- 
ghe e  ausiliari.  Ne  si  dovrebbe  rimproverare  la  superficia- 
lità; perocché  difatti  un  primo  corso  di  studi  non  può  che 
essere  superficiale;  consistendo  esso,  piuttosto  che  neh' ap- 
profondarne veruna,  nel  far  assaggiare  e  conoscere  le  varie 
parti,  acciocché  l'allievo  si  trovi  in  seguito  ben  preparato 
per  continuare  o  ricominciare  profondamente  i  proprii  studi.  » 
(Riccardi,  Introduz.  agli  studi  eccles.,  c.  1). 

(2)  Già  questo  impulso  cominciò  ad  essere  dato  da  alcuni 
distinti  Prelati,  e  in  Francia  massimamente,  dove  per  avven- 
tura il  bisogno  è  maggiore,  l'Arcivescovo  di  Parigi  tra  gli 
altri  segnava,  son  già  alcuni  anni,  in  una  sua  acclamatissima 
Pastorale  un  luminoso  piano  di  studi  ecclesiastici  opportu- 
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Ma  questa  scienza  così  completa  ed  opportuna  non 
deve  rimanersi  inoperosa  e  quasi  dissi  sepolta  nelle 
scuole.  Essa  deve  più  o  meno  manifestarsi  con  oppor- 
tunità nei  vari  generi  di  predicazione,  come  si  mani- 
festò nei  discorsi  e  nelle  omelie  de'  nostri  Padri.  Essa 
deve  continuare  e  perfezionare,  dove  sia  possibile^  Topera 
di  sant'Agostino,  di  san  Tommaso,  del  Bossuet,  del 
Bourdaloue,  del  Fénélon.  Così  avverrà  che  cessino  i 
pretesti,  che  alcuna  volta  si  sono  addotti  per  insultare 
ai  cultori  della  scienza  teologica,  quasi  ad  uomini  del 
tempo  antico,  stazionari^  siccome  e'  dicono,  ed  avversi 
a  ogni  progresso  e  perfezionamento  di  scienza.  E  fia 
piuttosto  che  in  capo  a  qualsivoglia  verace  incremento 
di  scienza  trovisi  sempre,  come  a  suo  posto  legittimo, 
il  banditore  e  il  ministro  della  increata  Sapienza  W. 

nissimi  agli  attuali  bisogni.  Ed  anche  nella  nostra  Italia,  l'Uni- 
versità di  Torino  tra  le  altre,  in  questo  medesimo  anno 
nella  parte  ecclesiastica  ha  migliorato  assai  i  suoi  metodi  ed 
accresciuto  il  numero  de'  professori,  ((  accomodandosi,  come 
dicon  gli  Jnnali  delle  scienze  religiose,  alle  esigenze  dei 
tempi  che  corrono.  »  Ne  ci  mancano  pure  valenti  teologi, 
che  con  tutto  il  corredo  della  scienza  abbian  preso  ad  esporre 
ed  a  difendere  il  dogma  cattolico  da  quel  lato,  ove  si  mo- 
stra più  vivo  e  poderoso  l'assalto.  Tra  i  quali  è  notissimo 
come  un  nostro  Italiano,  a  tacere  degli  altri,  il  P.  Perrone  con 
pieno  e  applaudito  successo  si  sia  levato  dalla  schiera  vol- 
gare de' cattolici  combattenti,  inducendo  un  procedere  più 
scientifico  nella  trattazione  della  verità  rivelata,  svelando  la 
malizia  tutta  viva  di  questi  ultimi  tempi,  ed  elevando  molto 
opportunamente  un'insegna  cattolica  contro  il  biblicismo  ger- 
manico, il  razionalismo  ed  il  misticismo. 

(1)  Quapropter  theologo  maxime  cordi  esse  debet  ut,  cura 
scientiarum  incremento  pari  gradu  incedens,  semper  eisdem 
valeat  prò  opportunitate  uli.  Sic  eam  reprehensionem  efFugiet, 
quae  non  semel  in  theologos  intentata  est,  eos  videlicet  sta- 
tionarios  esse,  ac,  dum  scienliae  omnes  saeculo  progrediente 
magis  in  dies  profìciunt  ac  ditescunt ,  eosdem  in  anteactis 
saìculis  consistere  ac  in  sua  paupertate  marcescere.  Hac  ra- 
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SULLA  CONDIZIONE  ATTUALE  DEL  PKOTESTANTISMO. 

ARTICOLO  SESTO  (4). 

Sullo  Stato  del  Prolestaiitismo  in  Inghilterra. 
Chiesa  aoglicana.  —  3.°  Gii  Anglocattolici. 

(  Continuazione). 

Il  gran  punto  decisivo  nel  sistema  oxfordiano  dev'essere 
naturalmente  la  sua  dottrina  intorno  alla  Chiesa  ed  ai  rap- 
porti di  questa  colla  sacra  Scrittura.  La  scuola  oxfordiana 
cominciando  dapprima  coH'appoggiarsi  al  solito  modo  di  ve- 
dere della  Chiesa  alta,  non  attese  che  a  sviluppare  conse- 
guentemente e  a  portare  nel  comune  convincimento  tutti 
quanti  i  postulati  e  le  pretese  che  si  contengono  in  esso.  Ma 
ecco  manifestarsi  qui  subito  delle  difficoltà  affatto  insuperabili. 

Nel  ventesimo  dei  trentanove  artìcoli,  è  detto  che:  «  la 
Chiesa  ha  il  potere  di  stabilire  usanze  e  cerimonie^  e  che 
possiede  autorità  in  materia  di  fede.  »  Per  quei  della  Chiesa  alta 
questo  articolo  è  sempre  stato  l'Atlante  sulle  cui  spalle  ri- 
posa tutto  il  loro  sistema.  Però,  tanto  a  motivo  della  sua  ori- 
gine, quanto  per  la  sua  vaga  ambiguità,  egli  presenta  le  più 
grandi  difficoltà.  E  primamente  diremo,  essere  abbastanza  certo 
che  le  parole  sopra  citate  sono  una  interpolazione  della  for- 
mola  confessionale,  giacche  esse  non  si  trovano  ne  nell'ori- 
ginale latino  sottoscritto  dai  prelati  nel  -1562,  ne  nel  testo 
inglese  nel  4  574  (2).  Di  più  vi  è  taciuto  avvertitamente  e  quale 

tione  se  suamque  disciplinam  ab  opprobrio  vindicabit,  osten- 
detque,  theologos  haud  piane  hospites  a  praesenti  scientia- 
rum  statu  esse,  conciliabitque  theologicae  scientise  virorum 
doctorum  promeritam  venerationem.  Quamvis  enim  theologia 
quoad  objectum  suum  incapax  progressus  sit,  cura  illud  re- 
cipiat  et  non  cudat;  tamen  quoad  rationem  quaestiones  ipsas 
pertractandi,  quoad  veritatis  illustrationem,  insectationem  er- 
rorum  novorum  capax  est,  ut  ceteras  scientiae  omnes,  jugis 
progressus  et  perfectibilìtatis.  (Perrone,  TracL  de  Locis  theoL, 
p.  HI,  sec.  II,  c.  3). 

(1)  V.  Amico  Cattolico,  voi.  X,  pag.  170,  255;  voi.  XI,  pag.  105,  180, 
256  e  413. 

(2)  Si  crede  che  la  regina  Elisabetta  abbia  inserito  ella  stessa  questo  passo  in 
un  esemplare  ch'era  stato  già  sottoscritto  dalla  Convocation,  e  che  fu  quindi 
stampato  colla  di  lei  interpolazione. 

L'Am.  Catt.,  Voi.  XII.  52 
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sia  la  Chiesa  cui  appartenga  siffatta  autorità,  ed  in  che  questa 
consista,  ossia  quanto  si  estenda.  Certamente  una  definizione 
più  precisa  intorno  a  ciò  al  tempo  della  Riforma  avrebbe  av- 
viluppato nelle  più  strane  contraddizioni,  e  prodotto  fin  d'al- 
lora un'altra  separazione  di  tutti  i  protestanti  zelanti  e  conscii 
della  loro  opposizione  alla  Chiesa  antica. 

Dal  tempo  della  restaurazione  si  trovò  ajuto  nella  comoda 
interpretazione ,  che  la  Chiesa  la  quale  a  tenore  di  quel- 
l'articolo aveva  autorità  in  materia  di  fede,  era  appunto  la 
Chiesa  anglicana  dello  Stato,  e  che  la  sua  autorità  si  esten- 
deva per  modo,  che  ogni  buon  cittadino  inglese  sarebbe  stato 
pronto  a  subordinare  nelle  cose  religiose  il  suo  giudizio  in- 
dividuale a  quello  della  Chiesa.  In  definizioni  più  precise 
non  si  soleva  impegnarsi;  bastava  di  far  valere  contro  i  cat- 
tolici ((  il  diritto  inalienabile  del  giudizio  privato  in  fatto  di 
religione  »;  e  contro  i  dissenzienti,  l'autorità  della  chiesa 
anglicana. 

Noi  abbiam  già  parlato  della  grande  importanza  che  il 
partito  della  Chiesa  W  aveva  posto  sempre,  dai  tempi  di  Laud 
in  poi,  nella  successione  non  interrotta  dell'episcopato,  nella 
continuità  della  chiesa  anglicana  così  prima  come  dopo  la 
Riforma.  Essi  conoscevano  bene,  che  tutti  i  più  alti  attri- 
buti e  poteri  della  Chiesa  erano  annodati  a  questa  indivisibile 
identità  della  sua  esistenza  permanente;  che  le  promesse,  già 
fatte  agli  Apostoli  ed  ai  loro  successori,  non  potevano  scor- 
rere che  per  questo  canale  non  mai  interrotto.  Di  qui  la 
loro  avversione  a  render  giustizia  in  questo  rapporto  alla 
Riforma,  che  pure,  come  è  noto,  in  Inghilterra  non  altri- 
menti che  altrove,  avea  disorganizzato  l'intiera  costituzione 
della  Chiesa,  avea  prodotto  una  completa  rivoluzione,  ed  in- 
nalzato un  edifizio  affatto  nuovo  sulle  rovine  dell'antico.  Essi 
si  riferivano  volentieri  alla  dichiarazione  dell'arcivescovo 
Bramhall,  cioè  che  la  chiesa  riformata  d'Inghilterra  era  in 
sostanza  una  sola  chiesa  coU'antica  non  riformata,  appunto 
come  un  giardino  è  e  rimane  sempre  uno  e  lo  stesso  giardino, 
e  prima  e  dopo  che  se  ne  sia  sarchiata  la  zizania.  Si  citava 


(i)  Cioè  quegli  anglicani  che  aspiravano  a  tenere  la  Chiesa  separata  e  in- 
dipendente dallo  Slato.  P.  B. 
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con  compiacenza  la  ri.sposla  che  un  proteslanle  inglese  aveva 
dato  ad  un  cattolico,  allorché  avendogli  costui  domandato: 
Dov'era  la  tua  chiesa  prima  di  Lutero  e  di  Cranmer?  colui 
gli  rispose  semplicemente:  Dov'era  il  tuo  viso  questa  mattina 
prima  che  tu  il  lavassi?  Qui  sotto  v'è  un'illusione  che  cer- 
tamente si  può  palpare  con  mano;  perchè  l'essenza  della 
Chiesa  non  consiste  già  nel  suolo  sul  quale  ella  sussiste  qui 
o  colà  esteriormente  e  materialmente,  ma  consiste  soltanto 
nella  fede  comune,  nella  disciplina  e  nel  culto  che  è  deter- 
minato, formolato  ed  animato  dalla  fede  islessa.  Ora  siccome 
dalla  Riforma  tutto  questo  fu  in  parte  distrutto ,  in  parte 
mutilato  e  deformato,  così  è  chiaro  per  se  che  le  nuove 
chiese  colle  loro  nuove  professioni  di  fede  non  istanno  in 
nessuna  specie  di  connessione  colla  Chiesa  antica.  Se  la  sem- 
plice circostanza  che  le  comunità  protestanti  hanno  ritenuto 
alcuni  punti  della  dottrina  della  Chiesa  cattolica  dovesse  ba- 
stare per  costituire  una  unità  di  chiesa,  allora  bisognerebbe 
finire  coU'ammettere  anche  l'islamismo  come  una  parte  inte- 
grante dell'unica  chiesa  anzidetta,  mentre  esso  pure  conviene 
colla  Chiesa  in  parecchi  dogmi. 

Ma  il  conato  di  attribuire  un'autorità  in  materia  di  fede 
alla  chiesa  anglicana  dello  Stalo,  si  connette  strettamente  con 
queste  pretensioni  di  continuità  ecclesiastica  e  di  successione 
episcopale;  giacche  una  tale  autorità,  se  si  vuol  prenderla 
sul  serio,  che  può  ella  esser  mai  tranne  una  derivazione 
di  quella  plenipotenza  ed  infallibilità  dottrinale  che  fu- 
rono promesse  e  impartite  alla  Chiesa  intera  ?  E  la  chiesa 
anglicana  come  potrebbe  ella  partecipare  a  questa  plenipo- 
tenza conferita  da  Dio,  se  non  in  quanto  fosse  rimasta  un 
membro  vivente  del  corpo  ecclesiastico,  ed  avesse  ricono- 
sciuto continuamente  questa  autorità  stessa?  Ma  i  fondatori 
della  nuova  chiesa  anglicana  aveano  fatto  appunto  il  con- 
trario; anzi  coi  termini  più  chiari  e  più.  precisi  aveano  ri- 
gettato l'autorità  della  Chiesa  antica,  e  le  sue  decisioni  in  ma- 
teria di  fede.  Così  vennero  essi  avviluppandosi  in  un  tessuto 
di  asserzioni  assurde,  distruggendo  sempre  la  maggiore  colia 
minore.  Laonde  i  loro  avversarli  non  trascurarono  di  approfit- 
tare di  questo  lato  debole.  Che  volete  voi  dire,  esclaman  essi^ 
con  quel  vostro  appellarvi  all'autorità  della  Chiesa  cattolica? 
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Forse  che  voi  le  apparlengliiate?  Voi  vi  date  a  credere  di 
poter  condurre  pian  piano  i  vostri  lettori  od  uditori  a  la- 
sciarsi barattare  sotto  gli  occhi  con  una  gherminella  la  Chiesa 
antica  ed  universale,  colla  vostra  chiesa  puramente  locale  e 
fondata  trecent'anni  fa.  Qualunque  autorità  che  voi  poteste 
attribuire  alla  vostra  chiesa,  bisogna  che  la  concediate,  ed 
in  un  grado  ben  maggiore,  a  quella  Chiesa  dalla  quale  vi 
siete  separati;  e  che  in  tal  modo  vi  riconosciate  voi  stessi 
per  scismatici  ed  eretici,  od  almeno  per  membri  di  una  chiesa 
sórta  soltanto  mediante  una  scissione  W  ed  una  eresia.  Voi 
v'inchinate  alle  prerogative  della  Chiesa  finche  sì  tratta  d'un 
principio,  ma  le  negate  nella  pratica;  mentre  sapete  fare 
lunghe  dissertazioni  sui  diritti  della  Chiesa  in  generale,  date 
voi  stessi  l'esempio  della  rivolta  e  della  ribellione  contro 
di  lei. 

Fino  agli  ultimi  tempi,  tutta  la  quistione  dell'autorità  della 
Chiesa  in  materia  di  fede  (  fatta  però  astrazione  dalla  posi- 
zione presa  rispetto  ai  dissenzienti)  fu  in  Inghilterra  teoretica 
più  che  altro;  essa  interessava  quasi  esclusivamente  le  scuole 
ed  il  sistema  teologico  ;  perchè  tutti  sapevano  bene  che  la 
chiesa  dello  Stato  non  aveva  un  organo  complessivo  di  cui 
potesse  servirsi  per  intimare  i  suoi  decreti;  anzi  che  essa, 
particolarmente  dopo  il  cessare  delle  Convocazioni,  non  po- 
teva nè  pure  in  caso  di  un  bisogno  prendere  una  risolu- 
zione collettiva,  mentre  dopo  la  Riforma  non  si  raccolse 
mai  un  sinodo  nazionale,  e  benché  l'episcopato  anglicano  non 
si  componga  che  di  ventiquattro  individui,  i  quali  nei  casi 
più  importanti  potrebbero  concertarsi  facilmente  per  iscritto, 
non  v'ha  però  esempio  nè  pure  di  una  sola  determinazione 
presa  per  tal  modo.  E  questo  infatti  come  sarebb'egli  stato 
possibile,  mentre  da  due  secoli  in  qua  regna  così  fra  ì  ve- 
scovi come  nel  clero  una  completa  anarchia  di  dottrina,  e 
la  più  assoluta  contraddizione  di  principii  e  di  dogmi,  ora 
calvinistici  ed  ora  arminiani?  Quindi  è  che  anche  il  partito 

(1)  Vedi  l'opera  intitolata  Essays  oìi  the  Church,  ly  a  Layman,  1840,  p.  Ì88;, 
399.  Quest'opera  fu  publicala  dal  signor  Bickerstcth,  uno  degli  ecclesiastici  più 
ragguardevoli  del  partilo  dc^ii  Evangelici.  L'autore  dell'articolo  Vanglocatholi- 
cism,  inserito  nella  British  and  Foreign  Rcview,  octob.  1843,  pag.  20,  svela 
anch'esso  in  simil  modo  i  difelli  del  sistema  anglo-cattolico. 
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della  chiesa  alta  soleva  limitare  la  presunta  autorità  ecclesia- 
stica ai  trenlanove  articoli  ed  alla  Liturgia,  dicendo  cioè,  che 
la  Chiesa  aveva  avuto  ed  esercitato  un'autorità  nell'anno  1562, 
e  che  nei  secoli  posteriori,  ad  onta  di  tanti  e  pressanti  ec- 
citamenti e  del  suo  deplorabile  strazio,  non  aveva  trovato 
opportuno  di  far  più  nessun  uso  della  sua  plenipotenza,  anzi 
aveva  concesso  praticamente  ad  ognuno  d'insegnare  e  di  scri- 
vere ciò  che  pili  gli  piacesse;  ben  inteso  però  che  nessuno 
negasse  mai  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  o  l'autorità  della  sacra 
Scrittura,  od  altre  simili  cose. 

Ne  trova  minor  difficoltà  la  scuola  oxfordiana  nella  dot- 
trina dell'  Unità  ecclesiastica,  la  quale  (com'essa  riconosce  (l)), 
è  proposta  tanto  chiaramente  nella  sacra  Scrittura,  e  la  cui 
realizzazione  è  riguardata  unanimemente  da  tutta  la  Chiesa 
antica  come  cosa  affatto  indispensabile.  Qui  molti  di  loro  cer- 
carono per  buona  pezza  di  trarsi  d'impaccio  mediante  l'esem- 
pio della  chiesa  greca,  dicendo  che  questa  era  pur  certamente 
una  chiesa  originaria,  derivata  dagli  Apostoli  mediante  una 
successione  non  interrotta,  che  aderiva  con  fermezza  e  fedeltà 
inconcussa  all'antica  dottrina  ed  al  rito  antico,  e  che  nulla- 
dimeno  era  separata  quasi  da  mille  anni  da  Roma  e  dal- 
l'Occidente. Si  tenne  quindi  volentieri  discorso  di  rami  diffe- 
renti della  Chiesa  cattolica,  e  si  credette  di  poterne  ammettere 
tre  di  principali:  il  ramo  cattolico  romano,  il  greco  e  l'angli- 
cano. «  Secondo  la  dottrina  dei  nostri  teologi,  dice  il  British 
Critic  (^),  fra  i  rami  separati  della  Chiesa  cattolica  v'è  una 
certa  unità  mistica  che  sussiste  in  virtù  della  derivazione 
apostolica;  noi  siamo  uniti,  se  ci  sì  permette  l'espressione, 
come  cugini,  se  non  come  fratelli.  ))  Ma  qui  certamente  si  pose 
in  oblio  che  i  rami,  se  non  sono  inariditi,  presuppongono 
un  tronco  vivente  e  verdeggiante  che  li  unisce  in  un  tutto, 
e  che  il  semplice  fatto  della  derivazione  comune,  quand'anche 
potesse  venire  ammesso  riguardo  alla  chiesa  anglicana,  non 
potrebbe  però  bastare  a  costituire  un'unità  ecclesiastica,  la 
quale  non  è  possibile  senza  identità  di  dottrina  e  di  costi- 
tuzione. Quindi  quell'espressione  di  unità  mistica,  non  è  evi- 


ti) British  Critic,  1842,  apri),  p.  279. 
(2)  Aprii  1842,  p.  279. 
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dentemente  che  un  sutterfugio  il  quale  non  regge  all'esame 
e  ad  una  più  precisa  definizione;  questa  mislica  unità  qui 
non  è  altro  che  un'unità  la  quale  non  esiste  in  fatto,  e  non 
esiste  anzi  propriamente  fuorché  nel  desiderio  di  alcuni. 

Questa  è  dunque  la  parte  vulnerata  in  tutti  i  difensori  dei 
principii  ecclesiastici,  e  che  niuna  sofisticheria  vale  a  coprire, 
niun'arte  a  guarire.  Gli  avversarii  della  chiesa  anglicana,  tanto 
gli  Evangelici  che  sono  nel  suo  grembo,  quanto  i  Dissen- 
zienti che  ne  son  fuori,  l'attaccherebbero  da  questo  lato  an- 
cora con  ben  più  di  forza,  se  si  trovassero  essi  stessi  in  una 
situazione  migliore  e  più  ragionevole  in  fatto  di  chiesa  e  di 
unità  ecclesiastica.  Gli  organi  loro,  specialmente  quelli  dei 
primi,  s'appigliano  di  solito  al  ripiego  di  asserire  che  l'unità 
ecclesiastica  non  significa  se  non  tolleranza  ed  amore  re- 
ciproco (1);  e  che  i  diversi  parliti,  purché  sieno  d'accordo 
in  alcuni  pochi  punti  principali  e  quanto  agli  altri  non  sieno 
troppo  arroganti  ed  ostinati,  potrebbero  unirsi  benissimo  per 
raggiungere  in  comune  certi  lodevoli  fini.  Ed  é  appunto  su 
quest'opinione  clic  si  fondano  le  due  grandi  Società  religiose 
dell'Inghilterra:  la  Società  biblica,  e  quella  dei  Trattati  (Re- 
lìgious  Traci  Society).  «  Noi  siam  d'accordo  nella  discordanza 
{we  agree  to  differ)^  d'accordo  nei  sentimeoti  ad  onta  di 
tutte  le  differenze  dogmatiche;  »  questo  é  il  loro  intercalare 
favorito.  Ma  in  realtà  poi  F  amore  reciproco  di  queste  sette 
si  regge  ben  male  sulle  gambe;  i  Dissenzienti  si  lagnano  ama- 
ramente che  gli  Evangelici  della  chiesa  dello  Stato  nei  pu- 
blici  convegni ,  celebrati  per  qualche  fine  sia  poiitico  sia 
religioso,  facciano  bensì  loro  un  incliino  cerimonioso  dalla 
tribuna,  ma  che  del  resiO  evitino  studiatamente  ogni  rapporto 
secaloro  (2);  e  pochi  anni  sono  il  giornale  dei  Dissenzienti, 
V  Eclectic  Review  (^),  asseriva  che  in  parecchi  casi  gli  Evaa- 
gelici  li  aveano  trattati  con  maggior  violeiìza  e  con  un'al- 
terigia più  insultante,  che  non  quelli  stessi  della  chiesa  alta. 

(1)  To  agree  to  unite,  mcans  io  agree  to  differ,  —  Chariiy,  noi  ConirrM- 
nioUf  is  the  unity  of  the  Church.  (Consonare  nell'umià  significa  esser  d'ac- 
cordo nella  discrepanza.  —  La  carità,  non  la  comunione,  è  T unità  della 
Chiesa  ).  Vedi  il  Christian  Remembrancer,  voi.  I ,  p.  428. 

(2)  Christ,  Rememhrancer,  1842,  I,  430. 

(3)  Voi.  XIII,  p.  233. 


Quanto  però  a  questi  ultimi,  quelli  di  loro  che  non  sono 
affatto  indifferenti  o  dati  interamente  alle  cose  temporali, 
cominciano  ad  accorgersi  a  poco  a  poco  quanto  significhi 
una  simile  separazione  dall'intiera  Cristianità.  Quei  senti- 
menti insulari-scismatici  ed  essenzialmente  anticristiani  del 
volgo  degl'Inglesi,  quei  sentimenti  che  hanno  la  superbia 
per  padre,  e  l'insipienza  per  madre,  vengono  ora  sferzati  con 
pungenti  parole.  «  Molti  fra  di  noi,  pieni  di  spirito  giudaico, 
s'insuperbiscono  ancora  d'essere  separati  in  fatto  di  chiesa 
da  tutte  le  nazioni  della  terra.  Ma  è  forse  una  bella  cosa, 
od  è  pur  soltanto  una  cosa  indifferente  per  noi  l'aver  per- 
duto il  gran  legame  della  fratellanza  che  ci  univa  alle  altre 
nazioni?  Un  tale  dilaniamento  del  corpo  del  Signore,  che 
manda  a  vuoto  perfino  quell'ultima  sua  commoventissima 
preghiera,  può  esser  egli  considerato  altrimenti  che  colle 
lagrime  agli  occhi?  »  (*).  Anche  Newman  dipinse  poc'anzi 
(prima  della  sua  conversione)  con  vivi  colori  questa  boria 
protestante:  «  Come  i  Giudei  poco  prima  della  loro  riprova- 
zione n'ebbero  due  tristi  contrassegni  nel  loro  amaro  disprezzo 
per  tutto  il  mondo,  e  nelle  molteplici  scissioni  e  furibonde 
controversie  che  divisero  in  sè  stessa  la  loro  propria  casa, 
così  anche  noi  Inglesi  (come  se  pendesse  pur  su  di  noi 
((  l'abbominio  della  desolazione  »)  disprezziamo  quasi  tutta 
la  Cristianità,  fuorché  la  nostra  propria  chiesa.  E  pure  noi 
non  abbiamo  un  Vangelo,  ma  cento  vangeli,  ognuno  dei  quali 
ha  i  suoi  ardenti  patrocinatori;  e  così  siam  giunti  al  punto  che 
la  discordia  è  come  il  nostro  rito  comune  ed  il  nostro  sim- 
bolo distintivo;  noi  contendiamo  e  ci  accusiamo  l'un  l'altro, 
e  chiamiam  questo  vita;  ma  la  pace,  la  fede  e  l'amore  ci  sono 
ignoti  ))  (2).  Il  conte  De  Maistre  disse  già  ,  sembrare  che 
gl'Inglesi  s'imaginino  che  Dio  non  siasi  incarnato  se  non  per 
loro;  ora  la  scuola  oxfordiana  trova  che  questo  detto  ca- 
ratterizza benissimo  la  boria  degli  scismatici  inglesi,  la  quale 
domina  ancora  in  tanti  e  tanti  (3).  Ed  in  fatti  anche  i  più 
accorti  ed  i  più  dotti,  nel  conflitto  dei  loro  pregi udizii  an- 


(1)  Christ.  Rememhrancerf  i843,  I,  p.  13. 

(2)  Newman's  Sermons,  London  1843,  p.  379. 

(3)  Vedi  per  cs.,  British  Critic,  1843,  january,  p.  212. 


4i6 

glicani  coi  loro  principii  ecclesiastici ,  vengono  tutti  inces- 
santemente traviati  alle  piiì  strane  asserzioni ,  ed  a  contraddi- 
zioni veramente  ridicole;  perchè  la  loro  situazione  presente 
gli  sforza,  ad  ogni  passo  che  fanno,  ad  attribuire  alla  loro 
chiesa  staccata  e  locale  quello  che  non  fu  promesso  che  al- 
l'intera Chiesa  cattolica,  e  che  non  può  intendersi  se  non 
di  lei.  Così  per  esempio  il  signor  Telf,  teologo  oxfordiano  , 
diceva  recentemente  (1):  «  La  Nostra  Chiesa  diverrà  sempre 
più  concorde  e  santa,  sarà  sempre  più  illuminata  e  chiarifi- 
cata nel  lume,  nella  forza  e  nella  presenza  del  nostro  Re- 
dentore, il  quale  ci  promise  che  le  porte  dell'inferno  non 
potranno  nulla  contro  di  lei.  ))  —  Ma  abbiam  forse  noi  In- 
glesi il  monopolio  di  questa  promessa?  Forse  che  il  Signore 
disegnava  la  parte  meridionale  dell'isola  britannica,  parlando 
di  quella  rupe  sulla  quale  voleva  fondare  la  sua  Chiesa  ?.. . 
Queste  erano  le  domande  che  si  faceva  ogni  uomo  assennato 
in  vedere  tali  strane  aberrazioni  (2). 

Perfino  uno  dei  vescovi,  Denison  vescovo  di  Salisbury, 
dichiarò  non  ha  molto  apertamente,  che  in  Inghilterra  si 
comincia  a  considerare  come  un  gran  male  la  separazione. 
((  Per  una  serie  di  generazioni  la  nostra  chiesa  (questo  ramo 
della  Chiesa  universale)  persistette  con  compiacenza  e  sod- 
disfazione nella  separazione  dal  resto  della  Cristianità  in 
cui  fu  tratta  da  sfortunate  circostanze;  ma  adesso  però  non 
si  può  non  accorgersi  dello  scontento  sempre  crescente  de- 
stato da  tale  isolamento,  e  dell'intenso  desiderio  delle  be- 
nedizioni della  comunione  spirituale,  smarrite  da  sì  lungo 
tempo  »  (3).  —  Per  alcuni  anni  in  Inghilterra  si  volle  pa- 
scersi dell'illusione  di  poter  riuscire  alla  bella  prima  ed 
alle  condizioni  le  più  facili  a  riunirsi  alla  chiesa  greca.  Si 
pensava  che  non  essendovi  in  questa  un  Papa,  la  cosa  sa- 
rebbe stata  molto  più  facile;  si  credeva  che  questa  chiesa 
fosse  rimasta  affatto  intatta  dalle  grandi  controversie  del  secolo 
decimosesto,  e  quindi  non  avesse  eretto  alcun  muro  di  sepa- 

(1)  Nella  sua  opera:  Via  Media,  or  the  Church  of  England  our  providen- 
iial  path  hetwecn  Romanism  and  Dissent.  Oxford,  Parker,  p.  43. 

(2)  Vedi  British  Critic,  1843,  january,  p.  212. 

(3)  The  Unity  of  the  Curch,  the  Condition  of  the  Convcrsion  of  the  World, 
liy  the  Righi  Rev.  Edward  Denison,  Lord  Bishop  of  Salishury,  1842,  p.  12. 
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razione,  come  aveva  fatto  la  chiesa  occidentale  coi  decreti 
del  Concilio  di  Trento;  ch'essa  sarebbe  venuta  più  facilmente 
alle  trattative;  che,  se  non  altro,  avrebbe  tollerato  nell'altra 
chiesa  delle  differenze  di  rito  e  di  dottrina,  e  che  avrebbe 
fatto  delle  concessioni  cui  la  Chiesa  romana  s'era  messa  da  sè 
medesima  nell'impossibilità  di  fare.  Si  sperava  inoltre  che  la 
chiesa  greca,  trovandosi  in  una  triste  situazione,  sarebbe 
stata  tanto  più  sensibile  ai  grandi  vantaggi  che  le  sarebbero 
potuti  derivare  dall'unione  colla  chiesa  inglese,  potente  nella 
politica.  E  noto  a  tutti  quanto  questi  progetti  e  queste  spe- 
ranze contribuissero  a  far  partecipare  l'episcopato  anglicano 
all'erezione  del  vescovato  protestante  di  Gerusalemme.  Ma 
sembra  che  queste  illusioni  siensi  già  dileguate  quasi  del  tutto. 
«  La  chiesa  greca,  dicea  F.  W.  Faber  (1),  è  troppo  decaduta  ed 
assiderata;  v'ha  pure  in  essa  una  diffidenza  troppo  ben  fon- 
data contro  ogni  movimento  esterno.  Le  nostre  simpatie 
esterne  devono  rivolgersi  principalmente  alla  chiesa  latina; 
la  nostra  mira  dev'esser  quella  d^accomunarci  con  lei.  Per- 
chè la  prima  e  la  più  importante  preghiera  nelle  orazioni 
d'ogni  buon  cristiano,  presentemente  dovrebb' esser  quella 
che  Dio  volesse  ridonare  alla  sua  Chiesa  la  comunione  este- 
riore, e  riconciliarci  gli  uni  cogli  altri  »  (2). 

Ma  pur  troppo  è  cosa  diffìcile  quanto  mai  di  uscire  da 
quel  circolo  vizioso  in  cui  si  aggirano  i  seguaci  della  chiesa 
dello  Stato,  e  pare  che  gli  Oxfordiani  sei  sentano  sempre  più. 
Per  poter  pensare  seriamente  a  ripristinare  la  comunione 
esterna,  bisognerebbe  anzi  tutto  che  la  chiesa  anglicana  fosse 
ben  unita  e  consolidata  internamente,  bisognerebbe  che  fosse 
abbastanza  forte  per  soggiogare  ed  espellere  dal  proprio 
seno  la  massa  d'errori  e  di  contraddizioni  che  vi  annidano; 
ma  l'impotenza  in  cui  ella  si  trova  presentemente,  talché 
non  osa  o  non  può  rigettare  le  eresie  più  manifeste  (3),  che 
è  dessa  mai  fuorché  l'effetto  della  sua  separazione  e  del 

(1)  Sights  and  Thoughts  in  foreign  Churchcs.  London,  1842,  p.  597. 

(2)  Avranno  veduto  i  nostri  lettori  come  Dio  abbia  per  lui  medesimo  esau- 
dito le  sue  preghiere,  concedendogli  in  fatto  di  far  ritorno  alla  vera  Chiesa. 

P.  B. 

(3)  Your  Church  (dice  Faber,  p.  363)  cannot  excommunicate,  and  shrinks, 
vcry  uncharitdbly f  from  anathematizing  heresy. 

L'Am.  Catt.,  Yol.  XII.  53 
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suo  isolamento?  Questa  chiesa  dello  vStato  ha  tanto  poco  in 
sè  stessa  i  caratteri  di  una  vera  unità  interna,  ch'ella  può 
dirsi  piuttosto  (come  osserva  Faber)  una  riunione  di  chiese 
diocesane  che  usano  Io  stesso  rituale,  che  hanno  un  Primate- 
titolare  (l'arcivescovo  di  Canterbury),  ed  una  unità,  non 
ecclesiastica  ma  politica,  istituita  per  poter  usare  di  lei  più 
comodamente  come  di  uno  stromento  dello  Stato  (1). 

Una  delle  opere  più  recenti  intorno  cotale  quistione  tanto 
semplice  in  sè  stessa  quanto  dlfiicile  ed  insolubile  per  un 
inglese,  è  quella  dell'arcidiacono  Manning,  intitolata:  L'u- 
nità della  Chiesa  (2).  Ma  ad  onta  di  tutti  i  suoi  sforzi  per 
comparire  buon  seguace  della  sua  chiesa  e  per  non  cadere 
nelle  dottrine  dissolutorie  degli  Evangelici  e  dei  Dissenzienti, 
alla  fine  però  si  avvicina  loro  d'assai;  ed  egli  pure,  invece 
della  perduta  unità  reale,  non  sa  raccomandar  altro  che  il 
surrogato  d'una  disposizione  ed  inclinazione  all'unità  (moral 
habit  of  unitf)y  la  quale  non  si  fondi  già  sulla  concordanza 
della  dottrina  e  della  fede,  ma  che  (forse  col  tempo)  sia 
per  produrla.  Dice  che,  nella  situazione  attuale  della  chiesa, 
il  privato  cristiano  (in  Inghilterra)  non  può  far  altro  che 
attenersi  al  suo  vescovo,  e  restarsi  unito  strettamente  a  lui, 
come  al  rappresentante  dell'unità  ecclesiastica.  Quindi  secondo 
questa  opinione,  un  inglese  che  passasse  dalla  diocesi  di  un 
vescovo  calvinista  in  quella  d'un  vescovo  arminiano,  dovrebbe 
subito  cambiare  in  tutta  fretta  da  capo  a  fondo  il  proprio 
convincimento  religioso,  ed  eziandio  nei  punti  più  essenziali 
che  reggono  tutta  la  coscienza  religiosa  del  cristiano.  Anche 
Manning  chiude  del  resto  la  sua  opera  colla  speranza  che: 
((  la  chiesa  deplorabilmente  lacerata  in  causa  dei  nostri  pec- 
cati possa  ancora  ricomporsi  ad  unità  »  (3). 


(1)  L.  c.  p.  366. 

(2)  London,  Murray,  1842.  E  dedicata  al  prenominato  sig.  Gladstone,  già 
ministro  del  commercio. 

(3)  Anche  il  Christian  Rememhrancer,  1843,  voi.  I,  p.  14,  non  sa  racco- 
comandare  nient' altro;  egli  pensa  che,  riandando  col  pensiero  nella  successione 
episcopale,  si  possa  risalire  dal  proprio  vescovo  a  quel  tempo  primitivo  in  cui 
v'era  realmente  un  episcopato  ed  una  unità  di  chiesa.  Certo  che  molti  in  In- 
ghilterra troveranno  ch'c  ben  poco  confortante  di  non  poter  offrire  altro  in- 
dennizzamento  per  la  mancanza  della  unità  reale  e  delle  sue  benedizioni,  fuor- 
ché la  nuda  e  vuota  reminiscenza  di  un'unità  ch'esisteva  trecent'anni  sono. 
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Ora  volgiamoci  alle  discussioni  intorno  le  fonti  delle  no- 
zioni cristiane:  la  Bibbia,  la  tradizione  e  l'infallibilità  eccle- 
siastica. È  noto  cbe  il  grande  impulso  alla  difTasione  della 
Bibbia  partì  dall' Ingbilterra ,  e  cbe  io  questo  paese  s'è  fatto 
in  lai  rapporto  assai  più  cbe  non  in  tutto  il  resto  del- 
l'Europa protestante.  Di  quando  in  quando  qualcbe  voce  vi 
avea  fatto  rimarcare  quanto  fosse  pericolosa  questa  inconside- 
rata e  cieca  profusione  dei  testi  sacri  scompagnati  da  una 
base  di  una  dottrina  religiosa  altrettanto  diffusa  e  fermamente 
inculcata;  si  osservò  cbe  ad  un  tal  procedere  avrebbe  tenuto 
dietro  naturalmente  uno  spaventevole  disprezzo  della  sacra 
Scrittura:  questi  avvisi  o  non  furono  uditi,  o  furono  spre- 
giati. Ma  il  seme  una  volta  sparso,  ora  germogliò,  e  contribuì 
essenzialmente  ad  aprir  gli  ocelli  agli  Oxfordiani  sulla  situa- 
zione del  Cristianesimo  in  Ingbilterra,  sui  difetti  e  sulla  per- 
versità incurabile  del  presente  sistema. 

Quasi  tutta  la  popolazione  delle  nostre  città  disprezza  (di- 
cono essi),  se  non  tutte,  certo  la  maggior  parte  delle  sante 
verità  cbe  da  giovani  avevano  appreso  a  venerare.  La  Bibbia 
è  lasciata  da  un  canto,  oppure  e  pervertita  o  profanata.  Se 
ne  tiene  a  memoria  quel  tanto  cbe  può  servire  a  scusare 
un'indolente  e  tranquilla  confidenza  nella  longanimità  del  Si- 
gnore e  nella  sua  grazia,  a  scolpare  l'indifferenza  per  ogni 
pratica  religiosa,  esterna  e  regolare.  Si  fa  annotazione  di  quei 
passi  della  Bibbia  cbe  offrono  una  frase  comoda  applicabile 
ai  diversi  soggetti  dei  giornalieri  discorsi,  o  cbe  ajutano  il  de- 
magogo ad  adornare  popolarmente  le  sue  perniciose  aringlie, 
o  cbe  in  fine  rendono  più  brioso  uno  scberzo  profano,  più 
energica  una  imprecazione.  Quelli  cbe  conoscono  i  Cartisti 
ed  il  loro  modo  di  esprimersi,  questi  conoscono  bene  i  tristi 
fruiti  della  nostra  educazione  biblica.  In  molte  grandi  città 
insorsero  essi  come  sette  religiose;  il  loro  sistema,  il  loro  lin- 
guaggio, i  loro  principii  e  le  loro  aspettazioni,  tutto  è  tessuto 
o  è  rivestito  d'innumerevoli  frammenti  della  sacra  Scrittura. — 
Noi  viviamo  in  un  tempo  di  prediclie  anzicbè  di  preghiere, 
di  libri  e  non  di  sacramenti,  di  Bibbie  aperte  e  di  cbiese 
serrate  (1). 


(i)  nrif.  (Witic.  4842,  jannary,  p.  2-37. 
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E  lo  stesso  nostro  pubìico  religioso  (continuano  essi  a 
riflettere),  che  frutto  ritrasse  egli  mai  da  codeste  letture  della 
Bibbia  ?  Per  non  parlare  che  de'  Vangeli ,  sono  pochissimi 
quelli  che  giunsero  mediante  una  tale  lettura  anche  soltanto 
ad  una  comprensione,  ad  una  intuizione  chiara  e  precisa  della 
storia  terrena  del  nostro  Signore;  pochissimi  sono  quelli  che 
pur  tentano  di  comprendere  la  vera  forza  della  parola  ch'egli 
annunciò;  il  Vangelo  si  legge  con  una  indifferenza  e  con  una 
sterilità  veramente  sorprendenti.  Quanto  mai  in  questo  il 
medio  evo  si  sollevava  al  di  sopra  di  noi  !  W. 

Certo  poi  gli  Oxfordiani  poterono  confutare  di  leggeri  la 
solita  teoria  protestante,  che  l'attenta  lettura  della  Bibbia 
sia  l'unico  mezzo  sicuro  ed  ordinato  da  Dio  per  raggiun- 
gere le  verità  religiose;  in  Inghilterra,  dove  l'osservatore  ha 
ogni  giorno  dinanzi  agli  occhi  gli  effetti  pratici  di  questo 
princìpio,  in  tante  sette  e  nella  interna  loro  condizione,  gli 
argomenti  degli  Oxfordiani  dovevano  essere  ben  convin- 
centi. Ma  siccome  in  generale  è  più  facile  demolire  che 
riedificare,  così  v'era  e  v'è  anche  qui  un  assunto  molto  più 
difficile:  quello  di  sostituire  al  falso  principio  protestante,  il 
principio  vero  della  vivente  autorità  ecclesiastica,  e  di  mo- 
strarne il  valor  pratico  anche  nella  situazione  attuale  della 
chiesa  anglicana.  Il  partito  della  chiesa  alta  s'era  contentato , 
fino  a  questo  punto,  ora  di  pareggiare  ed  ora  di  subordinare 
al  testo  della  Bibbia  la  tradizione  e  la  dottrina  della  Chiesa, 
e  di  metter  fuori  intorno  a  ciò  delle  asserzioni  che  rende- 
vano vano  ogni  tentativo  di  connetterle  insieme.  Gli  Oxfor- 
diani ben  lo  riconobbero;  quindi  essi  ricordano  a  quei  della 
chiesa  alta  quanto  sono  confuse  e  contrarie  alla  pratica  tutte 
le  loro  dichiarazioni  intorno  a  questa  primaria  ed  importan- 
tissima quistione,  quella  del  principio  della  fede.  «  E  da  riget- 
tarsi nelle  cose  di  fede  il  giudizio  privato  —  la  chiesa  angli- 
cana ha  un'autorità  di  dottrina  e  di  decisione  - —  essa  però 
non  pretende  all'infallibilità;  »  ecco  le  asserzioni  che  si  ri- 
petono da  un  capo  all'altro  dell'Inghilterra.  Ma  quale  auto- 
rità è  mai  questa  che  non  può  nè  guarentire  sè  stessa  da 
errori  micidiali  alle  anime,  nè  essere  sostenuta  od  ali  uopo 


(4)  Brit.  CritiCj  octob.,  p.  303. 
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rellificata  da  un'altra  autorità  superiore  e  veramente  infalli- 
bile? E  con  questa  abdicazione  non  si  viene  pur  sempre  a 
rimettere  in  ultima  istanza  la  decisione  in  balìa  del  giudizio 
particolare  d'ogni  singolo  individuo? 

Palmer  (membro  del  Magdalen  College)  sviluppò  recen- 
temente la  teoria  che  l'infallibilità  dogmatica  si  compete  ve- 
ramente al  corpo  episcopale  della  Chiesa  ;  ma  che,  dacché 
primamente  la  chiesa  greca  e  poi  la  chiesa  anglicana  si  sono 
separate  dalla  chiesa  occidentale,  questa  infallibilità  se  ne 
svanì,  e  che  i  cristiani  non  potranno  riavere  una  guida  infal- 
libile in  materia  di  fede,  se  non  quando  si  saranno  di  nuovo 
riunite  le  tre  parti  della  cbiesa:  la  greca,  T inglese,  e  la  ro- 
mana (1).  Altri,  come  per  esempio  Telf,  rimandano  ai  più 
antichi  teologi  e  maestri  della  chiesa  anglicana,  dicendo  che 
si  potrebbe  lasciarsi  guidare  da  quelli.  Gli  uomini  più  conse- 
guenti della  scuola  non  vedono  in  ciò,  com'è  naturale,  che 
un  deplorabile  sutterfugio.  Fatta  anche  astrazione  dalla  grande 
disparità  di  opinioni  che  regna  fra  questi  teologi  stessi,  è  da 
notarsi  che  sono  principalmente  le  questioni  e  le  difficoltà 
speciali  di  ciascun  tempo  quelle  che  al  cristiano  coscienzioso 
fanno  desiderare  un'autorità  ed  una  decisione  ecclesiastica; 
ma  volerne  venire  a  capo  consultando  i  teologi  del  tempo 
degli  Stuardi,  sarebbe  come  se  sì  volesse  interrogare  s.  Gio- 
vanni Crisostomo  intorno  qualche  punto  d'economia  poli- 
tica (2).  Comunque  poi  siasi ,  è  una  guida  vivente  quella 
che  Dio  intendeva  di  dare  alla  Chiesa  cristiana,  e  che  noi 
Inglesi  abbiamo  perduto  per  i  nostri  peccati  e  per  quelli  dei 
padri  nostri.  Seguire  un'autorità  vivente  è  quindi  la  cosa 
che  meglio  si  conforma  alla  volontà  del  Signore,  ed  alla 
struttura  morale  della  Chiesa  eli' egli  fondò.  Certo  che  la 
nostra  chiesa,  nel  suo  attuale  miserando  strazio  e  nella  sua 
dogmatica  inconsistenza,  non  ba  in  generale  una  dottrina  fon- 
data sull'autorità  e  proposta  con  autorità  (no  aathoritat'we 
teaching);  quindi  essa  non  può  pretendere  menomamente 
che  i  suoi  membri  accettino  implicitamente  le  sue  dottrine: 
fintantoché  essa  non  rinvigorisca  e  non  migliori  per  modo, 


(4)  Brit.  Critic,  january  1843,  p.  207. 
(2)  Brit.  Critic,  january  4843,  p.  221. 
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che  nel  suo  seno  s'insegni  nuovamente  una  dottrina  sola  ed 
eguale  in  tutte  le  sue  parti  essenziali,  ella  non  può  nè  pur 
pensare  a  metter  fuori  di  queste  pretese.  — 

E  da  ciò  manifesto  che,  almeno  una  parte  della  scuola 
oxfordiana,  è  ben  lontana  dal  fare  quegli  elogi  smodati  della 
propria  chiesa  che  altre  volte  erano  tanto  comuni  in  In- 
ghilterra; ma  che  piuttosto  ne  conosce  bene  i  difetti.  Sono 
però  certamente  men  precise  e  men  chiare  le  sue  manifesta- 
zioni intorno  ai  rapporti  degl'Inglesi  verso  quella  Chiesa  che 
La  Roma  per  centro,  ed  intorno  ai  doveri  che  in  questo  ri- 
guardo potrebbero  incombere  ai  primi.  Però  esse  accennano 
già  abbastanza  chiaramente  la  separazione  da  Roma  come 
una  pena  ed  un  peccato  ad  un  tempo  (I);  gli  Oxfordiani  par- 
lano volentieri  di  quelle  «  anime  gravi  e  devote  della  comu- 
nità anglicana,  le  quali  pregano  Dio  tutti  i  giorni  per  la  riu- 
nione della  Cristianità  come  il  miglior  farmaco  dei  nostri  mali 
e  delle  nostre  pene  »;  pare  altresì  ch'essi  concedano  «  che 
la  riunione  con  Roma  è  in  astratto  una  cosa  essenziale,  e  la 
naturale  conseguenza  e  ricompensa  d'una  vita  santa  »  (2);  ma 
asseriscono  nello  stesso  tempo,  che  adesso  i  singoli  individui 
non  dovrebbero  passare  dalla  chiesa  anglicana  alla  romana  ;  che 
quelli  che  nacquero  e  furono  educati  nella  chiesa  nazionale, 
non  devono  sottrarsi  di  propria  autorità  ai  doveri  contratti 
per  tal  modo  verso  di  lei.  Aggiungono  inoltre,  che  la  ripu- 
gnanza e  la  diffidenza  con  cui  si  considera  in  Inghilterra  la 
Chiesa  cattolico-romana  e  tutto  quello  che  viene  da  lei,  hanno 
ancora  profonde  radici  nei  sentimenti  nazionali,  e  che  sarebbe 
quindi  inopportuno  di  aspettarsi  un  troppo  rapido  rivolgi- 
mento delle  opinioni  ancor  dominanti  (3). 

Si  può  bene  imaginarsi  che  anche  questa  volta  furono  gli 
attacchi  e  le  obbiezioni  degli  avversarii  loro,  ed  in  partico- 
lare degli  Evangelici,  che  contribuirono  non  poco  a  matu- 
rare maggiormente  le  opinioni  degli  Oxfordiani.  Gli  autori 
dei  Tracts  s'erano  dati  gran  pena  per  rimettere  in  vigore 
l'autorità  della  tradizione  dei  primi  secoli  e  quella  della  te- 
stimonianza dei  Padri  più  antichi;  si  disse  allora  che  la  cor- 
fi)  Jirit.  Cfitic,  aprii  i842,  p.  290. 
(2)  The  naturai  corona  of  holy  living,  I.  c.  p.  294. 
ja)  /ini.  Critic,  oclob.  1842,  p.  402. 
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ruzione  posteriore  della  Chiesa  romana  non  poteva  esser 
meglio  scoperta  e  combattuta  che  con  questa  voce  della  Chiesa 
antica.  Gli  Evangelici  riclamarono  tosto,  e  l'autore  dei  Saggi 
intorno  alla  Chiesa  disse  per  esempio  che:  a  Questo  ap- 
pello all'antichità  in  ultim' analisi  non  è  altro  che  un  ap- 
pello al  Pontificato  nella  sua  infanzia;  il  sistema  di  Cipriano 
è  già  pieno  di  errori  e  di  corruzione,  e  nei  tempi  d'Ilario 
e  di  Teodoreto  (nel  quarto  e  quinto  secolo)  le  fondamenta 
del  papismo  erano  già  collocate  interamente  e  solidamente  ))  W. 
Bisogna  dire  in  lode  degli  Oxfordiani,  ch'essi  furono  docili 
airinsegnamento,  e  che  presentemente  non  si  oppongono  pià 
ostinatamente  alla  sentenza  di  coloro  che  affermano  :  —  la 
dottrina  ecclesiastica  del  terzo  e  quarto  secolo  essere  essen- 
zialmente identica  con  quella  del  Concilio  di  Trento.  — 

La  controversia  intorno  al  punto  cardinale  del  Cristianesimo, 
ossia  il  dogma  della  giustificazione,  si  sviluppò  in  simil  guisa. 
Newmann,  e  seguendo  le  sue  traccie  anche  Pusey,  s'erano 
affaticati  moltissimo  fin  già  nel  1838  e  nel  i840,  per  di- 
mostrare che  il  dogma  loro  (ossia  il  dogma  oxfordiano  della 
giustificazione)  era  bensì  diametralmente  opposto  a  quello 
dei  Luterani  e  dei  Calvinisti,  ma  tuttavia  anche  realmente 
diverso  da  quello  dei  cattolici.  Quest'asserzione  proveniva  in 
parte  dal  non  intendere  giustamente  il  dogma  cattolico,  ed  in 
parte  da  sottigliezze  teologiche.  Allora  si  fece  avanti  uno  ze- 
lante evangelico  americano,  M' Ihaine  vescovo  d'Ohio,  e 
provò  ben  giustamente  che  fra  i  due  dogmi  non  v'era  nes- 
suna differenza  reale  od  attendibile  (2).  E  gli  Oxfordiani  si 
mostrarono  docili  anche  questa  volta,  ed  in  un  articolo  del 
Brìtish  Critic,  scritto  contro  Summer  vescovo  di  Chester, 
senza  esitare  presero  per  base  i  decreti  del  sinodo  di  Trento 
intorno  alla  giustificazione  (^). 

Insomma  l'antica  esperienza,  cioè  che  nel  sistema  della 


(1)  Essays  on  the  Church,  hy  a  Layman.  London,  1840,  pag.  189,  219. 
XIII. 

(2)  Oxford  Divinity  compared  with  that  of  the  Romish  and  Anglican  Church, 
with  a  special  vieto  of  the  Doctrine  of  Justification  hy  Faith.  By  the  Rt.  Rev. 
Charles  P.  W  Ilvaine,  Bishop.  of  the  episcopal  Churchill  the  Diocese  of  Ohio, 
London,  1841,  p.  155. 

(3)  July,  1843,  p.  63-B5. 
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Chiesa  tutto  è  connesso  intimamente  ed  essenzialmente,  e  che 
bisogna  essere  bene  inconseguenti  per  accettare  o  rigettare 
arbitrariamente  le  singole  dottrine  tolte  fuori  dal  loro  armo- 
nico tutto,  fu  confermata  di  nuovo  luminosamente  dal  pro- 
gressivo sviluppo  della  scuola  oxfordiana.  Pusey  in  un  suo 
lavoro  molto  diffuso  e  molto  elaborato,  aveva  sostenuto,  in 
opposizione  alla  dottrina  degli  Evangelici  e  dei  Dissenzienti, 
che  la  rigenerazione  e  la  giustificazione  degli  uomini  non  si 
effettuano  già  con  un  semplice  atto  di  fede,  ma  che  richie- 
dono un  atto  sacramentale  da  adempiersi  col  battesimo.  Ma 
siccome  il  battesimo  non  può  riceversi  che  una  volta  sola, 
e  Pusey  rigettava  naturalmente  la  solita  dottrina  protestante, 
che  i  peccati  commessi  dopo  il  battesimo  ci  son  rimessi  ogni 
volta  interamente  in  virtù  d'un  semplice  atto  mentale  che 
può  ripetersi  sempre  e  col  quale  ci  appropriamo  per  via  della 
fede  i  meriti  di  Cristo;  così  sembrava  che  l'uomo,  seguendo 
la  sua  dottrina ,  dovesse  portar  per  sempre  tutto  il  peso 
d'una  coscienza  convinta  d'essere  in  peccato  e  fuori  della 
grazia  divina;  e  gli  Evangelici  non  mancarono  di  rimprove- 
rare ai  loro  avversarii  la  durezza  e  lo  sconforto  d'una  tale 
credenza.  Era  però  facile  il  rimuovere  anche  questa  diffi- 
coltà; bastava  riconoscere  che  accanto  al  battesimo  v'è  un 
altro  sacramento:  quello  del  perdono  dei  peccati.  E  gli  Oxfor- 
diani  hanno  già  fatto  anche  questo.  Se  per  entrare  nello  stato 
di  salvezza,  dicon  essi  (1),  è  necessario  un  atto,  un  sacra- 
mento della  Chiesa,  dev'esser  necessario  altresì  un  atto  sa- 
cramentale per  ripristinare  in  questo  stato  (2). 

Si  vede  da  ciò,  che  anche  costoro  son  costretti  di  rico- 
noscere e  d'apprezzare  lo  strumento  più  potente  della  Chiesa, 
l'istituzione  della  confessione.  Un  dei  più  dotti  di  questa 
scuola,  il  signor  Oakeley  (^)  dimostrò  recentemente  con  argo- 
menti tanto  stringenti  l'assoluta  necessità  della  speciale  con- 
fessione dei  peccati  W,  che  in  Inghilterra  si  fu  per  un  tratto 


(1)  Brit  Critic,  july  1842,  p.  238. 

(2)  Pusey  ha  poc'anzi  tenuto  un  mirabile  sermone  sul  sacramento  della  Pe- 
nitenza, del  quale  si  è  fatta  menzione  ultimamente.  P.  B. 

(3)  Di  questo  insigne  erudito  si  è  pure  già  conosciuta  la  conversione. 

P.  B. 

(4)  Brit  Critic,  aprii  4843,  p.  295-347. 
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molto  ansiosi  di  sentire  cosa  fossero  per  rispondere  o  quelli 
della  chiesa  alta  o  gli  evangelici;  ma  tacquero  tutti.  Eppure 
Oakeley  investì  con  pungente  biasimo  tutta  la  chiesa  anglicana 
per  la  mancanza  della  confessione,  a  Un  tale  stalo  di  cose, 
egli  esclama,  è  affatto  senza  esempio  nella  Chiesa  di  Cristo 
fino  dai  giorni  degli  Apostoli.  Bisogna  ricordarci  per  nostra 
umiliazione  quanto  noi  abbiamo  infermato  il  nostro  diritto 
di  chiamarci  cattolici  ed  apostolici,  stando  in  contraddizione 
colla  Chiesa  cattolica  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  in  un 
punto  essenzialissimo,  e  che  decide  della  salute  dell'anima;  e 
deviando  per  tal  modo,  tanto  dalla  regola  del  primo  secolo, 
come  da  quella  del  decimonono.  »  —  Finche  durerà  questo 
stato  di  cose  e  la  sua  naturai  conseguenza,  ossia  la  totale  man^ 
canza  d'una  vera  guida  dell'anime,  egli  è  d'avviso  che  gioverà 
ben  poco  il  moltiplicare  le  chiese  e  gli  ecclesiastici  ;  perchè 
i  vizii  capitali  della  generazione  attuale  non  possono  essere 
emendati  da  semplici  prediche,  se  pur  queste  fossero  al  dop- 
pio energiche  che  non  sono.  —  Tuttavia  Oakeley  non  si  dis- 
simulava che  il  ripristinamento  della  confessione  è  un'opera 
molto  ardua  e  da  non  potersi  effettuare  che  a  poco  a  poco; 
un'opera  che  non  potrebbe  riuscire  se  non  s'intraprendes- 
sero contemporaneamente  varie  altre  analoghe  restaurazioni  e 
cambiamenti  nelle  cose  ecclesiastiche.  Egli  capiva  bene  che 
il  clero  inglese,  per  quanto  sia  collocato  in  alto  nella  ge- 
rarchia sociale,  pure  non  gode  di  gran  lunga  di  quella  con- 
fidenza del  popolo  che  sarebbe  a  ciò  assolutamente  neces- 
saria; e  che  per  renderlo  alto  al  difficile  ufficio  del  confes- 
sionale, bisognerebbe  educarlo  ed  istruirlo  tuU'altrimenti  da 
quel  che  s'usa  al  presente.  Finalmente  non  tacque  neppure 
il  grande  ostacolo  che  deriva  dall'abolizione  del  celibato. 
In  Inghilterra  succede  ben  di  spesso  che  un  ecclesiastico, 
se  non  è  ancora  ammogliato,  approfitti  della  sua  posizione 
verso  gl'individui  femminili  della  sua  comunità  per  annodar 
qualche  tenera  corrispondenza  ;  e  ciò  non  eccita  nessuno 
scandalo  purché  egli  il  faccia  con  intenzione  di  matrimonio. 
Ma  appunto  con  ciò  è  già  posta  l'impossibilità  di  permettere 
un  avvicinamento  qual  si  richiede  nel  confessionale.  «  E  già 
abbastanza  male,  aggiunge  Oakeley,  che  nella  chiesa  stessa  e 
mentre  si  celebra  il  divino  uflìcio  si  scambino  desiderii  e 
L'Am.  Catt.,  Voi.  XIL  54 
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progelti  di  matrimonio  fra  l'ecclesiastiGO  e  questa  o  quella 
damigella;  ma  è  poi  del  tulio  insopportabile  l'idea,  clie  si 
dovesse  profanare  per  tal  modo  anche  la  santità  del  confes- 
sionale. Ammette  egli  quindi,  che  solo  un  uomo  obbligato  al 
celibato  oppure  ammogliato  potrebbe  essere  confessore;  ma 
trovasi  pure  astretto  a  riconoscere  che  lo  stato  matrimo- 
niale non  è  punto  adattato  a  fare  dell'ecclesiastico  un  buon 
confessore;  e  conchiude  che  in  generale  non  è  da  pensare 
a  ripristinare  la  confessione  in  Inghilterra,  fintantoché  gli 
ecclesiastici  sono  e  devon  essere  gentlemanlike. 

Anzi  tutto  era  da  aspettarsi  che  in  Inghilterra,  nel  paese 
delle  sette,  dei  dissenzienti,  dove  soprabbonda  la  popolazione 
industriale  e  la  Chiesa  è  impotente,  si  sarebbero  riconosciuti 
nuovamente  i  vantaggi  delle  corporazioni  ecclesiastiche  e 
degli  ordini  monastici.  Non  si  poteva  negarlo;  la  chiesa  an- 
glicana ha  mostrata  evidentemente  la  sua  totale  incapacità 
di  provvedere  all'educazione  religiosa  della  massa  del  popolo. 
Centinaja  di  migliaja  di  persone,  tanto  nelle  grandi  città 
quanto  nei  distretti  manifatturieri,  invecchiano  affatto  incu- 
ranti ed  alieni  da  ogni  pratica  religiosa;  una  quantità  di 
società  laicali  s'impossessò  di  ciò  che  incombeva  alla  chiesa 
e  che  questa  ha  trasandato,  e  ne  usurpa  il  dominio  pe'  suoi 
fini  spesse  volte  sospetti  e  contrarii  a  quelli  della  chiesa,  e 
sempre  indipendentemente  da  essa.  Così,  per  esempio,  i  tu- 
mulamenli  dipendono  quasi  tulli  da  società  particolari  (dalle 
cemetery  Companies),  che  hanno  fatto  oggetto  d'una  specu- 
lazione puramente  commerciale,  quello  che  altrove  presso 
tutti  i  Cristiani,  e  perfino  fra  i  Turchi  e  gli  Ebrei,  è  un 
atto  di  religione  (1). 

«  Dieci  anni  fa  (disse  Faber  (^))  sarebbe  parso  in  Inghil- 
terra un  visionario  dei  piò  stravaganti  colui  che  avesse  cre- 
duto pur  soltanto  alla  possibilità  che  i  membri  della  chiesa 
anglicana  avessero  mai  a  desiderare  il  ristabilimento  dei  chio- 
stri; ed  ora  invece  vediamo  degli  uomini,  che,  quanto  a 
dottrine  ed  al  modo  di  pensare ,  son  lontani  l'uno  dall'altro 
quanto  i  poli  fra  loro,  convenire  insieme  nel  desiderare  dei 


(1)  Brit.  Critic,  aprii  1843,  p.  373. 

(2)  Sights  and  ThoughU,  p.  353. 
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cliloslri  Qiascliìli  e  femminili,  e  neiresprimere  publicameute 
questo  loro  voto.  »  —  Ma  la  chiesa  anglicana  non  vor- 
rebbe azzardarsi  neppure  a  destare  davvero  e  a  ravvivare  i 
sentimenti  e  gli  istinti  religiosi  del  popolo,  quand'anco  il 
potesse;  perchè  dovrebbe  temere,  in  causa  della  sua  debolezza, 
d'esser  subito  sopraffatta  da  ogni  simile  impulso,  e  che  que- 
sto fosse  per  condurre  fuor  del  suo  seno  ad  allri  partiti,  le 
centinaja,  anzi  le  migìiaja  di  persone.  Quindi  un  giornale  che 
ha  moltissimi  lettori  (1)  esclamava  già  alcuni  anni  sono:  «  Una 
delle  due:  o  dissidenti,  o  monasteri;  a  voi  la  scelta!  » 

Del  resto  la  scuola  oxfordiana  conosce  benissimo  ch^è 
ben  altro  il  trovare  esser  cose  bellissime  i  chiostri,  l'anne- 
gazione  di  sè  stesso  ,  ed  una  rigida  ascetica ,  quando  si 
scrive  e  si  considerano  come  idee  morali  appena  realizza- 
bili, ed  altro  l'effettuarle  ed  assegnar  loro,  nella  situazione 
presente,  la  competente  sfera  di  attività.  Per  ora  non  può 
certo  comprendersi  come  queste  istituzioni  potrebbero  sor- 
gere o  prosperare  in  un  paese  che  è  il  suolo  classico  del 
Comfort j  del  lusso  e  della  più  raffinata  agiatezza;  in  una 
chiesa  in  cui  gli  elementi  protestanti  sono  ancor  tanto  pre- 
ponderanti. Ed  anche  l'esempio  della  chiesa  greca  non  sa- 
rebbe proprio  a  far  venire  voglia  di  provare,  se  un  clero 
parocchiale  ammogliato  potesse  reggersi  accanto  ad  un  or- 
dine monastico  ch'entrasse  in  concorrenza  con  lui  nel  pre- 
dicare e  nell'amministrare  i  sacramenti.  D'altronde  cade  qui 
in  acconcio  d'osservare,  che  anche  nel  grande  movimento 
cattolico  dell'Inghilterra  si  cacciò  dentro  una  certa  inclina- 
zione superficiale  (^dilettantismo)  per  le  cose  religiose  ed  ec- 
clesiastiche, quale  la  vedemmo  in  passato  nella  Germania.  Non 
mancano  nemmeno  in  Inghilterra  di  quelli  che  si  gettano  nella 
tendenza  anglo-cattolica  per  una  predilezione  puramente  este- 
tica verso  le  forme  più  belle  del  culto  cattolico.  Essi  am- 
mirano lo  stile  gotico  delle  chiese,  e  rifuggono  F increscevole 
aspetto  di  una  chiesa  inglese,  riempita  di  palchetti  (pews),  e 
chiusa  fra  quattro  nude  pareti,  —  Certo  il  protestantismo,  dice 
in  proposito  il  British  Critic  (2),  come  già  è  d'aspettarsi  da 


(1)  British  Magazine,  voi.  IX,  p.  366. 

(2)  Octob.  1842,  p.  392, 
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una  religione  falsa,  si  oppone  tanto  alle  nostre  nozioni  del 
bello,  quanto  a  quelle  del  buono  e  del  vero  ;  quindi  una  rea- 
zione contro  di  lui  diventa  inevitabile,  e  questa  sarà  ad  un 
tempo  una  protesta  in  favore  del  senso  estetico,  nonché  del 
morale  e  del  religioso.  Ma  se  gli  uomini  mettessero  mano  a 
quest'opera  non  già  guidati  da  una  pura  coscienza  e  da  una 
viva  fede,  ma  soltanto  per  appagare  il  loro  gusto  del  bello 
e  le  loro  artistiche  inclinazioni,  allora  dessi,  fintantoché  sta- 
rebbero nel  nostro  campo ,  sarebbero  i  nostri  più  pericolosi 
nemici.  — 

Con  quanto  abbiamo  detto,  anche  senza  esserci  addentrati 
in  tutte  le  materie  più  importanti,  appartenenti  alla  dottrina 
ed  alla  profession  di  fede  della  scuola  oxfordiana,  abbiamo 
però  indicato  sufficientemente  la  situazione  attuale  di  questa 
scuola;  ma  quale  ne  sarà  lo  sviluppo  ulteriore,  quale  ne  sarà 
l'esito?  —  Questo  é  ciò  che  si  domanda  ognuno  tanto  in 
Germania  che  in  Inghilterra ,  ed  ognuno  suol  rispondere 
alla  domanda  secondo  i  suoi  desiderii.  Che  qui  si  tratti  di 
una  lotta  all'ultimo  sangue,  che  sia  vano  il  pensare  a  rap- 
pacificare nel  grembo  della  chiesa  dello  Stato  questi  con- 
trarii  elementi,  è  quello  che  nessuno  può  negare.  La  con- 
troversia è  penetrata  perfino  nei  più  rimoti  villaggi,  e  ben 
pochi  si  sono  astenuti  dal  prendervi  parte.  Il  partito  anglo- 
cattolico é  tanto  formidabile  per  la  preponderanza  della  sua 
scienza  teologica  e  per  la  sua  influenza  sulla  recente  gene- 
razione del  clero,  che  le  diverse  sette  del  protestantismo 
vedono  sempre  più  chiaramente  la  necessità  di  collegarsi 
sincreticamente  per  opprimere  il  comune  nemico.  Sentiamo 
cosa  ne  dice  un  dissenziente  pieno  di  talento,  che  certa- 
mente ha  identificato  il  partito  della  chiesa  alta  coll'anglo-cat- 
tolico,  appunto  perché  egli  crede  che  tutte  le  forze  vitali 
del  primo  siano  passate  nell'ultimo,  e  che  di  quello  non 
rimanga  che  un  caput  mortuum.  «  Non  è  possibile  una 
rappacificazione  fra  le  due  scuole;  é  ben  probabile  che  la 
scuola  tradizionale  prenda  il  sopravvento;  ed  il  clero  evan- 
gelico soccomberà  ben  presto  interamente.  Il  giornale  il 
Record,  l'organo  di  quel  partito  sì  misto,  che  per  cortesia 
si  chiama  l'Evangelico,  denunzia  apertamente  la  scuola  dei 
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Tractators,  come  una  scuola  odiosa  ed  anticristiana.  È  chiaro 
che  le  cose  si  avvicinano  ad  una  crisi  ;  ed  ora  dopo  tre 
secoli  di  un'agitata  esistenza,  la  chiesa  d'Inghilterra  si  trova 
nella  stranissima  situazione  che  il  suo  proprio  clero  è  di- 
scorde intorno  ai  principii  fondamentali:  esternamente  ed  ap- 
parentemente, se  badiamo  all'uniformità  del  rocchetto,  egli 
ha  un  solo  reggimento;  ma  infatti  è  diviso  in  due  legioni 
pronte  a  combattersi  sopra  i  primi  dogmi  del  Cristianesimo  (1). 

II  fatto  del  dottor  Hampden  diede  un  indizio  importante 
dell'andamento  che  prenderà  ulteriormente  questa  lotta.  Co- 
stui dal  ministero  whig  era  stato  nominato  regio  professore 
della  cattedra  di  teologia  in  Oxford;  ma  l'università  l'aveva 
condannato  formalmente  nell'anno  1836  per  le  sue  manifeste 
e  dichiarate  dottrine  razionalistiche  e  latitudinarie.  «  I  suoi 
scritti  (diceva  la  censura  dell'università)  contengono  delle 
massime  che  condurrebbero  non  solamente  al  sovvertimento 
dell'autorità  della  Chiesa,  ma  anche  alla  dissoluzione  di  tutto 
il  sistema  cristiano.  ))  Ma  nell'anno  ^842,  senza  che  Hampden 
si  disdicesse  o  facesse  qualche  dichiarazione  mitigativa,  una 
grande  adunanza  d' Oxford  revocò  questa  censura;  e  la  mag- 
gioranza dei  voti  fu  altresì  dovuta  ad  una  lega  del  partito 
della  chiesa  alta  coll'evangelica.  Gli  Evangelici  ed  i  loro  con- 
federati sentivano  bene  che,  stando  al  vero  spirito  del  pro- 
testantismo, essi  avevano  maggiore  affinità  coi  razionalisti,  che 
rovesciano  i  dogmi  del  Cristianesimo,  anziché  colla  dottrina 
della  chiesa  antica  e  coi  suoi  difensori.  I  giornali  evangelici 
dissero  in  questa  occasione,  che  la  pugna  si  combatteva  fra 
quelli  che  avevano  per  iscopo  di  sprotestantizzare  la  chiesa 
nazionale,  e  coloro  che  difendevano  contro  di  loro  la  causa 
del  protestantismo  (2). 

D'allora  in  poi  anche  quasi  tutti  i  vescovi  si  son  dichia- 
rati contro  la  scuola  oxfordiana,  oppure  contro  ciò  ch'essi 
chiamano  la  sua  esagerazione;  e  nella  stessa  Oxford  i  suoi 
avversarii  sono  i  più  forti,  perchè  hanno  nelle  loro  mani  le 
cariche  più  influenti.  Essi  hanno  condannato,  com'è  noto,  il 


(1)  The  Church  of  England  examined  ly  Scripture  and  Tradition.  By]R. 
Mackenzie  Beverlcy.  London  1843.  Preface,  p.  5. 

(2)  Parole  tolte  dal  Record,  june  9,  1842. 
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discorso  di  Pusey,  benché  egli  non  affermasse  altro  che  quello 
che  avevano  insegnato  in  tutto  il  secolo  diciassettesimo,  una 
lunga  serie  di  vescovi  e  di  teologi  anglicani,  come  sareb* 
bero:  Andrews,  Montague,  Overall,  Land,  Forbes,  Thorn- 
dyke  ed  altri  ancora.  La  reazione  protestante  cammina  a 
gonfie  vele  e  con  vento  in  poppa;  gli  Anglo-cattolici  invece 
hanno  rinunziato  ad  alcune  delle  loro  posizioni,  e  ne  han  per- 
duto altresì  alcuna  di  quelle  dei  loro  confederati  che  si  spa- 
ventarono dei  loro  troppo  rapidi  progressi.  Uno  dei  loro 
giornali  (il  British  Critic),  che,  considerato  anche  soltanto 
dal  lato  scientifico,  era  di  gran  lunga  il  miglior  giornale  eccle- 
siastico dell'Inghilterra,  cessò  di  comparire  col  principiar 
di  quest'anno  (1844).  Anche  il  governo  che  ha  nelle  mani 
un  patronato  tanto  esteso  e  la  collazione  di  tutti  i  vescovati, 
non  può  esser  loro  se  non  sfavorevole;  perchè  gli  Oxfor- 
diani  hanno  dichiarato  che  a  la  tirannia  che  il  potere  dello 
Stato  esercita  sopra  la  Chiesa  »  è  una  delle  cause  principali 
della  decadenza  di  questa  (1);  altro  motivo  per  cui  essi  pensano 
che  sarebbe  un  gran  beneficio  per  l'Inghilterra  il  ricongiun- 
gersi alla  cristianità  cattolico^romana  :  mentre  in  tal  modo 
prenderebbe  nuovo  vigore  il  ramo  anglicano  della  Chiesa 
universale  j  ed  il  giogo  opprimente  del  despotismo  del  go- 
verno sarebbe  infranto  od  almeno  alleggerito.  L'avvenire  ci 
mostrerà  quale  dei  due  grandi  principii  sia  intrinsecamente 
il  più  potente.  Gli  Anglo-cattolici  hanno  per  loro  la  recente 
generazione  del  clero  e  non  pochi  giovani  delle  più  alte 
classi  laicali,  ma  del  resto  hanno  certamente  contro  di  loro 
quasi  lutti  gl'interessi. 

Immediatamente  dopo  che  questi  articoli  furono  publicati, 
abbiamo  veduto  incominciare  quella  serie  copiosa  di  con- 
versioni da  questo  anglo-cattolicismo  al  vero  cattolicismo, 
Ja  quale,  anziché  chiudersi,  sembra  diventare  successivamente 
più  abbondante.  Quale  sia  la  reazione  di  questo  gran  fatto 
su  tutta  la  scuola  e  sui  suoi  avversarii,  già  occasionalmente 
se  n'é  offerto  in  questi  fogli  alcun  cenno;  ma  speriamo  che 
l'eruditissimo  Autore  publichi  la  continuazione  delle  pro- 


li) Brit.  Critic,  octob.  1812,  p.  411. 
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prie  investigazioni  su  questo  interessantissimo  argomento;  e 
in  allora  ci  affretteremo  noi  pure  a  farne  meglio  partecipi 
i  nostri  lettori. 

VARIETÀ. 

LETTERA 

dei  Padri  del  sesto  Concilio  Provinciale  degli  Stati-Uniti  alla  Direzione 
della  Pia  Opera  per  la  Propagazione  della  Fede. 

I  Vescovi  radunati  iiuest'anno  al  sesto  Concilio  nella  metropoli  eccle- 
siastica degli  Stati-Uniti  dell'America  settentrionale,  fra  le  molte  cose 
che  alla  loro  considerazione  erano  proposte  non  poterono  dimenticarsi 
dei  singolari  favori  di  cui  le  Chiese  loro  affidate  andavano  debitrici  al* 
l'Opera  esimia  della  Propagazione  della  Fede,  che  poco  più  di  vent'anni 
sono  ebbe  vita  in  Lione ,  e  già  diede  un  portentoso  impulso  a  tutte  le 
cattoliche  missioni.  Prima  pertanto  di  chiudere  gli  atti  del  loro  sinodo, 
vollero  essi  di  comune  accordo  mandare  alla  Direzione  della  pia  associa- 
zione la  seguente  epistola  a  solenne  testimonianza  di  loro  riconoscenza, 
ove,  riassumendo  l'immenso  bene  operato  in  quelle  contrade  dalla  carità 
de'  fedeli  cosi  salutarmente  diretta,  espongono  anche  il  moltissimo  che  vi 
resta  tuttora  a  compiersi  per  l'assicurazione  ed  il  dilatamento  della  fede, 
non  che  la  fiducia  che  sola  li  anima,  nella  liberalità  successiva  di  tutti  ì 
fedeli. 

I  PADRI  DEL  SESTO  CONCILIO  DI  BALTIMORA  AI  SIGNORI  DIRETTORI 
dell'  OPERA  DELLA  PROPAGAZIONE  DELLA  FEDE. 

«  I  Padri  del  sesto  Concilio  Provinciale  di  Baltimora  terminar  non 
potevano  le  faticose  e  gravi  loro  sessioni ,  senza  manifestare  la  loro  alta 
ammirazione  pei  maravìgliosi  successi,  che  ottiene  ovunque  codesta  vo- 
stra Società,  e  senza  offrirvi  l'ossequioso  attestato  della  loro  propria  gra- 
titudine, non  che  di  tutti  i  fedeli  commessi  alle  loro  sollecitudini.  Non  si 
scordarono  essi  già,  che  a  codesta  grand' Opera  diedero  origine  i  bisogni 
di  questa  Chiesa  nascente,  che  alla  vostra  industre  carità  vanno  essi  de- 
bitori dei  progressi  stupendi  della  fede  negli  Stati-Uniti,  e  che,  se  il  ve- 
nerando loro  Metropolita  presiede  alle  deliberazioni  e  dirige  i  consigli  dì 
ventidue  suoi  confratelli  nell'episcopato,  vagheggia  egli,  vostra  mercè, 
questa  mirabile  congrega,  che  richiama  alla  mente  i  più  bei  giorni  della 
Chiesa.  E  infatti ,  non  è  egli  commovente  il  vedere  adunati  intorno  al 
medesimo  altare  ventitré  prelati  e  oltre  a  cinquanta  sacerdoti,  for- 
manti insieme  un  cuore  ed  un'anima  sola,  animati  dallo  stesso  spirito  di 
forza  e  di  verità,  dividendosi  le  loro  pene  e  le  loro  speranze,  e  confor- 
tandosi a  guerreggiare  sotto  quell'antico  vessillo,  che  il  successor  di  Pietro 
addita  ancora,  dopo  diciotto  secoli,  a  tutte  le  nazioni  con  sempre  nuovo 
vigore?  —  Questo  spettacolo  ci  ha  spesse  volte  inteneriti,  tanto  è  desso 
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straordinario  riguardo  al  secolo  ed  al  paese  in  cui  viviamo  !  Nelle  con- 
trade incivilite  la  Chiesa  patisce,  è  angustiata;  nè  potrebbero  i  successori 
degli  Apostoli  congregarsi  senza  destare  i  timori,  anzi  le  minacele  dei 
potenti  dì  quaggiù.  Qui,  esìstiamo  per  così  dire  solo  da  jeri,  usciamo  ap- 
pena dalla  fanciullezza,  ed  in  comune  e  publicamente  rendiamo  testimo- 
nianza alla  fede,  alla  disciplina  della  nostra  santissima  religione  1  La  no- 
stra situazione,  unica  fra  tante  opinioni  divergenti,  fra  tante  sette  che  di- 
vidono e  squarciano  gli  sparsi  brani  del  Vangelo  quale  il  fecero  esse,  ci 
espone  al  fanatismo  dei  pregiudizii,  allo  spregio  dell'indifferenza,  agl'in- 
sulti ed  anche  alle  passaggiere  persecuzioni  di  alcuni  ciechi  ed  accaniti 
nemici.  Ma  qual  prò  venne  loro  dall'aver  arso  due  o  tre  edificii  consecrati 
al  nostro  culto?  La  fiamma  che  divorava  i  tempii  del  Signore,  ridestava  in- 
sieme quelle  menti  che  più  non  pensavano  all'esistenza  dell'antica  cristiana 
società,  le  quali  si  domandarono  con  maraviglia  chi  ella  fosse,  e  che 
avesse  fatto  per  meritare  di  essere  esposta  in  tal  guisa  alle  maledizioni  ed 
all'ostracismo  d'un' intolleranza,  che  assume  il  titolo  di  religiosa.  Pare 
che  per  opera  misteriosa  della  Providenza  si  scuotano  quegl'  intelletti  i 
quali  non  patteggiarono  colla  menzogna;  e  che  la  sensatezza  e  la  pene- 
trazione dei  nostri  concittadini  scorgano  in  questo  contrasto  di  simboli  e 
di  credenze,  come  all'intelligenza  umana  sia  necessario  di  avere,  per 
guida  e  per  riposo,  l' intelligenza  divina.  Acciò  l'uomo  creder  possa, 
conviene,  o  che  parli  lo  stesso  Iddio ,  o  che  la  di  lui  voce  per  organi  in- 
fallibili ci  sia  tramandata.  L'errore  trascorso  ha  l'intero  circolo  d'ogni 
possibile  metamorfosi,  nè  dato  gli  è  più  di  variare. 

a  Al  nostro  proceder  sicuro  e  pacifico  si  offre  lieto  l'avvenire;  ma  co- 
stretti Siam  pure  a  dichiararvi,  o  Signori,  che  ci  si  van  moltiplicando  i 
bisogni  a  misura  che  avanziamo,  che  neppur  una  delle  nostre  diocesi  è 
sciolta  ancor  dalle  fasce,  e  che,  se  ci  rallegra  il  bene  di  cui  foste  la  sor- 
gente vivificatrice ,  vieppiù  grande  è  quello  che  rimane  da  fare.  — 
Nel  1810  la  Chiesa  degli  Stati-Uniti  non  aveva  altri  templi  fuorché  po- 
vere capanne;  quindi  le  diocesi  più  vecchie  son  molto  giovani  ancora,  e 
lungi  molto  dall'aver  acquistato  forza  bastante  da  camminare  senza  so- 
stegno. Seminarli,  collegi,  cattedrali,  chiese,  conventi,  presbiteri,  asili  per 
gli  orfanelli  d'ambo  i  sessi,  ospedali,  scuole  gratuite,  ornati  da  chiesa, 
tutto  insomma  mancava;  nè  volsero  ancora  cinque  lustri  dacché  susci- 
tovvi  Iddio  acciò  foste  i  balii  di  tutte  quante  le  cattoliche  missioni!  Que- 
sto titolo  era  un  dì  la  gloria  e  il  privilegio  dei  re;  ed  ora  passò  dalle 
loro  mani  a  quelle  del  povero  di  cui  Yoi  siete  gli  economi  fedeli.  Volgete 
lo  sguardo  alla  nostra  patria  del  nuovo  mondo;  annoverate  le  croci  che 
mostrano  ovunque  il  simbolo  della  salvezza.  Soda,  permanente  è  l'opera, 
non  esposta  a  quelle  vicende,  cui  provano  tutte  le  imprese  formate  in 
Oriente  dalla  carità;  chè,  se  non  la  irriga  il  sangue  de'  Martiri,  il  sudore 
degl'  indefessi  suoi  sacerdoti  non  cessa  però  d' inafiìarla.  Noi  pensiamo, 
nò  forse  parrà  troppo  arrischiato  il  nostro  pensiero,  che  la  Providenza  ci 
serbi  una  missione  speciale,  e  che  grandi,  magnifici  siano  i  disegni  di  Dio 
per  l'esistenza  nostra  futura;  epperciò,  mentre  ci  troviamo  ancora  in  sul 
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princìpio  d'ogni  cosa ,  mentre  si  fa  ojjnor  piti  incessante  e  più  numerosa 
l'emigrazione  dall'Europa,  mentre,  generalmente  parlando,  le  nostre 
pecorelle  sono  del  numero  di  quei  poveri  a  cui  vuoisi  annunziar  continua- 
mente il  A^angelo,  mentre  la  sorte  nostra  dipende  dalla  cristiana  educa- 
zione dei  fanciulli,  e  noi  non  abbiamo  altri  mezzi  fuorché  l'elemosina  a 
nui  mandata;  pensiamo  esser  dovere  di  noi  pastori  verso  le  povere  nostre 
greggie,  l'esporvi  e  i  loro  bisogni  e  la  loro  ansietà.  Non  vi  fu  mai  epoca 
più  importante  e  più  critica:  è  quella  del  nostro  svolgimento,  è  quella  in 
cui  tutte  le  menti  rette  e  generose  si  rivolgono  a  noi,  è  quella  dell'operare  e 
del  combattere.  Col  proseguire  a  sostenerci,  vedrete  più  presto  il  trionfo 
della  cattolica  fede,  ci  darete  animo  a  perseverar  sino  alla  fine,  seminerete 
in  un  campo  già  ferace  di  molti  frutti,  e  raccoglierete  forse  un  giorno 
quanto  ci  avrete  prestato.  Testimonii  della  divina  Verità,  noi  siamo  ezian- 
dio i  testimonii  naturali,  gl'interpreti  fedeli  delle  indigenze  che  ne  pre- 
mono per  ogni  parte. 

«  Per  corrispondere,  o  Signori,  al  vostro  invito,  raccomandiamo,  nella 
lettera  pastorale  del  Concilio  ai  pastori  ed  ai  fedeli,  lo  stabilimento  della 
vostra  Società  in  tutte  le  diocesi  nostre,  affrettandoci  così  di  concorrere 
alla  vostra  buona  opera,  e  manifestandovi  in  quanto  pregio  ne  siano  da 
noi  tenuti  i  benefizii.  Preghiamo  Iddio  acciò,  per  la  misericordia  di  Gesù 
Cristo,  diffonda  sopra  di  voi  la  copia  dei  doni  del  suo  Santo  Spirito,  e  vi 
conceda  il  guiderdone  promesso  ai  profeti,  ed  a  chiunque  partecipi,  me- 
diante la  carità,  al  loro  ministero. 

«  Gradite,  o  Signori,  l'attestato  della  stima,  della  venerazione  e  della 
gratitudine  dei  Padri  del  sesto  Concilio  Provinciale  di  Baltimora. 

«  I  vostri  ossequiosissimi  servi. 
Firmati:      Samuele,  arcivescovo  di  Ballimora. 

■\-  Michele,  vescovo  di  Mobile^  promotore  del  Concilio, 
F.  Lhomme,  secretar  io  del  Concilio.  » 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATI  PONTIFICn. 

Fra  le  molteplici  sollecitudini  del  su- 
premo pontificalo  continuando  il  santo 
Padre  a  volgere  specialissime  cure  an- 
che al  benessere  sociale  de'  suoi  sudditi 
temporali,  adottò  ultimamente  una  de- 
terminazione di  assai  rilievo,  quella 
cioè  d'istituire  un  consiglio  di  mini- 
stri ove  in  comune  si  discutano  le  mi- 
sure da  sottoporsi  poscia  alla  sua  su- 
prema sanzione;  ed  a  tal  uopo  creò  una 
commissione  composta  dei  capi  attuali 
dei  diversi  rami  della  publica  ammi- 

L'Am.  Catt.,  Voi.  XII. 


nislrazione  sotto  la  presidenza  del  Car- 
dinale Secretario  di  Stato,  coll'incarico 
di  presentargli  un  duplice  progetto, 
l'uno  relativo  all'istituzione  di  esso  con- 
siglio, l'altro  risguardante  la  più  op- 
portuna divisione  delle  varie  partite 
dell'amministrazione  stessa. 

Nel  medesimo  tempo  Sua  Santità 
continuò  le  visite  già  intraprese  delle 
varie  basiliche  e  di  non  pochi  chiostri 
maschili  e  femminili,  de'  pii  stabili- 
menti ed  altri  religiosi  istituii,  non  che 
de'  musei  e  di  altri  utili  stabilimenti 
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profani  si  publici  che  privati  di  Roma, 

dando  ovunque  segni  di  altissima  intel- 
ligenza, e  d'una  affabilità  superiore  ad 
ogni  aspettazione. 

Ma  dopo  il  principio  d'ottobre  le  vi- 
site del  santo  Padre  incominciarono  ad 
estendersi  alle  città  e  borgate  più  im- 
portanti che  si  trovano  nelle  vicinanze 
delia  Capitale,  in  guisa  da  potervisi  re- 
care e  ritornarne  nel  medesimo  giorno. 
Quindi  il  giorno  7  il  Pontefice  visitò  Al- 
bano e  la  villeggiatura  di  Castel  Gandol- 
fo;  il  14  recossi  a  Tivoli  ove  degnò  di  sua 
visita  anche  la  villeggiatura  del  Colle- 
gio Romano  dei  Nobili,  diretto  dai  RR. 
PP.  della  Compagnia  di  Gesù;  il  21  del 
medesimo  mese  Frascati  fu  ultima  meta 
alla  gita.  Dappertutto  il  santo  Padre  fu 
accolto  coi  più  festosi  apparecchi;  ma 
più  ancora  che  nella  pompa  esteriore 
gareggiarono  dovunque  le  popolazioni 
nell'espressione  della  loro  sincera  esul- 
tanza e  della  più  illimitata  devozione 
al  successore  di  Pietro.  Dal  canto  suo 
il  Pontefice  lasciò  in  ogni  luogo  prove 
novelle  del  suo  affetto  veramente  pa- 
terno verso  tutti  i  proprii  sudditi,  e  della 
sua  larga  liberalità  verso  i  poveri  e 
per  tutti  i  pii  stabilimenti;  e  andò  cosi 
aggiungendo  sempre  nuovi  impulsi  al 
nobile  entusiasmo  che  per  lui  occupava 
ancora  si  vivamente  gli  animi  di  tutti 
i  suoi  soggetti.  Anche  al  suo  ritorno 
in  Roma  egli  venne  accolto  ogni  volta 
coi  più  lieti  evviva  dalla  popolazione 
che  fuor  della  mura  gli  si  affollava  al- 
l'incontro, dietro  lunghissime  fila  di  si- 
gnorili equipaggi,  e  che  accompagnan- 
dolo plaudente  fino  al  Quirinale,  non 
volle  mai  dipartirsene  senza  averne  ri- 
cevuto l'apostolica  benedizione.  Questi 
sempre  maggiori  affollamenti  protratti 
fino  a  tarda  notte  non  diedero  però  mai 
occasione  al  più  lieve  disordine:  tutto 
il  popolo  sembrò  santificato  dal  santo 
suo  Capo. 

Del  resto  il  saggissimo  Pontefice  avea 
già  compreso  come  uno  smodalo  tri- 
pudio nel  popolo  più  minuto,  sebbene 
eccitato  da  cause  santissime,  potrebbe 


facilmente  degenerare  in  abituale  dis- 
sipazione, ed  essere  funesto  alla  pro- 
vida  economia  ed  alla  moralità.  Egli 
pensò  quindi  una  seconda  volta  ad  in- 
frenarne i  trasporti;  ed  il  Secretarlo 
di  Stato,  Eminentissimo  Cardinal  Gizzi, 
lo  fece  colla  seguente  applaudita  No- 
tificazione, indirizzata  a  tutti  i  presidi 
delle  Provincie. 

«  Illustrissimo  e  reverendissimo  Si- 
gnore. 

«  Le  manifestazioni  di  gioja  fattesi  fi- 
nora dalle  popolazioni  dello  Stato  Pon- 
tificio per  solennizzare  l'esaltazione  al 
trono,  e  gli  atti  del  nuovo  Pontefice 
Pio  IX  nostro  clementissimo  sovrano, 
sono  state  tali  da  far  conoscere  quanto 
sia  colma  la  misura  della  letizia,  dalla 
quale  tutti  sono  compresi  per  sì  fausto 
avvenimento.  La  gioja  de'  popoli  for- 
mando anche  quella  del  sovrano  e  suo 
governo,  non  può  non  esserne  stato 
commosso  vivamente  l'augusto  Ponte- 
fice. Ciò  non  ostante  l'animo  suo  sem- 
pre inclinato  a  preferire  alla  sua  glo- 
ria il  vero  bene  de'  sudditi,  divide  il 
gaudio  con  qualche  afflizione,  conside- 
rando che  queste  feste  sono  il  pro- 
dotto di  volontarie  contribuzioni,  e  non 
può  egli  consentile  che  i  suoi  popoli 
siano  aggravati  di  dispendio  per  ca- 
gion  sua.  Oltreché  vede  con  dolore  che 
molte  masse  di  popolazioni  abbando- 
nandosi a  questo  entusiasmo,  lasciano 
le  domestiche  occupazioni,  dalle  quali, 
a  norma  delle  diverse  classi  cui  ap- 
partengono, ritraggono  il  necessario 
sostentamento;  onde  il  suo  cuore  pa- 
terno doppiamente  si  affligge  per  que- 
sta seconda  perdita  a  danno  di  una 
parte  degli  amatissimi  suoi  sudditi.  Per 
le  esposte  cagioni  egli  vuole  che  deb- 
bano cessare  queste  dimostrazioni  di- 
spendiose, procurando  di  ritornare  cia- 
scuno nell'esercizio  delle  proprie  at- 
tribuzioni, e  tranquillamente  attendere 
quelle  disposizioni,  delle  quali  il  go- 
verno si  sta  occupando  a  vantaggio 
dello  Stato. 

«  V.  S.  Illustrissima  vorrà  pertanto 


darsi  premura  di  far  conoscere  pu- 
blicamente  queste  intenzioni  del  santo 
Padre,  nell'occasione  particolarmente 
in  cui  dalle  Magistrature  municipali  o 
da  altri  le  sia  richiesto  il  permesso  di 
celebrare  nuove  feste,  o  di  condurre 
di  città  in  città  numerose  brigate  di 
popolo.  Che  se  in  qualche  luogo  già 
si  fossero  fatte  le  collette  per  simili  fe- 
ste, nè  si  giudicasse  possibile  di  re- 
stituire a  ciascuno  dei  contribuenti  la 
sua  quota,  molto  utilmente  si  potran- 
no questi  contributi  convertire  ad  ali- 
mento del  popolo  nella  stagione  inver- 
nale, mediante  qualche  lavoro  di  pu- 
blica  utilità.  E  per  tale  modo  la  San- 
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tità  di  nostro  Signore  ne  proverà  dop- 
pia consolazione;  vedendo  per  una 
parte  l'ossequio  dei  sudditi  ad  ogni  suo 
desiderio,  e  per  l'aUra  tornare  in  soc- 
corso della  indigenza  ciò  che  era  pre- 
parato ad  onorare  il  suo  nome  in  al- 
tra guisa,  più  splendida  forse,  ma  men 
degna  e  nien  gradita  che  non  sono  le 
benedizioni  de'  poveri.  » 

In  occasione  di  questi  cenni  non  vo- 
gliamo omettere  l'elegante  iscrizione 
che  nel  bel  salone  della  precitata  vil- 
leggiatura del  Collegio  de'  Nobili  a  Ti- 
voli fu  collocata  ad  eternare  la  memoria 
della  visita  dell'amatissimo  Pontefice. 

Essa  è  la  seguente: 


PIO  IX  PONTIFICI  MAXIMO 
Principi  Oplimo  Indulgentissimo 
Qui  Prid  ,  Id 


Od  .  Jn  .  M  .  DCCC  .  XXXXFI 
Paullum  Ah  Urbe  Secedens 
Uli  Jnienis  Curmm  Lapsumque 
A  Gregorio  XVI .  P  .  M  .  Decessore  Suo 
Intra  Calilli  Fiscera  Novo  Opere  Aperlum  Contemplar eUir 
Novas  Item  Ferro  Piando  Fundendo  MuUiformiter  Fingendo 
Fahrorum  Officinas  Inviseret  Commendaret 
In  Siibiirbanum  Hoc  3Ieridiatum  Divertii 
Nobiles  Ephebos  Ileic  Riislicanies  Adloquio  Solatus  Est 
Eosdem  Recentissima  Quaedam  Phxjsices  Experimenta 
Edenles  Audivit  Probavit 
Sodales  Societatis  Jesu 
Honore  Amplissimo  Ornali  MNHMHS  XAPIN 


Quanto  poi  alle  benefiche  disposizioni 
che  il  santo  Padre  continuò  successi- 
vamente a  decretare  per  il  migliore 
governo  e  la  prosperità  temporale  dei 
sudditi ,  accenneremo  la  conferma  di 
quella  commissione  di  abili  giurecon- 
sulti che  da  Gregorio  XVI  di  santa  me- 
moria era  stata  istituita  per  propor- 
re i  miglioramenti  ancora  occorrenti 
nel  regolamento  penale  e  in  quello  di 
procedura  criminale;  l'estensione  degli 
incumbenti  di  questa  Commissione  al- 
l'esame dei  regolamenti  legislativi  e 


giudiziarii  per  gli  affari  civili,  affine 
d'introdurre  in  questi  medesimi  Co* 
dici  (  la  differenza  non  è  che  di  no- 
me; ciò  che  noi  chiamiamo  Codice,  ne- 
gli Stati  Pontificii  si  chiama  Regola- 
mento )  quelle  emendazioni  o  quelle 
nuove  misure  che  dall'esperienza  di 
pili  anni  venissero  suggerite;  l'aggiunta 
di  altri  dieci  illustri  giureconsulti,  tolti 
anche  nelle  provincie,  ai  membri  già 
componenti  la  prelodata  Commissione. 
Aggiungiamo  la  nomina  di  altra  Com- 
missione coir  incarico  di  riferire  sui 
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Yarii  progetti  che  i  presidi  delle  Pro- 
vincie in  parte  aveano  già  indirizzato, 
e  in  parte  stavano  per  indirizzare  alla 
Secretarla  di  Stato  intorno  al  modo  di 
trarre  dall'ozio  quella  parte  di  gioventù 
delle  inferiori  classi  sociali,  la  quale  vi 
si  abbandona.  Composta  di  nove  mem- 
bri, ne  contiene  essa  cinque  che  ap- 
partengono al  ceto  laico  della  nobiltà  ro- 
mana. Finalmente  non  possiamo  omet- 
tere l'importantissimo  decreto,  che  con- 
traddistingue l'epoca  della  presa  del 
Possesso,  cioè  il  decreto  emanato  il  7 
novembre,  vigilia  di  quella  festività  in 
cui  Sua  Santità  prese  solennemente  il 
possesso  di  san  Giovanni  in  Laterano; 
col  quale  decreto  si  determinano  le  li- 
nee, che  per  ora  il  santo  Padre  ap- 
prova per  le  strade  ferrate  da  costruirsi 
a  spese  di  società  private,  e  le  condi- 
zioni colle  quali  dovranno  queste  costi- 
tuirsi. Le  quattro  linee  proposte  con- 
ducono ai  due  mari  laterali  ed  ai  con- 
fini superiori  ed  inferiori  dello  Stato, 
toccando  già  a  molte  delle  sue  città  più 
importanti;  ma  si  dichiara  riservarsi  il 
Governo  di  permettere  in  appresso  an- 
che quelle  altre  linee  che  mettano  fra 
di  loro  in  comunicazione  le  rimanenti. 
Un  premio  di  mille  scudi  romani  è 
proposto  a  chi  progetterà  il  passo  più 
breve  e  meno  dispendioso  per  l'Ap- 
pennino fra  Roma  ed  Ancona. 

Ma  veniamo  ora  alla  solennità  del 
Possesso,  di  cui  testé  si  è  fatta  men- 
zione. Ogni  Pontefice ,  alcun  tempo 
dopo  la  propria  esaltazione  e  corona- 
zione in  san  Pietro,  prende  possesso 
di  san  Giovanni  in  Laterano,  come  ve- 
scovo di  Roma  e  primate  dell'Universo 
cattolico.  Imperocché  sulla  fronte  della 
basilica  lateranese  sta  scritto  a  lettere 
d'oro  :  sacrosaincta  lateraiseinsis  ec- 
clesia, oairsiUM  URBIS  et  orbis  ec- 
CLESIARUM  MATER  ET  CAPUT.  Il  re- 
gnante pontefice  Pio  IX  avendo  diffe- 
rito questa  cerimonia  al  tardo  autunno, 
essa  fu  compiuta  felicemente  l'S  no- 
vembre, domenica  XllI  dopo  Penteco- 
ste, coH'occasionc  che  ncU'Arcibasilica 


medesima  si  celebravano  i  primi  vespri 
della  festa  di  sua  dedicazione. 

Nei  secoli  di  maggior  gloria  e  po- 
tenza pei  successori  di  Pietro  la  so- 
lennità del  Possesso  splendeva  di  tale 
magnificenza,  e  vi  si  mettea  tanto  lusso 
per  parte  non  solo  della  corte,  ma 
anche  degli  stessi  cittadini  romani,  che 
difficilmente  or  si  saprebbe  formarsene 
un'idea.  Le  luttuose  vicende  degli  ul- 
timi tempi  fecero  si  che  or  si  distingua 
un  triplice  modo  di  compiere  questa 
cerimonia,  cioè  la  forma  solenne,  quale 
fu  comunemente  usata  dai  Pontefici  dei 
secoli  passati  fino  a  Pio  VI  inclusiva- 
mente;  la  forma  semipublica,  che  le 
fu  sostituita  da  Pio  YIl,  a  risparmio 
di  spese  in  uno  Stato  già  emunto  da 
tante  calamità;  e  la  forma  privata  che  fu 
adoperata  da  Leone  XII  e  da  Pio  Vili, 
principalmente  a  motivo  di  loro  cagio- 
nevole salute. 

Secondo  la  forma  solenne,  tutti  i 
cardinali,  i  principi,  gli  ambasciatori, 
i  patriarchi,  i  vescovi,  i  numerosi  pre- 
lati addetti  alla  Corte  pontificia  e  a  tutti 
i  rami  dell'amministrazione  ecclesia- 
stica e  civile,  i  giovani  paggi  scelti  fra 
la  romana  nobiltà,  accompagnati  da  un 
seguito  corrispondente  e  dalle  milizie 
d'ogni  ordine,  formavano  un'immensa 
cavalcata,  intorno  al  Pontefice,  pari- 
menti a  cavallo,  la  quale  partendo  dal 
Vaticano  per  rendersi  alla  Basilica  La- 
teranese attraversava  l' intiera  Roma. 

Secondo  la  forma  semipublica  il  Papa 
si  reca  in  carrozza  di  gala  all'augusta 
basilica,  dove  il  Collegio  de' cardinali 
si  trova  di  già  radunato  ad  aspettarlo; 
egli  viene  però  seguito  da  un  corteg- 
gio a  cavallo  ancora  assai  imponente. 

La  forma  privata  non  consiste  che 
in  tenervi  una  cappella  papale,  alla 
quale  il  Pontefice  non  si  reca  che  col 
treno  consueto  in  tali  occasioni. 

Nell'alta  sua  saggezza  Pio  IX  elesse 
di  seguire  in  questa  solennità  il  cere- 
moniale  stabilito  da  Pio  VII,  e  quindi 
di  recarsi  a  san  Giovanni  in  carrozza 
e  senza  l'accompagnamento  del  sacro 


437 


Collegio;  ma  nulladimeno  eia  funzione 
e  i  suoi  apparati  riuscirono  de'  più 
splendidi  e  magnifici  che  ai  nostri  tempi 
riesca  di  vedere. 

Alle  dodici  e  mezzo  pomeridiane  una 
prima  salva  d'artiglieria  annunciò  la 
partenza  del  corteggio  dal  Quirinale;  e 
ad  essa  fece  eco  all'istante  un  grido 
unanime  di  gioja  di  quelle  immense 
ale  di  popolo  che  si  stendevano  per 
tutta  la  lunghejsa  del  cammino,  dalla 
piazza  del  Qnirinale  fino  alla  basilica 
di  Lalerano;  e  poscia  il  lieto  suono  di 
tutte  le  campane  delle  mille  chiese 
di  Roma.  La  marcia  era  aperta  da  due 
drappelli  di  dragoni  pontificii;  ai  quali 
dopo  altra  doppia  fila  di  dragoni  e  di 
carabinieri  e  due  battistrada,  seguivano 
il  Sopraintendeute  delle  scuderie  pon- 
tificie, una  fila  di  Guardie  nobili,  il 
Foriere  maggiore  ed  il  Maggiore  ca- 
vallerizzo, tutti  in  uniforme  di  gala; 
i  Bussolanti,  parimenti  a  cavallo  e  con 
grande  abito  rosso,  i  Camerieri  laici 
d'onore  di  spada  e  cappa,  i  Camerieri 
d  ouore  ecclesiastici  in  abito  paonazzo, 
1  Camerieri  secreti  di  spada  e  cappa, 
in  abito  nero  di  velluto,  e  costume  del 
secolo  decimosesto,  i  monsignori  Ca- 
merieri secreti  in  talare  paonazza  e 
colla  cappa  condotta  sulla  testa,  il  Ca- 
pitano della  guardia  svizzera  tutto  ri- 
coperto d'armatura  d'acciajo  finamen- 
te lavorata,  con  fanti  di  essa  guardia 
dai  lati,  parimenti  in  corazze  ed  ala- 
barde, secondo  il  costume  del  medio 
evo,  il  Governatore  di  Roma  sopra  di 
un  cavallo  bianco  riccamente  bardato 
in  paonazzo  ed  oro,  il  Crocifero  di  Sua 
Santità  colla  croce  papale,  e  la  magni- 
fica carrozza  del  Pontefice,  a  sei  cavalli, 
preceduta  e  circondata  da  palafrenieri  a 
piedi.  Le  bardature  de' cavalli  erano  in 
velluto  rosso  cogli  ornati  d'oro  a  cesel- 
latura; gli  abili  dei  palafrenieri  in  da- 
masco rosso.  La  guardia  svizzera  in 
grande  uniforme  accompagnava  la  car- 
rozza. Il  Papa  avea  a' suoi  lati  i  car- 
dinali Macchi  ed  Ostini;  agli  sportelli 
stavano  a  cavallo  i  principi  Barberini 


ed  Altieri,  comandanti  delle  guardie 
nobili.  Al  cocchio  di  Sua  Santità  te- 
nevano poi  dietro  monsignor  Maestro 
di  Camera  coi  camerieri  segreti  parte- 
cipanti, monsignor  Caudatario,  un  aju- 
tante  di  camera,  uno  scopatore  segreto, 
tutti  egualmente  a  cavallo;  la  portan- 
tina nobile  di  Sua  Santità  sostenuta  da 
otto  sediarii  colla  divisa  di  damasco  ros- 
so; poi  ancora  a  cavallo  monsignor  Mag- 
giordomo e  prefetto  de'  sacri  Palazzi 
apostolici,  i  Collegi  prelatizi!  degli  Ar- 
civescovi e  Vescovi  assistenti  al  soglio 
pontificio,  dei  Protonotari  apostolici, 
degli  Uditori  della  sacra  Rota  romana, 
dei  Cherici  della  reverenda  Camera 
apostolica,  dei  Votanti  della  Segretaria, 
degli  Abbreviatori  del  Parco  maggiore 
con  monsignor  Reggente  della  Cancel- 
leria apostolica,  e  dei  Prelati  Referen- 
darii.  Le  guardie  nobili  nelle  più  ricche 
divise,  e  lo  Stato  maggiore  di  tutte  le 
armi  con  distaccamenti  di  carabinieri  e 
dragoni  formavano  la  chiusa  del  gran 
corteggio. 

Ogni  prelato  era  rivestito  della  cappa 
magna,  la  quale  maestosamente  si  sten- 
deva a  coprire  la  groppa  de'  loro  ca- 
valli, e  portava  il  cappello  semi-pon- 
tificale a  larghe  falde,  altri  verde,  altri 
violaceo,  coi  fiocchi  del  medesimo  co- 
lore che  scendevano  loro  insino  al  gi- 
nocchio. Due  staffieri  per  ciascuno,  con 
mantelli  di  drappo  paonazzo,  cammina- 
vano a  lato  de' cavalli. 

Lungo  tutte  le  vie  dal  Quirinale  a 
san  Giovanni  si  erano  erette  due  file 
di  tribune  continuate,  le  quali  presen- 
tavano graziosi  e  ricchi  ornamenti. 
Maestosi  tappeti,  eleganti  drapperie, 
bandiere  coi  colori  pontificii  sventola- 
vano ovunque  così  dalle  tribune  come 
dai  balconi  e  dalle  finestre,  frammisti 
a  leggiadre  ghirlande  e  gruppi  di  fiori. 

La  residenza  dell'insigne  Accademia 
pontificia  di  s.  Luca,  fra  i  vaghi  orna- 
menti della  sua  porta,  presentava  la  se- 
guente affettuosa  iscrizione,  dettata  dal 
suo  secretario,  prof.  cav.  Salvatore 
Betti: 
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PIO  IX 

GERARCA  •  SANTISSIMO  •  PRINCIPE  '  OTTIMO 
DELIZIA  •  DEL  •  GENERE  •  UMANO 
L'  ACADEMIA  •  TUA  •  DI  •  S.  LUCA 
TI  •  ACCOMPAGNA  •  AL  •  TEMPIO  •  CON  •  FERVIDI 
BENEDICENDO  •  L'ALTISSIMO 
DI  •  VEDERTI  •  AUTORE  -  DI  •  UN  •  REGNO 
Dì  •  CARITÀ'  •  E  •  DI  •  SAPIENZA 
Con  opportunissimo  divisamento  l'E- 
minent.  Cardinale  camerlengo  Riario- 
Sforza  avea  fatto  apprestare  la  gran 
mole  del  Colosseo  per  accogliervi  co- 
spicuo numero  di  spettatori,  massime 
appartenenti  alle  varie  accademie  ed 


VOTI 
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Tutto  il  corpo  diplomatico  stava  rac- 
colto sulla  piazza  di  s.  Giovanni  in  La- 
terano,  davanti  alla  facciata  della  ba- 
silica. 

L'arrivo  del  Papa  sulla  piazza,  verso 
le  ore  due,  fu  salutato  da  un  altro 
scoppio  fragoroso  dell'entusiasmo  po- 
polare, e  da  una  seconda  salva  delle 
artiglierie  di  Castel  Sant'Angelo  e  di 
quella  disposta  sulla  piazza  istessa.  Al- 
l'ingresso sulla  medesima  fermatasi  la 
carrozza,  ed  apertone  dal  foriere  mag- 
giore lo  sportello,  il  santo  Padre  ac- 
colse il  giuramento  di  fedeltà,  fatto 
dal  Senatore  di  Roma  a  nome  dell'in- 
tiera popolazione:  incontrato  egli  quindi 
alla  gradinata  della  basilica  dal  capitolo 
e  clero  di  questa,  si  prostrò  innanzi  di 
entrare  nell'atrio  sovra  uno  strato  e 
cuscino  di  damasco  bianco,  e  baciò  il 
Crocefisso,  pòrtogli  dal  cardinal  Bar- 
berini, arciprete  della  chiesa.  Entro  il 
portico  medesimo  ascese  il  Pontefice  in 
trono,  dove,  deposta  la  mezzetta,  as- 
sunse il  pluviale  e  mitra  di  tela  d'oro, 
e  circondato  da  tutto  il  sacro  Collegio 
ricevette  le  chiavi  della  Basilica,  pre- 
sentategli con  eloquente  allocuzione  dal 
prefato  Emincnlissimo  Cardinale  Arci- 


istituti  artistici  e  scientifici  di  Roma; 
e  nel  grande  arco  imperiale  di  questo 
anfiteatro  leggevasi  pure  l'altra  iscri- 
zione che  soggiungiamo,  dettata  dal 
commendatore  Visconti,  commissario 
delle  romane  antichità: 

PIO  IX  •  PONT  •  MAX. 

QVOD  •  INSTINCTV  •  PIETATIS 
MENTISQVE  •  MAGNITVDINE 

VRBEM  •  ET  •  ORBEM 
SPEM  •  MANSVRAE  •  FELICITATIS 
EREXIT 

•  ET  •  XII  •  VIRI  •  ANTIQ  •  CVRAND. 

prete.  Non  devesi  passare  sotto  silenzio 
un  verissimo  complimento  da  lui  fatto 


in  tale  occasione  al  santo  Padre^  e 
che  già  ne  inchiude  ogni  lode,  cioè, 
che  mentre  i  Pontefici  suoi  prede- 
cessori per  le  gesta  di  tutto  il  loro 
pontificato  erano  pervenuti  a  rino- 
manza universale,  egli  già  vi  era  sa- 
lito nei  soli  primi  momenti  del  suo. 
Restituite  le  chiavi  dal  Pontefice  al- 
l'Eminentissimo  Arciprete,  ed  ammesso 
il  clero  della  Basilica  al  bacio  del  piede, 
si  entrò  processionalmente  in  chiesa, 
alla  porta  della  quale  il  Papa  pose  in- 
censo nel  turibolo,  asperse  di  acqua 
benedetta  sè  e  gU  astanti,  fu  incensato 
dal  Cardinale,  ed  asceso  in  sedia  ge- 
statoria fu  portato  innanzi  per  la  na- 
vata di  mezzo  sotto  il  baldacchino  fino 
all'altare  del  ss.  Crocifisso,  ove  era  espo- 
sto l'Augustissimo  Sacramento,  mentre 
dai  cantori  della  cappella  pontificia  si 
cantava  il  Te  Deum.  Quivi  sceso  dalla 
sedia  e  genuflesso  stette  il  Pontefice 
finché  fu  compiuto  il  versetto  Te  ergo 
qucBsumus;  indi  ancora  in  sedia  gesta- 
toria fu  portato  avanti  per  la  mede- 
sima navata,  e  ne  discese  poscia  per 
venerare  le  teste  dei  santi  apostoli  Pie- 


Irò  e  Paolo.  Salito  quindi  sul  trono 
posto  nel  mezzo  della  tribuna,  ed 
avendo  i  Cardinali  preso  luogo  negli 
stalli  del  coro  canonicale,  ne  ricevette 
ciascuno  airobbedieuza  col  bacio  della 
mano  sotto  al  pluviale,  e  distribuì  quindi 
ad  ognuno  dei  medesimi  il  cosj  detto 
presbiterio  con  due  medaglie,  conce- 
dendo loro  il  bacio  della  mano  nuda. 
Seguì  poscia  il  canto  di  alcune  anti- 
fone, dopo  le  quali  il  Pontefice  si  recò 
all'altare,  lo  baciò,  impartii  al  popolo 
la  trina  benedizione,  e  depose  sull'al- 
tare generosa  oblazione  a  vantaggio  di 
essa  Basilica.  Pio  IX  le  donò  in  que- 
st' occasione  quattromila  scudi  romani 
ed  un  calice  d'oro  massiccio. 

Disceso  dall'altare  rientrò  egli  sulla 
sedia  gestatoria,  invece  della  mitra  as- 
sumendo il  triregno,  e  processional- 
mente  fu  portato  sulla  gran  loggia  che 
orna  la  facciata  del  tempio,  ove  fra  i 
concenti  delle  bande  e  le  salve  d'ar- 
tiglieria impartì  a  tutto  il  popolo  la 
solenne  apostolica  benedizione.  Di  quivi 
riportato  nella  sala  de' paramenti,  e 
spogliati  gli  abiti  pontificali,  riassunse 
gli  usuali;  poscia  accompagnato  dal 
Capitolo  e  da  tutto  il  corteggio,  esci 
dalla  porta  principale  del  palazzo  la- 
teranese,  e  ad  un  ultimo  sparo  delle 
artiglierie  risalito  nella  carrozza,  col 
medesimo  ordine  e  corteggio,  nè  con 
minori  acclamazioni,  fe'  ritorno  al  Qui- 
rinale. Quivi  lo  seguirono  ancora  le 
immense  onde  del  popolo,  al  quale 
dalla  loggia  del  palazzo  egli  ridonò 
ancora  la  benedizione,  compiendo  così 
l'augusta  solennità,  ch'é  l'ultima  di 
quelle  che  contrassegnano  l'esaltazione 
di  un  nuovo  Pontefice. 

La  sera  però,  per  nobilissima  gara, 
tutta  la  città  splendeva  di  ricca  spon- 
tanea illuminazione,  ed  uno  spettacolo 
affatto  nuovo  offriva  la  gigantesca  mole 
del  Colosseo,  appositamente  illuminata 
per  ordine  dell' Eminenlissimo  Riario- 
Sforza ,  camerlengo  della  santa  ro- 
mana Chiesa.  Si  fa  salire  a  più  di 
quarantamila  il  numero  de'  forestieri 
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accorsi  in  Roma  per  questa  solennità 
così  dagli  Stali  Pontifìcii  come  dagli  al- 
tri vicini;  le  testimonianze  del  publico 
gaudio  furono  egualmente  vive  e  mo- 
rali come  i  primi  giorni,  e  forse  an- 
cora maggiori,  se  un  accrescimento  era 
possibile. 

LOMBARDIA. 

Il  celeberrimo  convertito  dott.  New- 
man,  che  già  iniziato  negli  ordini  mi- 
nori mosse  da  Londra  alla  volta  di 
Roma,  dopo  aver  fatto  un  breve  sog- 
giorno a  Parigi,  dedicato  alla  visita 
de'  suoi  religiosi  monumenti,  e  aver 
toccato  altre  città  di  Francia,  sul  finire 
dello  scorso  settembre  giunse  a  Milano, 
ove  fece  più  lunga  dimora,  a  fine  par- 
ticolarmente di  rendersi  spedito  l'uso 
dell'italiana  favella.  Come  in  ogni  luogo 
ch'egli  onorò  di  sua  presenza,  così  an- 
che in  Milano  egli  fu  l'ammirazione  dì 
tutti  gli  eruditi  nella  dottrina  dei  Pa- 
dri, per  la  vastità  di  sue  cognizioni;  fu 
l'edificazione  di  tutti  coloro  ch'ebbero 
il  bene  di  accostarlo  per  Tumiltà  che 
traspariva  da  ogni  suo  atto  e  da  ogni 
parola.  Dopo  quattro  settimane  circa  di 
permanenza,  egli  continuò  da  Milano  il 
suo  viaggio  per  Roma.  Possa  egli  quivi 
giungere  felicemente  al  compimento  di 
sua  vocazione;  possa  egli  in  ricambio 
delle  grazie  insigni  già  ricevute  dalla 
Previdenza,  e  di  quelle  ch'egli  è  an- 
cora per  ottenerne,  divenire  un  utile 
ministro  della  vera  Chiesa,  siccome  già 
lo  fu  di  quell'erronea  società  che  in- 
vano le  contende  una  parte  nell'ere- 
dità del  Signore;  possa  egli  ritornare 
felicemente  alla  patria  ministro  di  gra- 
zia e  di  verità  per  tanti  suoi  erranti 
fratelli,  alla  salute  dei  quali  preordi- 
nava la  misericordia  divina  ch'egli  sa- 
lisse fra  loro  in  così  elevata  conside- 
razione. Noi  lo  accompagniamo  dei  no- 
stri voti  e  delle  nostre  preghiere;  noi 
innalzeremo  fervide  preci  all'Onnipos- 
sente, specialmente  perchè  si  degni  con- 
servarlo in  quella  semplicità  di  cuore 
colla  quale  ora  sì  ingenuamente  dà  lode 
al  Signore  ;  sicché,  se  Dio  lo  chiama  a 
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molto  operare  nella  sua  vigna,  egli  si 
rammenti  costantemente  che  nè  chi 
pianta  nè  chi  irriga  è  qualche  cosa, 
ma  bensì  Dio  che  dà  Vincremento. 

SVIZZERA. 

Come  le  questioni  relative  ai  con- 
venti, così  anche  quelle  intorno  all'esi- 
stenza dei  Gesuiti  nella  Svizzera  non 
ebbero  alcun  risultato  nella  Dieta.  Se 
in  quelle  prime  puossi  dire  che  abbia 
ancora  trionfato  la  violazione  del  Patto 
federale,  col  non  essersi  potuto  con- 
seguire il  ripristino  dei  conventi  da 
esso  voluto,  in  queste  altre  almeno  non 
potè  accumularsi  iugiustizia  sopra  in- 
giustizia, non  essendosi  potuto  ottenere 
una  maggioranza  per  l'espulsione  de' 
Gesuiti  sia  da  tutto  il  suolo  elvetico, 
sia  dal  solo  cantone  di  Lucerna.  Ecco 
intanto  il  risultato  della  votazione  in 
proposito  (1): 

Toglier  l'oggetto  dalle  trattando  : 
Uri,  Unterwalden,  Basilea-città,  Zugo, 
Vallese  ,  Neufchàtel ,  Appenzello  int. , 
Friburgo,  Svitto,  Lucerna  :  Gant.  8, 2/2. 

2.  *^  Dichiarar  la  quistione  de'  Gesuiti 
di  competenza  della  Dieta:  Berna,  So- 
letta, Sciaffusa,  Argovia,  Ticino,  Vaud, 
Turgovia,  Grigioni ,  Appenzello  est., 
Basilea-campagna,  Glarona,  Zurigo: 
Gant.  10,  2/2. 

3.  ^  Eccitar  tutti  i  cantoni  ad  espel- 
lere i  Gesuiti:  come  alla  seconda  vo- 
tazione, meno  Grigioni:  Gant.  9,  2/2. 

4.  ^  Invitar  i  Cantoni  ad  espellerli: 
i  detti  Cantoni  meno  Argovia,  e  più 
Grigioni:  9,  2/2. 

5.  ^  Eccitar  soltanto  Lucerna  a  ri- 
vocar  l'appello  de'  Gesuiti:  gli  stessi 
Cantoni,  meno  Argovia  e  Basilea-cam- 
pagna: Cant.  8,  1/2. 

6.  °  Eccitar  gli  altri  Cantoni  che  han- 
no Gesuiti ,  ad  espellerli  :  gli  stessi , 


meno  Soletta,  Argovia  e  Basilea-cam- 
pagna: Gant.  7,  1/2. 

7.  ^  Invitar  soltanto  Lucerna:  gli  stessi 
Cantoni,  più  Ginevra,  e  meno  Argovia 
e  Basilea-campagna:  Cant.  10,  1/2. 

8.  ^  Proibire  per  l'avvenire  l'ammis- 
sione dei  Gesuiti:  gli  stessi  Cantoni 
come  alla  seconda  votazione:  Cant  10, 
2/2.  —  Nessun  partito  consegui  la  mag- 
gioranza legale. 

In  seguito  all'argomento  de'  Gesuiti 
si  trattò  la  questione  della  lega  difen- 
siva de'  sette  Cantoni  cattolici.  I  dibat- 
timenti furono  pure  lunghi  ed  animati, 
forse  più  ancora  che  sull'oggetto  pre- 
cedente; ma  i  deputati  dei  Cantoni  sin- 
ceramente cattolici  difesero  anche  que- 
sta volta  la  causa  loro  con  tutta  la  forza 
dell'eloquenza  e  della  verità.  Fa  d'uopo 
rendere  giustizia  anche  a  qualche  Can- 
tone protestante,  specialmente  ai  de- 
putati di  Neufchàtel  e  Ginevra;  i  primi 
difesero  senza  riserva  la  lega  cattolica, 
i  secondi  proclamarono  la  necessità  di 
reprimere  i  corpi  franchi  innanzi  di 
pretendere  lo  scioglimento  di  essa. 
Questo  voto  del  Cantone  di  Ginevra 
diede  occasione  a  quella  rivoluzione  ra- 
dicale che  subito  dopo  vi  rovesciò  l'an- 
tico governo  per  istallarne  uno  più  fa- 
vorevole alle  tendenze  del  partito.  E 
questo  un  avvenimento  che ,  guada- 
gnando un  voto  di  più  al  radicalismo, 
accresce  di  molto  i  pericoli  della  Chiesa 
cattolica  nella  Svizzera  e  la  probabilità 
di  una  guerra  civile.  Tuttavia  i  catto- 
lici sono  abbastanza  numerosi  anche 
nel  Cantone  di  Ginevra  per  tenere  in 
un  certo  freno  qualsiasi  governo;  e 
giova  sperare  ch'essi  non  vorranno  tra- 
dire la  causa  santa  della  Chiesa,  come 
sventuratamente  succede  in  due  altri 
Cantoni  cattolici. 


(i)  Le  obbiezioni  riproposte  dajjli  oppugnatori  de'  Gesuiti  alla  dieta  svizzera  furono 
le  mille  volle  vittoriosamente  confutate  con  tale  dialettica  ed  eloquenza,  che  gli  animi 
i  più  ribelli  avrebbero  dovuto  restarne  conquisi.  Anche  a'  nostri  dì  il  catalogo  degli 
apologisti  de'  Gesuiti  è  molto  lungo  ed  autorevole.  Ma  è  una  fatalità  degli  uomini  in  ge- 
nerale che  le  stesse  passioni  corrano  sempre  alle  stesse  armi  c  rialzino  le  stesse  mac- 
chine: a  ciò  che  non  si  vuole  e  non  piace,  nè  si  dà  retta,  nè  si  crede. 


Fasc.  2.^  di  Dicembre.      1846.      Awno  VI.  NuM.  XXIV. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  deccnt 
sanam  doctrinam. 
Ad  TU.  n,  1. 

INNOCENZO  IH. 

(Dall'opera  ancora  inedita  Rivelazione  e  diffusione  del  vero). 
I. 

Sua  giovinezza^  e  primordii  del  suo  pontificato. 

Innocenzo  III  riordinò  il  mondo  cristiano  dall'Islanda  al- 
l'Eufrate, dai  monti  della  Palestina  alle  costiere  della  Scan- 
dinavia; entro  Roma  raffermò  il  principato;  protesse  la  Si- 
cilia; compose  le  dissensioni  germaniche;  sostenne  imper- 
territo gli  attacchi  ghibellini;  difese  la  santità  delle  nozze 
contro  le  capricciose  lascivie  d'un  potente  monarca;  collegò 
definitivamente  l'Estonia  e  la  Livonia  alla  Cristianità;  suscitò 
la  Crociata  creatrice  dell'impero  latino  di  Costantinopoli:  ag- 
giungiamo a  questo,  affari  ecclesiastici  importantissimi,  innu- 
merevoli, da  gran  tempo  giacenti,  discussi  e  terminati,  ed 
altrettanti  iniziati  e  spediti;  un  general  Concilio  celebrato; 
la  fondazione  degli  Ordini  francescano  e  domenicano;  e  ri- 
marremci  stupiti  di  sì  grande  e  profittevole  operosità. 

Lotario,  della  famiglia  de'  Conti  Tusculani,  non  seconda 
a  verun' altra  in  Italia  per  lustro  ed  autorità,  nacque  nel- 
l'anno il 60:  adolescente  fu  mandato  a  studiare  all'università 
di  Parigi,  la  più  rinomata  scuola  di  quell'età. 

Erano  recenti  il  terrore  e  l'ammirazione,  desti  dalla  san- 
guinosa tragedia  a  cui  era  stata  peripezia  l'assassinio  di  To- 
maso Becket;  quel  duello  mortale  tra  la  violenza  personifi- 
cata in  Enrico  II  e  il  diritto  rappresentato  dall'Arcivescovo 
di  Cantorberl,  aveva  avuto  spettatrice  palpitante  la  intera  Cri- 
stianità, ed  era  stato  come  un  terribile  episodio  della  gran 
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battaglia  tuttavìa  combattuta  tra  guelfi  e  ghibellini.  Ad  imi- 
tazione del  Re  pentito,  principi  e  popolo,  baroni  e  vassalli, 
laici  ed  ecclesiastici  pellegrinavano  in  folla  alla  tomba  del 
Martire:  trascinato  '  dal  sentimento  imperioso  che  spinge  a 
rendere  omaggio  alla  virtù,  anche  Lotario  volle  inginoc- 
chiarsi dinanzi  le  reliquie  di  lui;  e  alla  vista  de'  gradini  di 
marmo  recanti  ancora  la  macchia  del  suo  sangue,  ben  il  gio- 
vinetto italiano  dovette  sentirsi  compreso  ed  infiammato  da 
sublimi  pensieri....  Alessandro  III  sul  trono,  imperterrito  ed 
invitto  oppositore  di  Federico  Barbarossa,  e  Tomaso  entro 
la  funebre  cappella  di  s.  Dunstano,  immerso  nell'eloquente 
silenzio  della  morte,  quali  influssi  non  dovettero  eserci- 
tare sopra  l'animo  di  Lotario!  da  Parigi  passò  a  Bologna, 
poi  si  ricondusse  a  Roma,  ove  fino  al  compiere  dell'anno 
trentesimoterzo,  che  fu  fatto  cardinale  da  Clemente  III,  si 
adoperò  indefessamente  a' servigi  dello  Stato  e  della  Chiesa. 
Sotto  il  pontificato  di  Celestino  III,  di  famiglia  nemica  ai 
Conti,  Lotario  stette  in  ombra,  e  se  ne  consolò  godendosi 
le  dolcezze  della  vita  dei  campi  e  dell'amicizia,  beni  inesti- 
mabili cui  rado  ci  avvien  di  trovare  in  seno  all'opulenza  ed 
alle  grandezze:  immerso  in  quella  quiete  scriss'egli  il  trat- 
tato del  dispregio  del  mondo,  nel  quale  regna  una  convin- 
zione profonda,  e  un  sincero  amore  dell'elevate  soddisfazioni 
che  la  pietà  religiosa  può  sola  largire. 

Gli  ingegni  vigorosi  contemplano  con  insormontabil  tri- 
stezza le  calamità  della  vita,  e  i  traviamenti  degli  uomini  du- 
rante la  lotta  ereditaria  che  sostengono  a  prò  del  bene  a 
cui  son  chiamati,  contro  il  male  che  li  seduce  e  trascina: 
doloroso  senso  conquideli  in  iscovrire  le  futili  cure,  e  le  vili 
passioni  in  che  si  consumano  le  forze  umane;  sicché  non 
veggendosi  intorno  che  ombre,  nè  trovando  compensazione 
altro  che  nella  propria  coscienza,  si  riconducono  con  addop- 
piato ardore  all'inflessibile  adempimento  dei  doveri  che  loro 
incurnbono;  tutta  l'energia  della  loro  esistenza  a  ciò  fare  con- 
centrando, diventano  i  giudici,  i  regolatori  del  loro  tempo, 
irremovihili  in  lor  propositi,  pronti  a  sagrificarsi  pel  riusci* 
mento  di  questi. 

Lotario  era  uno  di  siffatti  ingegni  eccezionali.  I  suoi  modi 
di  considerare  le  cose  furono  gravi,  solenni,  e  portò  giudi- 


zìi  severi  improntali  del  cruccio  inspiratogli  dallo  spettacolo 
delle  sociali  brutture;  però  il  suo  sguardo  afiisavasi  nel  gran 
Riparatore,  come  in  raggio  benefico  fendente  le  tenebre  do- 
lorose: ((  L'oceano,  scriveva,  è  amaro  e  tempestoso;  così  la 
))  vita:  in  ninna  parte  pace,  riposo,  sicurezza;  dappertutto  ter- 
»  rore,  conturbazione  ed  angoscia:  il  dolore  s'insinua  tra 'i 
))  riso;  e  la  pena  si  cela  sotto  i  fiori  del  gaudio:  com'è  breve 
»  l'esistenza,  epperò  colma  di  miserie,  faticata  da  ostacoli, 
»  attossicata  da  guai,  spegnentesi  ne' patimenti  !  com'è  lunga 
))  questa  infelicità,  giacché  dura  sino  in  fine;  tenace  sì  da 
»  non  lasciarci  quietare  un  giorno  solo!  Trista  sorte  del- 
))  l'uomo!  soccumberebbe,  se  tratto  tratto  non  lo  allegrasse 
»  un  raggio  celeste.  Ma  quanti  non  vi  hanno,  ohimè!  che 
»  sempre  più  tuffandosi  nella  fogna  delle  voluttà  terrene,  mai 
»  non  assaggiarono  i  gaudii  spirituali!  Sciagurati,  a  che  pen- 
))  siamo?  che  facciam  noi?  tendiamo  laboriosamente  ragna- 
))  teli,  e  disperdiamo  nostri  dì  in  oziose  contemplazioni,  in 
))  effìmeri  passatempi,  in  male  azioni!  Impastato  di  limo, 
»  concetto  in  colpa,  nato  al  gastigo  l'uomo  opera  il  male  che 
»  gli  ripugna,  e,  datosi  in  braccio  a  stolta  vanità,  diventa 
))  preda  della  corruzione.  Avanti  ch'ei  possa  peccare,  già  è 
»  maculato  da  colpa;  eccolo  che  geme  e  si  lamenta  tosto- 
»  che  nato....  Oh  felici  i  morti  pria  di  veder  la  luce!  ))  Ci 
sovviene  di  Amleto,  allorché,  in  trastullarsi  coi  teschi  del  ci- 
mitero, va  susurrando  tra  sè  e  sè:  «  Morire,  dormire,  niente 
»  più...  e  dire  che  in  questo  sonno  tufferemo  per  sempre 
»  le  agonie  del  cuore...  gli  è  un  desiderabile  fine...  mo- 
)ì  rire...  dormire...  forse  sognarsi...  questa  sì  che  è  dura 
»  parola...  di  quai  fantasime  potranno  mai  popolarsi  i  sonni 
»  della  morte,  lorchè  avremo  deposto  il  mortale  inviluppo?...» 
Amleto  è  scorato  e  scettico;  Lotario  è  confidente  in  Dio; 
non  ci  hanno  per  lui  nè  parole  di  paurosa  significazione,  nè 
dubbiezze  opprimenti;  cadesse  il  mondo,  non  arretrerebbe  in- 
timidito d'un  passo:  Dio  è  in  lui  e  per  lui,  e  lo  destina  a 
grandi  cose,  e  si  preparò  egli  a  compierle  nella  solitudine  di 
Anagni:  la  meditazione  lo  maturò  all'azione:  quando,  morto 
Celestino,  la  unanimità  dei  voti  de'  Cardinali  chiamolio  ad 
ascendere  la  cattedra  di  s.  Pietro,  era  degno  di  sedervi. 
Correvano  tristi  tempi,  ed  aspri  scontri  aspettavano  l'atleta. 
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A  Federico  I  era  bisognato  Alessandro  III:  trentanove  anni 
dopo  (nel  di 98)  la  potenza  della  casa  di  Svevia  non  appa- 
riva meno  minacciosa:  il  suo  scettro  di  ferro  impendea  su 
Roma;  già  il  Germano  si  tenea  sotto  l'Italia,  e  il  Pontefice 
parca  destinato  a  diventare  (ciò  che  fu  sognato  da  un  mo- 
derno Federico)  il  patriarca  della  corte  imperiale....  Ma  il 
Pontificato  (anco  a  non  porre  mente  alla  protezione  celeste) 
attingea  vigoria  nella  sua  stessa  missione  pacificatrice  ed  in- 
civilitrice;  arduo  è  additare  nella  lunga  successione  de'  Papi 
qual  abbia  fallito  a  tal  vocazione  sublime:  in  mezzo  a  mo- 
narchi, despoti  brillanti  come  Riccardo  cuor  di  leone,  ab- 
bietti tiranni  come  Giovanni  senza  terra,  superbi  e  sleali 
come  Filippo  Augusto,  scostumati  ed  empii  come  Enrico  VI 
e  Federico  II,  il  Pontificato  nella  persona  di  Innocenzo  fu 
mirabile  e  grande. 

Le  prime  cure  d'Innocenzo  ebbero  a  scopo  l'Italia:  rifor- 
mare cioè  la  corte,  raffermare  l'autorità  pontificia  in  Puglia 
ed  in  Sicilia,  sostenere  le  città  libere  di  Toscana  e  di  Lom- 
bardia. Ma  non  tardarono  a  svolgersi  in  Allemagna  avveni- 
menti destinati  ad  assorbire  l'attenzione  del  Papa  per  tutta 
la  durata  del  suo  regno. 

Morto  Enrico  VI  (nel  di 98),  Filippo  suo  fratello  e  Ot- 
tone di  Brunswick  si  disputarono  l'impero.  Federico,|figlio 
del  defunto,  era  ancor  fanciullo:  dal  mare  nordico  al  Danu- 
bio, dalla  Vistola  al  Reno  quelle  contrade  trasnmtaronsi  in 
un  campo  immenso  di  battaglia.  Filippo  era  più  forte  d'al- 
leati e  di  guerrieri:  per  Ottone  militava  l'odio  della  casa  di 
Svevia.  I  diportamenti  d'Innocenzo  in  mezzo  alla  gran  lotta 
furono  degni  del  padre,  del  moderatore,  dell'arbitro  della 
cristianità:  il  biografo  del  Pontefice  (Hurter)  lo  ha  lavato 
da  qualsiasi  taccia  appostagli  da  mala  fede;  ed  io,  riferen- 
domi alle  sue  parole,  confermate  vere  una  per  una  da  irre- 
fragabili documenti,  non  mi  farò  a  ricordare,  nemmeno  ri- 
dotti a  sommi  capi,  i  casi  molteplici  della  guerra  tra  Ottone 
e  Filippo:  dirò  solo  che  Filippo  essendo  perito  (nel  i208) 
per  mano  di  un  oscuro  assassino,  prevalse  il  competitore. 

Acquetati  appena  i  trambusti  germanici,  s'inviperivano  i 
Francesi. 

Ingeburga,  sorella  del  re  di  Danimarca,  bella^  saggia  e  pia, 
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fu  chiesta  in  isposa  da  Filippo  Augusto,  e  venne  in  Fran- 
cia ad  esservi  coronata  dall'Arcivescovo  di  Rheims.  Toccava 
ella  allora  il  diciottesimo  anno.  Ignorasi  per  qual  caso  im- 
pensato e  strano,  il  Re  l'abborrisse  tostochè  impalmata;  fu 
detto  ch'era  egli  vittima  di  un  sortilegio:  fatto  sta  che  de- 
terminò ripudiarla;  e,  adducendo  a  pretesto  non  so  qual  lon- 
tana consanguineità,  fe'  pronunciare  la  bramata  separazione 
da  un  conciliabulo  di  vescovi  ligii  al  suo  volere.  Si  disciolse 
in  lagrime  all'annuncio  dell'iniqua  sentenza  la  misera  donna, 
e  sclamò  tra'  singhiozzi:  Francia  malvagia!  Roma!  Roma! 
Ricusando  di  ritornare  in  patria,  fu  relegata  in  un  chiostro 
a  poveramente  vivervi:  la  preghiera  e  la  lettura  mitiga vanle 
il  cruccio,  e  spendea  lavorando  molte  ore  del  dì. 

Il  Re  danese  mandò  un  ambasciadore  a  papa  Celestino  III 
ad  invocare  da  lui  protezione  per  la  oltraggiata  sorella;  e 
quei  con  esortazioni  e  minacce  tentò  l'animo  di  Filippo, 
ma  invano;  chè  anzi  diessi  questi  a  cercare  un'altra  sposa, 
e,  dopo  aver  assaggiata  l'onta  di  molti  rifiuti,  trovò  Agnese, 
figlia  del  conte  di  Merania,  che  consentì  ;  e  le  illegali  nozze 
celebraronsi.  Mori  Celestino,  e  il  successore  Innocenzo  ad- 
doppiò le  sollecitazioni;  Filippo  fe' il  sordo:  i  Vescovi  fran- 
cesi vennero  adunati  in  concilio  a  Bigione:  il  Re  fu  invi- 
lato  a  condurvisi,  ma  rispos'egli  facendo  incatenare  gli  ap- 
portatori della  chiamata. 

Da  otto  giorni  durava  il  Concilio,  allorché,  a  mezzanotte, 
il  tocco  della  campana,  lenta  come  si  costuma  a  dinotare 
agonia,  ne  segnò  il  chiudimento:  Vescovi  e  Sacerdoti,  pre- 
ceduti dal  Cardinal  Legato,  entraron  la  cattedrale  al  lume 
delle  faci  ed  in  silenzio;  i  canonici  intuonarono  il  Miserere, 
durante  il  quale  ogni  Crocefisso  fu  coverto,  ogni  reliquia 
venne  calata  nel  sotterraneo.  Allora,  com'è  di  uso  l'anniver- 
sario della  morte  di  Cristo,  il  Legato  si  presentò  al  popolo 
in  paramento  di  lutto,  ed  intimò  alla  Francia  l'interdetto 
finché  durerebbero  le  tresche  adultere  di  Filippo  e  di  Agnese. 

Cominciarono  pel  regno  giorni  non  più  distinti  in  festivi 
e  feriali;  i  fedeli  giacquero  privi  di  tutto  che  rafferma  l'a- 
nima nelle  traversie:  continuava  a  torreggiare  tra' minori  edi- 
fi/ii  la  casa  del  Signore,  ma  simigliante  a  gran  cadavere  in 
cui  ogni  vitalità  è  spenta:  i  sacerdoti  non  vi  offrivano  più 


l'incruento  sacrifizio,  la  voce  de'  cantori  v'era  muta,  l'organo 
taceva,  e  Taere  intorno  aveva  cessato  di  fremere  all'armo^ 
nioso  squillo  delle  campane.  Non  un  cereo  ardea  per  le  de- 
serte navate;  lo  sguardo  penetrando  per  le  porte  spalancate 
scernea  vuoto  il  pergamo,  nude  le  pareti,  spoglio  l'altare. 
Ben  ancora  al  neonato  si  versava  sul  capo  il  lavacro  puri- 
ficatore, ma  di  nascoso  e  senza  testimonii;  ben  ancora  si  be- 
nedicevano le  nozze,  ma  l'urne  de'  trapassati  tenean  luogo  di 
ara;  ben  al  moriente  era  ancora  portato  il  Viatico,  ma  nel 
cuor  della  notte,  e  in  silenzio;  a'  defunti  niun  suffragio;  niun 
epitaffio  sugli  avelli;  ogni  convegno  era  proibito;  nei  publici 
documenti  al  nome  del  principe  venivan  sostituite  le  solenni 
parole  regnante  Cristo» 

Terribile  fu  lo  sdegno  di  Filippo  a  udire  che  l'interdetto 
era  stato  intimato,  e  che  lo  si  osservava  per  tutto  il  regno. 
Mandò  soldati  a  cacciare  dai  loro  seggi  vescovi,  abati;  gli 
uni  fuggirono,  altri  vidersi  saccheggiate  le  dimore:  fu  aggra- 
vata di  maltrattamenti  la  prigionia  di  Ingeburga:  ma  si  alzò 
formidabile  contro  l'impazzato  principe  la  voce  della  nazione; 
i  guerrieri  già  incominciavano  a  disdire  la  obbedienza;  i  ba- 
roni si  fortificavano  ne' castelli;  i  vescovi  si  dichiaravano  pa- 
rati al  martìrio;  i  valletti  di  corte  evitavano  la  presenza  del 
Re  siccome  quella  d'un  appestato:  il  superbo  Filippo  tremò, 
e  fe'  dire  ad  Innocenzo  che  sarebbesi  acquetato  alla  sentenza 
che  giudici  da  lui  nominati  avrebbono  portata:  —  Di  qual 
nuova  sentenza  è  mestieri?  rispose  il  Papa:  già  ne  fu  pro- 
nunziata una  a  te  nota:  rimovi  la  concubina,  richiama  la 
moglie,  restituisci  a' lor  seggi  i  vescovi  discacciati,  e  li  in- 
dennizza; a  questi  patti  leverò  l'interdetto.  —  In  udir  tal 
risposta  Filippo  gridò:  —  Felice  Saladino!  ei  non  sa  che 
cosa  sia  Papa!  —  Promise  obbedire,  e  l'interdetto  fu  le- 
vato: falsò  la  data  fede,  Ingeburga  vieppiù  ristrinse  in  car- 
cere; Agnese  trattenne  a  corte:  l'irremovibile  Innocenzo  pre- 
parava colpi  più  decisivi;  allorché  la  donna  che  era  causa 
di  sì  gran  commovimento,  Agnese,  consumata  da  vergogna 
e  da  crucio  scese  nella  tomba,  lasciando  due  figli,  alla  legit- 
timazione de'  quali  il  Papa  consentì. 

Nè  per  questo  parve  sulle  prime  che  Filippo  si  ricredesse; 
ma  ostinavasi  tuttavia  a  chiedere  il  divorzio;  ned  Innocenzo 
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si  stancava  di  rimproverargli  quella  ostinazione  siccome  in- 
famia del  suo  onore,  e  come  principe  e  come  uomo;  e  con- 
temporaneamente inviava  alla  regina  epistole  in  cui  brilla 
quello  spirito  di  carità  e  di  bontà  che  sa  versare  un  bal- 
samo consolatore  sulle  più  cocenti  ferite.  Finalmente  nel  4  213 
la  riconciliazione  di  Filippo  e  Ingeburga  fu  piena  e  sincera, 
e  tutta  Francia  allegrossi  al  fausto  annunzio:  Filippo  nel  suo 
testamento  ricordò  la  benemerita  moglie  Ingeburga:  e  Inge- 
burga fondò  a  Gorbeil  preci  perpetue  a  suffragio  dell'anima 
di  Filippo. 

E  si  fu  mercè  cosiffatta  inflessibile  fermezza  in  propugnar 
la  giustizia  che  la  religione  padroneggiò  il  medio  evo,  e  la 
supremazia  romana  ebbe  a  fondamento  le  onnipotenti  idee 
del  vero  e  dell'equo. 

IL 

Gli  Jlbigesi. 

Il  duodecimo  secolo  erasi  aperto  sotto  splendidi  auspici!: 
fede  ed  opinione  strette  d'alleanza  governarono  d'accordo 
l'Occidente,  traendovi  una  moltitudine  di  popoli  a  formare 
come  una  sola  comunità.  In  cima  all'ordine  sociale  sedeva 
venerato  e  temuto  il  romano  Pontefice:  giammai  l'inaugura- 
zione della  unità  nella  discorde  discendenza  di  Adamo  era 
paruta  più  probabile,  vicina.  Il  gonfalone  della  Croce  sven- 
tolava in  Gerusalemme  sul  sepolcro  di  Cristo,  ed  invitava 
la  Chiesa  greca  ad  una  generosa  riconciliazione  colla  latina: 
l'Islamismo  vinto  in  Ispagna,  scacciato  dalle  costiere  italiane, 
veniva  attaccato  nel  cuore  della  sua  dominazione,  e  venti  na- 
zioni procedevano  di  conserva  armate  ad  occupare  Asia  ed 
Africa,  ripromettendo  all'Europa  il  termine  delle  sanguinose 
migrazioni  arabe  e  saracene  che  l'aveano  fin  allora  spaven- 
tata e  insanguinata.  Chi  avrebbe  potuto  a  que'  giorni  glo- 
riosi predire  ove  si  sarebbero  fermate  le  vittorie  de'  Crociati? 
o  prevedere  che  cosa  stava  per  diventare  il  mondo  sotto  la 
direzione  di  Pontefici  che  aveano  saputo  creare  al  di  den- 
tro una  sì  vasta  unità,  al  di  fuori  un  sì  gran  movimento? 

Ma  il  tramonto  del  secolo  duodecimo  fallì  alle  promesse 
della  sua  aurora;  e  quando  a  sera  declinò  verso  l'orizzonte 
per  immergersi  nelle  ombre  della  eternità,  la  Chiesa  parve 
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scadere  con  essolui,  china  la  fronte  sotto  un  pesante  avve- 
nire: la  Croce  avea  cessato  di  coronare  i  minareti  di  Geru- 
salemme: ai  cavalieri  di  s.  Giovanni  e  del  Tempio  vinti  da 
Saladino  restavano  poche  terre  in  Siria;  i  Greci  si  erano 
confermati  nello  scisma  per  effetto  della  loro  stessa  slealtà 
verso  i  Crociati;  l'Oriente  era  definitivamente  perduto:  la  sto- 
ria fe'  chiare  in  appresso  le  conseguenze  di  un  tale  disastro; 
la  caduta  di  Costantinopoli,  e  vaste  provincie  europee  occu- 
pate dagli  Ottomanni,  durissima  servitù  imposta  a  milioni 
di  cristiani,  la  mezza-luna  minacciante  il  cuor  dell'Europa; 
Belgrado  presa;  Vienna  assediata;  la  Russia,  adottato  lo  sci- 
sma, parata  a  versar  suoi  Tartari  sull'Occidente  per  abbat- 
tervi ogni  fede,  ogni  libertà;  la  pace  delle  grandi  monarchie 
resa  malferma  insinché  le  razze  islamite  calcheranno  il  suolo 
europeo,  sinché  le  loro  spoglie  non  verranno  disputate  e 
divise  . . .  ecco  i  frutti  amari  degli  antichi  rovesci  dell'armi 
cristiane  in  Palestina  ed  in  Siria,  maturati  sotto  ai  nostri 
occhi  dai  secoli!...  il  mal  riuscimento  de' magnanimi  divi- 
samenti  di  Gregorio,  di  Urbano,  d'Innocenzo,  relativamente 
all'Oriente,  ha  omai  rivelato  il  lor  genio,  meglio  che  non 
avria  fatto  il  vittorioso  effettuamento  di  lor  grandi  pensieri.... 

Né  lo  spettacolo  interiore  che  presentava  la  Chiesa  ,  era 
men  triste.  Tutti  gli  sforzi  di  san  Bernardo  per  la  ristora- 
zione della  sana  disciplina  erano  valsi  poco  contro  lo  stra- 
ripamento della  simonia,  del  fasto  e  dell'avarizia  de'  cherici. 
Alle  investiture  violenti  era  sottentrata  una  usurpazione  sub- 
dola e  sorda,  sicché  Pietro  di  Blois  sclamava  a  que'  dì:  «  Oh 
»  gloria  vana!  oh  ceca  ambizione!  oh  insaziabil  sete  d'onori, 
y)  verme  roditore  dei  cuori,  e  naufragio  delle  anime!  d'onde 
i>  ci  è  venuta  tal  peste?  come  imbaldanzì  questa  esecrabile 
»  presunzione  che  spinge  indegni  a  ricercar  dignità,  tanto 
»  più  accaniti  a  volerle,  quanto  ne  sono  più  immeritevoli? 
»  precipitansi  sugli  scanni  pastorali,  scambiati  per  loro  in 
»  iscanni  di  perdizione.  »  E  trenta  anni  prima  s.  Bernardo 
avea  scritto:  «  Scolari  fanciulli,  adolescenti  impuberi  sono 
»  promossi  all'ecclesiastiche  dignità,  a  cagione  della  chiarezza 
»  del  sangue,  e  passano  da  subire  lo  staffile  del  pedagogo, 
»  ad  impugnare  il  pastorale  e  porsi  in  capo  la  mitra-,  alle- 
»  gri  più  di  scansare  quello  che  di  conseguire  questa.  » 
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E  fu  sventura  per  la  Chiesa.  EU' era  vista  convertire  a 
prezzo  di  sangue  nazioni  infedeli,  addolcirne  i  costumi,  ri- 
schiararne la  intelligenza;  mercè  sua  le  lande  venivano  disso- 
date, le  città  sorgevano  popolose,  le  dianzi  impraticabili  fo- 
reste si  diradavano  per  dar  luogo  a  romitorii,  a  maggesi; 
poi,  quando  venti  generazioni  di  santi  avevano  attirate  su 
quelle  pie  fondazioni  le  benedizioni  del  cielo  e  della  terra, 
allora,  in  cambio  del  ricco  venuto  a  piangervi  le  sue  colpe, 
in  cambio  del  povero  che  vi  si  stringeva  con  voto  d'esser 
più  povero  ancora^  in  cambio  di  santi  eredi  di  santi,  con- 
correanvi  il  ricco  bramoso  di  acquistar  fama  e  primato,  il 
povero  cupido  di  arricchire,  la  turba  de'  mediocri  mal  con- 
scii  essi  stessi  de' lor  bassi  innominati  desiderii;  e  i  brogli 
facevano  cadere  il  bastone  vescovile  od  abbaziale  in  mani 
cui  intenzion  pura  non  aveva  benedette:  preghiera,  umiltà, 
penitenza  se  ne  fuggirono  di  là  come  tìmidi  uccelli  spaven- 
tati dal  nido;  le  urne  dei  santi  diventarono  straniere  nella 
propria  lor  casa  .... 

Questo  era  lo  stato  miserabile  in  cui  sacrilega  ambizione 
ed  empia  cupidigia  aveano  ridotto  non  pochi  de'  chiostri  e 
delle  chiese  d'Occidente  in  sul  finire  del  secolo  XII;  ed  anco 
ove  il  guasto  non  era  sì  profondo,  pur  era  grave.  La  santa 
Sede,  comechè  anch'ella  agitata  da  scismi  fomentati  dai  prin- 
cipi della  casa  di  Svevia,  non  erasene  rimasa  dall'arrecare 
rimedii  a  tali  disordini;  avea  loro  opposto  tre  concilii  ecu- 
menici in  mezzo  secolo,  senza  conseguire  altro  che  imperfet- 
tamente le  bramate  riforme. 

Un  dì  (nel  il 60)  accadde  che  un  dovizioso  cittadino  di 
Lione,  per  nome  Pietro  Valdo,  si  vedesse  a  fianco  un  suo 
famigliare  colpito  dal  fulmine:  il  caso  lo  impressionò  forte, 
distribuì  suoi  averi  a' poveri,  e  si  consacrò  a'  servigi  di  Dio: 
e  siccome  la  riforma  ecclesiastica  preoccupava  gli  spiriti, 
potè  facilmente  destarsi  opinione  esser  egli  chiamato  alla 
missione  di  correttore  de'  costumi  chericali  e  monastici  ;  e 
raunò  discepoli  a'  quai  persuase  di  abbracciare  secolui  un  vi- 
vere apostolico.  Quanto  poco  differiscono  talora  i  pensa- 
menti che  costituiscono  gli  eroi,  da  que' che  qualificano  i 
fanatici  !  Se  Pietro  Valdo  fosse  stato  fornito  di  maggiore  virtù, 
sederebbe  rivale  di  s.  Domenico,  di  s.  Francesco!  Succum- 
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bette  alla  tentazione  d'innovare  in  campo  interdetto:  dichiarò 
che  la  Sposa  di  Cristo  aveva  fallito  alla  fede  promessa  a' 
giorni  di  Costantino  con  accettare  doni  avvelenati;  che  la 
Chiesa  romana  era  la  gran  prostituta  descritta  nell'Apoca- 
lisse, madre  d'ogni  errore;  che  i  prelati  teneanvi  luogo  di 
scribi,  e  i  monaci  di  farisei;  che  al  clero  non  si  dovean  de- 
cime o  censi;  che  peccava  chi  dotava  chiese  o  conventi; 
che  ogni  religioso  dovea  buscarsi  il  vitto  colle  proprie  fa- 
tiche come  gli  Apostoli;  e  finalmente  ch'egli,  Pietro  Valdo, 
intendeva  ricollocare  sulle  antiche  basi  la  vera  società  de' 
figli  di  Dio.  La  forza  de'  Valdesi  consistea  nell'attacco  di- 
retto die  muovevano  alla  gerarchia  ecclesiastica,  e  nel  con- 
trasto reale  od  apparente  della  loro  severità  colia  rilassa- 
tezza de'  cherici  d'allora.  Arnaldo  da  Brescia  era  stato  lor 
precursore:  profittò  a  Valdo  d'esser  venuto  dopo  di  lui,  e 
fu  il  vero  patriarca  delle  eresie  occidentali;  perocché  im- 
presse loro  uno  de'  grandi  caratteri  che  le  distinguono  dalle 
orientali,  cioè  d'esser  positive  e  pratiche. 

Favorita  dalle  circostanze  medesime  che  avevano  protetta 
la  moltiplicazione  de'  seguaci  di  Valdo,  un'altra  eresia  d'ori- 
gine orientale  insinuatasi  prima  in  Allemagna,  poi  in  Italia, 
venne  per  ultimo  a  porre  sua  principale  stanza  nel  mezzodì 
della  Francia;  era  dessa  l'antico  Manicheismo  con  lievi  mo- 
dificazioni tornato  redivivo.  I  settarìi  di  Manete  proscritti 
dagli  imperatori  di  Costantinopoli  eransi  constituiti  in  società 
segreta,  sola  forma  che  consenta  all'errore  di  perpetuarsi.  Il 
vantaggio  delle  associazioni  tenebrose  non  è  tanto  di  sfuggire 
alla  severità  delle  leggi,  quanto  di  sottrarsi  al  tribunale  della 
ragione  pubblica:  niente  vieta  che  uomini,  uniti  dai  dommi 
più  perversi,  e  dalle  pratiche  più  ridicole,  arruolino  in  se- 
greto spiriti  balzani,  vaghi  d'iniziazioni  e  di  arcani;  e  li  per- 
suadano, mercè  un  insegnamento  non  assoggettato  a  verun 
criterio  di  buona  critica;  e  se  n'impossessino,  additando  loro 
un  qualche  scopo  strano,  remoto;  e  li  iniziino  ad  un  culto 
che  dichiararono  trasmesso  da  remotissime  generazioni;  e  se 
li  rendano  ligii,  consacrando  le  lor  passioni  sovra  are  ignote 
al  rimanente  dell'umanità.  Vi  ha  forse  oggidì  una  qualche 
società  segreta,  i  cui  iniziati  non  si  elevano  di  numero  ol- 
tre poche  decine,  e  che  rimonta  dritto  all'antro  di  Trifo- 
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nio,  od  a' misteri  egizii;  cotesti  uomini  inorgogliti  d'un  si 
raro  deposilo,  traversano  imperturbabili  i  secoli,  profonda- 
mente sprezzatori  di  tutto  che  non  sia  la  loro  privilegiata 
dottrina,  e  preoccupati  dal  solo  desiderio  di  trovare  un  erede 
a  cui  trasmettere  la  lor  beatitudine  occulta.  Così  vissero  i 
Manichei  facendo  qua  e  là  rade  apparizioni  nella  storia,  a 
somiglianza  di  que'  mostri  che  seguono  in  fondo  all'oceano 
ignoti  sentieri,  e  tratto  tratto  alzano  fuor  dell'onda  la  seco- 
lare lor  testa.  11  sorprendente  della  riapparìzione  de'  Mani- 
chei nel  secolo  XII  si  fu,  che  per  la  prima  volta  riuscì  loro 
di  costituirsi  in  una  maniera  di  corporazione  o  società  pu- 
blica.  Strano  spettacolo  invero!  settarii  che  il  Basso  Impero 
avea  schiacciati  in  ogni  tempo,  si  stabilivano  senza  velo  in 
Francia,  e  Raimondo  IV  conte  di  Tolosa  li  proteggeva  aper- 
tamente! Quel  degenere  pronipote  del  famoso  Crociato  avea 
abdicato  il  retaggio  trasmessogli  di  gloria  e  di  virtù,  per 
porsi  capo  delia  più  ribalda  eresia  che  unqua  ci  sia  venuta 
d'Oriente  .... 

Innocenzo  III  inviò  Legati  nelle  provincie  di  Aix,  di  Ar- 
les,  di  Narbona  a  reprimere  que'  pericolosi  errori;  ma  avver- 
sati dal  conte  di  Tolosa  signore  di  quelle  terre,  niente  so- 
stenuti dai  vescovi  del  paese,  stavansene  a  Mompellieri  con- 
sultando che  cosa  avessersi  a  fare,  allorché  riseppero  che 
don  Diego  di  Azevedo,  vescovo  d'Osma,  notissimo  pel  suo 
zelo  ai  servizii  dell'ortodossia,  accompagnato  dal  giovine  e 
fervente  Domenico  di  Guzman,  erano  giunti  in  città:  tosto 
chiamaronli  a  sè:  qui  citiamo  le  semplici  parole  del  beato 
Giordano  di  Sassonia  che  succedette  a  s.  Domenico  nel  ge- 
neralato dell'Ordine  de'  predicatori.  ((  I  tre  Legati  (Arnaldo 
))  abate,  Raoul  e  Pietro  di  Castelnau  monaci  di  Giteaux)  ac- 
»  colsero  il  Vescovo  con  onore,  e  lo  richiesero  di  consi- 
))  glio:  ed  ei  ch'era  dotato  di  circospezione,  e  istrutto  nelle 
»  vie  del  Signore,  cominciò  dall' informarsi  degli  usi  e  de' 
»  costumi  degli  eretici;  e  avvertì  tantosto  ch'essi  tiravano  a 
»  sè  le  turbe  con  modi  persuasivi,  predicando  e  ostentando 
))  santità,  mentre  i  Legati  procedevano  con  fastoso  corteo 
))  di  servi  e  cavalli:  —  non  è  così,  o  fratelli,  disse  che  dovete 
»  diportarvi:  parmi  impossibile  che  richiamiate  que' miseri 
)>  con  parole,  essi  che  appoggiansi  agli  esempli:  col  sinfu- 
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))  lacro  della  povertà  e  deirausterità  evangelica  seducono  le 
))  anime  semplici;  con  diportamenti  contrarli  vi  accadrà  di 
))  distruggere  molto  ed  edificar  poco:  vuoisi  trionfare  della 
))  ostentata  colla  vera  umiltà.  —  I  Legati,  tocchi  dal  sugge- 
))  rimento,  rimandarono  il  loro  corteo,  ne  seco  trattennero 
))  che  i  libri  necessari!  per  le  controversie;  poi  se  ne  an- 
))  darono  pedestri,  guidati  dal  Vescovo  di  Osma,  a  predicare 
))  la  vera  fede.  »  Ma  il  Vescovo  d'Osma  trapassò,  e  gli  animi 
in  mezzo  a  sempre  crescenti  difficoltà  ricaddero  nello  sco- 
raggiamento. Pietro  di  Castelnau  era  solito  dire  che  la  re- 
ligione non  rifiorirebbe  nella  Linguadoca,  se  il  sangue  d'un 
martire  non  v'inaffiasse  il  terreno,  e  supplicava  Dio  di  con- 
sentire che  quella  vittima  propiziatoria  fosse  egli.  I  suoi  voti 
furono  esauditi.  Erasi  condotto  a  S.  Gilles  chiamatovi  dal 
Conte  di  Tolosa,  stato  da  lui  poc'anzi  scomunicato,  e  che 
asseriva  di  volersi  riconciliare  colla  Chiesa:  Arnaldo  accom- 
pagnava Pietro,  e  il  ribaldo  Raimondo  si  fe'  gioco  di  loro, 
e  li  minacciò  di  morte  se  uscivano  di  là  senza  averlo  as- 
solto. I  Legati  non  badarono  alle  sue  intimazioni,  e  giunti 
in  riva  al  Rodano  furono  sovraggiunti  da  due  sgherri,  uno 
de'  quali  cacciò  la  sua  lancia  entro  il  corpo  di  Pietro:  ul- 
time parole  del  ferito  furono:  Ti  perdono.  Questo  assassi- 
nio compievasi  il  i5  gennajo  i208. 

Qui,  a  semplificare  i  nostri  giudizii  su  quanto  imprendo 
a  raccontare,  poniamo  alcuni  quesiti. 

Il  Cristianesimo,  e  con  esso  lui  l'incivilimento  euro- 
peo, avrebbe  potuto  svilupparsi,  se  le  opinioni  albigesi  aves- 
sero prevalso? 

Il  Cristianesimo  proclama  il  matrimonio  sagramento,  e,  pro- 
teggendo la  donna  contro  gli  abusi  della  forza,  la  circonda 
di  guarentie  religiose  e  morali:  la  setta  albigese  dichiarava 
le  nozze  trovato  diabolico,  e  distruggeva  la  famiglia  abban- 
donando i  due  sessi  in  balia  del  più  ributtante  sensualismo. 
Il  Cristianesimo  esige  purità  ne' sacerdoti ,  probità  ne' laici, 
giustizia  ne'  governanti,  obbedienza  ne'  governati:  la  setta  al- 
bigese dichiarava  illegittima  qualsiasi  podestà,  onorava  la  dis- 
simulazione, non  ponea  all'avarizia  nè  limiti  nè  freno.  Il 
cristiano  sostiene  che  l'uomo  è  libero,  e  rafforza  la  virtù  del 
suo  più  nobile  incoraggiamento;  l'albigese  dichiarava  l'uomo 
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ligio  al  più  stupido  fotalismo.  Or  io  domando  ad  ogni  uomo 
di  buona  fede,  qual  de'  due  prometteva  all'Europa  prospe- 
rità, gloria  e  pace? 

2.  °  Una  dottrina  clie  rovescia  ogni  ordine  morale,  e  che 
non  rifugge  dall'usare  di  qualunque  mezzo  comecliè  iniquo 
per  conseguire  suoi  fini,  può  legittimamente  venire  combat- 
tuta colle  armi,  ove  non  è  rifugio  che  in  esse? 

Il  diritto  di  comprimere  colla  suprema  ragione  delle  armi, 
se  non  ci  ha  modo  tranne  questo,  cosiffatta  dottrina,  è  così 
lampante  nella  società,  come  lo  è  nell'individuo  quello  di 
respingere  a  colpi  di  spada  il  sicario  che  ci  si  avventa  a 
scannarci.  Il  Manicheismo  larvato  degli  Albigesi  era  un  ten- 
tativo d'assassinio  sociale.  Figuriamoci  il  trionfo  di  quelle 
opinioni:  a  che  ci  troveremmo  noi  giunti?  a  qual  ributtante 
degradazione  non  avria  tocca  l' Europa  ancora  mezzo  bar- 
bara, travagliata  da  cosiffatto  dissolvente!  la  donna  discesa 
ad  essere  vile  strumento  di  voluttà,  la  prole  abbandonata  a' 
casi  di  un'esistenza  priva  di  famiglia,  la  religione  ammutita, 
le  scuole  abbattute,  la  forza  onnipotente;  tali  sarebbero  gli 
esecrabili  frutti  della  prevalenza  albigese.  Se  unqua  v'ebbe 
occasione  giusta  al  mondo  di  adoprare  le  armi,  ella  fu  questa. 

3.  °  I  Papi  presidi  e  protettori  della  Cristianità  nel  medio 
evo  aveano  dritto  di  provocare  una  crociata  contro  gli  Al- 
bigesi? 

La  risposta  a  questa  interrogazione  sta  compresa  nel  dianzi 
dichiarato:  oltreché  si  rifletta,  che  i  mezzi  di  compressione 
de'  quali  il  Pontefice  poteva  usare,  riducevansi  a  tre:  la  sem- 
plice predicazione  (e  già  vedemmo  quai  frutti  di  sangue  re- 
casse, e  ben  Raimondo  fratricida,  spergiuro,  osceno  si  ridea 
de'  convertitori,  e  quando  non  ridea  era  segno  che  si  aves- 
sero ad  uccidere);  la  predicazione  convalidata  dal  patroci- 
nio di  potente  monarca  (ed  ove  trovarlo  a  que' dì  che  l'Al- 
lemagna  era  sossopra  per  guerra  civile,  che  l'Inghilterra  ve- 
niva suscitata  a  rivolta  dallo  scellerato  Giovanni ,  che  la 
Francia  giacca  nell'interdetto  provocato  dalla  tristizie  di  Fi- 
lippo Augusto?);  e  per  ultimo  la  predicazione  sostenuta  da 
una  crociata.  A  questo  mezzo  estremo,  ma  necessario,  ebbe 
pertanto  ricorso  Innocenzo. 

4.  °  Come  usarono  i  Papi  del  loro  diritto  di  promuovere 
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la  crociata  contro  gli  Albigesi;  e  sono  essi  responsabili  de' 
misfatti  che  i  cattolici  commisero  in  quella  guerra? 

L'uccisione  di  Piero  di  Gastelnau  provocò  i  cattolici  a 
tremende  rivendicazioni.  S.  Domenico  tristo  e  desolato  dei 
furori  cui  non  riusciva  ad  infrenare,  ritirossi  in  patria  ad 
aspettarvi  tempi  migliori.  Quella  fu  guerra  da  cannibali.  Si- 
mone di  Monfort,  prode  capitano  de'  Crociati,  si  bruttò  di 
ferocia  e  d'orgoglio;  i  Legati  anch'essi  peccarono  di  durezza 
inverso  il  vinto  Raimondo,  e  trassero  il  Re  d'Aragona  a  par- 
teggiare per  lui  e  a  perire  miseramente  nella  celebre  batta- 
glia di  Muret,  in  cui  i  cattolici  riportarono  compiuta  vitto- 
ria. E  fu  mestieri  ascondere  il  vero  ad  Innocenzo,  del  quale 
ben  era  nota  la  generosità.  Ma  Raimondo  venne  egli  stesso 
a  Roma;  le  sue  rivelazioni  colpirono  la  grand'anima  del  Pon- 
tefice; da  quel  dì  il  Conte  di  Tolosa  ebbe  in  lui  piuttosto 
un  difensore  amorevole  contro  l'odio  atroce  di  Monfort  e 
gli  sdegni  implacabili  dell'episcopato  francese,  di  quello  che 
un  giudice  severo  e  inesorabile;  a  lui  dovette  il  vecchio 
Raimondo  il  ricuperato  lustro  della  sua  casa. 

Tal  si  mostrò  Innocenzo  III  a'  suoi  più  fieri  nemici. 

in. 

Diportamenti  privati  di  Innocenzo  IIL 

^  Ella  è  oggidì  opinione  vulgata,  che  nello  stesso  uomo  la 
vita  publica  e  la  privata  si  vogliono  considerare  separata- 
mente, e  che  tra  coleste  due  vite  esiste  una  specie  di  muro 
di  separazione;  sicché  l'uom  publico  dev'essere  probo,  inte- 
gro, pien  d'onore,  di  patriottismo;  all'uomo  privato  condo- 
nasi facilmente  ogni  corruttela,  purché  non  urti  di  soverchio 
le  convenienze  sociali.  Mi  è  caro  Yonore,  ed  è  buona  cosa 
per  certo;  epperò  preferisco  la  virtù,  I  giudizii  sovr'accen- 
nati  intorno  gli  obblighi  morali  tendono  a  formare  ipocriti 
che  si  pongono  e  levano  la  maschera  secondo  che  loro  giova. 
Chi  nel  suo  interiore  fa  suddita  la  coscienza  all'interesse,  du- 
rerà fatica  a  non  amuiettere  questo  principio  istesso  a  pro- 
pria direzione  ogniqualvolta  troverà  opposizioni  alla  propria 
ambizione  od  a  quella  del  suo  partito:  il  principio  ed  il  ri- 
sultamento  della  virtù  costituiscono  unità,  né  saprebbonsi 
scindere  senza  distruggerli  ambo:  hai  un  bello  sfoggiare  in- 
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dipendenza  e  grandi  qualìlà  di  parala;  la  tua  moralità  in- 
tima, ciò  di  cui  dicono  proverbialmente  i  Francesi: 

Chassez  le  naturel,  il  révient  au  galop, 

sale  teco  in  groppa  di  quel  tuo  palafreno  ambiziosamente 
bardato,  e  lo  sprona,  tuo  malgrado,  e  lo  caccia  a  tal  corsa 
che  ne  perdi  per  via  bardatura  ed  assetto,  e  gravi  cadute  ti 
attendono. 

L'individualismo,  morbo  dominante  a'  dì  nostri,  fu  desso 
a  suscitare  quelle  antilogiche  idee.  Un  antico  si  augurava  una 
casa  di  vetro  a  lasciar  vedere  quanto  faceva;  noi  ponemmo 
ad  assioma  del  vivere  civile:  la  casa  del  cittadino  è  murata; 
e  sventuratamente  lo  è  sì  poco  che  ogni  ciarliero  e  maldi- 
cente vi  getta  in  passando  uno  sguardo,  e  vi  trova  argo- 
mento alle  sue  glose...  il  velo  che  covre  il  santuario  della 
vita  privata  (altra  frase  di  quel  sapore)  è  sollevato  a  no- 
stra vergogna,  ond'è  che  in  seno  al  pregiudìzio  medesimo, 
grandeggia  questa  grande  e  bella  massima  dell'ordine  mo- 
rale: Ogni  deviazione  dalla  rettitudine  trova  in  sè  la  punì" 
zione.  Che  se  Dio  gastiga  le  nostre  colpe  ne'  lor  proprii  ri- 
sultamenti,  il  principio  ch'esige  una  esatta  conformità  tra  la 
vita  publica  e  la  privata  è  giusto  e  santo;  e  ben  disse  Gesù: 
((  Non  potete  servir  due  padroni,  t) 

Lorchè  un  gran  personaggio  storico  diventa  il  tipo  di 
un'epoca,  centro  a'  raggi  divergenti  alla  periferia,  è  urgente 
convincersi  della  unità  di  quel  punto  centrale,  e  della  omo- 
geneità sua  col  rimanente:  non  sussisterà  armonia  nell'as- 
sieme senza  di  ciò:  lo  stesso  genio  soggiace  a  cosiffatta  legge, 
perciocch'esso  non  è  che  una  intuizione  meno  imperfetta  del 
mondo  superiore.  Da  percezione  più  chiara  derivano  di  ne- 
cessità obblighi  più  precisi;  ed  è  per  questo  che  lo  spetta- 
colo del  genio  che  fallisce  alla  sua  missione  celeste  per  tra- 
scinarsi nel  fango,  ci  affligge  profondamente.  Le  regioni  della 
intelligenza  ci  sembrano  soggiacere  allora  ad  una  commozione 
simile  (dall'ordine  morale  trasportandoci  al  fisico)  a  terre- 
muoto  che  scambii  floride  città  e  pingui  campagne  in  pa- 
ludi pestilenziali:  le  fronti  solcate  dall'orgoglio  struggitore, 
ci  fanno  pensare  a  Satana  che  nel  pandemonio  colpisce,  ben- 
ché scaduto,  di  ammirazione  i  suoi  compagni  di  sventura.... 
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Dal  bisogno  imperioso  di  veder  coincidere  i  due  grandi 
cercliii  entro  a'  quali  si  move  la  vita,  nasce  l'ardente  desi- 
derio che  ci  spinge  ad  investigare  il  vivere  privato  degl'in- 
signi personaggi:  chi  riesce  a  tener  dietro  a  quel  latente  filo 
che  imprime  moto  a'  grandi  uomini,  sa  giudicare  con  indul- 
genza e  giustizia:  e  ben  avvisiamo  esser  logico  dagli  atti  pu- 
blic! e  solenni  d'Innocenzo  III  (conchiudendo  il  nostro  dire 
intorno  a  lui)  far  qui  trapasso  alla  sua  indole  ed  a' suoi  co- 
slumi:  non  avviseremmo  aver  soddisfatto  al  nostro  debito, 
ove  non  introducessimo  i  lettori  entro  a'  penetrali  di  quel 
palazzo  dal  quale  uscirono  sì  gagliardi  decreti  e  sì  provide 
istituzioni. 

Ogni  dì  sull'alba,  celebrati  i  santi  misteri,  Innocenzo  con- 
duceasi  al  concistoro,  e  intorno  a  lui  sedeano  i  cardinali  e 
que'  dottori,  che,  a  seconda  delle  materie  da  discutersi,  aveva 
egli  convocati:  là  venivan  lette  le  petizioni,  i  riclami,  le  let- 
tere di  vescovi,  di  principi;  e  sottoponeansi  ad  accurata  di- 
samina. Tre  volte  per  settimana  il  concistorio  era  publico, 
e  consacrato  alla  trattazione  delle  questioni  di  maggiore  mo- 
mento. In  mezzo  alle  disputazioni  provocate  da  lui,  il  Papa 
sedea,  dapprima  silenzioso  per  ben  impossessarsi  del  punto 
controverso;  nè  tardava  il  suo  lucido  senno  a  portarne  de- 
finitiva e  retta  sentenza;  all'attacco  e  alla  difesa  consentiva 
ogni  desiderabile  libertà  ed  ampiezza;  e  s'io  avessi  qui  a  tra- 
scrivere i  famosi  dibattimenti  del  concilio  romano  del  1215, 
laddove  furono  uditi  gli  accusatori  di  Raimondo  di  Tolosa 
(infervorati  taluni  da  giusta  ira,  i  più  da  passioni  men  ge- 
nerose), e  i  difensori  di  lui  mescenti  alla  rivelazione  delle 
circostanze  minoranti  la  sua  reità,  le  supplicazioni  della  in- 
vocata misericordia;  se  noi  ci  trasportassimo,  io  dico,  colla 
fantasia  in  quell'aula  augusta,  vi  scorgeremmo  il  preside  In- 
nocenzo sovra  l'elevato  suo  trono,  non  da  passione  conquiso, 
ma  da  brama  di  conoscere  il  vero,  attemperata  d'ineffabil 
pietà,  pria  rimanersi  immoto  ascoltatore,  poi  lasciar  cadere 
dalle  labbra  parole  di  mitigazione  su  quegli  odii  bollenti,  ed 
una  lagrima  pietosa  inumidirgli  le  pupille  allorché,  al  chiu- 
dersi del  concilio  che  lo  aveva  diseredato,  il  giovin  Raimondo 
in  accomiatarsi  dal  Pontefice,  querelossi  d'essere  stato  im- 
meritevolmente spogliato  a  prò  di  Montfort,  e  Innocenzo 
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tocco  dalla  sventura,  dall'innocenza  e  dal  coraggio  di  quel- 
l'adolescente, lo  benedisse  con  queste  profetiche  parole  :  —  Fi- 
glio mio,  in  ogni  tua  azione  possa  tu  ben  cominciare,  e  me- 
glio finire!  —  (1). 

Le  sollecitudini  di  Innocenzo  per  arrivare  alla  conoscenza 
del  vero,  e  quindi  a  portar  eque  sentenze  delle  cause  sotto- 
poste al  suo  inappellabile  tribunale,  sorprenderebbero  molti 
odierni  giudici  a  udirle  descritte;  sarebbesi  detto  cli'ei  se- 
deva sul  trono  pontificale  unicamente  per  amministrare  la 
giustizia  in  ultima  istanza.  Publicata  che  avea  la  sentenza,  ri- 
pigliava il  carattere  di  sacerdote  cattolico,  scongiurava,  vinto 


(1)  Monfort,  investito  da  Filippo-Augusto  de'  titoli  di  duca  di  Narbona  e 
conte  di  Tolosa,  non  godè  lunga  pezza  dell'acquistate  grandezze.  L'anno  1216 
non  toccava  per  anco  al  fine,  che  già  W  giovin  Raimondo  aveva  occupata  una 
parte  della  Provenza:  Tolosa,  stanca  del  nuovo  e  ferreo  giogo,  riaperse  le 
porte  al  vecchio  Raimondo.  Simone  potè  comprendere  allora  che  non  bastava 
vincer  la  battaglia  e  prender  città  per  tenere  i  popoli  in  freno:  i  tedii  del- 
l'assedio soprafecerlo ;  invocò  la  morte:  il  25  giugno  di 2 18  di  gran  mattino  fu 
avvisato  che  i  nemici  s'erano  imboscati  appena  fuor  delle  trincee:  armossi  e 
ne  venne  ad  ascoltare  la  messa:  già  ell'era  cominciata,  che  nuovi  annunzi 
giunsergli,  recanti  aver  i  Tolosani  assalite  le  sue  macchine,  e  stare  per  ar- 
derle :  —  Lasciate,  sciamò,  che  avanti  di  togliermi  di  qui  io  contempli  il  sa- 
cramento della  nostra  redenzione!  —  Poiché  il  sacerdote  ebbe  alzata  l'ostia, 
Monfort  disse  adorandola:  Nunc  dimitte  servum  tuum!  Usci  fuora,  una  pietra 
Io  colpi  nella  testa,  e  giacque  spento. 

Il  figlio  di  Monfort  cedette  i  suoi  diritti  al  Re  di  Francia,  il  vecchio  Rai- 
mondo tranquillo  in  Tolosa  sotto  la  protezion  delle  vittorie  di  suo  figlio,  ebbe 
agio  di  far  ritorno  a  Dio  che  Tavea  percosso  e  risparmiato:  il  12  luglio  1222 
se  ne  tornava  dall'aver  pregato  fuori  delia  porta  d'una  chiesa,  sondo  egli  sco- 
municato non  poteva  mettere  piede  nel  sagro  recinto,  allorché  fu  preso  da 
male,  e  colla  eloquenza  del  guardo,  sendosi  ammutolite  le  labbra,  invocò  per- 
dono dall'abate  di  s.  Semino  accorso  a  soccorrerlo.  11  suo  corpo,  non  potendo 
venir  sepolto  a  cagione  dell'anatema,  fu  deposto  in  un'aperta  bara:  tre  secoli 
dopo  vi  giacca  tuttavia  riconoscibile,  intero;  senza  che  niuna  mano  ardisse 
inchiodarvi  sopra  il  coperchio .... 

Raimondo  YII  sopravisse  venlisei  anni  al  padre;  seppe  difendersi  contro  le 
armi  francesi;  e  nel  4228  conchiuse  con  s.  Luigi  il  trattato  che  pose  fine  alla 
guerra:  maritò  la  sua  unica  figlia  al  Conte  di  Poitiers  fratello  del  Re,  e  pro- 
mise fedeltà  alla  Chiesa,  la  quale  imposegli  a  penitenza  di  servire  in  Oriente 
la  causa  della  Cristianità  per  cinque  anni.  Parti  egli  infatti  per  la  Terrasanta; 
ma,  caduto  infermo  per  via,  morì  il  27  settembre  1248.  Lorché  il  santo  Via- 
tico gli  fu  apportato,  l'agonizzante  si  levò  dal  letto,  e  s'inginocchiò  sul  nudo 
terreno  dinanzi  il  Corpo  del  suo  Signore,  avverando  cosi  in  morte,  come  avea 
fatto  in  vita,  l'augurio  d'Innocenzo  allorché  lo  benedisse  adolescente  a  Roma: 
—  Figlio  mio,  tutte  le  tue  azioni  possano  ben  cominciare,  e  meglio  finire!  — 

L'Am.  Catt.,  Voi.  XIL  58 
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e  vincitore,  a  dimenticare  lor  disaccordi,  a  riconciliarsi  in 
seno  della  carità  cristiana.  I  suoi  lumi  in  diritto  canonicb  e 
civile  destavano  la  maraviglia  universale.  Alla  vedova,  all'or- 
fano sempre  era  aperto  l'adito  a  lui:  non  era  Bolla,  non 
Breve,  non  Decreto  che  non  gli  passasse  per  mano;  con  che 
venne  resa  impossibile  la  falsificazione  di  quei  documenti, 
pecca  frequente  nel  medio  evo. 

Terminati  in  sul  mezzodì  gli  affari,  Innocenzo  sedeva  a 
frugalissimo  desco;  poi  riposava  alcun  poco,  poi  conversava 
con  qualunque  aveasi  uopo  di  lui:  spendea  la  sera  a  scrivere. 

A  segno  della  stupenda  attività  di  Innocenzo  ci  abbiamo 
le  sue  epistole  e  sentenze,  ammontanti  a  molte  migliaja.  Ep- 
pure sapeva  egli  trovar  tempo  anche  da  predicare;  e  facealo 
soventi,  e  la  moltitudine  accorreva  ammirata  ad  ascoltare  la 
sua  viva  e  penetrante  parola.  I  suoi  sermoni  risentonsi  di 
quell'amore  dell'antitesi  ch'era  nel  genio  del  secolo,  atti  a 
viemmeglio  colpire  grossolani  ingegni;  la  rima  vi  abbonda, 
da  che  le  verità  insegnate  metteano  più  solida  radice  nella 
memoria  degli  uditori. 

La  pietà  d'Innocenzo  era  esemplare;  non  trascorreva  so- 
lennità religiosa  che  noi  vedesse  dar  publico  esempio  di 
fedele  onoranza  a' precetti  ecclesiastici. 

Nella  state,  ad  evitare  gli  ardori  della  canicola,  funesti  alla 
sua  non  vigorosa  salute,  ritiravasi  ne'  suoi  poderi  e  feudi 
paterni  di  Anagni  o  Viterbo,  ed  anco  per  motivi  sì  dilicati, 
che  è  una  consolazione  memorarli:  sendochè  il  vivere  in  estate 
era  carissimo  a  Roma,  e  quindi  riusciva  gravoso  agli  infiniti 
accorrenti  a  vedere  o  consultare  il  Pontefice:  in  campagna 
e  alloggi  e  vitto  costavano  assai  meno,  e  i  pellegrini  (il  cui 
numero  toccò  talora  ai  quarantamila)  ne  ritraevano  allevia- 
mento non  tenue. 

Tolse  in  città  radicati  abusi,  per  effetto  de'  quali  gli  stra- 
nieri trovavansi  in  varie  guise  multati  ;  ne' viaggi  non  volle 
mai  esser  d'aggravio  ad  abbazie,  a  chiostri,  a  comuni;  i  red- 
diti, provenienti  da  immensi  doni  fatti  a  s.  Pietro,  destinava 
a  prò  de'  poverelli,  e  ne  sfamò  ottomila  durante  una  care- 
stia: grandi  somme  versò  a' Crociali;  e  quel  dì  in  cui  vide 
i  corpicciuoH  di  tre  neonati  pescati  nel  Tevere,  nacque  nella 
sua  anima  tenera  il  pensiero  d'un  asilo  pegli  esposti,  e  man- 
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datolo  tosto  ad  effetto,  lo  dotò  in  perpetuo  di  larghi  censi. 
La  pia  fondazione  prosperò  rapidamente:  all'orfanotrofio  si 
aggiunse  l'ospedale;  all'ospitale  il  ricovero  dei  dementi:  al 
maraviglioso  Santo  Spirito  (cosi  ha  nome  la  piccola  città 
delle  misericordie,  cli'è  tuttodì  una  delle  glorie  di  Roma)  più 
non  bastando  gli  assegni  primitivi,  Innocenzo  fe'  donazione 
di  tutto  l'aver  suo,  ch'era  gigantesco;  e  la  sublime  creazione 
della  illuminata  carità  fu  per  tal  modo  elevata  sovra  base 
indestruttibile,  e  fa  tuttodì  benedetto  da  mille  e  mille  cori 
il  nome  del  fondatore. 

Fu  detto  e  scritto  assai  a'  dì  nostri  rispetto  agli  ebrei.  Chi 
riuscirà  ad  esprimere  convenientemente  la  loro  degradazione 
profonda,  la  loro  cupidità  sfrenata,  la  corruzione  che  a  goc- 
cia a  goccia  infiltrano  ne'  cristiani  qualunque  volta  loro  ac- 
cade di  poterli  dominare!  Io  vidi  co' miei  proprii  occhi  nel- 
l'Ungheria, il  figlio  d' Abramo  vestito  d'una  tunica  nera,  su- 
cida,  cenciosa,  errare,  anco  stanziare,  frammezzo  le  popola- 
zioni slave  senza  mai  confondersi  con  esse:  ha  l'astuzia  pinta 
in  viso;  incerta  la  guardatura,  le  labbra  inarcate  ad  un  sor- 
riso tra  mesto  ed  ironico:  la  sciagura  lo  ha  fatto  tale:  bat- 
tilo, ti  saluta;  bestemmialo,  ti  loda;  tendigli  la  mano,  teme  di 
stringertela...  e  quante  nobili  mani  si  stesero  a  lui,  ma 
aperte  ed  avide,  ed  ei  vi  lasciò  cadere  l'obolo  dell'usurajo! 
e  quando  l'obolo  rapidamente  moltiplicatosi  trasse  a  rovina 
il  prodigo,  l'ebreo  guardollo  con  infernal  gioja  caduto,  e 
disse  tra  sè:  —  Valgo  io  men  di  costui? —  e  ben  si  appo- 
neva; cliè  i  falsi  discepoli  di  Cristo  avean  da  gran  tempo  di- 
menticato la  divina  parola:  «  Amatevi  a  vicenda,  »  nel  qual 
comando  il  misero  israelita  non  era  eccettuato  ....  Bello  e 
confortevole  è  vedere  i  romani  Pontefici  proteggere  l'antica 
stirpe  mosaica  contro  le  violenze  dei  popoli  e  dei  re!  In- 
nocenzo elevò  la  voce  per  ricordare  a'  cristiani  che  aveansi 
una  origine  spirituale  comune  colla  posterità  di  Giacobbe: 
((  Son  testimonii  viventi  della  verità  di  nostra  fede:  ninno 
»  ardisca  insultarli:  ninno  li  sforzi  a  battezzarsi;  che  vio- 
))  lenza  non  genera  fede;  ninno  li  privi  di  loro  beni  o  com- 
»  muti  lor  consuetudini,  o  esiga  da  loro  checché,  a  cui  per 
))  causa  di  religione  ripugnino:  e  tuttociò  sotto  pena  di  sco^ 
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»  munica  ....))  Con  agire  in  questa  guisa  Innocenzo  III  era 
reco  di  Innocenzo  II,  di  Alessandro  HI,  di  s.  Bernardo. 

Innocenzo  III  rnori  il  Ì6  luglio  1216,  dopo  un  pontificato 
di  diciotto  anni  e  sei  mesi.  Può  dirsi  con  verità  cli'ei  fu  la 
incarnazione  della  idea  cattolica  nel  medio  evo. 

G.  Tullio  Dandolo. 
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considerazioni  sulla  sapienza  interiore  della  religione  rivelata 

E 

LE  VIRTÙ'  PRESENTATE  AL  CRISTIANO  SUL  MODELLO  DELLE  DIVINE. 
Opere  amendue  del  P.  Giacomo  Micovich  dell'Oratorio  di  Brescia. 

Il  disegno  della  prima  di  queste  opere  è  di  correre  tutta  la  ri- 
velazione, e  di  scoprirne  la  filosofia  raccogliendo  sotto  un  solo 
punto  di  vista  ciò  che  trovasi  sparso  qua  e  là  nelle  varie  produzioni 
della  cattolica  teologìa,  e  di  proporle  alla  meditazione  del  cristiano 
sgombre  dalle  apparenti  anomalie,  che  noi  crediamo  esistere  nelle 
opere  della  divina  sapienza,  ma  realmente  sono  nella  limitatezza  e 
imperfezione  delle  nostre  vedute. 

L'opera  è  divisa  in  quattro  parti.  —  Nella  prima  tratta  del  mondo  , 
dell'uomo,  della  sua  origine,  del  suo  fine,  della  sua  caduta.  Tocca 
la  vanità,  la  leggierezza,  la  pretensione  dell'umana  filosofia  su  que- 
sti gran  temi,  e  le  di  lei  incomprensibili  aberrazioni:  dimostra, 
che  la  sola  rivelazione  ne  ha  data  una  giusta  idea,  e  che  da  essa 
sola  s'impara,  il  princìpio  dell'uomo  esser  Dìo,  Dio  solo  il  suo  fine, 
ed  il  fine  della  società;  fine  che  si  moltiplica,  per  cosi  dire,  a  mi- 
sura de'  rapporti^  ch'egli  e  la  società  hanno  con  Dio,  colla  dì  lui 
natura,  potenza,  e  supremo  dominio.  Passando  poi  alla  caduta  d'A- 
damo, in  pena  della  quale  poteva  Dio  distruggerlo,  mette  in  luce 
la  misericordia  che  lo  conservò,  comunque  principio  di  universale 
infezione;  e  che  conservò,  comunque  originalmente  infetta,  la  sua 
discendenza  ad  un  novello  ordine  di  cose  ,  in  cui  le  maraviglie 
della  redenzione  dovean  risplendere  e  l'umana  natura  doveva  essere 
sublimata  ad  una  specie  di  consorzio  colla  divina;  quindi  appog- 
giato al  Vangelo,  che  dice  essere  più  abbondante  la  vita  sotto  la 
redenzione  (i)  che  non  precedentemente  ad  essa,  si  fa  a  provare, 
che  la  divina  bontà  vi  grandeggia  invece  di  patirne  scemamento. 


(I)  Ego  veni  ut  vitam  habcant,  et  abundantius  habeant. 
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c  l'uomo  vi  ha  guadagnato  non  perso,  come  appare  daircroisrao 
unicamente  evangelico  della  virtù  de'  credenti:  lo  che  fa  dire  alla 
Chiesa  (1),  che  quanto  è  mirabile  l'opera  della  creazione  dell'uomo, 
altrettanto  più  lo  è  quella  della  sua  restaurazione.  In  fine  passa  a 
trattare  della  promessa  del  Salvatore,  delle  predizioni  e  prefigura- 
zioni che  lo  precorsero,  intrecciando  qua  e  là  erudite  ricerche  teo- 
logiche, che  mettono  alla  portata  de'  suoi  lettori  la  ragionevolezza 
del  cattolicismo. 

Nella  seconda  parte  entra  a  parlare  dell'uomo  caduto,  accen- 
nando alla  pietosa  industria  dell'Eterno,  il  quale,  volendo  salvar 
l'opera  della  sua  mano,  e  non  potendo  essere  soddisfacitore  e  sod- 
disfatto, staccava  dal  suo  seno  il  suo  Verbo,  e  lo  congiungeva  col- 
l'umana  natura  affinchè  divenisse  per  esso  espiabile  ciò  che  alle 
forze  umane  era  inespiabile.  Dice  con  chiarezza  e  dottrina  del- 
l'unione ipostatica  delle  due  nature,  e  de'  suoi  ammirabili  effetti; 
dello  sviluppo  progressivo  dell'umanità  del  Salvatore  come  mezzo 
atto  a  porgere  esempi  opportuni  di  condotta  a  tutte  le  età,  e  ad 
inspirar  fiducia  ed  amore  a  tutti  i  redenti  ;  della  maternità  vergi- 
nale di  Maria  con  esclusione  di  paternità,  affinchè  il/Padre  celeste 
non  dividesse  con  alcuna  creatura  neppure  assimilativamente  la 
potenza  generatrice  del  Salvatore  degli  uomini.  Segue  la  nascita 
e  la  vita  dell' Uomo-Dio,  che  in  espiazione  della  colpa  si  associa 
a  tutte  le  miserie  dell'umana  condizione;  e,  patendo,  nobilita  la  po- 
vertà, l'umiltà,  l'amor  de'  nemici,  e  cento  altre  virtù  sanative  della 
originale  concupiscenza,  ignorate  da  tutti  gli  antichi  sistemi  di  fi- 
losofia. Brilla  in  questo  quadro  la  vita  nascosta  del  Redentore,  in  un 
senso  verissimo  più  eloquente  della  sua  predicazione^  che  confuse 
la  sapienza  del  mondo  cogli  insegnamenti,  e  ne  vinse  la  durezza 
co*  miracoli:  lezione  dì  fatto  irrefragabile,  della  quale  la  più  parte 
dell'umana  famiglia  collocata  nella  bassezza  o  nella  mediocrità  avea 
bisogno  per  apprendere  a  rassegnarsi  e  ad  operare.  Vien  poi  in  se- 
guito alla  scuola  della  bottega  quella  della  croce,  a  quella  di  Na- 
zaret quella  del  Calvario,  dove  l'uomo  impara  la  vera  giustizia,  e 
ciò  che  da  essa  dee  aspettarsi;  la  vanità  de' beni  creati,  e  ciò  che 
debb'esserne  il  frutto;  la  fellonia  della  colpa,  e  l'odio  che  dobbiamo 
nodrirle;  il  rimedio  della  corruzione,  la  costanza  della  virtù,  i  con- 
forti della  speranza,  il  ricambio  dell'amore. 

Nella  terza  parte  sorge  dal  sangue  dell'Uomo-Dio  la  novella  Chiesa 
fondata  co'  mezzi  i  più  deboli,  e  fra  i  più  grandi  ostacoli:  è  l'in- 
fermità ciò  che  Dio  elegge  per  vincere  la  forza,  l'ignoranza  per 


(4)  Mirabilitcr  condidisti,  et  mirabilius  re  formasti. 
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confondere  la  sapienza  :  e  mentre  ciò  ch'egli  impiega  al  grande  ef- 
fetto ò  ciò  che  sarebbe  più  atto  a  prodarre  TeiFetto  contrario,  tutta- 
via dall'oggi  al  domani  le  città^  le  ville,  la  milizia,  la  corte,  il  senato, 
il  foro  sono  pieni  di  cristiani,  che  nulla  conoscon  di  mezzo  tra  la 
fede  e  la  morte.  Nella  Chiesa  i  sacramenti  o  conferiscono  la  grazia 
rigenerante,  o  la  riparano  perduta,  o  l'accrescono  riacquistata,  ora 
sostenendo  chi  milita  ne'  varj  stati,  ora  confortando  i  deboli  nel 
cammino  della  vita,  sempre  reggendo  gli  uni  e  gli  altri  alla  lotta  ne' 
passi  estremi,  sempre  a  tutti  ridonando  la  pace  della  coscienza,  sem- 
pre salvando  dalla  disperazione  i  caduti.  Ivi  il  simbolo  regola  la 
mente,  il  decalogo  dirige  il  cuore,  i  consigli  perfezionano  l'una  e 
l'altro,  e  tutti  insieme  formano  l'uomo  alia  terra  ed  al  cielo.  E  se 
tra'  sacramenti  uno  ve  n'  ha,  che  richiede  un  sacrificio  umiliante  e 
penoso  all'amor  proprio,  un  altro  ve  n'ha  che  solleva  l'uomo  alle  piìi 
alte  comunicazioni,  di  cui  sian  larghi  i  divini  tesori;  mentre  poi  la 
confusione  stessa  dell'accusa  sacramentale  è  compensata  dalla  con- 
solazione del  perdono:  vantaggi^  che  associansi  a  mille  altri,  cui 
l'autore  con  soda  dottrina  enumera  e  discute,  come  sono,  nel  rossore, 
un  freno  alla  colpa;  nel  ministro  di  riconciliazione,  direzione  cura- 
tiva e  preservativa,  conforti  alla  perseveranza  d'ogni  maniera,  e 
simili. 

Nella  quarta  parte  esce  dalla  Chiesa  militante  la  trionfante,  alla 
quale  prepara  il  giusto  la  purgante.  La  glorificazione  del  giusto ,  e 
la  punizione  dell'empio  precedute  dal  giudizio  universale  sono  l'a- 
pice della  filosofia  cristiana.  Le  prove  spesso  dure  della  mortale 
carriera  scuotono  più  d'una  volta,  e  fanno  ondeggiar  la  costanza 
del  giusto;  per  quanto  la  reliffione  fornisca  ciò  che  basta  a  soste- 
nerlo, è  sempre  la  speranza  d'un  bene  lontano  che  può  per  di  lui 
colpa  mancare:  egli  cammina  tuttora  all'oscuro.  Ma  quando  egli  si 
vede  giustificato  in  faccia  a  tutto  il  mondo,  quando  mira  umiliato 
e  conquiso  il  suo  persecutore;  allora  le  ombre  sono  scomparse,  la 
verità  sfolgoreggia  nella  pienezza  della  sua  luce,  la  promessa  è 
adempiuta,  nulla  più  resta  a  temersi.  Senza  quest'esito,  che  corona 
la  prova,  rimarrebbe  un  gran  vuoto  nel  sistema  della  rivelazione  : 
il  credente  non  saprebbe  qual  prezzo  assegnare  a'  sagrificii  della 
vita  cristiana,  e  sarebbe  per  lui  un  problema  insolubile,  se  gli  con- 
venga 0  no  sottoporvisi.  Il  problema  è  sciolto  dalla  rivelazione, 
e  la  soluzione  è  quella  che  fa  i  credenti.  Tutto  è  dunque  filosofia 
nella  religione  del  cristiano;  ma  questa  filosofia  tutta  si  compendia 
nella  glorificazione  del  giusto,  e  nella  punizione  dell'empio.  Tal  è  in 
breve  l'analisi  di  questa  quarta  parte. 

In  seguito  a  questo  lavoro  che  è  come  la  parte  speculativa  del  di- 
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segno,  publicò  Toperoso  Autore  l'altro  sulle  virtù  col  titolo  sovrin- 
dicato, che  ne  è  come  la  continuazione  e  la  parte  pratica.  In  quella 
l'uomo  appare  fatto  a  somiglianza  di  Dio  e  da  lui  guidato  al  suo 
fine:  in  questa,  le  virtù  ch'egli  dee  praticare  per  giungervi  si  esigono 
modellate  sulle  divine.  Le  tre  categorie  di  doveri  verso  sè  stesso, 
verso  Dio,  verso  gli  altri,  che  sorgono  da  queste  virtù,  sono  svilup- 
pate con  semplicità  ed  unzione,  come  si  addice  a  chi  proponesi  di 
guidare  altrui  nella  vita  cristiana.  Vi  domina  altresì  una  erudizione 
biblica  molto  appropriata,  e  conveniente  ricchezza  di  cognizioni 
ascetiche  utili  a  chi  ama  progredire  nelle  vie  dello  spirito.  Ognuno 
vi  può  trovare  quanto  importa  sì  per  riguardo  a'  doveri  generali  di 
cristiano,  che  per  riguardo  a'  doveri  particolari  del  proprio  stato. 

L'una  e  l'altra  opera  si  raccomandano  da  sè  alle  anime  pie.  Ma 
la  seconda  ha  un'importanza  prevalente  per  l'uso  che  può  farsene  a 
regola  della  vita,  e  pel  modo  con  cui  è  condotta.  Lo  stile  è  piano 
ed  ingenuo ,  qual  sì  conviene  non  a  menti  elevate,  ma  a  menti  di 
più  umile  sfera,  alle  quali  il  modesto  e  pio  autore  dichiara  di  par- 
lare; e  noi  bramiamo  dì  cuore  alle  sue  fatiche  quel  premio  a  cui  egli 
unicamente  aspira,  il  frutto. 

SALMI  DEL  BARONE  GIUSEPPE  MANNO. 
Torino,  Stamperia  Reale.  i846. 

Non  so  se  altri  abbia  osservato,  e  se  giustamente  io  m'apponga 
affermando  che  l'odierna  letteratura  del  Piemonte,  generalmente 
considerata,  si  distingue  per  gravità  e  religiosa  tendenza.  M'abbia 
io  in  ciò  torto  o  ragione,  è  pur  sempre  un  fatto  consolante,  vedere 
per  opera  di  molti  l'arte  della  parola  ritrarsi  infastidita  dai  frivoli 
temi,  a  non  dir  peggio,  e  volgersi,  consentanea  al  suo  officio,  a  quelli 
che  suppongono  o  ajutano  la  virtù,  a  proclamare  utili  verità.  Questo 
pensiero  mi  corse  alla  mente  quando  apersi  il  volumetto  di  Salmi 
con  cui  il  barone  Giuseppe  Manno,  ora  primo  presidente  del  reale 
Senato  di  Nizza,  e  già  lodato  per  pregiate  scritture  attenenti  agli 
studi  d'amministrazione  publica,  storia,  filologia  ed  amene  lettere, 
volle  quasi  pigliar  commiato  da  essi.  Qual  cagione  lo  inducesse  a 
provarsi  in  questo  genere  di  composizioni  giova  risaperlo  da  lui 
medesimo.  «  Lo  scrittore  di  questa  operetta  volea  nella  quiete  autun- 
nale della  sua  villa  impiegar  lo  studio  suo  in  qualche  soggetto,  che 
non  richiedesse  da  lui  lunghe  e  operose  indagini  non  conciliabili 
co' publici  suoi  doveri,  e  pel  quale  egli  potesse,  per  cosi  dire,  ri- 
trovare in  sè  stesso  i  materiali.  Egli  considerò  a  tal  uopo,  che  grande 
è  in  Italia  la  scarsità  dei  libri,  scritti  originalmente  nella  nostra  lin- 
gua, nei  quali  la  preghiera  cristiana  sia  informata  di  pensieri  nobili 
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ad  un  tempo  ed  acconci  alla  presente  condizione  dì  tempi.  E  che 
perciò  farebbe  cosa  utile  chi  in  questa  parte  dì  sagra  letteratura  ten- 
tasse una  via  novella;  nella  quale  con  più  ricco  corredo  d'ingegno  e 
di  stile  verrebbero  forse  dopo  dì  lui  i  migliori.  Fra  tutte  le  maniere 
dì  preci  o  di  lodi  parve  a  lui  la  più  propria  ad  esaltar  l'animo  dei 
leggitori  quella,  alla  quale  i  cristiani  tutti  sono  abituati  per  la  lettura 

dei  sublimi  Canti  Davidici  nella  versione  della  Volgata  Per  la  qual 

cosa,  se  mai  potesse  darsi  a  ragionamenti  religiosi  non  quell'anda- 
mento solo  (intende  del  semi-poetico  che  ravvisa  nei  salmi),  chè  ciò 
è  agevole,  ma  un  calore  d'imagini,  un  movimento  d'alTetti,  una  vi- 
brazione di  stile  che  sentisse  alquanto  del  salmeggiare  del  Re  profeta, 
l'opera  ben  riuscita  sarebbe  da  chiamarsi  degna  di  lode,  e  il  tenta- 
tivo d'essa  degno  d'incoraggiamento.  »  Cosi  l'autore  nella  prefazione. 

Sperimentandosi  in  questa  presso  che  intatta  maniera  di  compo- 
nimenti, il  barone  Manno  ne  sentiva  tutta  la  difficoltà,  nè  ignorava 
che  i  salmi  nella  sublimità  loro,  e  specialmente  nella  nativa  ebraica 
Terità,  come  la  chiama  s.  Gerolamo,  sono  inarrivabili.  Ma  se  a  ninno 
è  dato  di  ergersi  a  tanta  altezza,  perchè,  di  qualunque  potenza  d'in- 
gegno e  d'affetti  sia  dotato,  si  troverebbe  sempre  destituito  dell'ele- 
mento principale,  l'ispirazione,  non  è  impresa  che  ecceda  le  forze 
naturali  condurre  una  serie  di  idee  cristiane  per  una  via  analoga  a 
quella  de'  canonici  salraografi.  Il  salmo  è  un  cantico,  una  preghiera, 
un'esortazione  morale,  un  vaticinio,  bene  spesso  tutto  ciò  insieme. 
Non  è  vincolato  al  precetto  della  unità  rigorosamente  considerata  (i), 
non  a  regolari  transizioni;  bastando  talvolta  una  parola,  un'idea  as- 
sociata ma  sottintesa,  anzi  un  affetto  non  significato,  ad  aprire  il  pas- 
saggio dall'un  soggetto  all'altro.  Nel  presente  e  nel  passato  il  salmista 
scorge  adombrato  il  lontano  avvenire  di  cui  descrive  le  minute  cir- 
costanze, sicché  lo  diresti  storico  anziché  profeta;  e  mentre  sembra 
tutto  compreso  da  un  solenne  evento  di  cui  è  testimonio  o  parte, 
eccolo  rapito  a  contemplare  il  futuro  incomparabilmente  più  solenne; 
e  già  le  frasi  più  non  consuonano  proporzionate  a  quel  primo  fatto, 
ma  solo  s'adeguano  al  rimoto  a  cui  trasvolò  la  fantasia.  I  suoi  ra- 
ziocìnii  sono  le  verità  primordiali  supposte  presenti  allo  spirito  o  ap- 
pena accennate:  la  parola  è  indirizzata  a  Dio,  agli  angeli,  agli  uomini, 
ai  bruti,  alle  creature  inanimate,  a  tutto  l'universo:  spesso  v'ha  un 
dialogo  di  cui  lascia  che  altri  riconoscano  le  persone  e  distinguano 
le  parti.  Il  linguaggio  è  tutto  avvivato  da  imagini  desunte  dalla  na- 
tura, colorito  con  tropi  che  riuscirebbero  esorbitantemente  iperbolici 


(1)  Sono  per  altro  ingegnose  le  vislc  con  cui  l' abaie  Francesco  Boarclli 
sludiossi  di  ridurre  la  tessitura  de'  salmi  al  principio  della  unità  di  concetto. 
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por  Ifì  lingue  compassate  e  filosofiche  deiroccidente  (come  le  pesanti 
armature  de'  campioni  del  medio  evo  mal  s'adatterebbero  alla  cor- 
poratura della  presente  generazione),  ma  che  sono  innaturate  in 
quelle  dell'Asia  e  ne  formano  il  fondo.  Leg"gi  di  metro  nei  salmi, 
dopo  i  tanti  inutili  dibattimenti  fra  gli  ebraizzanti,  non  se  ne  sono 
con  evidenza  appalesate;  ma  non  è  improbabile  che  qualche  facile 
condizione  ritmica  li  governi.  Se  ad  alcuna  categoria  poetica  si  aves- 
sero a  ragguagliare,  panni  che  meglio  che  ad  ogni  altra  si  accostino 
all'ode  e  all'elegia.  Tale  è  il  salmo:  pretendere  di  pareggiarne  gli  ispi- 
rati autori  (l)  sarebbe  impresa  troppo  più  temeraria  che  non  emu- 
lare il  cigno  Dirceo,  e  con  ben  miglior  ragione  del  Venosino  potremmo 
affermare  che  costui  oserebbe  librarsi  verso  le  aeree  regioni  sopra 
ale  di  cera.  Valga  per  conferma  di  ciò  l'osservare  come  poco  felice- 
mente sino  a'  di  nostri  siano  riusciti  quei  molti  che  affinarono  l'in- 
gegno per  recarli  in  versi. 

Non  così  è  a  dirsi  del  tentarne  una  imitazione  prosaica;  nella  quale, 
pur  sussistendo  qual  si  voglia  la  distanza  fra  questa  e  l'archetipo, 
resta  ampia  libertà  e  campo  spazioso  alla  valentia  dell'imitatore.  E 
non  volgare  spiegossi  (juella  del  barone  Manno,  per  cui  da'  conna- 
zionali riscosse  splendidi  elogi.  Però  nè  tratterrommi  a  ripeterli,  nè 
ad  esporre  per  minuto  il  mio ,  quale  pur  siasi,  sentimento;  bastan- 
domi additare  cotesto  saggio  all'esame  di  chi  già  noi  conoscesse. 

Sono  ventisei  i  soggetti  ivi  trattati  in  altrettante  separate  compo- 
sizioni, scelti  fra  i  temi  più  augusti  e  importanti  che  occupar  possano 
la  mente  cristiana:  l'uomo  cioè  in  varie  condizioni  religiose  e  civili, 
le  feste  che  si  riferiscono  alla  redenzione,  le  quattro  stagioni.  La 
forma  sta,  come  appunto  ne*  salmi,  in  una  catena  di  brevi  sentenze, 
che  il  letterato  sardo  studiossi  collegare  con  facile  transizione  dal 
principio  al  fine:  forse  paventò  di  soverchio  il  viso  arcigno  di  qualche 
retore  straniero  agli  slanci  della  poesia  orientale  se  abbandonavasi 
j)iù  confidentemente  airimpulso  dell'animo.  E  l'animo  suo  pare  più 
attemperato  ai  toni  miti  e  leggermente  degradanti  dell'elegia  che 
non  all'armonia  vivace  e  concitata  dell'ode:  sicché  più  spesso  e  me- 
glio che  il  sublime  ci  avviea  di  gustare  con  lui  la  soave  delicatezza 
dì  uno  stile  piano.  Ad  esso  concordano  i  concetti  che,  sebbene  spesso 
sì  innalzino  al  grande,  il  più  delle  volte,  se  non  m'inganno,  spirano 
mansuetudine,  pace,  affretti  tranquilli,  rassegnazione,  desiderio  di  un 


(1)  Dico  autori,  memore  che  fra  i  centocinquanta  salmi  liavvene  alcuni  eh 
non  sono  di  Davide,  nè  de'  suoi  tempi,  comunque  se  ne  ignori  l'autore  o  no 
sia  accertato. 
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progresso  verso  una  miglior  condizione  dell'umana  famìglia.  Le 
massime  non  sono  già  attinte  all'etica  imperfetta  di  Cicerone  e  Se- 
neca, siccome  in  non  pochi  letterati  cristiani,  ma  sgorgano  limpide 
dalla  fonte  evangelica  Se  qua  e  là  la  frase,  anzi  i  pensieri  sono  accon- 
ciamente mutuati  dalla  Bibbia,  il  che  vedesi  specialmente  nel  salmo 
ove  celebra  l'Annunziata  (e  ciò  è  un  pregio  in  uno  scritto  del  te- 
nore di  questo),  soventi  anche  hannovi  luogo  e  voci  e  forme  di  dire, 
allusioni  e  applicazioni  desunte  dallo  stato  odierno  della  società  e 
delle  cognizioni;  sicché  non  manca  ai  salmi  del  Manno  quel  colore, 
dirò,  dell'età  in  cui  viviamo,  e  che  li  rende  appropriati  ad  essa.  Il 
lettore  incontrerà  talora  espressioni  che  appalesano  lo  studio,  ta- 
lora che  pajono  tecniche  troppo  e  alquanto  grette,  talvolta  perifrasi 
che  scemano  forza  allo  stile,  e  questo  per  avventura  lussureggiante 
d'epiteti,  e  men  ch'ei  vorrebbe  vibrato  e  conciso;  ma  sappia  che 
l'egregio  magistrato  impeditone  dalle  gravi  occupazioni  del  suo  mi- 
nistero non  potè  dar  l'ultimo  tocco  a  queste  pagine,  nè  per  qualche 
neo  dimentichi  i  pregi  che  le  adornano.  Ora,  perchè  se  ne  abbia  una 
più  chiara  idea,  gioverà  riportarne  qualche  frammento  ad  esempio. 

Deplorando  nel  salmo  XII  lo  stato  de'  traviati,  esce  in  queste  pa- 
tetiche parole  sulla  morale  fragilità  dell'uomo. 

«  Mescolanza  di  grande  e  di  abbietto  è  l'uomo,  or  angelo,  or  de- 
mone: gemma  nel  piombo,  oro  e  loto,  spirito  e  carne. 

«  Egli  s'innalza  alle  celesti  contemplazioni,  e  vede  la  sostanza  sua, 
la  più  nobil  sostanza  della  terrestre  creazione:  un  solo  sguardo  sulla 
terra,  ed  eccolo  precìpite  da  tanta  altezza. 

«  Concentrato  in  sè  stesso,  ei  già  consagrava  nell'animo  un  taber- 
nacolo al  Signore:  addio  tradimento  di  apparenze,  addio  fugacità  di 
godimenti,  addio  amarezze  di  disinganni. 

«  Triplice  fune  stringe  i  suoi  lombi:  ed  ei  comanda  alla  sua  anima 
di  allontanarsi  dall'udito,  perchè  parola  invereconda  non  la  conturbi; 
di  fuggire  dagli  occhi,  perchè  aspetto  umano  non  la  distorni. 

«  Pure  un  ricordo  solo  della  vita  che  passò,  basta  questo  solo  ad 
infiacchire  il  suo  cuore. 

«  Ahi  chi  potrà  dar  fermezza  alle  umane  risoluzioni,  se  tu.  Signore, 
non  le  sorreggi  con  la  grazia  tua?  » 

E  chi  non  prova  un  senso  di  salutare  tristezza  considerando  col- 
Fautore  il  pentimento  che  germoglia  presso  la  tomba,  e  non  è  sempre 
ima  riparazione  del  male? 

«  Ah!  se  fosse  dato  all'uomo  il  rifare  le  sue  vie,  e  il  ricondurre 
alla  culla  la  saggezza  che  incontra  presso  al  sepolcro  I 
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«  Ah!  come  allora  s'incomincierebbe  con  te,  o  Signore,  la  vita  che 
a  te  si  volge  nel  suo  scorcio! 

«  Ma  altro  non  rimane  al  vecchio  peccatore  che  il  rinnegare  sè 
stesso:  la  sola  sua  saviezza  è  il  pentimento. 

«  E  questo  pentimento  stesso,  se  tu  non  lo  concedi,  questo  penti- 
mento è  imperfetto,  è  inelTTcace. 

«  Chè  a  te  non  basta  la  stanchezza,  non  la  noja  delle  terrene  cose: 
movimenti  d'infermo  che  muta  nel  letto  il  suo  fianco. 

«  A  te  nulla  cale  dell'orrore  che  desta  il  vizio  già  saggiato,  e  dei 
dolorosi  frutti  che  partorisce:  perchè  le  malattie,  la  miseria,  il  dis- 
credito, non  son  pentimento. 

«  Poco  vale  agli  occhi  tuoi  la  chiarita  vanità  degli  umani  negozi 
e  degli  umani  affetti:  chè  non  è  pentimento  la  filosofia. 

«  A  più  sublime  volo  ergesi  la  penitenza  cristiana:  non  per  l'uomo 
è  il  dolore,  ma  per  Dio. 

«  Per  Dio  possente  provocato  da  un  insensato,  per  Dio  buono  dis- 
obbedito da  un  ingrato. 

«  Piegate  le  ginocchia,  o  peccatori,  curvate  alla  polvere  il  vostro 
capo. 

«  L'olTesa  trapassò  ogni  termine:  sia  duncjue  tutto  ciò  che  può  es- 
sere la  vostra  riparazione. 

«  L'amore  più  vivo  che  sta  nel  nostro  cuore  quello  è  della  vita: 
ceda  questo  affetto  al  dolore,  e  pajane  leggiera  la  perdita,  raggua- 
ghata  al  nostro  fallo. 

«  Pajaci  pur  lieve  ogni  altra  iattura,  anziché  ricalcare  le  abborrite 
orme  del  passato  tempo.  » 

L'autunno  co'  suoi  frutti  ha  suggerito  al  pio  scrittore  un  cantico 
di  ringraziamento,  in  cui,  dopo  aver  chiamato  «  beali  coloro  che 
hanno  la  giustizia  nel  cuore,  e  le  opere  giuste  nella  mano,  »  pro- 
rompe in  queste  riflessioni  spiranti  unzione  ascetica. 

«  Per  essi  non  ha  la  terra  disgrazie  che  non  sieno  temperate  in 
Dio,  non  ha  felicità  che  in  Dio  non  sieno  raddoppiate. 

«  Dio  volle,  dicono  essi,  e  il  dolore  si  fa  rassegnazione:  Dio  inter- 
viene, e  la  contentezza  diventa  estasi. 

«  Procede  l'anno,  o  ritorna  sui  suoi  passi?  in  ogni  sua  fase  esercizio 
novello  di  virtù,  novello  argomento  di  santa  dilettazione. 

«  Il  giusto  che  innalza  nella  f)rimavera  le  preci  al  Signore,  ritorna 
a  lui  coi  ringraziamenti  nell'autunno. 

«  Perchè  nell'autunno  viene  il  complemento  dei  terrestri  doni:  la 
villa  salda  il  suo  debito. 
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«  Egli  allora  così  canta  il  suo  salmo:  le  parole  gli  sgorgano  diret- 
tamente dal  cuore. 

«  Benedetto  il  Signore  Dio  dei  cristiani,  ecc.  » 

Qui  diffondesi  in  affettuose  benedizioni  a  somiglianza  di  quelle  si 
energiche  de'  canti  biblici.  Poco  dopo  vagheggia  e  ci  fa  invidiare 
l'agreste  semplicità  del  buon  contadino,  che  contrappone  alla  boria 
dei  sapienti  del  mondo. 

«  Ei  la  poca  sua  terra  non  ebbe  ad  aprire  con  scandaglio  geolo- 
gico; ei  non  la  saggiò  in  chimico  crogiuolo. 

o  Non  consultò  egli  i  volumi  della  posata  antica  sapienza ,  non  le 
ingegnose  e  tentatrici  dottrine  dell'età  nostra. 

«  Tutto  è  vecchio  nella  sua  villa^  vecchia  tradizione  e  vecchio  in- 
stromento;  ma  è  vecchia  ancora  la  religione.  » 

Non  già  che  il  dotto  scrittore  abbia  in  dispregio  la  scienza,  la 
prodigiosa  moliiplicatrice  dei  dieci  ialenii  largiti  dal  Signore,  o  con- 
danni il  benefico  progresso;  ma  sibbene  ha  in  dispetto  l'orgoglio  che 
l'uomo,  dimentico  di  Dio,  trae  dalle  scoperte; 

«  Quell'orgoglio,  che  gonfio  dei  successi  di  officina,  non  considera 
che  aU'aperto  cielo,  neU'instabile  vicenda  delle  meteore.  Io  Scienziato 
che  le  può  moderare  e  governare,  è  solo  Iddio.  » 

Riconoscano  tutti  col  salmografo  italiano  che 

<€  Alla  scienza  umile  e  cristiana  agevola  Dio  gli  scoprimenti  ed 
assicura  i  teoremi:  la  scienza  superba  egli  confonde  in  un  buffo  d'aria, 
nello  sciogliersi  d'una  nube.  » 

E  bramino  al  pari  di  lui  «  che  sorga  adunque  da  ogni  umano 
petto  la  benedizione  e  la  lode,  perchè  a  Dio  appartengono,  come  le 
altre  virtù,  le  viitù  anche  dell'intelletto.  » 

Giuseppe  Gossa. 

della  convelnier^za  di  trattare  la  scultura  e  la  pittura 
in  relazione  alV  attuale  progresso  dei  lumi: 

Considerazioni  delV abate  Carlo  Bravi,  professore  di  filosofìa 
nell'I.  R.  Liceo  di  Bergamo.  —  Bergamo,  dalla  stamperia  Maz- 
zoleni,  bidcccxlvi. 

Questa  dissertazione,  dal  benemerito  Autore  dedicata  all'amico 
abate  Agostino  Salvionì,  potrebbe  sembrare  dal  titolo  non  apparte- 
nere a  quel  genere  di  sci  itti  che  meritino  di  venire  indicati  e  pro- 
posti in  una  religiosa  raccolta.  Esso  però  le  appartiene  invece  a  tutta 
ragione,  mentre  rende  ottimo  servigio  alla  decenza  e  quindi  alla 
buona  moralità  ed  alla  religione ,  dimostrando  con  copia  di  argo- 
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menti  intrinseci  e  buon  corredo  di  autorità  come  le  arti  belle,  do- 
vendo essere  in  relazione  colle  nostre  facoltà  intellettuali  e  morali, 
escludono  di  loro  natura  non  pure  02;ni  oscena,  ma  oi^ni  indecente 
rappresentazione.  Nè  unicamente  teologi  e  moralisti,  ma  anche 
molti  uomini  assennati  del  secolo  parlarono  e  parlano  contro  l'oifesa 
di  questo  in^^enito  sentimento  del  pudore,  [)ccca  pur  troppo  assai 
comune  fra  gli  artisti,  e  sulla  (juale  lasciansi  costoro  così  dillìcil- 
mente  riconvenire:  ma  è  sempre  il  ben  venuto  chi  a  perseveranti 
abusi  contrappone  ognora  nuovi  ridami.  E  per  verità  quest'operetta 
contiene  anche  delle  vedute  particolari,  le  quali  potrebbero  assai  bene 
contribuire  a  far  ricredere  taluni,  che  dalla  castigatezza  sembrano 
paventare  decadimento  dell'arte.  Alcune  cose  vi  si  poteano  forse  dire 
con  più  concisione;  ma  l'autore  sembra  aver  voluto  dare  maggior 
persuasiva  al  suo  libro  col  provarne  sempre  scrupolosamente  ogni 
assunto.  Facciamo  voto  che  si  trovino  degli  artisti,  i  (juali  dedichino 
qualche  momento  a  meditarlo;  o  almeno  perchè  le  massinìe  in  esso 
espresse,  rese  comuni  fra  gli  a?natori,  astringano  a  tenersi  sempre 
anche  loro  malgrado  fra  i  limiti  d'un  decoro,  prescritto  dalla  sana 
ragione  non  meno  che  dalla  religione,  quelli  che  dal  favore  del  pu- 
blico  devono  ritrarre  il  loro  incoraggiamento  nell'arte. 

ANNUARIO  ECCLESIASTICO  pel  iSAl. 

Nuova  Serie  succediila  o/rAlmanacco  ecclesiastico.  Jnno  II. 
Tipografìa  Pirotta  e  Compagni. 

Un  almanacco  ecclesiastico  si  è  sempre  considerato  fra  noi  come 
cosa  di  ben  poca  importanza,  come  un  facile  mezzo  di  soddisfare 
superficialmente  la  pia  curiosità  dei  meno  istrutti  intorno  alle  solen- 
nità della  Chiesa  ed  ai  fatti  dei  Santi,  come  un  disimpegno  capitato 
in  buon  punto  per  un  umile  regaluccio  divoto  in  occasione  delle  fe- 
ste natalizie  o  del  principio  d'anno.  Ma  lo  studioso  ecclesiastico  che 
dall'anno  scorso  assunse  la  compilazione  d'una  nuova  serie  di  questi 
almanacchi,  dilatando  le  proprie  idee,  tentò  rialzare  il  carattere  di 
tali  opuscoli,  e  si  prefisse  dì  meglio  giovare  per  essi  all'istruzione 
ed  all'edificazione.  A  questo  fine,  oltre  i  brevi  cenni  sui  Santi  di  cia- 
scun giorno  dell'anno  e  sulle  sue  solennità,  trovò  di  premettere  ad 
ogni  mese  sia  la  vita  d'alcuno  de'  più  celebri  beati  comprensori  ad 
esso  appartenenti,  sia  l'esposizione  di  qualche  solennità  in  esso  oc- 
corrente, con  più  largo  e  più  pratico  ragionamento,  e  di  riassumere 
altresì  in  a[)posito  discorso  i  fatti  più  importanti  della  storia  eccle- 
siastica nell'anno  innanzi  compiuto.  Tale  fu  la  prima  prova  offerta 
l'anno  scorso;  quanto  all'Annuario  ch'egli  preparò  per  l'anno  ve- 
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gneote,  sia  per  non  accrescerne  di  soverchio  la  mole,  sia  per  altre 
circostanze,  ne  omise  egli  per  ora  il  discorso  storico,  sostituendovi 
invece  un  breve  prospetto  sugli  Istituti  di  carità.  Ma  si  prefigge  poi 
di  dare  in  qualche  fascicolo  a  parte  il  quadro  degli  avvenimenti 
religiosi,  e  di  aggiungervi  altresì  un  cenno  bibliografico,  ove  breve- 
mente si  proponga  il  carattere  delle  opere  d'importanza  che  nel  do- 
minio religioso  vennero  contemporaneamente  in  luce.  Intanto,  se  dal 
semphce  Annuario  per  l'anno  1847  ci  è  lecito  argomentare  al  pregio 
di  questi  opuscoli  di  complemento  che  l'autore  ci  promette,  ci  tro- 
viamo autorizzati  a  bene  sperarne.  Certamente  questo  Annuario  molto 
si  raccomanda  non  solo  pel  fine  santissimo  a  cui  tende,  e  che  si 
vede  svolto  nei  maggiori  ragionamenti,  ma  anche  per  l'erudizione 
agiografica  e  per  l'esattezza  che  ognor  l'accompagna.  Crediamo 
quindi  che  sarà  già  questo  per  trovare  buona  accoglienza,  e  non  si 
vorrà  confondere  colla  farragine  dei  futili  volumetti  che  nascono  e 
muojono  innanzi  al  principiare  d'ogni  nuovo  anno. 

P.  B, 

NECMOLOGIA 

Di  Sua  Em.  Reverendissima  Carlo  Gaetano  Conte  di  Gaisruck 
Cardinale  Arcivescovo  di  Milano. 

Il  giorno  i9  novembre  verso  le  ore  cinque  pomeridiane  fu  da 
morte  rapito  alla  diocesi  di  Milano  il  veneratissimo  suo  Pastore. 
Nato  egli  in  Rlagenfurth,  capitale  delia  Carìnzia,  il  7  agosto  1 769  dal 
conte  Giovanni  di  Gaisruck,  governatore  della  Galizia  orientale,  e 
da  Antonia  baronessa  di  Valvasor,  dama  della  Croce  stellata,  rice- 
vette al  sacro  fonte  i  nomi  di  Carlo  Gaetano.  In  Salisburgo  fece  i 
primi  studii  ecclesiastici;  e  di  quivi  condottosi  a  Passavia,  vi  fu  ordi- 
nato sacerdote,  ed  aggregalo  a  quella  diocesi  che  in  allora  si  esten- 
deva anche  nell'attuale  Austria  superiore.  Poco  dopo  la  sua  ordina- 
zione fu  investito  di  un  canonicato  in  quel  capitolo  cattedrale;  quindi 
nel  1800  vi  fu  eletto  a  vescovo  coadjutore,  col  titolo  di  Derben 
in  partibus  infidelium^  e  nell'anno  susseguente  ricevette  la  consa- 
crazione episcopale  dall' istesso  principe-vescovo  di  Passavia  Leo- 
poldo conte  di  Thun.  Nel  medesimo  tempo  gli  fu  assegnata  superior- 
mente come  prebenda  vescovile  la  ricca  parocchia  di  Kalham,  attual- 
mente compresa  nell'Austria  superiore.  Pochi  anni  appresso,  cioè  ap- 
pena accaduta  la  secolarizzazione  del  vescovado,  il  terribile  flagello 
della  guerra  venne  nel  \  805  a  desolare  questa  provincia  ;  il  principe 
vescovo  di  Passavia  dovette  abbandonare  la  diocesi,  e  questa  rimase 
così  affidata  alle  cure  del  vescovo  coadjutore,  ch'ebbe  a  soste- 
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nervi  per  undici  anni  tutto  il  peso  delle  pastorali  sollecitudini.  Ri- 
donata la  pace  all'Europa,  e  riorganizzate  le  antiche  monarchie, 
l'illustre  chiesa  di  Ambrogio  e  di  Carlo,  vedova  fino  dall'anno  4810 
per  la  morte  del  cardinale  Caprara,  legato  pontificio  presso  l'im- 
peratore de' Francesi,  ridomandava  essa  pure  un  Pastore.  L'impera- 
tore Francesco  volse  primieramente  gli  occhi  sovra  il  piissimo  monsig. 
Rovelli,  vescovo  di  Como  ;  ma  questi  schermiva  il  formidabile  peso, 
allegando  principalmente  l'età  innoltrata,  per  la  quale  di  fatti  dopo 
pochi  mesi  abdicò  egli  all'episcopato  stesso  di  Como.  Allora  la  scelta  di 
Francesco  cadde  sul  vescovo  coadjutore  di  Passavia,  già,  benché  gio- 
vine ancora,  provetto  nel  difficile  arringo  dell'episcopato;  e  nel  marzo 
del  Ì8d6  venne  egli  da  Sua  Maestà  nominato  e  presentato  al  Ponte- 
fice per  l'insigne  nostra  metropoli;  e  nel  concistoro  deli 6  marzo  1818 
Pio  VII  lo  preconizzò  per  la  Sede  milanese ,  trasferendolo  dal  suo 
titolo  di  Derben  in  parlibus  infidelium.  Nel  mese  di  giugno  susse- 
guente il  novello  nostro  Pastore  prestò  a  Vienna  il  giuramento  non 
solo  come  Arcivescovo,  ma  anche  come  Cappellano  della  Corona  del 
regno  Lombardo-Veneto,  essendo  una  tale  dignità  annessa  alle  due 
sue  sedi  metropolitiche,  cioè  all'arcivescovile  di  Milano  ed  alla  pa- 
triarcale di  Venezia;  ed  il  26  luglio  dell'anno  medesimo  fece  il  so- 
lenne ingresso  nella  nostra  capitale,  centro  del  nuovo  suo  gregge. 
Insignito  contemporaneamente  dall'imperatore  e  re  Francesco  I  della 
dignità  di  proprio  Consigliere  intimo  attuale,  fu  poscia  dalla  medesima 
M.  S.  proposto  al  pontefice  Pio  VII  onde  esserne  assunto  a  quella 
di  principe  della  Chiesa.  Pio  VII  fu  cólto  dalla  morte  prima  di  poter 
soddisfare  a  questo  voto  ;  ma  uno  dei  primi  atti  di  Leone  XII  fu 
quello  appunto  di  rivestire  della  sacra  porpora  il  venerato  nostro 
Pastore,  nel  concistoro  secreto  del  27  settembre  i824;  e  dopo  la 
morte  di  Leone  Xll,  recatosi  l'eminentissimo  Arcivescovo  al  conclave 
per  la  nomina  di  Pio  Vili,  ricevette  da  questo  pontefice  anche  il  ti- 
tolo cardinahzio  di  s.  Marco.  Da  S.  M.  l'arciduchessa  Maria  Luigia  fu 
egli  poi  decorato  della  Gran  Croce  dell'Ordine  Costantiniano  di 
s.  Giorgio  di  Parma;  nella  seconda  visita  fatta  a  Milano  da  S.  M.  A. 
l'imperatore  Francesco  I,  nel  i825,  ne  fu  nominato  Prelato  e  Cava- 
liere di  I.^  classe  dell'Ordine  della  Corona  ferrea,  dal  medesimo  im- 
peratore ricostituito  su  nuove  basi;  finalmente  nel  1838,  all'epoca 
della  fausta  incoronazione  di  S.  M.  il  regnante  imperatore  e  re  Fer- 
dinando, dal  medesimo  nostro  Pastore  compiuta,  ne  venne  egli  fre- 
giato anche  della  Gran  Croce  del  regio  Ordine  di  s.  Stefano  d'Un- 
gheria. Inoltre  VI.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti 
lo  volle  annoverato  fra  i  suoi  membri  d'onore.  Esemplarissimo  per 
purezza  di  costumi,  indefesso  nelle  molteplici  cure  richieste  dal  go- 
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verno  di  si  ampia  diocesi  e  neiresercizìo  delle  [)iù  gravose  funzioni 
dell'ordine  vescovile,  fu  anche  costantemente  largo  di  soccorsi  a 
tulti  i  bisognosi  che  a  lui  presentavansi ,  liberale  di  sussidii  per  la 
riedificazione  o  l'ornamento  dei  luoghi  sacri  al  divin  culto,  per 
l'accrescimento,  la  costruzione  od  il  miglioramento  delle  abitazioni 
del  clero  in  cura  d'anime,  per  il  sostentamento  di  sacerdoti  biso- 
gnosi, per  l'educazione  nei  seminarli  di  que' giovani,  che,  atti  al- 
l'ecclesiastico ministero  e  desiderosi  di  consecrarvisi,  privi  trovavansi 
dei  necessarii  mezzi.  Anche  dell'asse  lasciato  morendo  chiamò  erede 
la  mensa  arcivescovile,  dedotti  diversi  legati  ai  congiunti  ed  agli  at- 
tinenti, non  che  per  alcune  altre  pie  disposizioni.  Compì  la  mortale 
carriera  in  età  d'anni  settantasette,  mesi  tre  e  dodici  giorni,  munito 
di  tutti  i  sacramenti  e  degli  altri  conforti  della  religione. 

in  suffragio  dell'anima  sua  fu  ()rimieramente  celebrato  un  solenne 
officio  funebre  in  tutte  le  parecchie  della  città  il  giorno  24  dello 
scorso  novembre  e  successivamente  in  tutte  quelle  della  diocesi  ;  poi, 
dopo  essere  stato  esposto  dal  3  all'S  del  corrente  dicemhre  nella  cap- 
pella del  palazzo  arcivescovile,  col  successivo  intervento  di  tutto  il 
clero  della  città  per  im[)lo5  argli  nuovamente,  innanzi  all'esanime  sua 
spoglia,  la  pace  dei  giusti,  il  giorno  IO  ebbero  luogo  i  solenni  fu- 
nerali coH'intervento  di  tutto  il  clero  urbano  secolare  e  regolare, 
e  di  quello  ancora  dei  Corpi  santi.  Modesto  fu  l'apparato  col  quale 
essi  vennero  celebrati,  per  rispettare  in  alcun  modo  l'intenzione  del 
venerato  defunto,  che  vivo  amò  pur  tanto  la  parsimonia  in  tutto  che 
riguardasse  la  propria  persona;  furono  però  vie  meglio  decorosi  per 
l'intervento  degli  Illustrissimi  e  Reverendissimi  Monsignori  Vescovi 
suffraganei  di  Bergamo,  di  Como,  di  Lodi  e  di  Crema,  il  primo  de' 
quali  come  decano  celebrò  pontificalmente.  Tutti  poi  fecero  succes- 
sivamente le  aspersioni  intorno  al  feretro.  L'illustrissimo  e  reve- 
rendissimo monsignor  Bignami,  canonico  ordinario  della  metropo- 
litana, recitò  un'elevata  e  robusta  orazione  funebre. 

La  Congregazione  Municipale  in  corpo,  accompagnata  da  tutti  i 
funzionarli  dei  propiii  offici,  seguì  il  funebre  corteo  per  il  lungo 
tratto  di  cammino  ch'esso  percorse,  e  che  si  vide  ovuncpie  stivato  da 
nn'imnìensa  popolazione;  gli  eccellentissimi  Consiglieri  intimi,  i  Ciam- 
bellani di  S.  M.  l.  R.  A.,  e  tutte  le  più  cospicue  Autorità  coinvennero 
parimenti,  benché  solo  in  Duomo  ed  in  forma  privata,  ài  sacri  riti  di 
espiazione;  ed  anche  le  LL.  AA.  SS.  l'Arciduca  Vice-Re  e  l'Arcidu- 
chessa Vice-Regina  vollero  assistervi  coi  proprii  figli  da  una  delle 
piccole  tribune  laterali  al  coro  senatorio,  rendendo  cosi  edificantis- 
sima testimonianza  di  onore  anche  alla  dignità  di  cui  l'emin.  Trapas- 
sato splendeva  nella  Chiesa. 
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NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


GERMAMi. 

Pi'ogressi,  e  scissure  nei  varii  nuovi 
partiti  protestanti- 

La  comunità  fondata  dal  paslor  Rupp 
in  Rònigsberg,  la  quale  si  chiama  evan- 
gelica Ubera,  stava  alcun  tempo  fa  per 
dividersi  in  due  frazioni  dissidenti,  spe- 
cialmente a  motivo  di  disaccordo  in- 
toroo^alla  formola  del  battesimo. 

Il  pastor  Rupp,  come  già  abbiamo 
veduto,  avea  rigettato  publicamente  il 
simbolo  di  sant'Atanasio  e  negato  la 
santissima  Trinità;  quindi  in  retta  con- 
seguenza neir  ultima  assemblea  gene- 
rale de' suoi  aderenti,  la  loro  maggio- 
ranza decretò  l'abolizione  della  formola 
consueta  del  battesimo.  Siccome  poi  la 
negazione  delia  divinità  di  Cristo,  che 
è  direttamente  intesa  nella  negazione 
del  mistero  della  santissima  Trinità, 
toglie  ogni  ragione  di  più  applicare  il 
suo  battesimo,  cosi  la  medesima  mag- 
gioranza domandò  di  già  anche  la  to- 
tale abolizione  del  battesimo. 

Dal  canto  suo  il  governo  prussiano 
dichiarò  a  questi  settarii  di  non  poter 
riconoscere  la  loro  comunità  religiosa, 
perchè  il  fondamento  d'una  professione 
cristiana  deve  essere  la  fede  nella  Tri- 
nità e  quindi  nella  divinità  di  Gi'isto. 

Così  gli  amici  della  luce,  dei  quali 
pure  s'è  parlato  più  d'una  volta,  di- 
retti dal  pastore  Uhlich,  come  gli  amici 
protestanti,  associazione  locale  che  fa 
centro  in  Halle,  e  ch'è  una  specie  di 
unione  succursale  a  quella  degli  amici 
della  luce,  fecero  mesi  sono  delie  que- 
stue per  sostenere  que' pastori  che  ven- 
nero di  già  0  sono  per  venir  dimessi 
dal  governo  prussiano  in  causa  del 
loro  sfrenato  razionalismo.  Un  grave 
sintomo  della  dissoluzione  del  prote- 
stantismo si  è  questo  pure ,  che  tali 
collette  incontrarono  molta  simpatia , 
e  non  restarono  infruttuose.  Non  ha 

L'Am.  Calt.,  Voi.  XIL 


molto  però  il  paslor  Uhlich  lesse  agli 
aderenti  al  suo  partito  in  Berlino  una 
lettera  del  consigliere  Simon  di  IJre- 
slavia,  il  quale  dichiarava  non  essere 
conveniente  il  tentare  per  parte  loro 
una  separazione  formale  dalla  chiesa 
evangelica,  perchè  ciò  porterebbe  la 
perdita  dei  vantaggi  temporali  che  vi 
si  fruiscono. 

11  dottor  Rupp  dal  canto  suo,  quan- 
tunque sospeso  dal  proprio  oOìcio,  con- 
tinuò primieramente  nel  medesimo  pro- 
testando contro  la  competenza  del  con- 
cistoro che  lo  ha  condannato.  Solo  si 
determinò  ad  abbandonarlo  totalmente, 
quando  vide  che  la  sua  perseveranza 
in  volere  attenersi  anche  solo  este- 
riormente alla  così  delta  chiesa  evan- 
gelica, allontanava  da  lui  i  suoi  nuovi 
aderenti. 

A  Francoforte  sul  Meno  si  è  orga- 
nizzata una  riunione  ebdomadaria,  che 
si  chiama  circolo  del  luned/i,  composta 
in  parte  di  protestanti  e  in  parte  di 
ebrei,  al  fine  di  discutere  questioni  re- 
ligiose in  senso  del  progresso.  Secondo 
i  fogli  protestanti  vi  si  tennero  di  già 
discorsi  assai  interessanti ,  nei  quali 
cioè  si  andò  esaminando  quali  dogmi 
si  potessero  sacrificare  dall'una  e  dal- 
l'altra parte  per  accordarsi  in  un  co- 
mune sistema,  non  diremo  di  fede,  ma 
di  opinioni  religiose.  Ecco  cosa  accade 
mai  sempre  delle  verità  rivelate,  fuori 
della  Chiesa  cattolica. 

Le  innumerabili  scissure  che  in  que- 
sti ultimi  tempi  si  sono  formate  fra  i 
principali  partiti  protestanti  diedero 
occasione  al  rinnovarsi  anche  di  anti- 
che sette  ch'erano  sbucciate  dalla  culla 
medesima  della  riforma.  Ad  Hersferd, 
nell'elettorato  d'Assia,  si  è  formala  una 
congregazione  di  anabattisti,  che  ulti- 
mamente constava  di  più  che  settanta 
membri,  sotto  la  presidenza  d'un  cap- 
pellajo.  Essi  professavano  molta  auste- 
rità di  costumi  ed  una  severa  probità, 
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e  celebravano  un  cullo  domestico  alla 
loro  foggia  ma  pretendevano  battez- 
zare gii  adulti  publicamente  nel  fiume 
Fulda,  rispondendo  con  lesti  della  Bib- 
bia ad  ogni  rimostranza  in  contrario. 
Furono  però  prese  contro  di  loro  delle 
misure  di  polizia. 

Nel  regno  di  Wiirtemberg,  il  3  giu- 
gno^ duecento  individui,  non  solo  laici 
ma  anche  del  ceto  de'  ministri,  si  ra- 
dunarono nella  piccola  città  di  Reutz- 
lingen  per  deliberare  fra  di  loro  un 
cangiamento  da  farsi  nella  costituzione 
ecclesiastica  del  regno.  Indirizzando  le 
querele  da  loro  formulate  contro  lo 
stalo  attuale,  a  tulli  i  membri  della 
chiesa  evangelica,  essi  si  posero  a  farle 
circolare  per  le  varie  città  e  Provin- 
cie del  regno,  onde  raccogliere  le  so- 
scrizioni  dei  molti  amici  della  piena  in- 
dipendenza religiosa.  DifTicilmente^arà 
senza  conseguenze  questo  movimento. 

Recentissimamente  poi  un  ebreo  let- 
terato avendo  publicato  un  opuscolo  in 
cui  domandava,  se  per  diventar  cri- 
stiano è  necessario  il  battesimo,  Yisli- 
ceno  e  gli  amici  della  luce  dichiara- 
rono ad  una  voce  che  no,  e  che  senza 
alcuna  formalità  ne  consideravano  già 
l'autore  come  pienamente  cristiano.  I 
protestanti  positivi  avrebbero  voluto 
apertamente  biasimati  dal  sinodo  di 
Berlino  codesti  incredali;  ma,  ammesso 
il  principio  del  giudizio  individuale, 
che  restava  a  farsi  contro  qualsivoglia 
opinione? 

Così  si  viene  di  giorno  in  giorno 
sempre  pili  confermando  col  fatto,  che, 
rigettata  un'Autorità  vivente,  non  può 
più  sussistere  alcun  cristianesimo. 

MONARCHIA  PRUSSIANA. 

Esposizione  delle  Reliquie 
*  in  Aquisgrana. 

Nell'antica  cattedrale  di  Aquisgrana 
si  custodiscono  molte  insigni  Reliquie, 
che  Carlo  Magno  ebbe  in  dono  dal- 
l'imperatore d'Oriente.  E  costume  che 


in  magnifici  reliquiarii  gotici  si  espon- 
gano esse  alla  publica  venerazione  ogni 
sette  anni.  Nell'anno  presente  coinci- 
dette  pure  questa  solennità,  la  quale 
ebbe  principio  il  nove  di  luglio,  e  fu 
chiusa  il  trentuno.  Durante  il  giorno 
esse  erano  collocate  innanzi  all'altare 
maggiore  ;  venivano  poi  mostrate  al 
publico  giusta  il  consueto  al  mattino, 
a  mezzo  giorno  e  dalle  tre  alle  quat- 
tro pomeridiane,  dall'alto  della  torre 
della  medesima  cattedrale,  ora  chiesa 
collegiata.  Durante  le  tre  settimane  del- 
l'esposizione il  concorso  dei  divoti  non 
fu  meno  numeroso  nè  meno  edificante 
che  al  giubileo  di  Liegi.  Yi  si  conta- 
rono circa  dodicimila  pellegrini  al  gior- 
no; anzi  nella  domenica,  19  luglio,  il 
loro  numero  ascose  ai  diciotlomila.  Di- 
versi vescovi  onorarono  pure  la  festa 
della  loro  presenza,  massime  alla  sua 
chiusa.  Cosa  ben  rimarcabile  si  è  che 
quest'anno  la  gioja  religiosa  dei  catto- 
lici non  fu  turbata  nè  dalle  bestemmie 
nè  dagli  insulti  de' protestanti  o  degli 
increduli. 

Sulla  nuova  gazzetta  cattolica  di  Colonia. 

Diversi  fogli  annunciarono,  non  ha 
molto,  che  il  governo  prussiano  aveva 
aderito  alle  vive  istanze  dei  cattolici 
renani  per  avere  un  giornale  redatto 
nello  spirito  delia  loro  credenza.  In 
realtà  la  concessione  fu  anche  fatta, 
ma  ad  una  persona  che  non  può  in 
nessun  modo  godere  la  confidenza  di 
quelli  che  pure  le  sono  uniti  coi  vin- 
coli della  medesima  fede.  Il  consigliere 
Briiggemann  doveva  essere  alla  testa 
di  questo  giornale;  ma  i  suoi  fatti  an- 
teriori rendono  troppo  sospetta  ai  cat- 
tolici la  sua  presidenza,  e  quindi  in- 
vano da  Berlino  egli  mosse  alle  Pro- 
vincie renane  per  prendervi  i  necessarii 
concerti:  egli  non  trovò  chi  nè  col  da- 
naro nè  coU'opcra  volesse  con  lui  as- 
sociarsi all'impresa. 

Tutte  le  brighe  del  cons.  Briiggemann 
per  fare  accettare  ai  cattolici  delle  prò- 


vincie  renane  il  programma  da  lui  con- 
cepito e  segrelamente  sparso  fra  di  loro^ 
svanirono  davanti  al  retto  senso  cd'Jailo 
spirito  cattolico  dei  capitalisti  e  degli 
scrittori  che  egli  erasi  studiato  di  at- 
trarre a  questo  giornale  politico  che  vo- 
leva fondare  in  Colonia.  Se  il  consigliere 
Briiggemann,  dice  a  questo  proposito 
una  lettera  di  Colonia ci  avesse  re- 
cato la  promessa  concessione,  egli  avreb- 
be potuto  riguadagnare,  in  parte  al- 
meno, la  confidenza  dei  cattolici;  ma 
il  proporci  l'istituzione  di  un  foglio  pu- 
blico,  dipendente  da  Berlino,  era  per 
certo  una  proposta  poco  allettevole.  I 
primarii  redattori,  i  dottori  Junkmann 
e  Scholten,  sembravano  bene  scelti  ; 
ma  dal  momento  che  la  concessione 
del  giornale  dovea  restare  nelie  mani 
del  sig.  BrUggemann,  chi  poteva  ga- 
rantire che  la  redazione  non  venisse 
loro  tolta  ben  presto?  Se  a  Berlino  si 
pensa  che  sia  facile  introdurre  fra  di 
noi  un  giornale  esordiente  con  un  pro- 
gramma hegheliano ,  e  che  debba  ri- 
cevere le  ispirazioni  di  un  bello  spi- 
rito berlinese  ;  se  si  crede  che  questo 
giornale  possa  trovare  degli  associati 
nelle  nostre  provincie  del  Reno,  si  ca- 
reggiò una  speranza  incomprensibile 
dopo  una  si  lunga  esperienza. 

In  settembre  sei  Suore  della  Carità 
passarono  dalia  casa  di  Nancy  in  Fran- 
cia a  Berlino  per  mettersi  alla  testa 
dell'ospedale  civile  recentemente  eretto 
pei  cattolici  in  questa  capitale.  È  un 
fatto  ben  significante  che  in  quella 
città,  che  si  chiama  .il  centro  del  pro- 
testantismo e  dei  lumi,  siasi  permessa 
per  questo  stabilimento  l'introduzione 
d'una  congregazione  religiosa.  E  que- 
sto uno  di  quegli  omaggi  alla  verità, 
che  ponno  esser  fonti  di  grandi  con- 
seguenze. Il  protestantismo  si  è  pro- 
vato di  emulare  la  carità  cattolica  col- 
,r istituzione  delle  diaconesse.  Che  ne 
ha;egli  ottenuto?  Non  c'interneremo 
in  questi  misteri.  Appena  nate  le  dia- 
conesse "protestanti,  0  quelle  a  cui  il- 
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lusoriamente  fu  imposto  il  nome  di 
Suore  della  Carità,  servono  di  amaro 
disinganno  a  tutti  i  protestanti  ragio- 
nevoli ;  mentre  la  vera  istituzione  cat- 
tolica vien  chiamata  a  prosperare  sugli 
occhi  loro. 

L'arcivescovo  di  Colonia  ha  pronun- 
ciato con  pastorale  in  data  21  settem- 
bre, giorno  dell'apostolo  s.  Matteo,  la 
scomunica  maggiore  contro  il  prete  apo- 
stata Engelmann,  già  paroco  di  Sieg- 
burg,  l'unico  fra  i  mille  e  cinquecento 
sacerdoti  delia  diocesi  di  Colonia  che 
rinnegò  la  fede  cattolica  per  unirsi  ai 
rongiani.  Essa  fu  publicata  dai  per- 
gami di  tutte  le  chiese  della  diocesi. 
Deplorandone  amaramente  la  caduta, 
non  omette  l'Arciv.  di  raccomandarlo 
alle  fervide  preghiere  di  lutto  il  suo 
clero,  perchè  gli  ottenga  da  Dio  rav- 
vedimento. Del  resto  l'infelice  si  trova 
già  assai  male  nella  sua  nuova  posizio- 
ne, e  i  suoi  rapporti  specialmente  col 
direttore  della  setta  sì  sono  resi  assai 
difficili. 

SPAGNA. 

La  Chiesa  di  Toledo  in  Ispagna  vede 
rimettersi  attualmente  in  onore  una  tra 
le  più  preziose  reliquie  della  sua  an- 
tichità. È  punto  di  storia  conosciuto, 
che  i  Goti,  i  quali  possedevano  la  Spa- 
gna quando  gli  Arabi  la  invasero,  ot- 
tennero, in  un  piccolo  numero  di  città, 
e  in  particolare  a  Toledo,  il  privilegio 
di  conservare  il  proprio  culto.  A  que- 
sto modo,  alcuni  poveri  santuari!,  igno- 
rati od  oppressi,  perpetuarono  sotto  la 
dominazione  de'  Mori  il  culto,  che  le 
vittorie  cristiane  doveano  più  lardi  ri- 
stabilire ovunque  e  rimettere  nel  più 
grande  splendore:  cosicché,  all'epoca 
della  liberazione  da  quegli  infedeli,  le 
cerimonie,  il  canto,  l'intero  rito  dei 
Goti  si  trovò  mantenuto  quasi  nella  sua 
integrità.  Il  celebre  Ximenès  arcive- 
scovo di  Toledo  pose,  nel  secolo  deci- 
moquinto, ogni  sua  cura  a  raccogliere 
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0  ripristinare  quelle  venerabili  tradi- 
zioni. Ma,  dopo  di  lui,  il  tempo  ricomin- 
ciò i  suoi  guasti:  e  il  rito  mozarabico 
(  tal  è  la  sua  appellazione  )  era  quasi 
ridotto  a  nulla.  Una  recente  decisione 
del  governo  spagnuolo  stabili  cbe  si 
debba  riaprire  nella  metropolitana  di 
Toledo  la  cappella  anticamente  asse- 
gnata a  questo  rito,  assegnandone  a  tal 
uopo  le  spese  necessarie,  avendone  la 
rivoluzione  assorbito  i  fondi. 

Ma  la  posizione  del  clero  continua  ad 
esservi  assai  triste.  I  giornali  d' ogni 
colore  sono  pieni  dei  loro  patimenti; 
ed  anche  in  mezzo  ai  tripudii  ed  alle 
feste  del  duplice  matrimonio  della  re- 
gina e  dell'Infanta,  un  tlebile  lamento, 
strappato  dalla  necessità ,  richiamava 
la  nazione  su  questa  realtà  penosa,  che 
pure  avrebbe  dovuto  essere  già  l'og- 
getto di  più  efficaci  provvedimenti.  Nel- 
l'adunanza del  Senato,  il  29  settem- 
bre, il  ministro  delle  finanze,  rispon- 
dendo ad  un'interpellazione  del  vescovo 
di  Coria,  aveva  detto  che  in  molte  dio- 
cesi s'era  fatto  al  clero  l'intiero  paga- 
mento del  1845,  e  nelle  altre  s'era  pa- 
gato dove  due  terzi  e  dove  qualche 
cosa  di  più,  che  le  rate  di  compimento 
pel  -1845  si  sarebbero  pagate  bentosto, 
e  subito  dopo  anche  il  primo  terzo 
del  i846.  Ma  una  supplica  inoltrata 
alla  regina,  in  data  17  settembre,  dal 
clero  regolare  secolarizzato  della  dio- 
cesi di  Cadice,  mostra  com'esso  si  trovi 
esposto  a  perire  letteralmente  di  fame, 
per  le  tergiversazioni  d'ogni  maniera, 
onde  loro  si  sottrae  la  pensione  do- 
vuta. 

Perfino  la  restituzione  dei  beni  non 
ancora  venduti,  si  fece  tornare  in  ag- 
gravio del  misero  clero  spagnuolo,  men- 
tre si  diede  loro  un  valore  incredibil- 
mente superiore  al  reale.  Le  deputa- 
zioni ecclesiastiche  preposte  al  riparto 
di  questi  beni,  constatarono  talora  che 
i  loro  redditi  non  potevano  ammontare 
oltre  un  sedicesimo  di  quello  ch'era 
stato  valutato  dagli  agenti  del  governo. 
Nò  meglio  delle  pensioni  dei  religiosi 


si  pagano  quelle  delle  religiose,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  si  trova  altresì 
in  età  molto  avanzata,  e  senza  persona 
che  loro  possa  rendere  i  servigi  più 
indispensabili  in  tal  condizione.  Perchè, 
mentre  esse  abitano  ancora  i  lor  mo- 
nasteri, avendoli  il  governo  ripristinati, 
non  fu  mai  loro  concesso  di  ammet- 
tervi novizie,  ad  onta  di  reiterate  sup- 
pliche ;  quindi  ed  i  monasteri  di  que- 
sto passo  devono  necessariamente  di- 
ventare deserti,  ed  esse  intanto  vecchie 
e  malniulrite  devono  sopportare  tutti 
gli  stenti  della  vita. 

stati  uniti 
dell'america  settentrionale. 

Una  lettera  scritta  da  Cincinnati,  ca- 
poluogo dello  Stato  dell'Ohio,  in  data 
del  26  agosto  del  presente  anno  1846, 
ci  ofTre  i  seguenti  particolari  in  rap- 
porto alla  religione. 

«...  Qui  la  religione  cattolica  fa  ogni 
giorno  maggiori  progressi,  e  ogni  anno 
diventa  più  florida.  In  proporzione  del 
numero  dei  fedeli  si  accresce  pure  quello 
delle  chiese.  Da  quindici  mesi  ch'io 
sono  a  Cincinnati,  ho  già  assistito  alla 
benedizione  di  due  chiese  ed  alla  con- 
sacrazione della  nuova  cattedrale:  Mon- 
signor Purcell  ha  di  già  collocato  la 
prima  pietra  d'un'altra  chiesa  tedesca 
in  questa  sua  sede  episcopale.  Cincin- 
nati, la  cui  fondazione  rimonta  appena 
a  mezzo  secolo,  conta  di  già  sei  chiese 
cattoliche,  quattro  delle  quali  tedesche 
e  due  inglesi:  quattordici  anni  fa  non 
ne  possedeva  che  una  sola.  » 

La  medesima  lettera  contiene  assai 
elogi  all'attività  infaticabile  dei  Padri 
Gesuiti,  e  accenna  ancora  i  grandi  van- 
taggi che  risultano  per  la  religione  dal- 
l'influenza ch'essi  vi  esercitano  nell'e- 
ducazione della  gioventù.  Singoiar  cosa 
si  è  che  anche  i  protestanti  collocano 
confidentemente  i  proprii  figliuoU  nei 
loro  collegi,  e  non  si  mostrano  gran 
fatto  preoccupati,  se  mercè  l'educazione 
ivi  ricevuta,  questi  si  danno  a  vedere 


assai  propensi  al  caltolicismo,  e  dispo- 
sti ad  abjurare  gli  errori  della  loro  fa- 
mìglia. 

È  pur  degno  di  rimarco  il  passo  se- 
guente d'altra  recente  corrispondenza: 

a  Voi  sapete  che  un  esercito  degli 
Stati-Uniti  è  in  campagna  alle  frontiere 
del  Messico.  I  soldati  la  più  parte  cattoli- 
ci, lamentavano  la  mancanza  de'soccorsi 
della  religione.  Il  presidente  Polk,  die- 
tro domanda  del  vescovo  di  Nuova- 
York,  mandò  loro  testé  due  cappel- 
lani. Siccome  nessuna  legge  del  Con- 
gresso determina  la  posizione  di  simili 
funzionarli,  i  quali  non  furono  mai 
veduti  finora  nelle  armate  americane, 
così  il  presidente  favorì  ai  due  eccle- 
siastici il  brevetto  di  capitani,  onde 
così  fissar  loro  un  grado,  ed  i  relativi 
onorarli.  Questi  uiTiciali  di  nuova  spe- 
cie sono  i  reverendi  padri  gesuiti  Mac 
Elroy  e  Rey.  Ci  sembra  di  far  ritorno 
a' tempi,  ne' quali  il  santo  missionario 
Possevino  si  presentava  alla  corte  di 
Svezia  come  ambasciador  d'Austria,  e 
rappresentava  la  Polonia  presso  lo  czar 
di  Russia.  » 

L'almanacco  metropolitano  cattolico 
di  Baltimora  per  l'anno  i846  offre  una 
statistica  accurata  dello  stato  attuale 
della  Chiesa  cattolica  nei  dominii  del- 
l'Unione, meno  il  Texas.  Giusta  il  me- 
desimo, nelle  ventuna  diocesi  e  nel  vi- 
cariato apostolico  dell'Oregon  si  tro- 
vano settecento  quaranta  chiese  (paroc- 
chiali  0  di  corporazioni  religiose),  altre 
quattrocento  trentasette  stazioni,  set- 
tecento cinquantadue  sacerdoti,  ventun 
seminarii  ecclesiastici ,  duecento  tren- 
t'otto  studenti  di  teologia,  venticinque 
stabilimenti  di  educazione  maschile , 
trentasei  monasteri  di  religiose  e  sta- 
bilimenti di  educazione  femminile,  ses- 
santatrè  accademie  (cioè  scuole)  fem- 
minili, novaotasette  istituti  e  società  di 
beneficenza,  e  circa  un  milione  di  cat- 
tolici, dei  quali  816,700  constano  dai 
dati  certi  che  si  poterono  avere  nella 
massima  parte  delle  diocesi  ;  246,000 
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sono  poi  stimati  approssimativamente 
i  cattolici  di  cinque  diocesi,  il  cui  nu- 
mero non  potò  esattamente  verificarsi. 

OREGON. 

L'intiero  territorio  dell  Oregon,  cioè 
tanto  quello  che  appartiene  agli  Stati- 
Uniti  come  quello  che  forma  parte  dei 
dominii  della  Gran  Bretagna,  fu  ulti- 
mamente diviso  dal  Sommo  Pontefice 
in  otto  diocesi,  mentre  non  costituiva 
tutto  insieme  che  un  sol  vicariato  apo- 
stolico, istituito  anch'esso  solamente  tre 
anni  sono.  Esso  formerà  un'intiera  pro- 
vincia ecclesiastica,  la  quale  verrà  a 
constare  di  un  arcivescovo  e  di  sette 
vescovi  sufTraganei.  L'attuale  vicario 
apostolico  mons.  Blanchot  fu  nominato 
primo  arcivescovo;  e  per  il  momento 
le  otto  diocesi  saranno  amministrate 
da  lui  e  da  due  di  questi  suffraganei, 
rimettendosi  al  futuro  la  nomina  degli 
altri  titolari. 

L'Oregon  inglese  ed  americano  ha 
un'estensione  di  300  leghe  di  lunghezza 
sopra  200  di  larghezza ,  e  contiene 
circa  200,000  selvaggi,  e  non  sola- 
mente 100,000,  come  fu  annunciato  da 
altri  fogli. 

Al  nord  dell'Oregon  si  trovano  altri 
possedimenti  inglesi  in  estensione  di 
400  leghe  di  lunghezza  sopra  200  di 
larghezza,  e  questi  contengono  all'in- 
circa  400,000  selvaggi. 

A  tali  possessi  sono  confinanti  i  posse- 
dimenti russi,  che  occupano  uno  spazio 
di  250  leghe  in  lunghezza  ed  altret- 
tante in  largo,  e  che  parimenti  sono 
abitati  press' a  poco  da  400,000  indi- 
vidui. 

Anche  tutti  questi  territori!  al  di  là 
dell'Oregon  sono  compresi  nella  divi- 
sione ora  istituita  dalla  santa  Sede; 
ed  attualmente  l'arcivescovo  con  uno 
dei  due  vescovi  reggerà  l'Oregon  ame- 
ricano, l'altro  avrà  sotto  la  propria 
giurisdizione  tutto  il  rimanente. 

Fu  il  già  vicario  apostolico  dell'O- 
regon, ora  arcivescovo  F.  N.  Blanchet, 
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che  nel  1845  recatosi  a  Roma ,  dopo 
essere  stato  consacrato  primo  vescovo 
per  questo  gran  territorio ,  propose  al 
Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI  di  ri- 
partirlo in  parecchie  diocesi,  atteso  l'au- 
mento di  popolazione  che  se  ne  può  at- 
tendere in  breve  dalle  emigrazioni  che 
ora  sembrano  esservi  a  preferenza  di- 
rette. Il  santo  Padre  accolse  infatti  vo- 
lonteroso il  suo  progetto;  ma  avendogli 
la  morte  impedito  di  realizzarlo  egli 
stesso  ,  l'erezione  di  queste  diocesi  fu 
riserbata  al  suo  veneratissimo  Succes- 
sore. I  seguenti  sono  i  loro  nomi:  Ore- 
gon-city, Nequaly,  isole  di  Vancouver 
ed  isola  Principessa-Carlotta,  sull'Ocea- 
no; Walla-Walla,  Forte  Hall,  Golville  e 
Nuova-Galedonia  nell'interno.  L'arci- 
vescovo, residente  in  Oregon-city,  am- 
ministrerà anche  la  diocesi  di  Nequaly; 
l'uno  dei  due  vescovi  avrà  la  sede  di 
Walla-Walla  coli'  amministrazione  di 
Forte-Hall  e  di  Golville;  l'altro  avrà 
il  titolo  di  Vancouver  riunito  a  quelli 
dell'isola  Carlotta  e  della  Nuova-Ga- 
ledonia. A.  Blanchot,  canonico  di  Mon- 
real  nel  Canada,  fu  già  consacrato  ve- 
scovo di  Walla-Walla.  Il  missionario 
Modesto  Demers  fu  nominato  vescovo 
di  Vancouver. 

TERRE  AUSTRALI. 

Le  missioni  cattoliche  hanno  subito 
la  dolorosa  perdita  di  Mons.  Epalle, 
vescovo  di  Sion  e  vicario  apostolico 
dell'Oceania  occidentale  (Melanesia  e 
Micronesia),  membro  delia  Società  di 
Maria.  Anche  pel  modo  onde  accadde  es- 
sa riesce  doppiamente  affliggente.  Que- 
sto degno  prelato  di  recente  partito 
d'Europa,  erasi  fatto  tragittare  ai  16  di- 
cembre dello  scorso  anno,  alle  ore  otto 
del  mattino,  co' suoi  compagni  di  mis- 
sione i  sigg.  Fremont  e  Chaurain,  uni- 
tamente ad  un  laico,  sopra  di  una  scia- 
luppa della  nave  inglese  Marian-Wat- 
sotiy  all'isola  Isabella,  per  cercare  colà 


un  luogo  adattato  ad  uno  stabilimen- 
to: dopo  due  ore  però  era  ritornata  la 
scialuppa  e  si  portò  sovra  coperta  il 
vescovo  svenuto  e  nuotante  nel  san- 
gue. Al  loro  sbarco  era  uscita  da  un 
cespuglio  una  banda  di  selvaggi  armati, 
ed  uno  che  all'aspetto  sembrava  es- 
serne condottiero,  desiderò  l'anello  del 
vescovo.  L'equipaggio  della  scialuppa 
(quattro  marinai  col  secondo  coman- 
dante della  goletta)  passeggiava  alla 
spiaggia,  quando  tutto  ad  un  tratto  si 
udì  gridare  il  signor  Epalle,  mentre 
quell'orda  selvaggia  mandava  un  urlo. 
Il  vescovo  circondato  da  tre  o  quattro 
indigeni,  era  caduto  al  secondo  colpo 
che  ricevette  col  tomahawk;  essi  gli 
avevano  strappato  gli  abiti  d'addosso 
e  lo  trascinavano  via,  quando  il  suo 
segretario,  sig.  Chaurain,  diè  di  piglio 
ad  una  sciabola  e  si  fece  largo  in  mezzo 
alle  loro  sassate  per  sottrarlo  dalle  loro 
mani.  Alcuni  colpi  tirati  dalla  scialuppa 
posero  in  fuga  i  selvaggi,  altrimenti  la 
non  sarebbe  andata  meglio  agli  altri 
due  missionarj.  Tuttavia  il  sig.  Fre- 
mont riportò  due  ferite,  l'uffiziale  una. 
Il  vescovo  però  avendo  avuto  quattro 
ferite  alla  testa  ed  il  cranio  schiacciato, 
mori  dopo  tre  giorni,  e  venne  sepolto 
il  20  dicembre  fra  Port-Astrolabe  e 
Gapo-Prieto.  Egli  aveva  trentacinque 
anni,  avea  vissuto  molti  anni  alla  Nuo- 
va Zelanda,  compagno  del  vescovo  di 
Maronea,  Pompallier,  ed  era  stato  solo 
nel  1844  in  Europa,  quando  fu  con- 
sacrato a  Roma  vescovo  di  Sion. 

Questo  avvenimento,  dice  il  Morning 
Chronicle  di  Sidney,  produsse  un  vivo 
dolore  non  solo  sui  cattolici  di  Sidney, 
ma  ancora  fra  quei  protestanti  che  ave- 
vano avuto  il  bene  di  conoscere  quel 
rispettabile  prelato  innanzi  la  di  lui 
partenza  per  la  sua  missione,  e  che 
grandemente  lo  amavano  per  la  dol- 
cezza del  suo  carattere  e  le  sue  affa- 
bili maniere. 
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Algeria.  Accoglienza  fatta  al  nuovo  vescovo  d'Algeri  Mons.  Pavy,  nella  circo- 
stanza del  suo  ingresso  in  quella  città^  318  (V.  Lettera,  ecc.).  —  Primi 
atti  del  suo  governo,  320.  —  Slato  del  culto  cattolico  in  Algeri,  3(5  (Vedi 
Suore  della  Carità),  319. 

America.  Sesto  Concilio  Provinciale  di  Baltimora,  d98.  —  Progressi  del  cat- 
tolicismo  negli  Stati-Uniti,  476.  —  Cappellani  cattolici  nell'esercito  degli 
Stati-Uniti,  477. —  Provincia  ecclesiastica  formata  nell'Oregon,  477  (Vedi 
Statistica). 

Amnistia  conceduta  dal  regnante  Pio  IX,  121. 

Armeni.  I  tentativi  della  propaganda  protestante  sovr'essi  falliscono,  39. 
Associazioni  caritatevoli  in  Francia,  23J. 

Assunzione  di  Maria  santissima.  Festa  dell'Assunzione  in  Francia,  317. 

Australia.  Uccisione  di  Mons.  Epalle  vie.  apost.  dell'Oceania  occidentale,  fatta 
da' selvaggi,  478. 

Autografo  (codice)  di  s.  Tomaso  d'Aquino.  Saggi,  173,  292,  384. 

Baden  (Granducato  di).  Discussioni  religiose  nelle  due  Camere,  193. 

Battesimo.  Sulla  collazione  del  battesimo  ai  protestanti  convertiti,  154. 

Baviera.  Discorso  del  prof.  ab.  Doellinger  alla  Cam.era  dei  Deputati  sulla  con- 
versione de' minorenni,  386.  —  Discussioni  nelle  Camere  sui  gravami  dei 
protestanti,  393.  —  Dichiarazione  sovrana  intorno  alle  domande  delle  Ca- 
mere circa  altre  vertenze  religiose,  ivi. 

Beatificazione  (Causa  di)  della  Ven.  Suor  3Iargberita  M.  Alacoque,  281,  289. 

Belgio.  Giubileo  in  Liegi  per  la  festa  del  santissimo  Sacramento,  239. 

Beroa  (contessa  Flaminia);  necrologia,  228. 

Bibliografia  religiosa.  Nuova  edizione  falsificata  della  Bibbia  latina,  13.  —  Atta 
Sanctorum  Octohris . . .  collecta  et  illustrata  a  Jos.  Vandermoere  et  Van- 
hecke  S.  J.  preshyteris  etc,  tomus  VI  octoh.,  14.  —  Nunziatura  in  Irlanda  ecc., 
di  Mons.  Rinuccini,  17.  —  Théologic  morale  ecc.  di  Mons.  Gousset,  18.  — 
Histoire  des  Conciles,  di  Roisselet  de  Sauchèrcs,  19.  —  Discorso  per  l'inau- 
gurazione del  busto  di  G.  Ferrari  ecc  ,  21.  —  Vita  del  cardinale  di  Che- 
verus,  23.  —  Storia  della  Badia  di  Monte-Cassino,  di  L.  Tosti,  137.  — 
Histoire  de  s.  Augustin,  par  M.  Poujoulat,  142.  —  Histoire  des  Lettres,  etc, 
par  M.  A.  Duquesnel ,  145.  —  Histoire  du  pape  Sylvestre  lì,  par  Hock, 
265.  —  Le  bon  curé  du  siècle  XIX,  dell' ab.  Dieulin,  272.  —  Simbolica 
popolare,  ecc..  di  J.  B.  Buchman,  274.  — Essais  d*  Histoire  moderne,  del- 
i'ab.  Drioux,  275.  —  Summa  Doctrinse  Christianse,  del  P.  Weuiiìger,  ivi.  — 
Idatii  Episcopi  Chronicon  . . .  illustratum  a  Jo.  Matth.  Garzon,  339.  —  La 
vera  e  solida  virtù  sacerdotale,  raccolta  dalle  Opere  di  Fénélon  dalFab.  Du- 
panloup:  cenni  del  Traduttore,  341.  —  Sermons  du  P.  Billuart,  publicati 
dall'ab.  Lelièvre,  348.  —  Considerazioni  sulla  Sapienza  interiore  della  Ke- 
ligione  rivelata  —  e  —  Le  virtù  presentate  al  cristiano  sul  modello  delle 
divine:  Opere  del  P.  Giacomo  Micovich  Oratoriano,  460.  —  Salmi  del  bar. 
Gius.  Manno,  463.  —  Della  convenienza  di  trattare  la  scultura  e  pittura  in 
relazione  all  attuale  progresso,  4^.  —  Annuario  ecclesiastico  (pel  4847),  469. 
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Bollandisli.  Continuazione  degli  Ada  Sanctorum  (V.  Bibliografìa). 
Borghi  (Mons.  vie.  apost.  nell'India).  Sua  corrispondenza  cpislolare,  276. 
Bulgaria.  Stato  religioso  della  Bulgaria,  311. 
Carcerati.  Missioni  fra'  carcerati,  33. 
Carità  (V.  Suore  della  Carità.  Opere  di  Carità). 
Carmelo.  Convento  ed  Ospizio  del  Monte-Carmelo,  23. 
Celibato  ecclesiastico  mantenuto  per  sentenza  del  tribunale  di  Baunc  in  Fran- 
cia, 458. 

China.  Editto  dell'Imperatore  chinese  a  favore  della  religione  cristiana,  119. 

—  Stato  della  Beligione  cattolica  nella  China,  Articolo  I,  321.  —  Altre 
notizie  religiose,  240,  360.  —  (V.  Collegio). 

Circolare  dell' Em.  Card.  Patriarca  di  Venezia  nella  circostanza  della  morte 
di  papa  Gregorio  XVI,  62.  —  di  Mons.  Rusca  Provicario  Generale  della 
Diocesi  di  Milano,  per  la  circostanza  dell'elezione  di  S.  S.  Pio  IX,  41.  — 
ì)ì  S.  Em.  il  Card.  Segretario  di  Stato  a  Roma,  per  l'educazione  civile  e 
religiosa  delle  classi  popolari,  313. 

Codice  autografo  di  s.  Tomaso  d'Aquino;  saggi,  173,  292,  384. 

Collegio  di  Poulo-Pinang,  sullo  stretto  di  Malaca,  per  l'educazione  de' giovani 
chinesi,  199. 

Concilio  VI  Provinciale  di  Baltimora,  198.  —  Lettera  dei  Padri  del  Concilio 

alla  Direzione  della  Pia  Opera  per  la  Propagazione  della  Fede,  431. 
Condizione  religiosa  in  Ispagna  nel  periodo  della  rivoluzione.  Articolo  IH,  81. 

—  Sulla  condizione  attuale  del  protestantismo,  ecc..  Articolo  Vi,  210:  con- 
tinuazione, 409. 

Congregazione  de  Propaganda  Fide.  Sua  Istruzione  ai  Capi  delle  Missioni,  178. 
Congregazione  delle  Stimmati  in  Verona,  112. 

Conversioni.  Sulla  conversione  de' minorenni  al  Cattolicismo  ;  discorso  del  prof, 
ab.  Doellinger,  386.  —  Conversioni  alla  fede  cattolica,  115.  —  Conversioni 
dalla  Chiesa  anglicana,  305.  —  D'altri  protestanti,  e  di  scismatici,  306.  — ■ 
D'Israeliti,  308. 

Corpus-Domini  (la  Festa  del)  in  Ispagna,  196.  —  Giubileo  a  Liegi  per  la 

festa  del  Corpus-Domini,  239. 
Dandolo  (conte  Tullio).  Tradizioni  primitive,  3.  —  Il  Mondo  pagano,  201.  — 

Innocenzo  HI,  441. 

Discorso  di  S.  Em.  il  Card.  Patriarca  di  Venezia  per  l'inaugurazione  del  mo- 
numento rappresentante  Gregorio  XVI,  ecc.,  161.  —  Del  prof.  ab.  Doel- 
linger alla  Camera  dei  Deputati  di  Baviera  circa  la  conversione  dei  mino- 
renni, 386. 

Doellinger  (prof,  ab.;  V.  qui  sopra.  Discorso). 

Dottrina.  Le  variazioni  in  dottrina  obbiettato  alla  Chiesa  cattolica  e  confutate, 

dissertazione  del  P.  Grandi,  361. 
Educazione.  (V-  Circolare  del  Card.  Segretario  di  Stalo  a  Roma:  — Fratelli 

dell'Istruzione  cristiana,  e  delle  Scuole  cristiane:  —  la  Pia  Opera  di  s.  Ra- 

faele,  ecc.  ). 
Eloquenza  sacra.  (V.  Discorso.  Predicazione). 
Engelmann,  prete  apostata  di  Colonia,  scomunicato,  475. 
Fabris  (De),  prof,  scultore.  (V.  Monumento). 

Filosofia.  Sistema  dell'ab.  Rosmini.  Articolo  XVII.  Morale,  123.  —  Cenni  sulla 

filosofia  di  s.  Tomaso  d'Aquino,  241. 
Finazzi  (Mons.  Gio.  ).  Lezioni  Scritturali,  98. 

Fratelli  dell'Istruzione  Cristiana,  30  (V.  Lamcnnais), — Fratelli  delle  Scuole 

cristiane,  232,  238. 
Gaisruck(S.  Em.  Rev.  Conte  Carlo  Gaetano,  Arciv.  di  Milano).  Necrologia,  470. 
Gazzetta  nuova  cattolica  a  Colonia,  474. 
Germania  (  V.  Alemagna  ). 

GiTusalemme:  Il  Protestantismo  nella  Città  santa,  308. 

Gesuiti.  Sull'esistenza  loro  nellaISvizzera;  discussione  alla  Dieta,  440. 

Giappone.  Una  missione  protestante  americana  tenta  introdurvisi,  240. 
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Ginevra  (V.  Svizzera.  Statistica). 

Giubileo  a  Liegi,  per  la  festa  del  santissimo  Sacramento',  231). 

Grandi  (P.  Antonio  M.,  barnabita).  Dissertazione  sulle  variazioni  in  dottrina 

obbiettato  alla  Cliiesa  cattolica,  3GI. 
Gregorio  XVI.  Articolo  I,  di  P.  B.,  05. 

India.  Indie  Olandesi:  espulsione  del  Vicario  aposlolico  di  Batavia,  ili.  — 
Indie  Orientali:  progressi  della  Chiesa  cattolica  ne'  possedimenti  inglesi,  499. 

—  Corrispondenza  epistolare  di  Mons.  Borghi  vie.  apost.  d'Agra,  sullo  stato 
della  Chiesa  cattolica  nella  sua  Missione,  270.  —  India  inglese:  l'Asilo  del  Mag- 
giore Lorenzo,  ecc.,  279. 

Inghilterra.  Erezione  d'una  sontuosa  chiesa  cattolica  nella  città  di  Chealde,  318. 

—  Sorte  avuta  dai  due  bill  riguardanti  alla  libertà  religiosa,  398. 
Innocenzo  III,  del  conte  Tullio  Dandolo,  411. 

Irlanda.  Discrepanza  di  principii  nell'associazione  della  revoca,  i90. 

Iscrizioni,  73,  151,  288,  435,  438. 

Israeliti,  Loro  conversioni  al  cristianesimo,  308. 

Istituto  cattolico  della  Gran-Brettagna,  410.  —  Istituto  de' Fratelli  dell'Istru- 
zione cristiana  (Y.  Lamennais). 

Istruzione  della  S.  Congregazione  di  Propaganda  ai  Capi  delle  Missioni,  478. 

Lamennais  (ab.  J.  M.),  fondatore  dell'Istituto  de' Fratelli  dell'Istruzione  cri- 
stiana, 80. 

Lettera  del  nuovo  vescovo  d'Algeri  Mons.  Pavy  al  clero  ed  a'  fedeli  della  sua 
diocesi,  318.  —  dei  Padri  del  VI  Concilio  provinciale  di  Baltimora  alla 
Direzione  della  Pia  Opera  per  la  Propagazione  della  Fede,  431. 

Levante.  (V.  Albania.  Bulgaria.  Gerusalemme.  Turchia). 

Lezioni  scritturali  di  Mons.  Gio.  Finazzi,  98. 

Lovanio  (Belgio).  Società  letteraria,  290. 

Maria.  I  Padri  della  Società  di  Maria  a  Lione,  447.  —  La  festa  dell'Assun- 
zione di  Maria  in  Francia,  317. 

Mechitaristi.  (  PP.  Armeni).  Ordinanza  reale  che  gli  autorizza  ad  aprire  a  Pa- 
rigi un  loro  Collegio,  495.  —  (Y.  Monumento). 

Minorenni.  Sulla  conversione  di  minorenni  al  cattolicismo  ;  discorso  del  prof, 
ab.  Doellinger  alla  Camera  de'  Deputati  di  Baviera,  380. 

Missioni.  Prospero  stato  della  missione  alle  isole  Sandwich,  40.  —  (,V.  Africa, 
America,  China,  Giappone,  India,  Levante.  E  v.  Congregazione  de  Propa- 
ganda Fide). 

Mondo  (il)  pagano,  di  Tullio  Dandolo,  201. 

Monumento  rappresentante  Gregorio  XVI,  opera  del  prof,  scultore  De-Fabris, 
donato  alla  Congregazione  de'  PP.  Mechilaristi  presso  Venezia.  Discorso 
d'inaugurazione,  recitato  da  S.  Em.  il  Card.  Patriarca,  401. 

Necrologia.  La  Contessa  Flaminia  Beroa,  228.  —  S  Em.  Rev.  il  Cardinale 
C.  Gaetano  conte  di  Gaisruck  Arciv.  di  Milano,  470. 

Kewman  (dott.)  a  Milano  ed  a  Roma,  439. 

Norvegia.  Progressi  ivi  della  religione  cattolica,  79. 

Kunzialura  di  Lucerna.  (V.  Svizzera). 

Oceania.  (V.  Australia.  Sandwich  isole). 

Opere  di  Carità.  (V.  Associazioni.  Kegis,  s.  Francesco.  S.  Piafaele). 

Oregon.  (Vedi  America). 

Padri  della  Società  di  Maria,  a  Lione,  147. 

Pasqua.  Manifestazioni  religiose  in  Francia  nelle  passate  solennità  pasquali,  30. 
Pastorale  di  Mons.  Bartolomeo  Romilli,  data  il  giorno  della  sua  consecrazione 

in  vescovo  di  Cremona,  45. 
Pastore.  Opera  del  Buon-Pastore  in  Francia,  232. 

Pio  IX.  Cenni  biografici;  e  dettagli  relativi  alla  sua  elezione  in  Sommo  Pon- 
tefice, 75.  —  Amnistia  da  Lui  conceduta,  421.  —  Particolari  diversi,  234, 
315,  433. 

Poesia  sacra,  453,  301.  —  Epigramma  al  dott.  Pusey,  a  proposito  di  New- 
man,  238. 
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Pontificii  Stati.  Notizie,  192,  433. 

Predicazione  (Della)  cristiana.  Continuazione,  401. 

 Spiegazione  omeletica  del  Vangelo  per  la  Domenica  IX  dopo  Pentecoste 

del  P.  Francesco  Yandoni,  222. 
Prelatura  romana,  191. 

Propaganda.  Istruzione  della  sacra  Congregazione  di  Propaganda  ai  Capi  delle 
missioni,  178. 

Propaganda  protestante  in  Oriente,  38  :  fallisce  ne'  suoi  tentativi  sopra  gli 
Armeni,  39. 

Propagazione  (Opera  per  la)  della  Fede.  Lettera  dei  Padri  del  YI  Concilio 
provinciale  di  Baltimora  alla  Direzione  dell'Opera  pia  della  Propagazion 
della  Fede,  431. 

Protesta  (Y.  Svizzera). 

Protestantismo.  Sulla  condizione  attuale  del  protestantismo.  Articolo  YI;  il  pro- 
testantismo in  Inghilterra,  210:  continuazione,  409.  —  Il  protestantismo 
in  Gerusalemme,  308.  —  Progressi  e  scissure  nel  protestantismo,  473. 

Rafaele.  Pia  Opera  di  s.  Rafaele  a  Roma,  312. 

Regis.  Opera  di  s.  Francesco  Regis,  231. 

Reliquie.  Esposizione  di  sacre  Reliquie  nella  cattedrale  di  Aquisgrana,  474. 
Rito  mozarabico  (Y.  Spagna). 

Romilli  (Mons.  conte  Bartolomeo,  vescovo  di  Cremona).  Pastorale  da  lui  data 
il  giorno  delia  sua  consecrazione,  45.  —  Dettagli  relativi  all'ingresso  da  lui 
fatto  nella  sua  Chiesa,  78. 

Rosmini-Serbati.  (Y.  Filosofia). 

Salmi  tradotti  in  poesia  italiana,  153,  301. 

Sandwich,  isole.  (Y.  Missioni). 

Scrittura.  Sulla  lettura  delle  sacre  Scritture;  Introduzione  alle  Lezioni  scrit- 
turali di  Mons.  Gio.  Finazzi,  98. 
Società  letteraria  in  Lovanio,  296. 
Società  (i  Padri  della)  di  Maria,  a  Lione,  147. 

Spagna.  Condizione  religiosa  in  Ispagna  nel  periodo  della  rivoluzione.  Arti- 
colo III,  81.  —  Triste  posizione  del  clero  di  Spagna, 476.  —  Ripristinamento 
del  rito  mozarabico  in  una  cappella  della  metropolitana  di  Toledo,  475. 

Statistica  della  Chiesa  cattolica  nel  regno  d'Olanda,  352  —  negli  Stati-Uniti 
d'America,  477. 

Statistica  del  suicidio  a  Ginevra,  238. 

Suore  della  Carità  addette  all'ospedale  d'Algeri  :  vessazioni  contro  di  esse  per 
alcuni  loro  atti  religiosi  ecc.,  36.  —  Suore  della  Carità  a  Costantinopoli, 
357.  —  Suore  della  Carità  a  Berlino,  475. 

Suore  di  s.  Giuseppe  nell'isola  di  Cipro,  356. 

Svizzera.  Dimostrazioni  religiose  fra'  cattolici  di  Ginevra,  33.  —  Protesta  del- 
l'em.  Card.  Arcivescovo  di  Milano,  in  seguito  all'operato  dal  governo  tici- 
nese contro  il  seminario  di  Pollegio,  34,  —  Protesta  degli  Ordinar]  di  Milano 
e  di  Como  contro  le  leggi  del  Cantone  Ticino  sulle  corporazioni  religiose 
e  sull'istruzione  publica,  113.  —  Nota,  in  tale  proposito,  della  sacra  Nun- 
ziatura di  Lucerna,  114.  —  Pendenze  relative  ai  conventi,  195.  —  Discus- 
sione alla  Dieta  sopra  i  Gesuiti  nella  Svizzera,  e  sulla  lega  difensiva  dei  sette 
Cantoni  cattolici,  434,  440. 

Ticino  (Cantone).  Y.  Svizzera. 

Tomaso  (s.  )  d'Aquino.  Saggi  d'un  suo  codice  autografo,  173,  292,  384.  —  Cenni 

sulla  filosofia  di  s.  Tomaso  d'Aquino,  241. 
Tradizioni  primitive,  del  Conte  Tullio  Dandolo,  3. 
Turchia.  Recenti  fatti  rimarchevoli,  356. 
Yandoni  (M.  11.  P.  barnabita).  Y.  Predicazione. 
Yita,  Yile,  ecc.  (Y.  Bibliografia). 


